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STORIA ANTICA 

CONTINUAZIONE 

DEL 

LIBRO DECIMOTTAVO • 


ARTICOLO II. 


M Uesto Articolo secondo contie- 
> «patio di venti anni , dall' an- 
no del mondo j8ìi. sino al 3840. 
ed in questo periodo sono compresi , 
I venti primi anni del regno di To- 
lommeo Filometore nell’ Egitto , che 
vi regnò in tutto per trentaquattro : 

I cinque ultimi di Filippo , che re- 
gnò nella Macedonia per lo spazio 
di quarant* anni , ed ebbe per suc- 
cessore Perseo , il quale vi regnò 
per undici ; 

Gli otto , o 'nove ultimi anni del 
regno di Selcuco Filopatore nella 
Siria , e gli undici del regno di An- 
Rollin Stor . Jtnt. Ttm. V. 


tioco Epifane , che gli succedette , e 
eh' esercitò orribili crudeltà contro i 
i Giudei . 

Si riservano gli undici anni del re- 
gno di Perseo nella Macedonia pel 
libro seguente , benché convengano 
con una parte della storia riferita in 

questo Articolo . ^ 

Dopo essersi sparsa la voce tra i 
popoli vicini alla Macedonia, che quel- 1-»’»» <<> 
li , che andavano in Roma per lanieri- 
tarsi di Filippo , erano ascoltati , C Dcm»trio , 
che molti si erano trovati contenti £ ’ 

di avere colà ricorso , molte città c *»',•* a 
moltissimi privati vi arrecarono le »»» p- ur » 
A lo- 
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iusi m« co- loro querele contra un Principe , la 
s l-.. A 7 bl ’ di cui vicinanza era loro molto gravo- 
Trama «Ji sa , colla speranza o di essere solle- 
rra?'°t« 0n " Vdt * da' torti che pretendevano di aver 
UemeiHo'* 0 ricevuti , o almeno di consolarsi alte- 
rno fratello, sa la libertà che avrebbero avuta di 
ono^aei'r' deplorargli . Fra gli altri, il Ra Eume- 
j 1 , ro . De- ne , a cui, per ordine de’ Commissa- 
meuio i r j Romani c del Senato , dovevano 

latto reo tire • . , j ti t' • 

dai suo P a- essere rimesse le piazze della I racla, 
«ire , che ne inviò alcuni Ambasciatori, il Capo 
pMclo'r’in- de’ quali era il suo fratello Ateneo , 
Koceiu* , e per dare avviso al Senato , che Fi- 
peni,., a !>“• lippa non ritirava , conte aveva prò- 

«ir Perseo. r * i t« t* • t • 

N’ è preve- mosso y dalla tracia le sue guarnì- 
nuto dilla gioni j e per lamentarsi che il Principe^ 
Vcrìco sii s{ esso aveva mandato soccorso nella 
succede . Bitinia a Prosia , che faceva la guer- 
- za ad esso Eumene . 

Mondo Demetrio , figlio dì Filippo Re del- 
ti™- la Macedonia, si trovava allora in Ro- 
** ii\ G ma » dove , come abbiam veduto , era 
Lìr. l 39. stato inviato dal. suo padre per veglia- 
nam. 46.47. Te sopra i di lui interessi. A liti na- 
turalmente spettava a rispondere a' di- 
versi capi di accusa dati contro Fi- 
lippo : ma il Senato , giudicando qual 
sarebbe stato 1’ imbarazzo d’ un gio- 
vine Principe , non avvezzo a parla- 
re in pubblico , per risparmiargli 
questo impaccio , gii fece domandare 
se il Re y suo padre , gli aveva data 
qualche memoria ; e si contentò di 
udirlo farne la lettura . Filippo si 
giustificava , alla meglio che poteva , 
sopra la maggior parte delle accuse 
che gli erano state date , ma spe- 
cialmente mostrava quanto era mal- 
contento de’ Decreti fatti per sua ca- 
gione da’ Commissari nominati da 
Roma , e della maniera con cui era 
stato trattato . Il Senato comprende- 
va chiaramente dove tendevano tutte 
le di lui parole ; e perchè il giovine 
Principe procurava di scusare certi 
fitti, e di alcuni altri assicurava che 
si sarebbe fatto tutto secondo i vole- 
ri di Roma , il Senato gli rispose , 
che Filippo , di lui padre, non ave- 
va potuto fare cosa nè tauto savia , 
uè tanto grata al Senato , quanto 
i' inviare il suo figlio Demetrio in 


RIA 

Roma per fare la sua apologia : che cir- 
ca il passato , il Senato poteva dis- 
simulare , trascurare , e soffrire mol- 
te cose , ma che per I* avvenire si 
sarebbe fidato delie parole di Deme- 
trio : che sebbene questo fosse stato 
disposto ad abbandonar Roma per 
tornare nella Macedonia, vi lasciava 
nondimeno in ostaggio delle sue di- 
sposizioni il suo buon cuore ed il suo 
affetto verso Roma , che avrebbe sa- 
puto inviolabilmente conservare , sen- 
za giammai offendere il rispetto do- 
vuto al suo padre : che a di lui riguar- 
da sarebbero stati inviati Ambasciato- 
ri nella Macedonia , per rettificare 
senza strepito ciò , che sino allora 
sarebbe potuto farsi contro le rego- 
le 5 c che del rimanente, il Senato gra- 
diva che Filippo conoscesse di essere 
debitore al suo figlio Demetrio della 
maniera con cui il popolo Romano 
trattava con esso . Queste dimostra- 
zioni di stima, che il Senato dava, 
per far risaltare il credito di Deme- 
trio presso il di lui padre , non ser- 
virono se non ad eccitargli contro 1’ 
invidia , c cagionarono poscia la di 
lui rovina . 

Il ritorno di Demetrio nella Ma- L 
cedonia , e l'arrivo degli Ambascia- «••>. jj. 
tori vi produssero differenti effetti 
secondo la differente disposizione de- 
gli animi . Il popolo , che temeva 
oltremodo le conseguenze della rot- 
tura co’ Romani e della guerra che 
si andava preparando, vedeva di buon 
occhio Demetrio, sperando, eh’ ei do- 
vess’ esser il conciliatore e 1’ auto- 
re della pace. In oltre lo riguardava 
come quello , che doveva salire so- 
pra il trono dopo la morte del suo 
padre . Imperciocché , sebbene per 
età fosse il minore , aveva il vantag- 
gio sopra il suo fratello di essere 
nato da una madre , ch’era moglie le- 
gittima di Filippo , mentre Perseo si 
sapeva esser nato da una concubina , 
ed era riguardato anche come sup- 
posto . Di più , boti si dubitava che 
i Romani non dovessero collocare 
Demetrio sopra il trono del di lui 

pa- 
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DEI SUCC. Dì 
padre , non avendo Perseo alcun cre- 
dito presso di loro . Tali erano le 
voci comuni . 

Quindi dall' una parte , Perseo era 
non poco inquieto , temendo che il 
vantaggici della età fosse un titolo de- 
bole , essendogli il fratello supcrio- 
re in tutto il rimanente ; e dall' altra, 
Filippo , giudicando che non sareb- 
be stato padrone disporre della co- 
rona a suo talento , guardava con oc- 
chio geloso , e temeva il troppo cre- 
dito del suo figlio minore . Vedeva 
altresì con dispiacere formarsi duran- 
te la stessa sua vita e sotto i suoi 
occhi , come una seconda corte , at- 
tesa l' affluenza ed il concorso de' 
Macedoni presso Demetrio . 11 gio- 
vine Principe non era nè anche mol- 
to attento a prevenire , o a ripara- 
re la mala disposizioue degli ani- 
mi . In vece di procurare di calmar 
I* invidia con maniere dolci , mode- 
ste , e compiacenti , altro non faceva 
che innasparla , e che irritarla con 
una certa aria d'orgoglio, che aveva 
riportata da Roma , facendo valere i 
contrassegni di distinzione , che vi 
• aveva ricevuti , e non dissimulando , 
che il Senato aveva' accordate adesso 
molte cose , che aveva prima negate 
al suo padre . 

Si accrebbe molto più il disgusto di 
Filippo all’ arrivo de’ nuovi Ambascia- 
tori , i quali erano più eh' egli stesso 
regolarmente corteggiati dal suo fi- 
glio , ed allorché si vidde costretto 
ad abbandonatela Tracia, a ritirarne 
le sue guarnigioni , ed a fare altre 
cose giusta i decreti de' primi Com- 
missarj , o i nuovi ordini venuti da 
Rema \ ordini , e decreti eh’ esegui- 
va suo malgrado , e fre mesclo nel suo 
cuore di sdegno : ma a' quali piegava 
la testa per non tirarsi addosso una 
guerra a cui non si era ancora ben 
preparato. Per togliere anche ogni 
sospetto eh’ ei vi pensasse , portò le 
sue armi fin nel cuore della Tracia 
contro alcuni popoli , pe' quali i Ro- 
mani neu si prendevano il minimo 
interesse. 


ALESSANDRO. ' j 

Ma non erano incognite a Roma Lir.ih.^. 
le di lui disposizioni . Marzio , uno "“*• >'*• 
de' Commissari che avevano iutimati 
a Filippo gli ordirti del Senato, scris- 
se che tutti i discorsi e tutte le azio- 
ni del Re annunziavano una guerra 
vicina . Per maggiormente assicurarsi 
delle città marittime, ei ne fece uscire 
tutti gli abitanti colle loro famiglie , 
gli trapiantò nella parte la più * Set- » m,ic e - 
tentrionaie della Macedonia, e pose *«t‘* . *«“ 
in loro vece Traci ed altri popoli J* 
barbari , de' quali credeva di potersi 
meglio fidare . Questa mutazione su- 
scitò una mormorazione generale in 
tutta la Macedonia ; c tutte le provin- 
ole risuonavano delle voci e de' la- 
menti di que’ poveri infelici , eh’ era- 
no tolti a forza dalie loro case e dal 
lor paese oatio, per essere confinati in 
terre incognite . Si udivano in ogui 
lato maledizioni cd imprecazioni con- 
tro il Principe , che cagionava tutti 
questi movimenti . , ^ 

Egli, in vece di lasciarsene muovere, a„. m. 
ne divenne più feroce. Tutto gli era 
sospetto , e gli dava ombra . Aveva ,g£ 
fatto morire un grati numero di per- 
sone , sospettando che le medesime 
fossero aderenti a’ Romani ; e credet- 
te di non poter mettere la sua vita 
in sicuro se non coll' assicurarsi de' 
loro figli : onde risolse di rinchiuder- 
gli sotto una buona custodia , colia 
mira di fargli perire 1’ uno dopo 1* 
altro . Non v’ era crudeltà in se stes- 
sa più orribile di questa ; ma la dis- 
grazia d' una famiglia delle più po- 
tenti e delle più illustri della Tessa- 
glia la rese molto più detestabile . 

Aveva egli fatto morire alcuni anni 
prima Erodico , uno de' principali di 
quel paese , e qualche tempo dopo 
i due di lui generi . Le due figlie , 
chiamate 1' una Teossene , l'altra Ar- 
co , erano restate vedove , ciascuna 
con un figlio ancora bambino . Tcos- 
sene , ricercata da' più potenti della 
Tessaglia , preferì la vedovanza al 
matrimonio j Arco sposò un Grande 
del paese degli Eniani per nome Po- 
ride , da cui ebbe, diversi altri finii, 

A i che 
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che lasciò iti tenera età , essendo sta- 
ta rapita da una morte immatura . 
Teosseuc , per poter far educare sot- 
to i suoi occhi i figli della sorella , 
sposò Poridc } e si diede pei di lui 
figli la stessa cura , come se fos- 
se stata loro madre . Or quaud’ ella 
ebbe notizia del crudel editto , col 
quale Filippo ordinava che fossero 
rinchiusi i figli di quelli eh' erano sta- 
ti uccisi , prevedendo che i medesimi 
sarebbero stati abbandonati alia bru- 
talità del Kc e de’ di lui satelliti , 
prese uua stravagante risoluzione , c 
dichiarò , che avrebbe scannati colle 
sue proprie mani tutti i suoi figli , 
piuttosto che lasciargli cadere in pote- 
re del Re . Poride , che innorridi ad 
una tale proposizione , gli disse , per 
distornarla , che gli avrebbe fatti pas- 
sare tutti in Atene nelle case di ami- 
ci fedeli , e che ve gli avrebbe con- 
dotti egli stesso . Partiron essi adun- 
que da Tcssalonica per portarsi nel- 
la città degli Eniani , onde trovarsi 
ad una festa solenne , che si celebra- 
va ogni anno in onore di Enea , lo- 
ro fondatore . Passato tutto il gior- 
no iu banchetti ed in allegrie , ver- 
so la mezzanotte , allorché tutti era- 
no addormentati , s’ imbarcarono so- 
pra una galea, fatta allestire da Po- 
ride, come per tornare in Tetsalo- 
nica , ma in Fitti con idea di passa- 
re nell’ EuBea . Un vento contra- 
rio avendo loro impedito d’ avanzar- 
si , ad onta di tutti i loro sforzi gli 
rispinse verso la spiaggia . Allo spun- 
tare del di gli UHìziaii del Re, che 
avevano la custodia del porto , aven- 
dogli scoperti , spedirono subito una 
scialuppa armata , con ordine , sotto 
le più fiere minacce , di non torna- 
re senza la galea . A misura che quel 
legno si avvicinava , Poride ora esorta- 
va vivamente la ciurma a fare tutti 
gli sforzi possibili per andar oltre j 
ora sollevava le mani al cielo , e 
pregava gli Dei ad accorrere in lo- 
ro ajuto . Tcossene frattanto , tornan- 
do al suo primo disegno , e presen- 
tando a' suoi figli mi veleno che aveva 


preparato , ed alcuni pugnali che avew 
con essa arrecati : „ La morte sola , 

,, disse loro, può liberarvi ; ed ecco il 
,, modo di procuracela . Sottraetevi 
,, alla brutalità dei Re con quel mez- 
„ zo che più vi aggrada . Su via , 

,, o miei figli , voi , che siete di mag- 
„ gior' età , prendete questi pugna- 
„ li , o se amate meglio una morte 
,, più leota , bevete questo veleno “ . 

I nemici erano vicini ; e la madre gli 
sollecitava. Essi ubbidirono ;e tutti, 
quali avendo preso il veleno , qua- 
li essendosi immerso nel seno un pu- 
gnale , furono gettati nelle onde ; e 
Teossenc , avendo abbracciato il suo 
marito , si precipitò con esso. nel ma- 
re . Gli Uffiziali presero la galea ; ma 
la trovarono vota . 

L’ atrocità di questo tragico av- 
venimento accese di nuovo , ed ac- 
crebbe vieppiù 1* odio contro Filip- 
po . Era egli pubblicamente detesta- 
to come un tiranno crudele , e si pro- 
nunziavano da per tutto contro di lui, 
e de' di lui figli orribili imprecazio- 
ni , eh' ebbero ben presto il loro ef- 
fetto , dice Tito Livio , avendolo gli Ut. i. 40. 
Dei abbandonato ad uu cieco furore , *"*• . 
che lo trasportò ad incrudelire con- 
tro il suo proprio sangue . 

Perseo vedeva con suo estremo do- 
lore , che la riputazione di suo fra- 
tello Demetrio nella Macedonia , ed 
il di lui credito presso i Romani si 
andavano di giorno in giorno sem- 
pre più aumentando ; e non avendo più 
speranza di giugnere al trono se non 
per mezzo del delitto , vi pose tutta 
la sua industria . Cominciò dall’ iuve-- 
stigare le disposizioni dell’ animo di 
quelli, eh' erano più potenti presso 
il Re , col far loro certi discorsi 
ancora oscuri ed ambigui . Alcuni mo- 
starono nel principio di non entrare 
ne' di lui disegni , e di rigettarne le 
proposizioni , perchè credevano di po- 
tere sperare molto più da Demetrio ; 
ma poscia , vedendo crescere sensi- 
bilmente 1’ odio di Filippo contro i 
Romani , che Perseo di giorno iu 
giorno procurava di accendere , ed 

al 
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al quale per lo contrario Demetrio 
si opponeva con tutte le sue forze , 
si cambiarono di sentimento . Giudi- 
cando , che quest' ultimo , la di cui 
giovanezza e poca esperienza Io ren- 
devano poco cautelato contro gli ar- 
tifici dei suo fratello , sarebbe alla fi- 
ne soggiaciuto , credettero di dover- 
si prestare ad un avvenimento , il 
quale sarebbe sempre accaduto indi- 
pendentemente da essi , ed abbraccia- 
re allora il partito del più forte , lo 
che fecero col, darsi totalmente a 
Perseo . 

Avendo essi rimessa ad altri tempi 
1’ esecuzione de' disegni più rimoti , 
convennero per allora , eh' era di 
mestieri impiegare ogni slorzo per 
animare il Re contro i Romani , e 
per ispirargli pensieri di guerra , al 
che Filippo era già molto inclinato 
da se stesso . Nel tempo medesimo , 
per rendere Demetrio più sospetto , 
affettavano di far cadere sovente il 
discorso in presenza del Re sopra i 
Romani , disprezzando gli uni le lo- 
ro leggi ed i loro costumi , gli altri 
le loro imprese , molti la città di 
Roma priva di ornamenti , e di fab- 
briche suntuose, alcuni auche i Ro- 
maniche godevano d'una somma stima, 
passandogli tutti a rassegna . Deme- 
trio , che non prevedeva dove tendes- 
sero tutti questi discorsi , non man- 
cava di riscaldarsi e per zelo verso 
i Romani medesimi , e per voglia di 
contradire al suo fratello . Così , sen- 
za farvi riflessione , si rendeva sospet- 
to ed odioso al Re , ed apriva la 
strada alle accuse ed alle calunnie 
che si preparavano contro di esso . 
Quindi il suo padre nulla gli comu- 
nicava dei disegni , che di giorno e 
di notte meditava contra i Romani , 
e non apriva il suo cuore se nou a 
Perseo . 

Tornarono , nel tempo di cui par- 
liamo , alcuni Ambasciatori da lui 
mandati ai Bastami , per chieder lo- 
Hel! in Ster. Ant. Tom . V. 

(*) Si trova nella Scrittura una cerei* tota con* 
situile , dove per concludere un trattate , i due 


ro soccorso ; ed avevano condotti 
con se molti giovaui nobili , ed al- 
cuni Principi dei sangue,! unj uè' 
quali prometteva sua sorella iu mó- 
glie ad uuo de figli di i-ihppo . Que- 
sta nuova parentela con una nazione 
potente rianimava mono li coraggio 
del Re .Perseo, prontiaiicio m ta- 
le occasione : » Di qual uso, ci dis- 
» se , esser vi possouo lune queste 
*> cose ? Noi dJDUumo pai unici e 
» da' mali interni , clic sputare cstcr- 
» ili soccorsi . Abbiamo nel uoscro 
si seno , non voglio dire un tradito- 
si re , ma almeno una spia . 1 Ko- 
» mani , dopo eh egli c stato in 
n ostaggio presso di essi , ci hau- 
ti no restituito il di lui corpo , ma 
» egli ha lasciato loro il suo cuo- 
» re . Quasi tutti i Macedoni volgono 
» già gli occhi sopra di lui , e credono 
» di non aver altri per Re che quel- 
li lo , che gli sarà dato da Koma- 
» ni <t . Con tali discorsi si andava 
innaspando I' animo del vecchio , eh' 
era di già io se stesso troppo mal 
disposto contro Demetrio. 

Égli fece allora una rassegna dell' 
armata in una festa che si celebrava 
ogni anno eoo una pompa religiosa , 
di cui ecco le ccremouie . Si divide , 
[a] dice Tito Livio , una Cagna in 
due parti , tagliandosi per luugo : so 
ne pone una metà in ciascuno de’ 
due lati della strada ; e ti fan- 
no passare le truppe armate a tra- 
verso delle due parti della vittima 
cosi divisa . Alla testa di questa mar- 
cia si portano le armi risplendenti di 
tutti i Re della Macedonia , risalendo- 
si (hi alla loro più runota origine . 
Comparisce poscia il Re co Priuci- 
pi suoi figli , che sono seguiti da tut- 
ta la Famiglia Reale , e da tutte 
le guardie , dietro alle quali v’ è una 
gran folla di Macedoni . In tal’ oc- 
casione i due Friucipi erano nc' due 
Iati del Re : Perseo , in età di anni 
trenta , e Demetrio di venticinque : 
A j 1' uno 

contraenti paisano fra le parti deli* vittima divi- 
sa in due . Jtrtm, 34. &f. 
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1’ uno nel vigore , e P altro nel fio- 
re dellu gioveutù -, Famiglia capace 
di rendere un padre felice , s’ egli 
avesie avuto lo spirito sano e ragio- 
nevole . 

Terminati i sacrifirj che accompa- 
gnavano questa ceremouia , era soli- 
ta a tarsi una specie di pugna , di- 
videndosi l’esercito in due corpi , che 
venivano alle mani armati semplice- 
mente di fioretti di legno , e rappre- 
se ita va no l' immagine di una pugna . I 
due giovani Principi comandavano a 
questi due corpi . Ma la battaglia 
non fu una semplice rappresentazio- 
ne v Colle foro finte armi essi si 
batterono tanto vivamente , quanto se 
si fosse trattato del trono : vi furo- 
no molti feriti nell’ una parte e nell’ 
altra ; e per farsene una giusta bat- 
taglia vi mincarono solamente le spa- 
de. Il corpo comandato da Demetrio 
superiore di molto ; e Perseo soffi! 
suo malgrado questo svantaggio . 1 di 
lui amici per lo contrario se ne com- 
piacquero , giudicando che quella sa- 
rebbe stata un’ occasione favorevole 
c malto naturale per profittarne , on- 
de intentar un' accusa contro il di lui 
fratello . 

I due Principi imbandirono ciascu- 
no un gran banchetto a quelli , eh’ 
erano stati del loro partito ; e Per- 
seo , inviatovi dal fratello , ricusò d’ 
andarvi . Durante la tavola, si parlò 
molto del combattimento , e furono 
inseriti nei discorsi molti scherzi , 
talvolta pungenti contro que’ del par- 
tito contrario , senza perdonarsi nep- 
pure ai Capi . Perseo aveva manda- 
ta una spia per osservare ciò che si 
sarebbe detto nel pranzo di Deme- 
trio . Quattro giovani , eh’ erano u- 
sciti a caso dalla sala , avendola sco- 

E erta , la maltrattarono fortemente . 

leniamo , che non sapeva ciò eh’ e- 
sa avvenuto , disse alla compagnia : 
» E perchè non andiam noi a ter- 
» minare la festa presso mio fratello 
» per raddolcire la sua pena, s’egli 
» ne ha ancora , con una dolce sor- 
ti presa , dalla quale conoscerà , che 
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» noi trattiamo con semplicità , e 
» nulla abbiamo nel cuore contro di 
» esso? “ Tutti accordarono che con- 
veniva andarvi , fuorché quelli, i qua- 
li temevano che si facesse vendetta 
del trattamento fatto alla spia . Ma 
avendovcgli Demetrio strascinati , es- 
si si occultarono sotto le vesti le spa- 
de , per difendersi qualora ne fosse 
stato d’ uopo . Quando nelle fami- 
glie regna la discordia , nulla può es- 
sere segreto . Uno andò incontinen- 
te a parlare a Perseo, e lo avverti, 
che Demetrio couduceva colla sua 
truppa quattro giovani ben armati . 
Ei poteva facilmente indovinarne la 
cagione , perchè sapeva che questi a- 
vevano maltrattata la spia . Ma per 
rendere la cosa pili rea , fece chiu- 
dere la sua porta, e da una finestra 
dell’ appartamento supcriore , che 
corrispondeva sopra la strada , fece 
una proibizione di aprirsi a coloro, 
che andavano armati per assassinar- 
lo . Demetrio , eh’ era un poco ri- 
scaldato dal vino, dopo essersi alta- 
mente lamentato che gli fosse in tal 
guisa negato l’ ingresso , tornò indie- 
tro , c si pose di nuovo a tavola , 
non avendo ancora saputo ciò che ri- 
guardava ta spia di Perseo. 

Nel giorno seguente , Perseo entrò 
nella camera di suo padre , con fac- 
cia mesta , c stette per qualche tem- 
po alia di lui presenta, ma alquan- 
to lontano , senz' aprir bocca . Filip- 
po , sorpreso, gli domandò con im- 
pazienza il motivo del di lui turba- 
mento e del di lui timore : „ E’ una 
,, mia somma felicità , gli rispose, se 
„ mi vedete ancor vivo . Mio fra- 
„ tello non mi attacca più con insi- 
„ die segrete ; egli è venuto di not- 
„ te con gente armata nelle mie stan- 
„ ze per uccidermi . Io mi sono sal- 
,, vato dal suo furore , facendo chiù- 
,, dere le porte , e frapponendo un 
,, muro fra lui e me . “ . Vedendo 
il suo padre sorpreso per lo spavento. 
„ Se vi degnate di darmi orecchio , 
„ soggiunse, vi farò evidentemente co- 
„ noscere com' è la cosa . “ Filip- 
po 
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po rispose , che non ricusava di udir- 
lo , e lece subito chiamar Demetrio . 
Fece nel tempo stesso venir Lisima- 
co , ed Ouomaste perchè questi lo 
regolassero coi loro cousiglj . Essi 
erano due uomini molto attempati , 
e de’ suoi più antichi amici , che uou 
avevano preso alcun partito nella di- 
sputa de due fratelli , e che molto 
di rado si lasciavano vedere nella 
Corte . Filippo , aspettando la loro 
venuta, passeggiò solo nella sua ca- 
mera , ruminando nel suo animo va- 
rj pensieri , mentre il suo figlio se ne 
stava in disparte . Avvisato del loro 
arrivo , si ritirò in uu appartamento 
più segreto con questi due amici , c 
con due guardie 4 e permise a’ suoi 
figli di far entrar con se tre persone 
disarmate . Allora , essendosi posto a 
sedere , parlò cosi : 

» Eccomi , padre sfortunato , co- 
si stretto a farmi Giudice fra due fi- 
si gli , 1’ uno accusatore , 1’ altro ac- 
» cusato di parricidio ; e ridotto alla 
ss dura necessità di trovare in essi o 
ss un reo , o un calunniatore . E’ gran 
ss tempo per vero dire , da che certi 
ss discorsi eh' io udiva , certe maniere 
ss che scorgeva fra voi poco conve- 
ss nienti a fratelli, mi facevano te- 
si mere qualche tempesta. Ma mi lu- 
ss singava di tempo in tempo , che 
ss i vostri dissapori potessero raddol- 
ss cirsi , e sgombrarsi i vostri so- 
li spetti . lo faceva riflessione , che 
» sovente i Principi ed i Re nemi- 
» ci , deponendo le armi , avevano 
ss fatta insieme alleanza , ed amicizia; 
ss e che i privati avevano terminate 
ss le loro contese . Sperava , che un 
» giorno vi sareste rammentati del 
ss nome di fratelli che vi unisce , 

» degli anni felici dell’ infanzia in 
n cui viveste insieme con gran seni- 
» pisciti e concordia , e finalmente 
» de’ replicati avvertimenti paterni , 
s> che temo , ahimè ! di aver dati indur- 
si no a figli sordi e duri alla mia vo- 
si ce- Quante volte , dopo avervi rac- 
» contati varj esempj di discordia tra 
s» fratelli , ue ho rappresentate le 
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ss funeste conseguenze , mostrandovi , 
» eh 'essi avevano con ciò rovinato se 
ss stessi , i loro figli , le loro lami- 
si glie, ed i loro regni! Vi propone- 
» va dall' altra parte 1 migliori escm- 
ss pj ; la stretta unione tra i due He 
ss ai Sparla, tanto salutare per mol- 
li ti secoli ad essi ed alia loto patria; 
ss mentre la divisione e 1' interesse 
ss particolare , ne convertirono il prin- 
ss cipato in tirannia , e cagionarono la 
ss rovina di Sparta . Con qual altro 
ss mezzo , che con la concordia (ra- 
si terna i due fratelli , Eumene cd 
ss Aitalo , dopo prsucipj debolissimi 
ss che facevano quasi scorno alla di- 
si gnità Reale , pervennero ad u- 
>s ua potenza , che eguaglia la mia, 
ss quella di Antioco , e di tutti i Prin- 
» cipi da noi conosciuti ? Non ho tra- 
i! lasciato di citarvi gli esempj anche 
ss de' Romani , o a me noti , o de' 
ss quali aveva udito parlare : i due 
ss fratelli Tito , c Lucio Quinzio , 
ss che hanno fatta la guerra contro di 
ss me : i due Scipioni , Publio e Lu- 
is ciò, che hanno vinto e domato Au- 
si tioco ; il loro padre ed il loro zio # 
ss eh' essendo stati inscparabilmen- 
ss tc uniti in vita, lo furono anche iu 
» morte . Ma nè il delitto degli uni , 
ss seguito da effetti tanto funesti ; nè 
ss la virtù degli altri , accompagnata 
ss da successi cosi felici , non hanno 
ss potuto ispirarvi orrore alla discor- 
si aia , o farvi passare a' sentimenti 
« di pace e di unione . Voi avete 
» tutti due , essendo io ancor vi- 
si vo , portati i vostri occhi cd i vo- 
si stri rei desideri sopra il mio tro- 
ll no . Non mi lasciate la vita , se 
» non sinché sopravvivendo ad uno 
ss di voi , assicuri all' altro colla 
ss mia morte il trono. Non potete sof- 
» frire nè fratello , nè padre ; non 
ss vi muove nè tenerezza , nè rispet* 
ss to ; 1’ impaziente desiderio di re- 
si gnarc vi toglie ogni altro senti- 
si mento. Orsù via, dunque pariate 
ss adesso. Contaminate gli orecchi di 
ss vostro padre con accuse , o vere 
» o false ; aprite la vostra rea boc- 
A 4 » ca 
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», ca per calunniarvi scnmbievolnieu- 
„ tc , aspettando , che armiate 1 ’ uno 
,, contro I’ altro le vostre mani par- 
li ricide. Io sono pronto ad udirvi, 
„ risoluto di chiuder poscia gli orec- 
j, chi alle relazioni ed alle accuse se- 
j! grete del fratello contro il fratel- 
li lo. “ Dopo che Filippo ebbe pro- 
nunziate queste ultime parole con 
una commozione ed in un tuono di 
sdegno , tutti si posero a piangere , 
e rimasero per lungo tempo in un 
profondo silenzio. 

Perseo finalmente parlò cosi : ,, Lo 
s, vedo chiaramente , disse . Conve- 
i> ulva aprir di notte la porta, ri- 
1, cevcre nelle mie stanze gli assas- 
„ sini , presentar la gola al loro fer- 
yy to micidiale , giacché il delitto 
yy non è creduto se iion dopo ese- 
j, guito , ed a me , che sono stato 
yy assalito , si fanuo gli stessi rimpro- 
yy veri che all' aggressore . Non sen- 
si za ragione si dice, che non ricu- 
si noscete per vero figlio se non De- 
si metrio , e riguardate me come uno 
si straniero t nato da una concubi- 
11 na , o come supposto . Impercioc- 
ii chè, se aveste per me la tenerez- 
ii za che un padre deve al suo figlio, 
si inveireste , non già contro di me 
ii a cui sono state tese le insidie 
,i ma contro quello che me le ha re- 
si se y e non fareste tanto poco con- 
H to della mia vita , che non foste 
si mosso nè dal pericolo che ho pas- 
i, sato , ni da quello a cui sono espo- 
i, sto , se resta impunito il delitto 
„ de’ miei nemici . Se si deve mo- 
,, rire senza lamentarsi , osserviamo 
,, in questo caso il silenzio, e con- 
tentiamoci di pregare gli Dei , che 
„ il delitto , incominciato nella mia 
„ persona, finisca in essa, e non passi 
,, anche fin a voi . Ma se posso fare , 
riguardo a voi nelle attuali circo- 
„ stanze ciò che la natura ispira a 
,, coloro , che vedendosi assaliti e 
„ sorpresi in una solitudine , implo- 
,, rano il soccorso delle persone stes- 
„ se da essi non mai vedute ; se nell' 
„ osservare le spade sguainate con- 
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,i tro di me , mi è permesso di far 
„ udire una voce Iagrimevole e sup- 
„ plicaiite , vi scongiuro pel dolce 
,i nome di padre , di cui sapete da 
li gran tempo chi ha fatto più conto 
i, se mio fratello od io , ad ascoi- 
li tarmi in questo momento, come, 
„ se svegliato dal tumulto fatto ncl- 
„ la scorsa notte , vi foste abbattu* 
„ to nel tempo del mio pericolo e 
,i de’ mici lamenti , ed aveste trova- 
li to di notte Demetrio sopra l' iti- 
li gresso della mia stanza, accompa- 
„ gnato da gente armata . Ciò che io 
„ vi avrei detto jeri mentr' era fuori 
„ di me stesso , sorpreso dallo spa- 
li vento , vel dico oggi . 

„ E’ lungo tempo , o fratello , da 
i, che più non viviamo fra noi co- 
li me uomini che pensino a rendersi 
yy scambievolmente servizio . Voi vo- 
li lete assolutamente regnare -, e tro- 
ll vate nn ostacolo invincibile a’ vo- 
li stri desiderj nella mia età , nel 
,, dritto delle genti , nell' antico uso 
„ della Macedonia , e molto più ncl- 
i, la volontà di mio padre. Non po- 
li tendo sforzare questi argini c sa- 
li lire sopra il trono se non col lc- 
n varmi la vita , mettete tutto in ope- 
i, ra, e tentate tutto per giungere al 
i, vostro fine . Finora non so , se la 
i, mia vigilanza , o la mia buona sor- 
i, te m' hanno preservato dalle vo- 
li stre mani micidiali . Jeri , nella ce- 
li remonia della rassegna e del tor- 
li neo , avete resa la battaglia sangui- 
,i nosa e quasi funesta ; ed io non 
ii mi sono salvato dalla morte se 
„ nou col lasciarmi vincere insieme 
„ con tutti i miei. Da questo com- 
,, battimento, veramente di nemici, 
,, avete voluto , come s' esso fosse 
ii stato uno scherzo tra’ fratelli , stra- 
li scinarmi al vostro banchetto. Cre- 
i, dete voi , o padre, eh' avrei trovati 
ii in quella tavola commensali senz' 
ii armi , se i medesimi si sono por- 
li tati di notte nelle mie stanze, tutti 
li armati? Credete, che tra le tene- 
ii bre non avrei dovuto temere le 
ii loro spade , se a chiaro giorno , 

» e sot- 
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e sotto i vostri occhi mi avevano 
,, quasi ucciso colle lor armi di le- 
,, gno ? Che ! Voi , che siete inio di- 
„ chiarato nemico , che sapete aver 
,, io un giusto motivo di querelarmi 
,, di voi , venite a cercarmi di not 
., te , iu un’ ora indebita , con geme 
,, armata ? Non ho creduto di poter 
„ intervenire con sicurezza al vostro 
,, banchetto , c vi avrei ricevuto nel- 
,, le toie stanze , allorché, riscaldato 
7 , dal vino vi siete presentato al mio 
,, appartamento così beu accompa- 
,, guato ? Se avessi allora aperta la 
„ porta in questo stesso momento , o 
7, padre, in cui vi compiacete di udir- 
„ mi , preparereste i mici funerali . 
7, Io non azzardo cose dubbiose , c 
,, non parlo sopra semplici congetture. 
7, Perchè in sostanza può forse Deme- 
7, trio negare di esser venuto alla 
7, mia porta con una truppa di gio- 
,7 vani , e che tra essi non ve ne fos 
77 sero alcuni armati ? Si facciano qui 
,7 venire quelli , che nominerò . 
,7 lo gli credo capaci di tutto ; ma 
7, non avranno 1' ardire di negarmi 
77 questo fatto. Se ve gli conducessi, 
„ dopo avergli sorpresi nelle mie stan- 
„ ze colle anni , sareste pienamente 
„ convinto del loro delitto ; c la lor 
7, confessione non deve mea valere 
7, presso di voi . 

7, Pronunziate mille imprecazioni 
„ ed esecrazioni contro hgli empj 
7, che aspirano al vostro trono . Ave- 
7, te ragione 7 o padre ; ma non sie- 
77 no cieche le vostre maledizioni . 

77 Distinguete 1 ’ innocente dal reo . 
77 Quello , che ha formato il disegno 
7, di uccidere il suo fratello , provi 
7, il giusto sdegno degli Dei vendi- 
7, catori dell’ autorità paterna : ma 
77 quello , che pel delitto del suo 
77 fratello si è veduto in procinto di 
77 perire , trovi un asilo nella bontà , 

>7 e nella giustizia del suo padre . 

77 Perocché dove ne posso io trovare 
77 altrove , dopo che non mi sono 
77 servite di sicurezza nè la cercmo- 
77 nia della rassegna , nè fa solenni' 

>7 tà del torneo , nè la mia casa , nè 
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,, la menta , nè la notte accorda- 
,, ta per riposo a’ mortali ? Se va- 
,, do al bauchctto dove il mio fra- 
,, tcLlo m' invita , sono perduto ; co- 
,, me lo sono immancabilmente se lo 
,, ricevo nelle mie stanze , allorché 
7, ei viene di uotte . Da per tutto mi 
,7 aspettano imboscate ; iu ogni parte 
7, trovo la morte : dove debbo duu- 
,7 que rifugiarmi ? 

7, Ho ricorso agli Dei ed a voi , 
,, o padre . Non ho corteggiati i Ro- 
,, mani , e non posso rivolgermi a 
,, loro; questi bramano la mia rovi- 
,, na , perchè sono troppo sensibile 
,, ai torti che vi sono fatti , perchè 
„ soffro con pena , e con isdegno , 
7, che vi sieno state tolte tante città , 
,, tanti popoli , e di fresco anche le 
,, coste marittime della Tracia . Non 
,, ispcrano di farsi padroui della 
7, Macedonia, sinché siam vivi voi , 
,, ed io . Sanno , che se il delitto 
„ di mio fratello fa perir me , e se 
,, la vecchi, ija toglie voi , o se anche 
7, non si aspetta 1’ ordine della na- 
,, tura , il Re cd il regno della Ma- 
7, cedouia saranno in loro potere . 

,, Se i Romani vi avessero lascia- 
7, to qualche paese , qualche città 
7, fuori della Macedonia , forse po- 
57 (rei ritirarmivi . Ma mi si dirà , 
7, che troverò una gagliarda protc- 
,7 zione nc’ Macedoni . Avete vedu- 
,, to jeri , o padre, come mi assaliro- 
7, no nel combattimento i soldati ! Che 
,, altro mancava loro fuorché di es- 
,7 sere armati di spada ? I cominen- 
7, sali di mio fratello presero di uotte 
7, quel ferro , che allora mancava 
7, a' soldati . Che dirò io di una gran 
7, parte de' principali della vostra 
,7 Corte , che aspettano tutto da’ Ro- 
,, mani , o da quello , che tutto può 
7, presso di loro ? Non si vergogna- 
7, 110 di anteporlo non solamente a 
7, me che sono il primogenito , ma 
7, potrei quasi dire a voi stesso che 
77 siete nostro Re, e nostro padre . 

,7 Imperciocché si pretende, che voi 
7, siate debitore a lui della porzione 
» rimessavi dal Senato : esso è quel- 

77 lo 
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,, lo , che ora impedisce a' Rouu- 
„ ni di venire colle armi nella mano 
„ nel vostro reguo ; Hnalmcnte , se 
,, si dà loro credenza , la vostra vec- 
„ chiezza non è sicura c tranquilla se 
„ non per metto della protezione , 
„ che vi procura un vostro giovinet- 
„ to figlio . Egli ha in suo favore ed 
,, i Romani , e le città che furono 
„ smembrate dai vostro dominio , e 
,, tutti que' Mzcedoui che aspettano 
„ la loro fortuna da Roma . Ma io , 
,, o padre , mi fo gloria di nou aver 
altri che voi per protettore , e di 
j, non isperar d’ altronde cosa alcuna. 

,, Quale credete voi , che sia il 
,, fine della lettera , che Quinzio vi 
y, ha non è molto scritta , e nella 
y, quale vi dice in termini precisi , 
,, che avete prudentemente operato 
nell’avere spedito Demetrio in R> 
,, ma , e vi esorta a rim indarvelo coti 
,, nuovi Ambasciatori , e con un in ig- 
y, gior numero di nobili Macedoni ? 
jj Quinzio è ora di lui direttore^ egli si 
»> regola co’ di lui consigli , o piut- 
, t tosto co' di lui ordini . Dimentt- 
t, candosi , che siete suo padre , sem- 
y, bra di averlo sostituito in vostra 
yy vece . In Roma , e sotto i di lui 
yy occhi ha formati i suoi segreti di- 
yy segni , de’ quali farà ben presto ve- 
yy dcre I’ esecuzione ; e per farla più 
} , sicuramente riuscire , Quinzio vi 
y, ordina di mandare con lui un mag- 
i, gior numero di nobili Macedoni . 
„ Questi partono di qui per Ro- 
yy ma , attaccati fedelmente alla ro- 
y y stra persona , ed a’ vostri interessi : 
yy ma guadagnati dalle carezze di cui 
yy furono ricolmati , se ne tornano 
yy imbevuti , cd infetti di principi to- 
j» talmente contrari . Demetrio solo 
yy è tutto per essi ; eglino già osano 
chiamarlo loro Re , anche durante 
„ la vostra vita. Se mi dimostro sde- 
», guato contro una tal condotta , pro- 
„ vo il dolore di vedere , che non 
yy solamente gli altri , ma voi stesso , 
yy o padre , mi accusate di aspirare al 
„ trono . Se quest’ accusa è lasciata 
yy comune fra noi , io in essa non mi 
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yy riconosco , essa non può cadere so- 
,, pra di me . Imperciocché a chi tol- 
yy go io il posto , onde impadrouir- 
yy mi di ciò che apparterrebbe ad un 
,, altro ? Non ho davanti se non mio 
,, padre ; c prego gli Dei, eh' egli 
,, vi sia lungo tempo . Qualora io gli 
,, sopravviva , e noi desidero se non 
,, sinché ei me ne giudicherà degno , 
,, riceverò la successione nel regno , 
y t se mio padre mi vi chiama • Quel- 
,, lo può essere accusato di aspirare 
,, al trono , e di aspirarvi in una ma* 
yy niera ingiusta e colpevole , il qua* 
yy le procjra di violare 1' ordine , e 
,, di passare i limiti prescritti dall’ 
„ età , dalla natura , dall’ uso , da’ 
yy costumi della Macedonia , e dal 
„ dritto delle genti . Il mio fratello 
,, maggiore , dice fra se stesso Dcmc- 
yy trio , a cui appartiene il reguo per 
,, dritto di primogenitura e per vo- 
yy lontà di mio padre , è per me uu 
yy ostacolo v couvien disfarmene . Io 
„ non sarò il primo , che mi sia fat- 
t y to Re collo spargere il sangue d’ 
yy un fratello . Mio padre , attempato 
yy e senz’ appoggio , temerà troppo 
yy per se medesimo , onde non pcn- 
yy scrà a vendicar la morte del suo 
„ figlio -I Romani saranno contenti 
„ di vedermi sopra il trono , appro- 
„ veranno la mia condotta , e sa- 
,, pranno sostenermi . Questi proget- 
,, ti possono aadar a voto , o padre , 
,, io lo confesso , ma non sono sea- 
yy za fondamento . In una parola , ec- 
,, covi a che riduco il tutto . Voi po- 
j» tete mettere la mia vita in sicuro 
yy punendo coloro , che jeri presero 
yy le armi per assassinarmi ; ma se il 
,, loro delitto rimane impunito , più 
yy non sarete in istato di vendicare la 
„ mia morte . 

Finito eh’ ebbe Perseo il suo di- 
scorso , tutti gli astanti rivolsero lo 
sguardo sopra Demetrio come s’ egli 
avesse dovuto rispondere sul fatto » 
Ma perchè Demetrio , oppresso dal 
dolore e bagnato di lagrime , pare- 
va , che non fosse in istato di parla- 
re , tutti stettero per lungo tempo 

in 
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in silenzio . Finalmente questo Prin- 
cipe , sollecitato a difendersi , fece 
cedere il suo dolore alia necessità , 
e così parlò : 

„ Perseo , accusandomi presso di 
„ voi , o padre , e spargendo false la- 
} , grime per eccitare la vostra compas- 
,, sionc , vi ha rese sospette le mie 
„ che non sono se non troppo ve- 
,, re , e mi ha tolti tutti i vantaggi 
„ che hanno d' ordinario gli accusati . 
,, Imperciocché mentre , dopo che io 
,, sono tornato <ia Roma , ei non ces- 
,, sa nè di giorno nè di notte nelle 
,, segrete conferente che ha co’ suoi , 
„ di tendermi insidie , mi descrive a 
„ voi non solamente come suo segre- 
,, to insidiatore che cerca di farlo 
,, pei ire , ma come un aperto assa- 
,, iitore , che a mano annata vuoi 
,, torgli la vita . Cerca di spaventar- 
,, vi col suo pericolo, per procurar 
,, di far perire per metto vostro un 
,, fratello innocente. Va dicendo, eh' 
„ è senta rifugio e senza asilo , ac- 
„ ciocché io non ne trovi nella vo- 
,, stra bontà c nella vostra giustizia . 
„ Nello stato di solitudine , e di ab- 
„ bandono in cui presentemente mi 
,, vedo , ei vuol rendermi odioso col 
„ rimproverarmi un credito di cui go- 
,, do presso gli stranieri, e che in vece 
„ di giovarmi , piuttosto mi nuoce . 

„ Osservate , vi prego , come , qua- 
,, le scaltro accusatore , ha contuso 
„ il fatto di questa notte con tutte le 
„ azioni della mia vita , per rer.de- 
„ re dall’ una parte sospetta colla mia 
,, passata condotta quest’ ultima azio- 
,, ne , di cui vi farò 'ben presto scor- 
„ gere l’ innocenza 5 e dall’ altra , per 
„ sostenere con questa vana favola d’ 
„ un attacco notturno, 1’ accusa egual- 
„ mente vana che tenta contro di 
>, me , di (ini , di speranze , e di 
j, pretensioni colpevoli . Ha procura- 
,, to nel tempo stesso di far crede- 
,, re , che questa accusa non fosse nè 
„ premeditata , nè preparata , ma che 
» sia proceduta dal solo timore , e 
„ dal tumulto della scorsa notte . Se 
y ì io pensassi a tradire mio padre ed 
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,, il di lui regno , se avessi forniate 
„ congiure co’ Romani, co’ nemici dcl- 
„ lo stato , non bisognava , o Per- 
„ seo , aspettare la favola di que- 
„ sta notte , ma dovevate accusarmi 
„ prima del tradimento . So i’ accu- 
,, sa del tradimento , separata dall’ 
„ altra , era spogliata d’ ogni verisi- 
,, mile e poteva servire a provare la 
„ sola vostra invidia contro di me 
„ e non il mio delitto , couveuiva 
,, non farne ora menzione , e diiicri- 
,, re in altro tempo ad accusarmi co- 
„ me traditore delia patria , per csa- 
,, minare preseti temente la sola que- 
„ stiane , se io ho tese a voi insidie, 
,, ovvero se voi ne avete tese a 
,, me . Io procurerò nondimeno , per 
,, quanto mel permetterà 1 ’ agitazio- 
,, ne in cui mi ha posta una subita 
„ ed improvvisa accusa , di distiuguc- 
„ re ciò che avete confuso ^ e di far 
„ vedere se a voi , o a me debbano 
„ imputarsi le insidie della scorsa 
„ notte . 

„ Perseo dice , che io ho forma- 
„ to il disegno di assassinarlo , attui - 
„ chè colla morte del mio fratello 
„ maggiore , a cui si aspetta il trono 
,, pel dritto delle genti e per 1 ’ uso 
,, della Macedonia , ed in oltre , com’ 
,, egli pretende, per vostro giudizio, 
„ io possa occupare il di lui po- 
„ sto . Che dunque significa 1 ’ altra 
„ parte dei di lui discorso , in cui 
,, dice , che io ho coltivato con i- 
„ studio particolare la grazia de'Ro- 
„ mani , e che mi sono lusingato di 
„ poter salire sopra il trono col lo- 

ro mezzo ? Imperocché se credes- 
,, si i Romani potenti a segno di 
„ poter dare lo scettro della Mace- 
,, donia a chi loro piacesse , e fossi 
,, tanto sicuro del mio credito pres- 
„ so loro , a che dovrei io commet- 
„ tere gratuitamente un parricidio 1 
,, Avrò dunque affettato di cingermi 
,, la testa d’ un diadema imbrattato 
„ del sangue di mio fratello , per 
,, rendermi odioso ed esecrabile a 
,, que’ medesimi , presso i quali mi 
„ sono s’ è acquistato , con una pro- 
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„ bità vera o fìnta , tanto credito , ,, vi a fianco , seguiti da tutta la 
,, s' è pur vero che n’abbia alcuno? „ folla del popolo Macedone . E che? 
„ Se pure voi non v’ immaginate , ,, Purificato adunque .con quell’ au- 
„ che Quinzio, dai cui di avvertimenti „ gusto sagrifizio dalle colpe che a- 
„ si deduce che io mi sia lasciato ,, vessi potuto precedentemente com- 
„ regolare, m’abbia consigliato ad uc- „ mettere , avendo sotto gli occhi la 
,, ciderc mio fratello; quel Quinzio, ,, vittima consegrata in mezzo alla 
,, il quale vive col suo in {strettissima ,, quale passiamo , io aveva 1’ animo 
,, unione. Perseo ha riuniti tutti i van- ,, inteso al parricidio, a’ veleni , ed 
n taggj, co ’ pretende , che io „ a’ pugnali ? Imbrattato in tal gui- 

„ mi possa promettere la superiorità „ sa da’ delitti i più orribili , con 
„ sopra di lui ; il credito de' Ro- „ quali ceremonie , con quali vittime 
„ mani , i voti de' Macedoni , ed il ,, avrei poscia potuto purificarmi ? 

,, consenso quasi universale degli Dei ,, Si vede chiaramente , che mio 
,, e degli uomini , e nel tempo stesso „ fratello , trasportato da una cieca 
,, come se io gli fossi in tutto infe- ,, brama di calunniarmi e di disfar- 
„ riore , mi accusa di aver ricorso „ si di me , volendo render il tutto 
„ ad un compenso , messo in uso „ sospetto ed imputarmelo a delit- 
„ solamente da’ più scellerati . Vo- „ to , tradisce se stesso , e si con- 
,, lete voi , che noi siamo giudicati ,, traddice . Imperocché finalmente , 
,, sopra il principio e sopra la rego- ,, se io avessi pensato, o fratello, di 
,, la , che quello di noi due , il „ farvi perire col veleno nel ban- 
,, quale avrà temuto, che l’altro non „ chetto , qual maggior stoltezza si 
„ fosse stimato più degno del dia- „ poteva dare dell' irritarvi e del 
,, dema , sia reo di aver formato il „ rendervene avvertito con un osti- 
„ disegno di far perire suo fratello ? ,, nato combattimento , nel quale a- 
,, Ma veniamo al fatto , ed esa- „ vrei scoperti i miei violenti disegni 
,, miniamo 1’ ordine , ed il disegno „ contro di voi , e vi avrei in se- 
„ della rea azione imputatami . Egli ,, guito impedito d’ intervenire al 
„ pretende di essere stato assalito „ pasto al quale vi aveva invitato , 
„ per molte vie, tutte però ristret- „ come.» fo«f' ricusaste di venirvi? 
,, te nello spazio di un sol giorno. ,s Ma dopo questo rifiuto, non avrei 
„ Io ho voluto farlo perire , ei dice, „ io dovuto procurare di riconci- 
,, di giorno nel comoattimento pre- „ liarmi con voi; e giacché aveva ri- 
„ cedente la sacra ceremonia della „ soluto di adoperare il veleno, cer- 
,, rassegna: ho voluto , invitandolo al ,, care un’ altra occasione di farne 
,, banchetto, disfarmene col veleno; „ uso? Non era forse una follia pa$- 
,, finalmente ho tentato di assalirlo „ sare precipitosamente nello stesso 
„ apertamente, quando di notte , ac- „ giorno ad un altro disegno, e ten- 
„ compagnato da gente armata , mi ,, tare di assassinarvi sotto pretesto 
y, sono portato nelle di lui stanze . ,, di portarmi presso di voi a moti- 

„ Voi vedete , o padre , quali rem- ,, vo di passarcela in divertimenti ? 
y, pi io aveva scelto pel fratricidio ; „ Poteva io ragionevolmente sperare, 

„ un torneo , un banchetto , ed una „ se avessi pensato , che il timor 
y, partita di piacere . Quel giorno ,, della morte vi aveva indottp a 
y, ancora tanto rispettabile , in cui 1’ ,, ricusare di venire al mio invito , 

,, esercito passa a rassegna , in cui „ che lo stesso timore non vi avesse 
y, le armi risplcndcuti di tutti i Re ,, impedito ricevermi in casa vostra ? 
y, della Macedonia precedono la so- ,, Io non credo , o padre , di do- 
„ lenne funzione , in cui si passa tra ,, ver vergognarmi di confessarvi f 
„ le due parti della vittima cousegra- „ che iu un giorno di festa e di al- 
„ ta , in cui abbiamo 1’ onore di star- 7 , legeezza , trovandomi insieme cq* 

„ g‘°- 
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„ giovani della mia età , bevci un 
,, poco più di vino del solito. Iiifor- 
,, matevi di grazia come passò jcri 
,, la nostra tavola , con quali tratti 
,, di brio, con qual giubbilo, a cui 
,, contribuiva alquanto il piacere , 
„ forse troppo indiscreto , di es- 
,, sere stati superiori nel torneo . 
,, Tal è lo stato meschino d’ un ac- 
,, cusa non prcvvcduta , tal è il pe- 
,, ricolo iu cui ora mi trovo e che 
,, ha dissipati i fumi del vino ; altri - 
„ menti , tranquillo assassino , sarei 
„ ancora fra le braccia del sonno . 
„ Se io avessi avuto il disegno di 
,, assalire la vostra casa per ucci- 
„ derae il padrone , non avrei forse 
>, potuto attenermi per un giorno da T 
,, aobandouarmi agli eccessi del vino, 
„ ed imporre la stessa legge a’ miei 
,, compagni? 

„ Ma per non far credere, eh’ io 
„ operi solo con semplicità , ascoltia- 
„ ino mio fratello , che opera senza 
„ malizia , e che non è sospettoso . 
,, Tutto quello, che io so, cl dice, 
„ c tutto 1 ' oggetto della mia querc- 
,, la è, ch'eglino sono venuti nelle 
,, mie stanze con armi , sotto prete- 
,, sto d’ una partita di piacere . Se 
„ io vi domando come lo avete sa- 
„ puto , sarete costretto a confessa- 
„ re , o che la mia casa era piena di 
„ spie da voi mandate , o che i miei 
„ avevano prese le armi tanto alla 
„ svelata , che ognuno lo sapeva . 
„ Che fa mio fratello ? Per non mo- 
„ strare nè di aver fatto spiare i miei 
„ andamenti , uè di fondarsi ora so- 
„ pra semplici induzioni , prega voi 
>, medesimo ad informarvi da quel- 
„ li eh’ egli vi nominerà , s’ c ve- 
li ro , eh’ essi si sieno portati nelle 
11 sue stanze con armi , atfìuchè , co- 
li me se la cosa fosse dubbia , dopo 
11 questa ricerca d’ un fatto eh’ egli- 
ii no confessano da se medesimi e 
» riconoscono , sieno tenuti come de- 
li bit. unente e giuridicamente convin- 
ii ti . Ma si tratta forse di questo? 
>i Perchè non chiedete , che si prenda 
u informazione s’ essi limino prese le 
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,, armi per assassinarvi , e se le 
,, hanno prese per mia sollecitazio- 
„ ne, e con mia intelligenza ? Irrtpc- 
„ perocché questo è appunto ciò che 
,, voi pretendete, e non ciò ch’egli- 
„ no confessano apertamente , e eh' 
„ è chiaro , vale a dire, di averle 
,, prese per loro propria difesa . Se 
„ abbiano avuta ragione di farlo o 
,, no , tocca a loro a renderne con- 
„ to . Non confondete la mia causa 
„ colla loro ; l' una nulla ha di co- 
„ ninne coll’ altra. Diteci solamen- 
„ tc , s‘ era nostro disegno d' attac- 
„ carvi alla scoperta , o per sorpre- 
„ sa . Se alla scoperta , perchè non 
„ abbiam tutti prese le armi ? Per- 
„ che non le hanno prese se non 
,, quelli soli che avevano maltrattata 
„ la vostra spia ? Se per sorpre- 
,, sa, quale sarebbe stato il piano dell' 
,, attacco ? Come ! Dopo che fosse 
,, stata terminata la cena nelle vo- 
„ stre stanze , e che io mi fossi ri- 
,, tirato colla mia truppa , vi sareiz- 
„ bero restati que’ quattro uomini ar- 
,, mati per attaccarvi allorché vi sa- 
„ reste addormentato ? Come avreb- 
,, bero eglino potuto nascondersi nel 
„ vostro quartiere , essendo stranie- 
„ ri , mici aderenti , c sospetti , giac- 
„ che poche ore prima erano stati in 
„ contesa ? Ma dopo avervi assassinato 
„ come sì sarebbero potuti salvare ? 
,, Quattro uomini armati avrebbero 
„ potuto in tal guisa rendersi padro- 
,, ni della vostra abitazione ? u 
» Eh ! lasciate cotcsta favola nor- 
n turna , c passate a quello che più 
j> vi picca , e vi stà maggiormente a 
» cuore . Perocché mi sembra che mio 
» fratello così mi dica : Perchè , o 
» Demetrio , si paria di fervi Re ? 
» P erchè alcuni vi giudicano più de- 
li guo di me di succedere a nostro 
» padre ? Perchè venite a render dub- 
» biosa ed incerta la mia speranza, 
» che senza di voi sarebbe sicura ? 
» Ecco ciò che pensa Perseo , benché 
» non parli cosi : ecco ciò che lo 
» rende mio nemico e mio accusato- 
» re j ecco cièche riempie il palazzo 

c tut- 
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» e tutto il regno di sospetti c di ac- 
» cute. Se io nota debbo ,o padre, 
>1 sperar per ora lo scetrro , e for- 

» se mai non pensare a disputarlo 
>' perché sono il minore , e voi vo- 
» iete che lo ceda al mio maggior 
» fratello , non ne sicguc , che io deb- 
» ba farmene giudicar indegno, cosi 
» [a) da voi , o padre , come da tutti 
» i Macedoni , lo che non mi po- 
lì trebbe accadere se non per la mia 
» cattiva condotta . lo posso bensì, 

» per moderazione , cederlo a chi è 
» dovuto ; ma non posso rinunziare 
» uè alla mia virtù , nè alla mia ri- 
» putazionc . 

« Voi mi rimproverate l'affetto de’ 
» Romani , e in' imputate a delitto 
» ciò che deve formar la mia gloria . 

» Io non ho chiesto di essere invia- 
li to in Roma , ne per la prima vol- 
li ta come ostaggio , nè poscia in 
» qualità d' Ambasciatore . Voi lo 
>i sapete , o padre : quando mi co- 
li mandaste d’ andarvi , vi ubbidii 
» credo di essermi regolato in gui 
i> sa che non feci vergogna nè a voi , 

» nè alla vostra corona , ni alla na- 
>i zionc . Voi dunque , o padre , fo- 
li stc la cagione dell’ amicizia , che 
» tni lega a’ Romani . Sinché avrete 
i> la pace con essi , durerà la nostra 
» amicizia ; ma al primo segno di 
» guerra , dopo essere stato presso 
li loro in qualità di ostaggio , ed a- 
» vervi esercitata la funzione di Am- 
» basciatore in una maniera , che non 
u è forse stata inutile a mio padre , 
li io mi dichiaro fin da quel tal mo- 
li mento loro nemico . Non chiedo 
u adesso , che il favore de’ Romani 
n mi sia di qualche soccorso ; desi- 
li dero , e prego soltanto , che non 
ii mi sia d’ alcun nocumento . Esso 
» non cominciò nella guerra, e non 
li è destinato a sussistervi . Come 
ii ostaggio , e come Ambasciatore 
» ebbi sempre per oggetto la pace ; 

» deh ! non mi sia ciò attribuito nè 
» a colpa , nè a merito . 

(4) In vece <T indigniti tt , Grontvio legge , indi 
continuazione . 
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11 Se ho violato in qualche cosa il 
» rispetto che a voi devo , se ho fior- 
ii muto , o padre , qualche reo ar- 
11 tentato contro mio fratello , mi 
» contento di esser punito a misura 
>1 del mio merito : ma se sono in- 
11 nocente , chiedo , che non poten- 
ti do èssermi rinfacciata alcuna colpa, 
11 non si permetta che io soggiac- 
11 eia all’ invidia . Mio fratello nou co- 
li mincia oggi ad accusarmi :ma oggi 
11 comincia ad accusarmi apertamen- 
11 te , senza che io gliene abbia da- 
ll ta occasione . Se mio padre fos- 
ii se sdegnato contro di me , voi do- 
li vrcste , come fratei maggiore , iu- 
11 tcrcedere pel vostro cadetto , sd- 
ii lecitare in mio favore la di lui gra- 
11 zia , e pregarlo ad aver riguardo al- 
» la mia età , a perdonarmi un erro- 
i> re commesso per imprudenza . Ma 
» io trovo la tma rovina dove aspet- 
ti tar doveva la mia salvezza . 

„ Quasi addormentato dopo il 
„ banchetto cd una partita di piace- 
,, re, sono qui strascinato ali'improv- 
„ viso per rispondere ad un' accusa 
„ di parricidio , e sono costretto a 
„ perorare da me stesso la mia cau- 
„ sa , senza 1 ’ ajuto nè d' avvocati , nè 
„ di alcuna persona che mi sosten- 
,, ga col suo credito , o co' suoi cou- 
,, siglj . Se avessi dovuto parlare per 
„ altrui difesa , avrei preso tempo 
„ per prepararmi , e per comporre 
„ il mio discorso ; pure non cor- 
,, rerci altro rischio che quello della 
,, mia riputazione , cd' altro non si 
,, tratterebbe che di far pompa del 
„ mio spirito e della mia cloqucn- 
„ za . In questo momento sono qui 
,, chiamato , senza sapere perchè , ed 
„ odo un padre sdegnato che m’ im- 
„ pone di difendermi , cd un fratcl- 
„ che mi carica de’ più atroci delit- 
„ ti . Egli ha avuto tutto il tempo 
„ che ha voluto per preparare la sua 
,, accusa; ed io, per conoscere di 
,, che si trattava , non ne ho avuto 
„ altro che quello , in cui sono sta- 
li *° 

guai ubi t Péttr , Io che sembra fare una miglior 
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„ to accusato . la cosi brevi mo- 
,, menti io doveva essere più attcn- 
„ to ad udire il miò accusatore , che 
,, a meditare la mia apologo . Sor- 
„ preso da una improvvisa accusa , 
„ appena ho potuto comprenderne 
,, 1' imputazione , noti che sapere 
,, come dovessi difendermi • Quale 
„ speranza mi resterebbe , se non 
,, avessi per giudice nno padre ? Ei 
,, pup mostrare più alletto a mio fra- 
,, tcllp come al suo primogenito , ma 
,, deve avere per me maggior corn- 
,, passione , come per E accusato . 
,, Vi priego adunque a conservarmi 
„ per voi, e per me, mentre Per- 
„ sco vi chiede di sagritìcarmi alla 
,, sua sicurezza . Che mai pensate voi 
„ eh' ci debba lare , quando gli avre- 
i) te dato lo scettro , se ora esige , 
,, che gli siate favorevole a prezzo 
„ del mio sangue ? 

Nel così dire , i sospiri ed i sin- 
ghiozzi, mescolati colle lagrime, gli 
troncarono le parole . E iiippo , aven- 
dogli fatti tutti due uscire per un mo- 
mento , dopo aver conferito -co’ suoi 
amici , gli fece rientrhrc , e disse lo- 
ro : » Ch' ei avrebbe, deciso il loro 
» affate non sopra semplici parole 
» c sopra due discorsi d' un' ora , ma 
» sopra 1’ informazione che avrebbe 
» presa intorno alla loro condotta , c 
» sopra la maniera con cui essi si sa- 
zi rebbero regolati così nelle cose pic- 
» cole, come uelle grandi « . Que- 
sto giudizio fa abbastanza conoscere, 
che se dall' una parte Demetrio si 
era giustificato dal delitto di aver in- 
sidiata la vita del fratello , dall' altra 
i di lui legaini co’ Romani lo rende- 
vano sospetto a Filippo . Questi fu- 
rono come i semi della guerra del- 
la Macedonia, che gettati durante la 
vita di Filippo, dovevano specialmen- 
te sbocciare sotto Per ej , di lui suc- 
cessore . 

Il Re qualche tempo dopo inviò 
in Roma , in qualità di Ambasciatori , 
Filocle ed Apelle , non per trattarvi 
alcun affare , ma par iscandagliare la 
disposizione degli animi verso Deme- 


trio , e per informarsi segretamente 
de' discorsi da questo avuti special- 
mente con Quinzio sopra la succes- 
sione nel trono. Filippo credeva che 
Filocle ed Apellc nou fossero attac- 
cati ad alcun panito ; ina essi iu fat- 
ti lo erano a quello di Perseo , ed 
erano a parte della di lui congiura. 
Demetrio , a cui nou era uota alcu- 
na delle cose accadute trattane l' ac- 
cusa del suo fratello , non aveva al- 
cuna speranza di poter placare suo 
padre , specialmente quando lo vid- 
ìle circondato in guisa da Perseo , 
che più non poteva avviciuarglisi . 
Si ridusse aduuque ad osservare una 
somma cautela tanto nei suoi discorsi, 
quanto iu tutte le sue azioni , per nou 
dare alcun luogo a’ sospetti cd all’ in- 
vidia . Evitava di parlare de' Roma- 
ni , e di aver alcun commercio con 
loro anche per lettere , sapendo , che 
ciò specialmente innaspriva gli animi 
contro di esso . Avrebbe dovuto pren- 
dere un poco prima sì fatte cautele ; 
ma questo giovine Principe, che man- 
cava di esperienza , che aveva una 
gran semplicità , c giudicava gli al- 
tri da se medesimo , aveva credu- 
to , che nulla poteva temere nella 
Corte di cui doveva meglio cono- 
scere gli intrighi e gli artitizj . 

Filippo , sopra una opinione vol- 
gare sparsa nel paese , cioè , che dal- 
la cima del monte Emo si scuopri- 
vano il mar Nero e 1 ' Adriatico , e- 
gualmente che il Danubio e le Alpi , 
.ebbe la curiosità di assicurarsene co’ 
suoi occhi , credendo che una tal ve- 
duta potesse essergli utile nell’ ese- 
cuzione del disegno, che meditava, 
di portare la guerra nell* Italia . Egli 
condusse con se Perseo ; e rimandò 
Demetrio nella Macedonia , dandogli 
per iscorta Dida , Governatore della 
Peonia , ed uno de’ primarj suoi Uf- 
fiziali . Questo era tutto di Perseo, 
èh' ebbe molta cura d’ istruirlo , e 
gli raccomandò specialmente d' in- 
sinuarsi con iscaltrezza nello spirito 
de! giovine Principe , per trargli tut- 
ti i di lui segreti » 
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Dida esegui perfettamente la com- 
mcssione impostagli . Entrò ne' sen- 
timenti di Demetrio: ne compianse la 
sorte : mostrò di detestare 1' ingiu- 
stizia e la mala fede de' di lui ne- 
mici , che lo screditavano nell' ani- 
mo del He ; e gli offri i suoi servizi 
in tutto ciò che dipendeva dal suo 
ministero . Demetrio , che divisava di 
ritirarsi presso i Romani , credette , 
che il cielo gliene avesse presentato 
uu mezzo sicuro , perchè gli conveniva 
passare per la Peonia , della quale 
Dida era Governatore ; onde gli pa- 
lesò il suo disegno . Dida, senza per- 
der tempo , ue diede avviso a Perseo ; 
c questo al Re Filippo , il quale , 
dopo aver tollerate infinite fatiche per 
giugnere alla sommità del monte 
Emo , era tornato dal suo viaggio , 
egualmente ignaro che prima . Non 
fu però disprezzata 1’ opinione vol- 
gare , piuttosto forse per non esporre 
alle pubbliche derisioni la folle im- 
presa d' un viaggio cosi ridicolo, che 
perché fossero in fatti stati veduti da 
uno stesso luogo mari , monti , c fiu- 
mi cosi lontani 1’ uio dall’ altro . 
Checché ne fosse , il Re era occupa- 
to nell' assedio d' uua città chiamata 
Petra , allorché ricevette la notizia 
di cui ora ho parlato . Fu arrestato 
Erodoto , aulico il piu confidente di 
Demetrio , e fu dato ordine che si 
vegliasse sopra il giovine Priucipe. 

Filippo tornò nella Macedonia ol- 
tromodo afflitto $ quest’ ultima intra- 
presa di Demetrio lo pungeva viva- 
mente. Nondimeno stimò bene di do- 
ver aspettare il ritorno degli Amba- 
sciatori spediri in Roma , a' quali 
aveva fatta la lezione prima della lo- 
ro partenza dalla Macedonia . Essi 
riferirono esattamente quanto era lo- 
ro stato dettato , e presentarono al 
Re una falsa lettera , improntata col 
sigillo contraffatto di T. Quinzio , 
nella quale „ questo lo pregava a non 
., «degnarsi contro il suo figlio De- 
,, tpetrio a cagione di alcune irnpru- 
„ denti parole , che poterono csscr- 
gli sfuggite dall» bocca in Roma 
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„ nelle conversazioni , a proposi» 
„ della successione nel trono , as- 
„ smurandolo , che il medesimo non 
„ aveva alcun disegno contro i dril- 
li ti del sangue, e della natura. Sog- 
li giungeva , parlando di se medesi- 
» rao > eh era molto lontano dal 
«dargli giammai si fatti consigli 
Questa lettera confermò tutte le ac- 
cuse prodotte da Perseo contro il 
suo fratello . Erodoto fu posto alla 
tortura ; e mori ne' tormenti , senza 
aver detta la minima cosa capace d' 
incolpare il suo padrone . 

Perseo accusò di nuovo il suo fra- 
tello al Re . Gli fu imputato a delit- 
to 1’ aver proposto il disegno di fug- 
girsene per la strada della Peonia , 
e 1' aver corrotti alcuni privati perchè 
essi Io accompagnassero nella sua fu- 
ga . Ma quella, che lo faceva apparire 
piò reo , era la falsa lettera di Quin- 
zio . Il di lui padre -nondimeno non 
pronunziò contro di lui alcuna sen- 
tenza in pubblico , riservandosi a li- 
berarsene in segreto , non già riguar- 
do a suo figlio , ma per t.more che 
un gastigo pubblico manifestasse i 
suoi disegni contro Roma . Nel par- 
tire da ressaionica per andare in 
Demctriade , commise adunque a Di- 
da la morte di Demetrio . Questo lo 
condusse con se nella Peonia , e gli 
diede il veleno iu uu banchetto , che 
fu imbandito dopo la ceremonia d’ un 
sagrifizio . Ebb’ egli appena presa la 
bevauda , che si sentì assalito da vio- 
lenti dolori . Ritirossi nel suo appar- 
tamento , dolendosi amaramente del- 
la crudeltà di suo padre , ed accu- 
sando altamente il parricidio del suo 
fratello , ed il delitto di Dida . Cre- 
scendo i di lui dolori , due dome- 
stici di Dida entrarono nella came- 
ra , gli gettarono sopra la testa al- 
cune coperte , e lo soffocarono . Ta- 
le fu la fine di questo giovine Prin- 
cipe , che meritava uua sorte mi- 
gliore . 

Scorsero quasi due anni senza che 
si scuoprisse cosa alcuna intorno alla 
congiura formata da Perseo contro il 

suo 
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r. 40. tuo fratello . Intanto Filippo, lacerato 
54 -J 7 - da’ rimorsi , piangeva incessantemen- 
te la morte del suo figlio , e detesta- 
va la propria crudeltà . Il figlio , che 
gli restava , che si credeva già Re , ed 
a cui i cortigiani cominciavano ad at- 
taccarsi riputandolo come lor prossi- 
mo Sovrano , non gli cagionava minor 
tristezza . Vedeva egli con una pena 
incredibile la sua vecchiaja disprez- 
zata , aspettando gli uni con impa- 
zienza la sua morte , e gli altri non 
volendo neppur aspettarla . 

Fra quelli , che lo amavano , Anti- 
gono occupava il primo posto. Que- 
sto era nipote" d’ un altro ( a ) Anti- 
gono, ch’era stato tutore di Filip- 
po ; e che sotto un tal nome ed in 
. tal qualità aveva regnato per dieci an- 
ni . In mezzo alle agitazioni ed alle 
cabale della Corte , egli si era di 
continuo tenuto inviolabilmente at- 
taccato e per dovere c per affetto 
alla persona del Principe. Perseo già 
non lo amava per naturale avversio- 
ne ; e questa fedeltà , e questo invio- 
lati attacco al suo padre ne lo re- 
sero dichiarato nemico . Antigono co- 
nobbe a qual pericolo si sarebbe tro- 
vato esposto allorché questo Princi- 
pe fosse salito sul trono . Quando 
adunque vidde, che l’animo di Filippo 
cominciava a scuotersi , e eh’ ei com- 
piangeva di tempo in tempo con la- 
grime e con sospiri il suo figlio De- 
metrio , stimò di dover profittare di 
tal circostanza ; ed ora prestando 
orecchio a’ discorsi che il Re teneva 
sopra questo proposito , ora condu- 
cendovelo egli stesso , e deplorando 
la precipitazione colla quale fu con- 
dotto 1’ affare, entrava ne’ di lui senti- 
menti e nelle di lui querele, e così 
dava alle medesime una nuova forza. 
Or siccome la verità si lascia sempre 
dietro alcuui vestigj ed alcune orme 
che la fanno discernere , così egli si 
applicava con tutta la possibil’ atten- 
zione a scuoprire gl'intrighi segreti 
della congiura di Perseo . 

Rolliti Stor. Ani. Tom. V. 
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Quelli , che vi uveano avuta più par- 
te che gli aitri , e sopra 1 quali pote- 
vano cadere 1 più giusti sospetti , eian 
Apclle e Filocle, eh' erano stati spedi- 
ti in Roma in qualità di Ambasciato- 
ri , ed avevano ìaisamctitc recata, sot- 
to il nome di Quinzio Fiaminiiio, la let- 
tera , eh' era riuscita tanto funesta al 
giovine Principe . Nella Corte cor- 
reva comunemente 1' opinione che la 
lettera fosse stata supposta , c che vi 
fosse stato anche apposto un falso 
sigillo; ma si diceva così per sem- 
plice congettura, senza aversene al- 
cuua prova . Or avvenne , che Sico , 
il quale era stato in Roma con Apel- 
le e con Filocle in qualità di Se- 
gretario a' ambasciata , si presentò a 
caso ad Antigono . Questo lo fece ar- 
restare c condurre nel palazzo; e la- 
sciatolo nelle mani delle guardie , 
andò a parlare a Filippo , „ Ho dc- 
„ dotto, gli disse, da' molti discor- 
„ si che mi avete fatti , che vi riu- 
„ scirebbe cosa molto grata sapere 
,, veramente, ed assicurarvi quale de’ 
,, vostri due figli avesse insidiato 1' 
,, altro . Avete in vostro potere chi 
,, meglio che chiunque può accertar- 
,, vene ; egli è Sico , eh’ è nel vo- 
si stro palazzo, e voi potete farlo 
„ venire in vostra presenza . “ Fu 
questo subito condotto , e nel princi- 
pio negò tutto , ma debolmente , ed 
in una maniera onde fare sperare , 
che se per poco fosse stato intimori- 
to , avrebbe scoperto quanto si vole- 
va sapere . In fatti , appena com- 
parso il Ministro di giustizia , mostran- 
dosi di voler metterlo alla tortura , 
egli confessò il tutto , palesò tutta la 
macchina degli Ambasciatori, e dis- 
se schiettamente com' egli vi aveva 
cooperato co) suo ministero. Fu in- 
continente fatto arrestar Filocle eh' 
era alla Corte. Apelle, che n’ era 
lontano, avendo saputo che Sico ave- 
va scoperta ogni cosa , si salvò nell' 
Italia . Non si sa però con certezza 
ciò che si trasse dalla bocca di Fi- 
li lo- 


{«a) Gli era stato dato il soprannome di Datene • 
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locle • Alcuni pretendono , che dopo 
aver egli arditamente negato il fatto, 
allorché fu messo al confronto con 
Sico , non potè sostenere la di lui 
presenza . Altri dicono , che soffri 
costantemente la tortura, e protestò 
sin alla fine la sua innocenza. Tutte 
queste cose ad altro non servirono 
che a raddoppiare il dolore di Fi- 
lippo ; padre egualmente sfortunato 
e degno di compassione , o fissasse 
gli occhi sopra il figlio già morto , 
o volgesse lo sguardo verso quello 
eh' era sopravvissuto . 

Perseo, benché avesse saputo che 
il turo era stato scoperto , conosce- 
va troppo il suo potere ed il suo 
credito ; onde non si diede nè anche 
il pensiero di mettersi in sicuro col- 
la fuga : usò solamente la cautela di 
tenersi lontano dalla Corte , attento 
unicamente, finché fosse vissuto suo 
padre , a sottrarsi al di lui sdegno . 

Filippo nou isperava di poter far- 
lo arrestare per punirlo come quello 
lo meritava. Il solo pensiero, che T 
occupò , fu d* impedire , eh' egli nou 
potesse con impunità ancora godere 
del frutto del suo delitto . A tal fi- 
ne si fece chiamare Antigono , a cui 
era debitore della scoperta della con- 
giura , e eh' era da esso giudicato at- 
tissimo per occupare il trono dejla 
Macedonia , attesi così il merita 
personale, come la riputazione c la 
gloria ancor recente del suo zio An- 
tigono . ,, Ridotto alla fatai condizio- 
» ne , gli disse , di bramare per me 
» ciò che gli altri padri detestano 
» come la più orribil disavventura , 
» voglio dire , di essere senza figli , 
» penso di mettere nelle vostre ma- 
» ni un regno , di cui sono debitore 
» alla tutela di vostro zio , e che dal- 
» lo stesso non solamente fu couscr- 
» varo con inviolabil fedeltà , ma an- 
si che ingrandito mercè il suo valo- 
» re . Io non vedo alcuno più de- 
* gno di voi dello scettro . Se non 
» trovassi persona capace di regger- 
si lo degnamente , vorrei che il mede- 
s* simo perisse e si annientasse per 


ss sempre , piuttosto che passasse nel- 
ss le mani di Perseo , coinè premio 
ss della sua perfida empietà . Crede- 
ss rò Demetrio uscito dal sepolcro e 
ss restituito al suo padre , qualora io 
ss possa sostituir in di lui vece voi . 
ss che solo pianta avete la morte del 
ss mio figlio, c la fatai crudeltà che 
ss me Io fece perdere “ . 

Dopo questo discorso, lo ricolmò 
di onori di tutte le specie , per met- 
terlo in vista , v per produrlo in pub- 
blico . Mentre Perseo era nella Tra- 
cia , Filippo visitò molte città della 
Macedonia, dove raccomandò Antigo- 
no con gran zelo ed affetto a principa- 
li Grandi ; e se fosse vissuto più lun- 
gamente, .gli avrebbe dato certamen- 
te il possesso del trono . Essendo 
partito da Demctriadc , si era tratte- 
nuto per molto tempo in Tessaloui- 
ca ; e di là passò in Anfipoli , dove 
fu attaccato da una grave malattia . I 
medici erano di parere , che fòsse più 
infermo di spirito , che di corpo . La 
malinconia gli cagionava uua conti- 
nua vigilia -, e nella notte s’ immagi- 
nava di vedere sovente 1' ombra del 
suo figlio , che gli rinfacciava la sua 
morte , e lo caricava di maledizioni . 

Spirò egli piangendo 1' uno de' suoi 
figli , e pronunziando esecrazioni con- 
tro 1’ altro . 

Questa fu la fine di Filippo dopo una 
vita di circa stssani anni , ed un regno 
di quarantadue . Egli riuniva in se stes- 4 j' - 
so colle doti naturali un ottima edu- 
ca [ione , ed una esperten[a , la quale gii 
fece presumere di potere a suo talento 
far cangiare a' aspetto i suoi ajfari , dal ‘ 
che gli derivarono tutte le sue disgra[ie . 

Si presumeva , che si fosse in lui adempita 
la predinone di una certa Sibilla , vate 
a dire , che siccome la Macedonia sco- 
nosceva tutta la sua poten [a da un Fi- 
lippo , così un altro Filippo ne avreb- 
be cagionata la totale rovina . In fat- 
ti , non si pub negare , che quanto que- 
sti due Filippi furono simili nei carat- 
teri , tanto riuscirono diversi gli eventi 
delle loro intraprese . Furono eglino e- 
gualmentt grandi Generati , buoni Ora- 

to- 
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tori , Polìtici esperti : ma il primo , seb- 
bene affettasse /' impero , governò con 
tanta doletela , che non si poteva in cer- 
ta maniera giudicare se al di lui regno 
fosse stata preferibile la libertà ; ed il 
secondo per lo contrario fu dì indole so- 
spettosa , implacabile , inclinato a spar- 
ger sangue , ed avido di rendersi del 
pari e potente , e terribile •• Le imprese 
del primo furono guidate dalla fortu- 
na , e seguite dalle prosperità ; quelle 
del secondo non ebbero giammai un for- 
tunato successo . 

Antigono avrebbe potuto esser po- 
sto sopra il trono , se fosse stata su- 
bito pubblicata la morte del Re . Il 
medico Calligene , che presiedeva al- 
le consulte , non aspettò nè anche tal 
morte : ma quando ne vidde dispe- 
rato il ristabilimento , spedi a Perseo 
corrieri che gliene recassero la noti- 
zia ; e finché egli non fu giunto , ten- 
ne occulta la morte del Re a tutti 
quelli eh* erano fuori del palazzo . 
Pe«eo sorprese tutti col pronto suo 
arrivo ; e si pose in possesso della 
corona acquistata col suo delitto . 

11 di lui regno fu di undici anni , 
dei quali i quattro ultimi furono im- 
piegati nella guerra contro i Roma- 
ni , a cui egli si era preparato su- 
bito che fu salito sopra il trono . Fi 
nalmente Paolo Emilio riportò sopra 
di lui una celebre vittoria , che po- 
se fine al regno della Macedonia . 
Per non essere costretto a troncare 
e ad interrompere il filo della sto- 
ria di Perseo , eh' è quasi affatto se- 
parata da quella degli altri Re , io 
differirò a parlarne fin ai libro se- 
guente , nel quale la esporrò tutta in- 
: tera e senza interruzione . 

Il regno di Scleuco Filopatore nell’ 

. Asia non fu di lunga durata , e nuiia 
■ in esso avvenne di memorabile . Sot- 
to di lui , accadde la storia celebre di 
Eliodoro , riportata nel secondo Libro 
; de’ Maccabei . La città santa di Ge- 
rusalemtne godeva allora d' una pro- 
: fonda pace . La pietà e la costanza 
; del Sommo Sacerdote Onia vi face- 
vano osservare la Legge di Dio , ed 
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ispiravano agli stessi Re ed a' Princi- Egitto e d*i- 
pi idolatri un gran rispetto pel luo- Jj\ j£' r, “ n * 
go santo . Essi 1’ onoravano con rie- ij 'rJù Fi- 
chi doni ; ed il Re Seleuco , di cui *«'*<'» = Ri- 
parliamo , faceva provvedere delle 
rendite del suo dominio tutto il ne- ri esercii* 
cessarlo pel ministero de’ sagrili ij . 

Ma la perfidia di un Giudeo , nomi- AiruJndri- 
nato Sirnone che presedeva alla cu- »> 
stodia del tempio , gettò tutto in un °* 

tratto la città nel disordine . Per E™.-g-.te . 
vendicarsi della resistenza , che il An "* to r >* 

o P 11 cominci.! I* 

sommo sacerdote Urna taceva alle guerra nell* 
sue ingiuste intraprese , fece dire al Lgi’to: i 
Re , che v’ erano nel tesoro del tem- [ordino- cd 
pio somme immense , le quali non c- «gii mira* 
rano destinate alle spese de’ sagrifi- C' r 3 “' <ì ‘. ir 
ZJ , e eh egli quindi poteva appro- gii Ambi, 
piarsele . A quest’ avviso il Re in- leùiori Ro. 
vìò in Gerusalemme Eliodoro , suo bugino iril 
Primo Ministro , con ordine di farne tir!™, 
trasportare tutto quel denaro , 

Eliodoro , dojjo essere stato accol- 
to dal Sommo Sacerdote con ogni di- 
mostrazione di onore , gli dichiarò il 
motivo del suo viaggio , e gli do- 
mandò se fosse vero 1’ avviso , eh’ era 
stato dato al Re , intorno al tesoro 
del Tempio . Il Sommo Sacerdote 
gli rispose, eh’ erano depositi, e 
somme destinate al mantenimento del- 
le vedove e degli orfani; e eh’ ei non 
poteva assolutamente disporne con 
pregiudizio di quelli, ai quali spettava 
quell’ oro, e cheavevan creduto di non 
poter tanto ben assicurarlo quanto coi 
depositarlo in un tempio, la di cui 
santità era riverita per tutta la ter- 
ra . Queste somme consistevano in 
quattrocento talenti * d’ argento, ed . Quatte,- 
in dugeiito talenti ** d’ oro . Insistei!- *«*'• nìu 
do il Ministro del Principe sopra gli 
ordini della Corte, gli disse schiet- buu.“ 
tamente , che a qualunque prezzo 
quell'oro doveva essere portato al Re. 

Nel giorno destinato per levarlo , 

Eliodoro si portò nel Tempio coll’ 
idea di eseguire la sua commissione. 

Tutta la città allora fu ripiena di tur- 
bolenza , e di spavento . I Sacerdo- 
ti , vestiti degli abiti Saceidotali si 
prostrarono a piè dall’ Aitare , scoli- 
li ì giu- 
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giurando il Dio eh’ è nel cielo, e 
che aveva fatta la legge intorno a’ 
depositi , a consei vare quelli eh' era- 
no stati affidati al suo tempio . Molti 
accorrevano in folla , e si univano in- 
sieme per pregare Iddio a non per- 
mettere , che un luogo cosi santo 
fosse esposto al disprezzo ; le don- 
zelle e le maritate , ricoperte di ci- 
lizj , alzavano le mani al cielo . Era 
uno spettacolo veramente degno di 
compassione vedere tutta quella mol- 
titudine , c specialmente il Sommo 
Sacerdote immerso in somma afflizio- 
ne , aspettando ciò , eh' era per ac- 
cadere . 

Intanto Eliodoro colle sue guardie 
era già alla porta del tesoro , c si 
preparava a sforzarla . Ma [a] lo Spi- 
rito di Dio Onnipotente si fece al- 
lora vedere con segui sensibili , di 
modo che tutti coloro, che avevano 
osato ubbidire ad Eliodoro , furono 
atterrati da una virtù divina , e presi 
da uno spavento che tolse loro la for- 
za ed il coraggio . Imperciocché vid- 
déro apparire un cavallo riccamente 
bardato, che lanciandosi repentina- 
mente sopra Eliodoro gli diede mol- 
ti calci co’ due piedi davauti . Quel- 
lo , che vi era montato al di sopra, 
aveva uno sguardo spaventevole , e 
le sue armi parevano d’ oro . Nel 
tempo stesso furou veduti due giova- 
ni d’ una sorprendente bellezza , che 
si erano collocati ne’ due lati di 
Eliodoro , e lo percuotano incessan- 
temente rolla sferza. Eliodoro, es- 
sendo caduto in terra, fu preso e 
posto in una sedia ; e quell’ uomo , 
che un momento prima era entrato 
nel tempio con una moltitudine di 
arcieri e di guardie , fu levato e di- 
scacciato da quel Santo Luogo senza 
poter essere soccorso da alcuno ; per- 
chè la virtù di Dio si era fatta ma- 
nifestamente conoscere . Per un ef- 
fetto di questa medesima virtù , egli 
era steso sopra il suolo , senza vo- 
ce e senza speranza alcuna di vi- 


zi / ^ 

ta ; mentre il tempio, prima pieno di 
confusione c di tumulto, rimbombò del- 
le voci di giubbilo di tutto il popo- 
lo , il quale benediceva Iddio , che 
aveva innalzata la gloria del suo Luo- 
go Santo con un tratto della sua po- 
tenza . 

Allora alcuni amici di. Eliodoro 
supplicarono il Sommo Sacerdote ad 
invocare per lui 1* Altissimo . Onìa 
offri incontinente per la di lui gua- 
rigione un' ostia salutare -, c mentr’ ei 
faceva la sua preghiera , i due men- 
zionati giovani prescnturonsi ad Elio- 
doro , e gli dissero : » Rendi gra- 
» zie al Sommo Sacerdote Onta , 
» perchè il Signore ti ha concessa a 
» di lui istanza la vita . Dopo esse* 
» re stato gastigato da Dio , annun- 
zi zia a tutti le di lui maraviglie , e 
» la di lui potenza . « Avendo co- 
si parlato , disparvero . 

Eliodoro offri i suoi voti, e fece 
grandi promesse a quello , che gli 
aveva ridonata la vita . Ringraziò 
Onta ; e tornatosene , pubblicò al mon- 
do tutto le opere ammirabili dell’ 
Onnipotente da esso vedute cogli 
occhi proprj . Avendogli il Re do- 
mandato chi si poteva inviare di nuo- 
vo in Gerusalemme , ci gli rispose : 
» Se avete qualche nemico , o qual- 
» cuno che macchini disegni sopra 
» la vostra corona , mandatelo in 
» quel luogo , e lo vedrete tornare 
» tutto squarciato , se pure egli tor- 
li uerà ; perchè quello , che abita nel 
i> cielo , è quivi presente , n’ è il 
» protettore , e colpisce , e fa pe- 
li rire coloro , che vi vanno con si- 
li nistra intenzione . 

Il Re fu ben presto punito di quel sa- 
crilegio , per mezzo di quello stesso 
dacsto impiegato per saccheggiare il 
tempio . Antioco il Grande , avendo fat- 
ta co’ Romani , dopo la sua sconfitta 
in Sipilo , la pace ignominiosa di cui 
ho parlato , gli aveva dato , fra gli 
altri ostagei , Antioco , tino de’ suoi 
figli c fratello minore di Seleuco . Era- 
no 


(«) Sci spiri. us omn’potcmis Dei magnani fccit su* osientationis evitcnliifl. 
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;• no già scorsi tredici anni , da che 
Syr. f.ui. q uesto era ; n R oma . U di lui fra- 
tello Seleuco desiderò di averlo , non 
si sa per qual motivo [ forse per in- 
caricarlo di qualche guerriera spedi- 
zione di cui lo credeva capace ] -, e 
per ottenerlo , inviò Demetrio , suo 
unico figlio in età di dodici anni , 
^_^_ = in Roma , onde servisse di ostaggio 
*Anoì dei in vece di Antioco . Nell’ assenza dei 
Mondo <J ue Eredi dalla corona , 1 ’ uuo de' 
jkr. 5 G* C. ^ u *li era andato in Roma e 1 ' altro 
17J. non n’ era ancora tornato , Eliodoro 
giudicò che gli sarebbe stato facile 
usurparla col disfarsi di Seleuco ; on- 
de lo fece avvelenare. 

!>**. 11. Cosi fu adempita la Profezia di 
i*. Daniele , il quale, dopo aver parlato 
della morte di Antioco il Grande , Sog- 
giunge : » Un uomo di poco conto, 
» indegno del nome di Re , occupe- 
» rà il di lui posto ; e perirà in po- 
» chi anni (o) non con una morte 
» violenta , non in una battaglia . » 
Queste poche parole esprimono chia- 
ramente il regno breve ed oscuro di 
Seleuco , ed il genere della di lui 
morte . il Testo Ebraico lo caratte- 
rizza molto più chiaramente : » Sor- 
si gerà in di lui vece [ di Antioco ) 
» un uomo , il quale , coni’ esattore, 
» e collettore di tasse, farà passare, 
» ( farà perire ) la gloria del regno . « 
In fatti, tale fu tutta 1 ’ occupazione del 
di lui governo . Gli bisognava trovare 
• Tn mi- ogni anno mille talenti * pei Roma- 
*•“* ni, in vigore del trattato di pace ; 

ed i dodici anni di questo tributo 
terminavano appunto in quello , in 
cui esso fini di vivere dopo aver re- 
gnato per undici . 

srV’ub Antioco , soprannominato poscia 
■ 17. ' 'Epifane, che tornava da Roma nella 
Htron. i» Siria , seppe in Atene la morte del 
M ‘ suo fratello Seleuco . Gli fu recato 
1’ avviso , che 1' usurpatore aveva un 
molto grosso partito , ma che nondi- 
meno se ne formava un altro in fa- 
vore di Tolomtneo , il quale preten- 
deva di far valere i dritti di sua ma- 
Rollin Stor. Ant. Tom. V. 
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drc , sorella del Re morto . Antioco 
ricorse ad Eumene , Re di Pergamo, 
cd al di lui fratello Attalo , che lo 
posero sopra il trono , dopo averne 
discacciato Eliodoro . 

Il Profeta Daniele dal versetto ir. 
del Cap. XI. sin alla fine del Cap. XII. 
predice tutto ciò che doveva accade- 
re ad Antioco Epifane, crudele per- 
secutore de’ Giudei , ed altrove hgu- B 
rato nel » pìccolo corno r che do- “ ' *' 
» veva uscire da uno dei quattro gran- 
» di corni ; io spiegherò, poscia que- 
sta Profezia . 

Qui nel versetto 11. il Profeta in- 
dica il di lui avvenimento alla coro- 
na . » Un Principe disprezzato , o di- 
» sprezzabile gli succederà [ a Se- 
» lcuco] , al quale non saranno dati 
» gli onori Reali . Ei verrà in segreto, 

» o con poco strepito , e si farà con 
» frode padrone del regno . « La 
condotta di Antioco farà vedere quan- 
to egli fosse disprezrabilc . E' scrit- 
to , che non gli saranno accordati 
onori Reali . Egli non sali sopra il 
trono , nè pel dritto della sua na- 
scita , perchè Seleuco , di lui fratel- 
lo, aveva lasciato un figlio , che n’ 
era il legittimo erede , uè per l’ele- 
zione volontaria de’ popoli ; Eumene 
cd Attalo lo posero sopra il trono 
Essendo tornato dall’ Occidente con 
poco strepito per sorprendere il suo 
rivale , seppe co’ suoi artifizj , e con 
un’ apparente studiata clemenza gua- 
dagnarsi il popolo. ^ f 

Prese il titolo di Epifane , cioè, f 
Illustri . Questo titolo non fu mai più 
male applicato ; tutta la serie della 
di lui vita farà vedere, eh’ ei meri- 
tava meglio quello di Epimant , da- 
togli da alcuni ; questo termine signi- 
fica , Insensato , Furioso . 

Si raccontano di lui più cose , le 
quali provano quanto sia adattato 1* 
epiteto di disprezzabile , che gli dà la 
Scrittura. Usciva egli sovente dal pa- 
lazzo con due o tre domestici , ed 
andava percorrendo le strade di Au- 
lì $ tio- 
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tiochia . Si tratteneva a parlare cogli bagni col popolo minuto , e faceva 

artefici , e cogli scultori nelle loro tali stravaganze , eh' era dispreizato 

botteghe sopra alcune particolarità da tutti coloro che lo vedevano . Ora 

della lor arte, piccandosi scioccamcn- si giudichi da tutti questi tratti , ed 

te di intendersene meglio di essi. Si io ne tralascio molti altri, se Antio- 

abbassava vilmente fin ad entrare in co meritava con più giusto titolo il 

discorso colla più vile plebaglia , con- soprannome d' Insensato , che quello 

fondendovisi ne’ luoghi , dov' essa era d ’ Illustre . 

attnippata; in tali occasioni beveva so- Appena eh’ egli si fu bene stabili- An ' **• 

venie con forestieri della più vii con- to sopra il trono, Giasone , fratello Ay. G. C. 

dizione . Quando sapeva , che vi era di Onia Sommo Sacerdote de’ Giu- *7«- 

qualche brigata di giovani in diver- dei, avendo formato il disegno di sop- “ ‘ 
titnemo, andava, senza dir nulla , a piantare il suo fratello, fece segrc- • 0» milio- 
fare il pazzo, a cantare, ed a bevere tainentc offrire a questo Principe tre- 

con essi , non osservando nè alcun cento sessanta talenti , oltre ad al- omento ' 

termine, nè alcuna decenza. Talvol- tri ottanta per un altro articolo 

ta gli saltava il capriccio di lasciare affìtte di ottenere la dignità di Som-” 1,4 '** 

i suoi abiti Reali, di mettersi una mo Sacerdote. Riuscì nel suo proget- 
veste alla Romana , e di andare in to ; Ouia , generalmente venerato per 
tal arnese per la città di strada in la sua pietà e per la sua giustizia , 
istrada , come aveva veduto praticarsi fu deposto , e Giasone fu innalzato in 
in Roma nell' elezioni dei Magistrati, di lui vece. Questo cambiò tutta la 
Chiedeva i voti de' cittadini, strignen- religione de’ suoi maggiori , e fece 
do all'uno la mano, ed abbracciati- mali infiniti alla sua nazione, come 
do l’#ahro ; e chiedeva ora la carica si può vedere nel libro secondo de' 
di Edile, ora quella di Tribuno. Maccabei, ed in Giuseppe Flavio . 

Quando era stato eletto , si faceva Nell’ Egitto , dopo la morte di To- Anni del 
recare la Sedia (a) Curule ; ed in lommeo Epifane , Cleopatra , di lui Mondo 
quella ponendosi a sedere , udiva i li- vedova e sorella di Antioco Epifa- Ay. ,8 g.’ C. 
tigj , che insorgevano pei contratti di ne , aveva presa la reggenza , e la >7j- 
vendita , e per gli affari del merca- tutela del giovinetto Re , suo figlio , '* 

to , e pronunziava la sua sentenza e si era regolata con gran senno , e 
con una tal’ attenzione e gravità , come con una somma prudenza . Ma essen- 
ze si fosse trattato di affari di som- do ella morta in quell' anno , la reg- 
ola importanza. Si dice in oltre, eh* genza cadde nelle mani di Leneo, 
era molto dedito alia ubriachezza , Grande del regno ; e l’educazione dei 
che impiegava una gran parte delle Re fu commessa ad Euleo Euuuco . 
sue rendite in dissolutezze , e che Appena che questi furono installati nel- 
quando il vino gli era salito alla te- le loro cariche , fecero chiedere la Ce- 
sta , si dava spesso a correre per la le-Siria , e la Palestina ad Antioco Epi- 
città , gettando prodigamele il dena- fané ; richiesta , che fu ben presto la 
ro tra la canaglia , e gridando : Ne sorgente della guerra fra le due co- 
piglì chi può . Altre volte usciva con rone . Cleopatra , eh’ era madre dell’ 
una corona di rose , e con una veste uno di questi Re e sorella dell’ al- 
alia Romana : camminava solo nelle tro , aveva impedito , finché visse , 
strade ; e se a taluno veniva talento che i medesimi venissero ad una rot- 
di seguirlo , egli aveva in tali oc- tura . La nuova Reggenza non ebbe i 
casioni sotto il manto una provvisione medesimi riguardi , e non fece alcuna 
di pietre per lanciargliele . Andava difficoltà di chiedergli ciò che crc- 
altresl sovente a lavarsi ne’ pubblici deva appartenere al suo Sovrano . Bi- 

so- 

(*) Eri lisa lidia di ivano , cho ia Rosa ooa era accordata ac nua a' primari Magistrati, 
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DEI SUCC. DI 
fogna confessare , che 1’ Egitto era 
sempre stato in possesso delia Sovra- 
nità di quelle provincie dal tempo 
del primo Tolommeo finché Antioco 
H Grande le tolse a Tolommeo Epi- 
fane colla forza , c le lasciò al suo 
figlio Seleuco senza altro dritto che 
quello di conquista . Da Seleuco le 
medesime erano passate ad Antioco, 
di lui (rateilo . 

Gli Egizj , per sostenere le loro 
pretensioni, allegavano che nell' ultima 
divisione dell* impero fatta fra i quat- 
tro successori di Alessandro che re- 
starono padroni del tutto dopo la bat- 
taglia d' Isso , quelle provincie era- 
no state assegnate a Tolommeo So- 
ttro : eh' egli ed i di lui successori 
nella corona dell’ Egitto n’ erano 
sempre stati in possesso fin alla bat- 
taglia di Panea , colla di cui vit- 
toria Antioco il Grande si era mes- 
so in istato di levarle a’ medesimi ; 
eh' era convenuto , dando la sua 
figlia al Re dell' Egitto , di render- 
gli nel tempo stesso quelle provincie 
a titolo di dote ; e che questo era 
stato il principal articolo del con- 
tratto di nozze . 

Antioco negava 1* uno , e 1' altro 
di questi fatti , e pretendeva , all’ op- 
posto , che nella divisione generate 
fattasi dell’ impero d' Alessandro , 
tuttala Siria, compresavi la Cele-Si- 
ria c la Palestina , fossero state as- 
segnate a Seleuco Nicatore , e che in 
conseguenza appartenessero a quello , 
che occupava il regno della Siria . 
Quanto all* articolo del matrimonio 
in virtù del quale si ridomandavano 
esse provincie , sosteneva essere que- 
sta una pura chimera senza alctin fon- 
damento . Finalmente , dopo essere 
state esposte le loro ragioni dall’ una 
parte e dall’ altra , senza convenirsi 
in alcun punto , convenne ricorrere 
alle armi per decidere . 

Essendo giunto Tolommeo Filome- 
tore all’ anno decimoquiuto della sua 
età , fu dichiarato Maggiore ; c si fe- 
cero grandi preparativi in Alessan- 
dria per la solennità della di lui in- 
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coronazione , come si praticava nell 
Egitto . Antioco mandò Apollonio , uno 
de’ principali Grandi delia sua Cor- 
te col carattere di Ambasciatore , per 
assistervi , e per congratularsi in suo 
nome col giovine Re . Sotto prete- 
sto di onorare il suo Nipote , egli 
voleva scuoprire il diseguo di quella 
Corte sopra le proviucie della Celc- 
Siria c della Palestina , e quali mi- 
sure vi si prendevano a tal riguardo . 
Quando seppe , al ritorno d’ Apol- 
lonio, che si disponeva tutto per la 
guerra , andò per mare in Joppe , 
visitò la frontiera del paese , e vi fe- 
ce fare quanto era necessario per met- 
terlo in istato di ben difendersi con- 
tro tutti gli attacchi degli Egizj . 

Facendo il suo giro , passò per Ge- 
rusalemme . Giasone , c tutta la cit- 
tà lo ricevettero con una pompa e con 
una magnificenza non ordinaria . Ma 
gli onori, che gli furono resi , non 
divertirono i mali , eli’ egli fece po- 
scia soffrire a quella città , ed a tut- 
ta la nazione Giudaica . Da Gerusa- 
lemme passò nella Fenicia ; e dopo 
aver regolato il tutto , se ne tornò in 
Antiochia . 

Lo stesso Apollonio , di cui ora L'r. i. 
ho parlato , era stato spedito in Ro- 4 > 
ma da Antioco , come Capo dell’ 
Ambasciata. Egli scusò presso il Se- 
nato il suo Sovrano , perchè aveva 
questo spedito il tributo più tardi di 
quello eh’ era stato prescritto nel 
trattato . Oltre poi alia somma do- 
vuta, fece dono al popolo di molti 
vasi d’ oro . Chiese poscia in nome 
del Principe , che fosse rinnuovata con 
lui 1’ alleanza e 1’ amicizia , eh’ era 
stata accordata al di lui padre; e 
che il popolo Romano gli desse gli 
ordini , eh; conveniva darsi ad un 
Re , il quale si piccava d’ essere un 
affettuoso , e fede! alleato . Soggiun- 
se , che il suo Sovrano non si sareb- 
be dimenticato giammai delle dimo- 
strazioni di bontà che aveva avute dal 
Senato , da tutta la gioventù , e da 
tutti gli ordini della città nel tempo 
del suo soggiorno in Roma , dove 

B 4 , era 
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era stato trattato , non come un sem- 
plice ostaggio , ma come un Re . 11 
Senato corrispose gentilmente a que- 
sti uffizj e rimandò Apollonio col- 
mo di onori e di doni . Si sapeva 
per mezzo della testimonianza degli 
Ambasciatori di Roma i quali erano 
Stati nella Siria , eh' egli era molte 
stimato dal Re , ed affezionatissimo al 
popolo Romano . 

Anni dei Nell’ anno seguente , Giasone in- 
Mondo viò in Antiochia suo fratello Menc- 
A 58 (Tg. P cr P a S are *1 tributo al Re , e 
’i 7 >. per trattare d' alcuni altri importan- 
*• **"*• ti affari . Ma nell’ udienza , eh’ eb- 
4 ' 1J ‘ be , in vece di attenersi alla sua com- 
missione, questo traditore soppiantò 
il suo fratello , ed ottenne la di lui 
dignità , avendo offerti trecento talen- 
ti più di lui . Questa nuova scelta 
fu una sorgente di turbolenze , di di- 
sordini, di omicidj , e di sacrilegi; 
e la morte di Onìa , generalmente ama- 
to c rispettato , vi diede il fatai com- 
pimento . Antioco , benché di cuor du- 
ro ed inflessibile , pianse la di lui 
morte , e punì il micidiale come lo 
meritava . Io tocco leggiermente que- 
sti fatti , c ne ometto le principali 
circostanze , perchè spettano propria- 
mente alla storia de' Giudei , la qua- 
le non entra nel mio piano , e di 
cui mi contenta di riferire piu a lun- 
go solamente alcuni passi i più im- 
portanti che non meritano di esser 
___ ==| taciuti . 

An. dei M. Antioco , il quale dopo il ritorno 
di Apollonio dalla Corte dell’ Egit- 
Ay < 7 ?. C t0 ** era preparato alla guerra , di 
L r. i cui vedeva essere minacciato da To- 
lommeo per cagione della Cele-Siria 
tip. e della Palestina , trovandosi fìnalmcn- 
7i-7»- te in istato di cominciarla, risolse di 
*“"“*♦* non aspettarla ne’ suoi Stati, ma di 
Diòéor. portarla egli stesso in quelli del suo 
i*. nemico . Credette di poter disprez- 
Dand* zare impunemente la giovinezza di 
Tolommeo, che aveva sedici anni , 
e la debolezza de’ Ministri uelie ma- 
ni de' quali egli era caduto . Si per- 
suase , che i Romani , sotto la di cui 
protezione si era messo 1' Egitto , 
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avessero troppi affari , onde non po- 
tessero soccorrerlo ; e che la guerra, 
che avevano con Perseo, Re della 
Macedonia , non nc desse loro il tem- 
po . Finalmente giudicava , che le 
circostanze d' allora fossero favore- 
volissime per decidere la contesa , 
eh’ egli aveva coll’ Egitto a cagione 
delle suddette provincie . 

Frattanto , per osservare alcuni ri- 
guardi co' Romani , mandò a rap- 
presentare al Senato , per mezzo di 
alcuni Ambasciatori, il suo dritto so- 
pra le provincie della Cele-Siria e 
della Palestina , delle quali si trova- 
va in possesso , e la necessità , in 
cui era , di entrar in guerra per so- 
stenerlo . Nel tempo stesso si pose 
alla testa della sua armata, ed andò 
verso la frontiera dell' Egitto . L’ 
esercito di Tolommeo cd il suo si 
unirono fra il monte Casio e Pelu- 
sio , e vennero ad una battaglia , in 
cui Antioco riportò la vittoria , del- 
la quale profittò cosi bene , che pose 
la frontiera in istato di servire di ar- 
gine , c di arrestare tutti gli sforzi , 
che potesse fare l’ Egitto per riacqui- 
stare quelle provincie . Questa fu la 
sua prima spedizione contro 1' Egit- 
to ; e senza pensare ad altre impre- 
se in quell’ anno, si ritirò in Tiro , 
e pose il suo esercito a quartieri d’ 
inverno nelle piazze vicine . 

Nel tempo del suo soggiorno , tre ^|} ni 
Deputati del Sinedrio dì Gcrusalem- jSj 4 ? 
me andarono a lamentarsi presso di Av. G. c. 
lui contro Menelao , che convinsero % 
in sua presenza di empietà'e di sa- ' 
crilegio . Il Re era in procinto di 
condannarlo ; ma per parere di To- 
lommco Macrone , uno de’ suoi Mi- 
uistri guadagnato da esso Menelao , lo 

S edi assoluto , e fece morire i tre 
sputati come calunniatori ; ingiusti- 
zia , dice il Sacro Autore , che non 
sarebbe stata praticata dagli Sciti . I 
Tirj , mossi a compassione , gli fecero 
onorevolmente sotterrare . 

Il menzionato Tolommeo Macrone, E x 1„' rl m 
essendo stato una volta Governatore Vtlui y*g, 
dell’isola di Cipro sotto il Re To- 

lom- 
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.. . lommeo Filometore , aveva ritenute , 
io. 13. & mentre il Ke era giovanetto , tutic 
* 8. fi- 4. le rendite del paese nelle sue mani, 
e non aveva giammai voluto rimct- 
). 38. ferie a' Ministri che le avevano chie- 
ste con somma istanza , ed ai quali 
ei le aveva costantemente negate so- 
pra i giusti sospetti , che aveva, della 
loro infedeltà . Alla incorouazioue 
del Re , recò il tutto in Alessandria , 
. e lo pose nel pubblico erario ; raro 
esempio di disinteresse in un uomo, 
che maneggia i pubblici denari ! Una 
somma così considerabile , arrivata 
tanto opportunamente nell’ estrema 
urgenza in cui era lo Stato , gli ave- 
va fatto un grand' onore nella Corte , 
e lo aveva reso molto potente . Of- 
feso egli poscia di qualche affrouto 
fattogli da’ Ministri , o per non es- 
sere stato premiato come avrebbe ri- 
chiesto un servizio di tal rilevanza, 
si ribellò contro Tolommco , entrò 
al servizio di Antioco , e gli conse- 
gnò 1 ’ isola di Cipro . Fu ricevuto 
con somma soddisfazione . Il Re lo 
pose nel novero de’ suoi Confidenti, 
e gli conferì il governo della Cele- 
Siria e della Palestina , mandando jn 
di lui vece in Cipro Crate , che ave- 
va comandato nel castello di Geru- 
salemme sotto Sostrate . Si parla 
molto di questo Tolommco Mucrone 
nc’ libri de’ Maccabei. 

>. Mach. Antioco impiegò tutto l’ inverno nel 
1' iitch 1 ^ ar nuov ‘ preparativi di guerra per 
•7-«. ' una seconda spedizione nell’ Egitto ; 

Vj,’"ì '* e sli k' to c he la stagione glielo pcr- 
m ' se , lo attaccò per terra , e per ma- 
Efyrpt. re . Tolommeo aveva messa in piedi 
j,*/ T ' una numerosa armata ; ma questa non 
resistè a fronte di Antioco , il quale 
riportò una seconda vittoria sopra la 
frontiera , prese la città di Pelusio , 
ed entrò fin nel cuore dell’ Egitto . 
In quest’ ultima sconfitta degli Egizj 
dipendeva da esso non lasciarsi scap- 
pare un solo uomo ; ma per meglio 
rovinare il suo nipote , in vece di 
profittare del suo vantaggio , arrestò 
egli stesso i suoi soldati , portando- 
si da per tutto, dopo la vittoria, a 
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far cessare la strage . Questa clemcnfe 
za gli guadagnò , in fatti , il cuor- 
dcgli Egizj in maniera , che quando 
si avanzò nel paese , accorrevano tut- 
ti in folla ad arrendergli*'! -, di mo- 
do che si vidde ben presto senza 
difficoltà padrone di Mcnfi , e di tut- 
to il resto del regno , a riserva d’ 
Alessandria, che sola gli resistè. 

Filometore o fu fatto prigionie- 
ro , o andò da se stesso a porsi 
nelle mani di Antioco , che gli la- 
sciò la intera libertà . Eglino man- 
giavano alla stessa tavola , vive- 
vano come amici , ed anche per 
qualche tempo Antioco affettava di 
darsi tutta la cura degl’ interessi del 
Re , suo nipote , e di regolarne gli 
affari come di Ini tutore . Ma quan- 
do si vidde padrone del paese , sot- 
to tal pretesto s’ impadroni di tutto 
ciò che gli conveniva, ne saccheggiò 
tutte le terre , c si arricchì , egual- 
mente che le sue truppe, delle spo- 
glie degli Egizj . 

Filometore rappresentò in tutto /»«;». /. 34. 
quel tempo un infelice personaggio . Yfódor m 
Nel campo si era sempre tenuto , il 
più che potè , lontano dal pericolo , y ‘ l “- P‘f\ 
c non si era nè anche lasciato vede- J1 °' 
re da quelli , che combattevano in 
suo favore .Dopo la battaglia, si può 
dare viltà maggiore della maniera con 
cui si sottomise ad Antioco , dal qua- 
le si lasciò spogliare d' un così bel re- 
gno , senza fare il minimo sforzo per 
conservarlo ? Non già c'rt‘ egli man- 
casse di coraggio , e di capacità na- 
turale , perchè in appresso diede pro- 
ve di valore; ma la di lui viltà pro- 
cedeva dall’ educazione molle ed cf* 
femminatn datagli dal suo Governatore 
Euleo . Quest’ eunuco , eh’ era altre- 
sì di lui Primo Ministro , aveva usa- 
ta ogni attenzione per immergerlo 
nel lusso e ne’ piaceri , affine di ren- 
derlo incapace di reggere gli affari , 

di render se stesso tanto necessa- 
rio, anche quando il Principe fosse 
giunto all’ età di governare , quanto 
lo era stato nella minorità del mede- 
simo , onde conservarsi ia taf guisa 

eoa- 
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continuamente la medesima autorità . 
i. Mttk. ». Mentre Autioco era nell'Egitto, si 
{ sparse in tutta la Palestina una falsa 
t-u. voce della di lui morte . Giasone giu- 
2’**'^ Jic 4 1’ occasione opportuna per ricu- 
d'ìoY.l 34! perarc il posto da esso perduto . 
Etiog. «. Quindi si portò con poco più di mil- 
oìnitìi uornm * Gerusalemme ; e col soc- 
corso di quelli del suo partito , eh' 
erano nella città , la prese , ne di- 
scacciò Menelao che si ritirò nella 
cittadella , commise ogni specie di 
crudeltà contro i suoi concittadini , c 
fece morire senta pietà tutti quelli , 
che gli caddero nelle mani, c eh' ei 
riguardava come suoi nemici . 

Quando Antioco ricevette queste 
notizie nell’Egitto, giudicò che quel- 
la fosse una ribellione universale di 
tutti i Giudei , c si pose subito in 
marcia , per reprimerla ; era parti- 
colarmente sdegnato , per essergli sta- 
to detto , ehe il popolo di Gerusa- 
lemme aveva fatte grandi allegrezze 
alla notizia della sua morte . Formò 
1' assedio della città , la prese ; ed 
in tre giorni di tempo , nei quali 1' 
abbandonò al furore de’ soldati , 
perirono ottanta mila uomini , clic 
furono fatti da lui uccidere , quaran- 
tamila ne furono fatti prigionieri , ed 
un cgual numero nc fu venduto alle 
nazioni vicine . 

Non contento di ciò, quell’ empio 
entrò per forza nel Tempio fin nel 
Santuario , c nc' luoghi i più sacrosan- 
ti, contaminando colla sua presenza 
il Santo dei Santi , dove fu condotto 
dal traditor Menelao . Aggiunse po- 
scia alla profazione fi) il sacrilegio: 
prese 1' altare de’ profumi , la mensa 
de' pani di proposizione , il candela- 

(i) Diodor» di S Icilio ( hb. 34. ov ad Photium 
Cad. 244.), eoi cui coo\ iene anche Guseppe Fio- 
rio ( Antiq. hb. 13. c . 16 .), r porta le particolari- 
tà di tal profanatone i ceco le prec se parole colle 
quali egli s' esporne : „ Antioco Epifane , avendo 
„ superati i Giudei t entrò nel Santo Oracolo di 
„ Dio , dove non tra lento d* entrare fuorché ai 
eoli Sacerdoti .«..e desiderando di abolire tut- 
•» to ciò eh’ era abbonito dalle nasoni , fece eli 
*, ninni sfor\i per distruggere le leggi ( di Mosè ; . 
0, Quindi sacrificò una scrofa sopra f altare , il 
0, quale era esposto air or, a aperta , e lo asperse 
fi di sangue , Avendo poscia fattane bollire la car- 


bro a sette rami del Santuario ( il tut- 
to d’ oro ) , molti altri vasi , utensili , 
e doni de’ Re , parimente d’ oro : sac- 
cheggiò la città; e se tornò in Antio- 
chia , carico delle spoglie della Giu- 
dea , e dell’ Egitto , che unite insie- 
me formavano somme (<j) immense . 

Per ridurre poi agli estremi la dispe- 
razione de' Giudei, nel partire, elesse 
Governatore della Giudea un Frigio, 
chiamato Filippo , uomo d’ una bar- 
bara crudeltà : per Governatore della 
Samaria , Andronico d’ un egual ca- 
rattere ; e lasciò a Menelao , il più 
scellerato di tutti , il titolo di Som- 
mo Sacerdote , coll' autorità , eh’ era 
stata anuessa a quella dignità. 

Questo fu il principio de’ mali , eh’ ». Mach. 
erano stati minacciati |a Gerusalemme *• **• 
da estraordinarj fenomeni , che vi ap- 
parvero qualche tempo prima pel cor- 
so di quaranta giorni , vale a dire, 
uomini, quali a piedi e quali a ca- 
vallo , armati di scudi , di lance , e 
di spade , che formando grandi cor- 
pi di truppe , si battevano nell’ aria 
come fanno gli eserciti nemici . — - 

Gli Alessandrini, vedendo Filome- An. deiM. 
tore nelle mani di Antioco, a cui a». S?c. 
egli lasciava disporre a suo talento 169. 
del regno , lo riguardarono come c° r J’ c l,yr ' ,n 
morto per essi , e posero sopra il Em,i. 
trono il di lui fratello minore , di- s “ig'r. 
chiarando 1’ altro decaduto dalla co- 
rona . In tal’ occasione fu a quest’ ul- 
timo dato il nome di I oloinmco 
vtrgett II. che fu ben presto cangia- 
to in quello di Cacergtte . Il primo AJun. l + 
significa. Btnefico ; il secondo, Ma- ft- ‘Sé- 
tifico . Ebbe egli poscia il sopranno- 
me di (i) Fiscone , clic vuol dire Vtn- 
tregrosso , perchè i suoi eccessi nel 

ci- 

„ ne , ordinò , che V acqua in cui la medesima era 
fi stata bolhta t si spargesse pel tempro , e sopra i 
,1 libri che contenevano ìe leggi medes me . Comandò 
11 in oltre , che la torcia immortale , com ' tra chia- 
1, mara dai Giade: , ehe vi ardeva nontinuamente f 
„ foste spenta ; e sformò i prlneipah Sacerdoti a 
11 Cibarsi di carne dì majale '* . 

(a) Nel II. libro de' Maccabei c. f. tiri. il. si 
legge eh* ei trasportò dal solo Tempio mille otto- 
cento tagliti » che fanno cinque milioni quattrocen- 
to mila lire. 

(b) <p*rxor . Ventricosus , Obcsus , da ( péox* Crii* 
suro inteiùnuni , Yen ter. 
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cibo lo avevano reso grosso e pin- 
gue a dismisura ; e per la maggior 
ilt parte gli Scrittori ne parlano sotto 
L'i.i. (. Si. questo titolo. Gli furono dati per 
Ministri Cinea e Cuoiano , i, quali 
ebbero 1* incarico di ristabilire gli af- 
fari dello Stato . 

Antioco , eh’ ebbe avviso di ciò eh' 
era seguito , prese occasione per ri- 
tornare la terra volta nell’ Egitto, 
sotto pretesto di ristabilire il Re de- 
posto , ma in fatti per rendersi as- 
soluto padrone del regno . Batti gli 
Alessandrini in un conflitto navale 

t resso Pelusio , entrò per terra nell’ 
gitto , ed andò a drittura in Ales- 
sandria coll’ idea di formarne 1’ as- 
sedio. Il giovine Ke consultò i suoi 
due Ministri , che gli suggerirono di 
convocare un gran Consiglio , com- 
posto di tutti i primarj Uflìziali , c 
di udire il loro sentimento sopra i 
metri di liberarsi dall’ imbarazzo , in 
cui si trovava . Dopo molte delibe- 
razioni finalmente si convenne , che 
lo stato degli affari richiedeva , che 
si cercasse qualche strada di accomo- 
damento con Antioco , e s’ impegnas- 
sero gli Ambasciatori de’ differenti Sta- 
ti della Grecia , eh’ erano in Alessan- 
dria , ad impiegare la loro mediazio- 
ne per riuscirvi. I medesimi si tro- 
varono tutti disposti ad impegnatisi. 

Eglino andarono per acqua , rimon- 
tando il fiume , ad abboccarsi cou An- 
tioco , e furono incaricati delle pro- 
posizioni di pace .■ Erano accompa- 
gnati da due Ambasciatori di Tolom- 
meo , i quali avevano le medesime i- 
struzioni . Antioco gli accolse molto 
cortesemente nel suo campo : imban- 
dì loro nel giorno stesso' un lauto 
banchetto ; e destinò il seguente per 
udire le proposizioni , eh’ essi dove- 
vano fargli . Gli Achei furono i pri- 
mi a parlare , e poscia gli altri , cia- 
scuno secondo il proprio posto. Tut- 
ti si accordarono nel tacciare Euleo, 
nell’ attribuire la guerra alla di lui 
cattiva condotta , ed all’ età troppo 
verde di Toloromeo Filometore , fa- 
cendo accortamente l’apologià del nuo- 
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vo Re , e procurando di raddolcite 
Antioco a di lui riguardo per in- 
durlo a trattare con esso , appoggia- 
ti soprattutto alla parentela che vi 
era fra loro . 

Antioco nella sua risposta accor- 
dò quanto eglino gli avevano detto 
sopra la cagione della guerra . Pre- 
sa quindi occasione di esporre i drit- 
ti , eh’ egli aveva , sopra la Cclc-Si- 
ria c la Palestina , allegò tutte le ra- 
gioni , che si sono già riportate 5 c 
produsse i documenti autentici , i 
quali furono riguardati come tanto 
forti , che tutti i membri del Congres- 
so rimasero persuasi della validità 
del di lui dritto sopra quelle provin- 
ce . Circa le condizioni della pace, 
le rimise ad un altro tempo , facen- 
do loro sperare , che non avrebbe 
mancato di venire ad un trattato so- 
lenne , qualora avesse avute presso 
di se due persone assenti , che nomi- . 
nò , e senza delle quali dichiarò di 
non voler darvi mano . 

Dopo questa risposta , decampò , ^ ^ +*• 
passò in Naucrati , di là sotto Ales- Polyi.m 
sandria , ed incominciò a formarne 1’ Lr S‘‘- 9* 
assedio . In tale angustia Tolommco 
Evcrgete , e Cleopatra di lui'sorella, 
eh’ erano nella piazza , deputarono 
Ambasciatori a Roma , per rappre- 
sentarvi lo stato funesto a cui craao 
ridotti , c per implorare il soccorso 
del popolo Romano . Questi si pre- 
sentarono all’ udienza accordata loro 
dal Senato con tutti i distintivi di 
dolore allora usati nelle maggiori af- 
flizioni , e fecero un discorso anche 
più commovente . Rappresentarono , 
che 1’ autorità del popolo Romano 
era tanto rispettata da tutti i popoli 
e da tutti i Re , e che Antioco in 
particolare gli professava cosi grandi 
obbligazioni, che se gli si fosse fatto 
dichiarare dagli Ambasciatori , che il 
Senato disapprovava che si facesse la 
guerra ai Re alleati di Roma , essi 
non dubitavano che Antioco non si 
fosse immediatamente ritirato da A- 
lessandria , riconducendo il suo eser- 
cito nella Siria : che se il Senato 

ave»- 
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«resse ricusato di accordar loro la 
sua protezione, Tolommeo e Cleo- 
patra , discacciati dai loro regno , sa- 
rebbero stati costretti ben presto a 
ricovrarsi in Roma ; e che non sa- 
rebbe stata cosa decorosa al popolo 
Romano aver lasciato senza soccorso 
in tali angustie il Re e la Regiua . 

11 Senato, mosso dalle loro rimo- 
stranze , e persuaso dall’ altra parte 
che non era interesse de’ Romani la- 
sciar ingrandire soverchiamente An- 
tioco, la di cui potenza sarebbe di- 
venuta eccedente s’ egli riuniva la 
corona dell’ Egitto con quella della 
Siria, risolvè d' inviare un’ Ambascia- 
ta nell’ Egitto per mettere fine alla 
guerra . C. Polibio Lena , C. Deci- 
mio , e C. Ostilio furono i tre de- 
stinati pel maneggio di questo im- 
portantissimo affare . Dovevano essi, 
giusta gli ordini del Senato , portar- 
si in primo luogo presso Antioco , e 
poscia presso Tolommeo , ed intimar 
loro in nome del Senato di sospen- 
dere ogni ostilità, e di terminare la 
guerra , dichiarando , che chiunque 
di essi avesse ricusato di farlo , più 
non sarebbe riguardato dal popolo 
Romadb come amico ed alleato . Es- 
sendo molto urgente il perìcolo, es- 
si partirono da Roma insieme cogli 
Ambasciatori dell' Egitto , tre giorni 
<dopo la risoluzione dei Senato (a). 

_ . • Pocho tempo prima della loro 

partenza , arrivarono nell’ Egitto al- 
cuni Ambasciatori di Rodi , che vi 
andarono espressamente per procura- 
re di accomodare le differenze del- 
le due corone . Sbarcarono in Alcs- 
'sandria : di là passarono nel campo 
d’ Antioco 5 e fecero ogni sforzo per 
indurlo ad un accomodamento col Re 
dell’ Egitto , insìstendo molto sopra 
1’ amicizia di cui le due corone gli 
avevano onorati fiu da tempi rimo- 

(1) Pìglio interi mel secondo votame At tuoi An- 
nali ( ad annum Urbis {85. ) un aneto Diario , 
m evi è specificata ^pressamente la partala da Ro- 
ma di enfiti Ambasciatori : „ Nel g orno ter\o pri- 
tl ri delie None di A pò le , C. Pop- Ho Lina, C . 
„ Detono, e C Ostilo fidano spedii Ambascia- 
li ieri ai Re itila ò r, a t dtl T Egitto per dar Ji - 
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ti , e sopra 1’ obbligazione , in cures- 
sa gli metteva , d’ impiegarsi per ri- 
stabilire la pace fra loro . Siccome 
si diffondevano molto sopra questi due 
luoghi comuni , cosi Antioco gl' in- 
terruppe , e disse lo r o in poche pa- 
role , che non era necessario far so- 
pra tal articolo lunghe arringhe : che 
la corona apparteneva al primogeni- 
to de’ due fratelli , col quale egli a- 
veva fatta la pace , e formata una 
stretta amicizia ; e che qualora fosse 
questo stato richiamato e rimesso 
sopra il trono , la guerra sarebbe sta- 
ta finita . 

Cosi egli diceva : ma tale non era t I 
certamente la di lui mira ; cercava d' 
intorbidare gli affari per veuire a capo 
de’ suoi progetti . La resistenza , che 
trovava in Alessandria dalla quale vid- 
de che gli converrebbe levare 1’ asse- 
dio , gli fece cangiar batteria, e con- 
cludere , che bisognava ormai fomen- 
tare l’ odio tra i due fratelli , ed accen- 
dere tra essi una guerra, la quale gli 
debilitasse in maniera , che a lui ba- 
stasse solamente , farsi vedere qualo- 
ra avesse voluto per abbatterli tutti 
c due , in un tempo in cui i mede- 
simi si fossero trovati affatto spos- 
sati - Con tal mira levò 1 ' assedio , 
andò in Metili , e ristabilì in apparen- 
za Filomerore nel possesso di tutto i! 
paese , trattone Pelusio , che si riser- 
vò come una chiave per entrare a suo 
talento nell' Egitto, qualora avesse ve- 
dute le cose giunte al segno in cui le 
voleva, per incominciar ad agire . A- 
vendo in tal guisa disposto il tutto, 
ritornò in Antiochia. 

Eliomotore incominciò finalmente a 
svegliarsi dal profondo assopimento , 
in cui lo aveva immerso la sua indolen- 
te effemminatezza , ed a sentire i mali 
ad esso cagionati da tutte quelle rivolu- 
zioni . Fu anche tanto penetrante, ohe 

ri- 

,, ne alla guerra eh' era accesa fra loro . dì Am- 
„ basciacorì suddetti nella mattina per tempo , ac- 
,, compagini! da an drappello de loro e l enti , * 
i, dd loro congiunti , /rumo 1 ' s-ono , ad temp o di Ca- 
„ stare , un Vitello agli Dei domestici dei popolo 
,, Romano , « cosi chiusero t loro sacnjiy . 
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rileva il disegno di Antioco .. Aven- 
dogli 1 ’ articolo spettante a Peiusio , 
ritenuta dallo stesso Antioco, aperti 
gli occhi, ei conobbe , che questo non 
riteneva quella porta dell' Egitto se 
non colla mira di rientrarvi quan- 
do egli ed il suo fratello fossero 
stati talmente abbattuti dalla loro 
guerra scambievole , che non avesse- 
ro più potuto resistere , e che allora 
sarebbero stati tutti e due preda del- 
la di lui ambizione . Quindi , parti- 
to che fo Antioco, fece dire a suo 
fratello , eh' era disposto ad accomo- 
darsi con esso } cd in fotti segui l* 
accomodamento per mezzo di Cleo- 
patra , loro sorella , sotto la condizio- 
ne che. i due fratelli regnassero uni- 
tamente. Filomerore tornò in AJes- 


saudria ; e l’Egitto fu rimesso in pa- 
ce , con gran soddisfazione de’ popo- 
li e specialmente di quelli di Ales- 
sandria , i quali avevano sofferto mol- 
to a cagion della guerra . 

Antioco , se fossero stati sinceri i 
suoi discorsi allorché diceva che il 
fine del suo ingresso nell’ Egitto era 
unicamente di ristabilire sopra il trò- 
no F ilometoro , avrebbe dovuto udi- 
re con piacere la riconciliazione de’ 
due fratelli . Ma non era sperabile 
eh’ egli pensasse cosi ragionevolmen- 
te i ed io già ho detto, eh’ ei cuo- 
priva sotto tali speciosi discorsi il 
reo disegno di opprimere i due fra- 
telli , dopo avergli debilitati dall’. una 
parte e dall’ altra colle perdite eh’ 
essi avrebbero fatte . 

; n I due fratelli , giudicando , che An- 
t.-jr.c. 89 tioco non avrebbe mancato di vigo- 
9 ‘‘ rasamente attaccargli di nuovo , in- 
viarono Ambasciatori nella Grecia per 
ottenere dagli Achei truppe ausiliarie . 
L' assemblea era convocata in Co- 
rinto . I due Re chiedevano solamen- 
te , che fossero loro spediti mille fati- 
ti sotto la condotta di Licorta , e 
du?ento cavalli sotto quella di Po- 
libio; ed avevano altresì ordinato, che 
si facesse leva di mille soldati mer- 


cen.iq . C il tenue, che presedeva all’ 
assemblea , si oppose alla richiesta 


ALESSANDRO. i 9 

degli Ambasciatori , sotto pretesto eh* 
era interesse della lega non ingerirsi 
negli affari stranieri, e eh* essa doveva 
riservare le sue truppe per essere in 
istato di soccorrere 1 Romani , i quali 
si credeva che follerò per venire quan- 
to prima a battaglia coatto Perseo. 
Allora Licorta e Polibio dissero , fra 
le altre cose, che nell' anno prece- 
dente , essendo andato Polibio a par- 
lare a Màrzio , che comandava all' ar- 
mata Romana nella Macedonia, per 
offrirgli il soccorso destinatogli dalla 
lega degli Achei , quel Console , rin- 
graziandolo , gli aveva detto , eh’ es- 
sendo entrato nella Macedonia , non 
aveva più bisogno delle forze degli al- 
leati . Soggiunsero essi quindi , che non 
sì doveva adoperare tal pretesto per 
abbandonare i Re dell’ Egitto ; che 
dall' altra parte , essendo la lega in 
istato di mettere iti piedi , senza in- 
comodarsi , trenta , o quaranta mila 
uomini, una tal diversione nulla a- 
vrebbe scemate le di lui forze : che 
nelle circostanze de’ due Re , conve- 
niva prendere 1* occasione di esser 
loro udii : che non si poteva , senza 
taccia ò' ingratitudine , dimenticarsi 
dei benefizj ricevuti dall’ Egitto ; e 
che mancandosi a questo dovere , sa- 
rebbero stati violati i trattati ed i giu- 
ramenti , sopra i quali era fondata V 
alleanza . Inclinando la moltitudine 
ad accordare il soccorso , Callicrate 
congedò i Deputati , sotto pretesto che 
le Leggi non permettevano di de- 
liberare sopra un affare di questa na- 
tura in una tal’ assemblea . 

Ne fu dunque convocata un’ altra 
qualche tempo dopo in Sicionc j e 
mentre si era in procinto di prender- 
si la medesima risoluzione, C.dlicra- 
te , appoggiato ad una lettdla sup- 
posta di Q. Marzio , eh' esortava gli 
Achei a frammettersi per terminare 
la guerra fra i due 7 ol ottime i ed An- 
tioco . fece formare un decreto che 
si limitava alia risoluzione di spedir- 
si Ambasciatoli a que' Principi. 

Quando Antioco seppe la riunione 
de' due fratelli, si determinò ad im- 

pie- 
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Anni dii piegare contro di essi tutte le sue 
M j?"£ u forte. Inviò molto per tempo la tua 
Àv! G. C. fl° tta in Cipro per conservartene il 
itf. possesso; e nel tempo stesso ti pose 
alm u-!} ‘ n marc ‘ a P er terra con un esercito 
fVvt. in numeroso , coll' idea di fare quella 
Ltfat.e. 91. volta la conquista dell' Egitto aper- 
tamente , senza fingere , come prima , 
di operare per uno de' suoi nipoti. 
T rovò , arrivato in Riuocorura , gli 
Ambasciatori di Filometore , i quali 
gli dissero, che il loro Sovrano ri- 
conosceva d’ essergli obbligato del 
suo ristabilimento; e che lo scongiura- 
va a non distruggere la sua propria 
opera , impiegando la strada delle ar- 
mi e della violenza , ed a spiegargli 
amichevolmente ciò che bramava da 
esso . Antioco , levandosi la masche- 
ra , non parlò più dell’ affetto e del- 
la tenerezza di cui aveva fin allo- 
ra fatta una tanta mostra , e si di- 
chiarò apertamente nemico dell' uno 
c dell' altro . Disse agli Ambascia- 
tòri , che chiedeva che gli fossero 
perpetuamente cedute I' isola di Ci- 
pro , e la città di Pelusio con tut- 
te le terre , poste lungo il ramo del 
Nilo sopra il quale essa era situa- 
ta; c che non avrebbe conclusa la 
pace con essi se non a queste con- 
dizioni . Fissò nltresi il giorno , nel 
quale voleva che gli fosse data risposta. 

Quando vidde passato tal giorno 
senza che gli fosse data la pretesa 
soddisfazione , incominciò le ostilità , 
e penetrò fin a Meufi , soggiogan- 
do tutto il paese che attraversava, e 
quivi ricevette la sommissione di qua- 
si tutti i luoghi che vi restavano. Scel- 
se poscia la strada di Alessandria , 
colia risoluzione di assediare anche 
questa città , la presa della quale lo a- 
vrebbe reso padrone assoluto di tut- 
to il regno . Egli avrebbe certamen- 
te otteuuto il suo intento , se non 
avesse trovati per istrada gli Amba- 
sciatori Romani , che lo fermarono , 
c ruppero tutte le misure da lui pre- 


se per rendersi padrone dell’ Egitto.' 

Abbiamo veduto di sopra, che gli 
Ambasciatori destinati per 1' Egitto 
affrettarono la loro partenza da Ro- 
ma . Sbarcarono in Alessandria nel 
tempo appunto in cui Autioco si met- 
teva iu marcia per andare a formar- 
ne 1’ assedio ; e lo incontrarono 
in {a) Eleusina poco meno di un quar- 
to di lega lontana da Alessandria . 
Avendo egli scorto Popilio , col qua- 
le ebbe conoscenza in Roma mentr' 
era stato quivi in ostaggio, gli stese 
la mano per abbracciarlo come un an- 
tico amico. Il Romano , che si riguar- 
dava in quella circostanza , non più 
come privato , ma come uomo pub- 
blico, volle sapere, prima di corri- 
spondere alle ai lui cortesie , se par- 
lava ad un amico ,0 ad un nemico 
di Roma . Gli prcseutò quindi il de- 
creto del Senato , imponendogli di 
leggerlo , e di dargli subito la rispo- 
sta . Autioco , dopo averlo letto , gli 
disse che avrebbe consultati i suoi 
amici, e gli avrebbe fra poco data 
la risposta . Popilio , sdegnato che 
il Re parlasse di dilazione , segnò , 
con una verga che aveva nella ma- 
no , un circolo sopra 1' arena intor- 
no ad Antioco, ed alzando la voce: 
„ Date la risposta , gli disse , al Se- 
„ nato prima di uscire dal circolo , 
„ che ho disegnato. “ Il Re, atto- 
nito ad un ordine cosi altero , do- 
po aver un poco pensato fra se stes- 
so , rispose che avrebbe fatto quan- 
to desiderava il Senato . Allora Po- 
pilio ricevette le di lui cortesie, e 
ne usò anch' egli verso di lui qual 
buon amico . Qual [£] grandezza d’ 
animo! Qual alterezza di parlare! Que- 
sto Romano con due parole pose in 
ispavento il Re della Siria , c salvò 
quello dell’ Egitto. 

Quella, che ispirava all' uno tanto 
ardire ed all'altro tanta docilità, era 
Ja notizia arrivata di fresco della vit- 
toria , che i Romani avevano ripor- 
ta- 


(a) Turnebo ed Enrico Valesio credono , che (£) Quam efficax est animi sermoni» qu« abscìs- 
ti debba leggere in Tifo Livio LUusir.cm in vece sa gravita»! F-odcm momento Sytijr RejjPwn tct~ 
di Luuintm . rmt , iEgypti texit , V Mtr, Ma», l. 6- f. 4- 
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tata sopra Perseo, Re della'Macedo* 
nia . Da quel momento in poi , tut- 
to piegò innanzi a loro , ed il no- 
me Romano divenne formidabile a 
tutti i Priticipi , ed a tutte le na- 
zioni . 

Essendo Antioco uscito dall’ Egit- 
to nel giorno destinato , Popilio tor- 
nò co’ suoi Colleghi in Alessandria, 
dove diede 1' ultima mano al tratta- 
to di accomodamento , eh’ era sempli- 
cemente abbozzato , fra i due fratelli . 
Di là passò in Cipro, e fece parti 
re la flotta di Antioco che aveva ri- 
portata una vittoria sopra quella de- 
gli Egizj : fece restituire tutta l* iso- 
la a’ Re dell' Egitto a’ quali essa ap- 
parteneva per dritto ; e se ne tornò 
in Roma , per render conto al Sena- 
to dell' esito della sua Ambasciata . 

Vi arrivarono quasi nello stesso tem- 
po gli Ainbascutori di Antioco , e 
quelli de’ due Tolommei e di Cleo- 
patra, loro sorella. 1 primi disse- 
ro : » Che la pace , che il Senato si 
,, compiacque di accordare al loro 
„ Sovrano , gli pareva degna d’ es- 
„ ser preferita a tutte le vittorie eh' 
,, egli avrebbe potuto riportare , 
,, e che aveva ubbidito agli ordiui de- 
„ gli Ambasciatori Romaui come a 
,, quelli degli stessi Dei . “ Qual 
bassezza! Qual' empietà! Si congra- 
tularono poscia col popolo Romano 
per la vittoria . che questo aveva ri- 
portata sopra Perseo . Gli altri Am- 
basciatori , non netto vili de’ pr.mi , 
dichiararono : ,, Che i due fratelli I o- 
» lommei , « Cleopatra si crede- 
» vano debitori al Senato , ed al po- 
is polo Romano più che a' loro pa- 
ti dri , alle loro madri , ed agli Dei 
» stessi , essendo stari liberati mer- 
li cè la protezione di Roma da uu 
» assedio durissimo , e ristabiliti so- 
» pra il trono de’ loro maggiori , 

» dal quale erano quasi totalmente 
» deca.lut. “ . Il Senato rispose : 

» Che Antioco aveva operato savia- 
» mante nell’ ubbidire agli Amba- 
» sciatori; c che il Senato ed il po- 
is polo Romano gite n' erano grati « . 
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10 non so se si possa dare maggior 

alterigia . A' Tolommei ed a Cleo- 
patra fu risposto : » Che il Senato 
u era molto contento di aver trova- 
u ta un' occasione di far loro piace- 
li re , e che avrebbe procurato di 
» convincergli , eh' essi dovevano ri- 
ti guardare ]’ amicizia , e la prcte- 
» zionc del popolo Romano come 
n il più saldo sostegno del loro re- 
ti guo “ . li Pretore ebbe quindi or- 
diuc di far i soliti doni agii Am- 
basciatori . ~i i t~ 

Antioco nel «uo ritorno dall’ fcgit- Amiucu » 
to , irritato per essersi veduto strappa- ,0 S* 
re di puguo da' Romani una coroua J|™ . ' Cile» 
che aveva sperata e della quale già a' abolire il 
si credeva quasi in possesso , fece f j* 
piombate tutto il peso del suo sde- curo’» 
guo sopra i Giudei , che non gliene <■' 

avevano dato alcun motivo . Nell’ at- 
traversare la Palestina , distaccò un Rcmtmu 
corpo di ventidue mila uomini , ^ e ’ r« toì'mor- 
qualt diede il comando ad Apollonio , .e*. Vinone 
e gli ordinò di distruggere la città «•« Giudi 
di Gerusalemme . 

Apollonio vi arrivò appunto due an- numi' Al- 
ni dopo la presa di quella città sotto 1’ 
armi d’ Antioco ; e nulla fece nel prin- ‘h“ cs ,_rc 
cipio, che potesse dar sospetto del- u» tMP pj* 
la commissione crudele che aveva 
avuta : ma aspettò , per farla esegui - to. Marci* 
re, il primo giorno di Sabato . Al- '" m 1 r>,u ‘ 
lora , vedendo tutto il popolo radu- 
nato tranquillamente nelle Sinago- perdita «fa 
ghc ed occupato ucl render a Dir» »«:W 

11 culto religioso , adempì la barbari: a. bri. 
commissione di cui era incaricato , c 
diede libertà alle sue truppe d’ incru- 

delire contro di esso , con ordine di A*. G. C. 
uccidere tutti gli uomini , e di pren- ( u 
dere tutte le femmine e tutti i fan- 6-e. 
ciulli , e di vendergli. Furono esegui- 1 Ma ‘ h *■ 
ti i di lui comandi con estremo rigore , u.lji, . 4 ,,. 
e coll’ ultima crudeltà . Non fu per- /»*. ‘-7- 

donato neppur ad un solo uomo , es- 
sendo stati tutti spietatamente truci- 
dati ; talché le strade erano allagate 
di sangue . Fu poscia saccheggiata la 
città , ed appiccato il fuoco in molti 
luoghi , dopo esserne state estratte 
tutte le ricchezze che vi erano . Ab- 
. bai- 
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battute le altre case , nc furono un 
piegati i materiali nella i.bbnca d' 
una gran fortezza sopra uo sito emi- 
nente della Città di Davidde , dirim- 
petto al Tempio . Fu colà posta una 
grossa guarnigione per teuere in fre- 
no la nazione Giudaica ; e ne fu for- 
mata una piazza d‘ armi , munita di 
buoni magazzini , nei quali si depose- 
ro le spoglie prese nel saccheggio 
della città. 

Da quel luogo la guarnigione si 
gettava sopra quelli che andavano ad 
adorare Iddio nel Tempio , c spar- 

S eva il loro sangue in tutti i lati del 
autuario , che fu contaminato in mil- 
le guise . Allora cessarono i sagrifizj 
della sera , e della mattina , uon 
osando più alcuno de' veri servi di 
Dio portarvisi ad adorarlo . 
i. Mdch. Quando Antioco fu tornato in An- 
•• tiochia , ordinò , che tutte le nazioni 

«*. 6- suoi Stati dovessero abbandona- 

ta- re le antiche loro religiose ceremo- 
nie ed i loro usi particolari , unifor- 
marsi alla religione del Re , ed ado- 
rare gli stessi Dei, e nella stessa ma- 
niera eh' erano da lui venerati . Quest’ 
ordiue , benché promulgato in termi- 
ni generali , aveva principalmente in 
mira i Giudei , de' quali ei voleva as- 
solutamente esterminare la Religione , 
e la nazione . 

Per dar mano alla esecuzione di 
questo decreto , inviò in tutte le pro- 
vincie del suo impero Soprantenden- 
ti , i quali ebbero ordine di farlo 
osservare , e d' istruire i popoli in 
tutte le ceremonie , e ne’ riti , a’ quali 
i medesimi dovevano conformarsi . 

I Gentili ebbero mcn difficoltà a 
determinarvisi . Si crederebbe che do- 
vesse sembrar loro cosa indifferente 
sostituire culto a culto , ed idoli ad 
idoli ; pure non fùron insensibili a tal 
Cangiamento di religione . Ninno per 
altro si mostrò tanto pronto a conde- 
scendere a ciò che chiedeva la Corte, 
quanto i Samaritani . Presentarono essi 
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al Re una supplica , nella quale , di- 
chiarando di non essere Giudei (e) , 
chiedevano che il loro tempio , fab- 
bricato sopra il monte Garizim , e 
che sin allora noti era stato dedica- 
to ad alcuna Divinità particolare , lo 
fosse a Giovi Grtco , e ne portasse il 
nome . Antioco , uditane favorevolmen- 
te la domanda , ordinò a Nicàno- 
re , Vicegovernatore della provincia 
della Samaria , di dedicare il loro 
tempio a Giove Greco , come i mede- 
simi desideravano , e di non dar loro 
alcuna inquietudine . 

1 Samaritani uon furono i soli apo- 
stati , che abbandonarono il loro Dio , 
e la loro legge in tal’ occasione . 

Molti Giudei , o per evitare la per- 
secuzione , o per conciliarsi il favore 
del Re e de' di lui Ministri , o an- 
che per inclinazione o per liberti- 
naggio , fecero lo stesso . Tutti «■ M*ck. 
questi differenti motivi cagionarono ****♦• 
molte cadute in Israele ; e molti 
di quelli , che una volta erano sta- 
ti i più intrepidi , divenivano , come 
accade sovente , unendosi colle trup- 
pe del Re , più fieri persecutori 
de' loro fratelli di quello che lo 
fossero stati i medesimi Gentili , a’ 
quali era stata data quella barbara 
commissione . 

Il Deputato, spedito nella Giudea 
e nella Samaria per far eseguire il 
comando del Re , era Ateneo , uo- 
mo attempato , ed oltremodo versa- 
to in tutte le ceremonie dell' idola- 
tria de’ Greci; quindi fu giudicatoli 
più atto ad invitarvi - que' popoli . 

Giunto egli in Gerusalemme . fece su- 
bito cessare i sagrifizj che si offri- 
vano al Dio d’ Israele , e sopprimere 
tutte le pratiche della Relieione Giu- 
daica . Fu contaminato il Tempio in 
maniera , che non era più atto al 
servizio di Dio : furono profana- 

ti i Sabbati , e le altre Feste : fu 
proibito di circoncidersi i fanciul- 
li : furono tolti e bruciati tutti gli e- 
. sem- 


(*) Parlavano cosi, perchè il gran Nome del Dio d' Israele (Jthova) non ai | pronunzia** gem- 
mai da' Gtadei . 
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templari della legge dovunque questi 
si trovavano : furon aboliti tutti i pre- 
cetti di Dio in tutto il paese \ e fu- 
rono fatti morire tutti quelli i quali si 
scuoprl che contravvenivano in qual- 
che maniera all' ordine del Re . [ 
soldati della Siria , e 1' Intendente 
che loro comandava , furono i prin- 
cipali Ministri , per metro de’ quali 
si esegui la conversione de' Giudei 
alla Religione del Principe. 

Per istabilirla più prontamente in 
tutta la nazione , furono fabbricati in 
tutte le città altari e cappelle con 
Idoli , e vi si aggiunsero boschi sa- 
gri . Furono deputati Ministri , che 
costringessero a sagrificare ogni classe 
di persone una volta il mese , in quel 
giorno preciso in cui era nato il 
Re , ed a far loro mangiare carni 
porcine , e d’ altri animali impuri che 
offrivansi in sacrifizio. Nel celebrarsi 
poscia la festa di Bacco , / Giudei o 
dovevano condescendere ad intervenirvi ed 
a girare per le strade , incoronati d' 
edera in onore di quella falsa Deità , 
a. Mieli. ° ‘‘ ts P onevano ad una mone spietata. 

6 i. Queste crudeltà , e queste violente co- 

A,t. strinsero molti fra loro ad abbandonare 
7 ’ le loro case , a ricovrarsi nelle spelon- 
che , ed a sostentarsi con radici e con er- 
be silvestri per non incontrare la mor- 
te volendo evitare f idolatria . Esstn - 
dosi una partita d' essi a[\ardata a ra- 
dunarsi in una caverna presso Gerusa- 
lemme per celebrarvi il Sabato , fu sor- 
presa da Filippo Frigio , che n tra il 
Governatore , e per di lui ordine barba- 
ramente trucidata , sebbene la medesima , 
fra uomini , donne , e fanciulli , ascendes- 
se al numero di circa mille persone • 
Si ponevano in uso molte e diverse ma- 
niere, così per distinguersi quelli che 
ti mantenevano costanti nell’ osservanza 
t della Legge Mosaico , come per tirarne 
quanti ptu si poteva ad ubbidire ali' 
ordine di Antioco , 

Uno di quelli Uffiziali , chiamato A- 
Rollin Stor. Ant. Tom. V. 
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pelle , andò iu Modino, dove soggjor- , t< 
nava Matatia , di stirpe Saieruotaie , 1-10. 
uomo venerabile c molto zelarne del- l*“f h 
la Legge dell' Altissimo . Lra questo ' 
figlio di Giovanni , e nipote di olino- 
ne, il di cui padre Asmotico aveva 
dato alia sua tanaglia il nome di A- 
smouea ; ed aveva cou se ciuque fi 6 li , 
tutti coraggiosi e zelanti , coni egli , 
per la Legge di Dio, cioè. Gioì au- 
lii soprannominato Caddi , bullone so- 
prannominato Thast , Giuda Macca- 
beo , Eleazaro , e Gionata , che ave- 
vano i soprannomi 1' uno d’ libatori , 

1 altro d' Abbott . Arrivando in Modi- 
no , ApelJe fece radunare gli abitan- 
ti , e spiegò loro il motivo della sua 
commissione . Poscia , indrizzando la 
parola a Matatia , procurò di persua- 
dergli a conformarsi alla volontà del 
Re , affine di trarre tutti gli abitanti 
coll'esempio d' un uomo cosi venera- 
bile, e cosi rispettato. Gli promise, 
che s' egli avesse ciò fatto , il Re lo . 
avrebbe posto -nel numero de’ suoi 
amici e nel suo Consiglio , ed esso 
ed i di lui figli avrebbero ottenuti 
tutti gli onori ed i benefi/j della Cor- 
te , M itatia gli rispose con una vo- 
ce ferma , che si fece udire da tutta 
1" assemblea , che (a) quando anche 
tutte le nazioni avessero ubbidito al 
Re Antioco , e tutti gl’ Israeliti aves- 
sero abbandonata la Legge de' loro 
padri , per sommettersi a' di lui or- 
dini, egli ,i suoi figli, ed i suoi fra- 
telli sarebbero rimasti sempre invio- 
labilmente attaccati alla di 

Dio . 

Dopo questa dichiarazione , aven- 
do veduto un Giudeo che si presen- 
tava all altare eretto da’ Gentili, per 
sagrificarc secondo 1' ordine del Re, 
trasportato da uno zelo simile a quello 
di Finees , e da un giusto [à] e san- 
to sdegno , si avventò sopra quell’ 
apostata , e I* uccise . Sostenuto po- 
scia da’ suoi figli , e da alcuni altri 
C che 


(*) Etii umnet gtltttl R eR j Antiocho ob'diant, 
ut diteedat unimpisijt'* a tervìrute lefcis patrioti 
<uornm, conscnria* mandati* ept : ego & Filli mei , 
& Cratics mei , obHiemus le$i p«rum oatcronjm.' 


(b) Iddio aveva ordinato at tuo popolo di uc- 
cidere 1 u Hi che volevano persuader a acrili* 
care agli idoli . 
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eh j si unirono con essi, trattò nella 
stessa guisa l' Uffi/ialc e tutto il di 
seguito . Avendo così come spiegato 
Io stendardo con un colpo di tanto 
strepito , gridò ad alta voce nella cit- 
tà : » Chiunque (a) è zelante della 
» legge , e vuole rimaner costante 
» nell' alleanza del Siguore , mi sie- 
u gua « . Allora , avendo radunata 
tutta la sua famiglia, e quelli eh' era- 
no veramente affezionati al culto di 
Dio , si ritirò con essi ne' monti , dov’ 
eglino furono ben presto seguiti da 
alcuni altri i ed in poco tempo i de- 
serti della Giudea furono pieni di co- 
loro , che fuggivano la persecuzione . 
i. Mach. %■ Nel principio, quando eglino era- 
)' 4 * iW no assaliti ne' giorni di Sabato, per 
““ f ‘ timore di violarne la santità non osa- 
vano difendersi , c si lasciavano uc- 
cidere. Ma ben presto conobbero, 
che la legge del Sabato noti obbliga- 
va alcuno iu caso d' urgente necessità . 
- A .“-IT Antioco , avuta notizia che i suoi 
Mondo ordini non erano adempiti nella Giu- 
. l^ G dea come altrove , vi andò ili perso- 
' na per fargli eseguire ; e vi esercitò 
jo,tph. i u le maggiori crudeltà contro tutti i 
+ i.“ P Giudei che ricusavano di abjurare 
la lor religione , per obbligare gli al- 
tri col timore di tali tormenti , a fa- 
i. Mjth. re guanto richiedeva;! da essi . Al- 
», 6. Srj. lora avvenne il martirio di Eleaza- 
ro , e quelli della madre , e de’ sette 
suoi figli ‘chiamati comunemente i 
Maccabei . Benché queste storie sie- 
no note a tutti , non ho voluto non- 
dimeno passarle sotto silenzio , per- 
ché mi sono sembrate troppo interes- 
santi , e troppo personali a Antioco, 
del quale descrivo le azioni . Io le 
riporterò quasi co' termini stessi della 
Scrittura . 

La violenza della persecuzione fe- 
ce cadere molti Giudei ; ma molti 
altresì si mantennero costanti , e vol- 
lero piuttosto morire, che imbrattar- 
si con vivande impure . Uno de’ più 
illustri fra essi fu Eleazaro , vecchio 
venerabile , in età di novant’ anni , 
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Dottore della legge , ed uomo di vita 
sempre pura ed innocente . Questo fu 
sollecitato a mangiare carni immonde , 
e si voleva costringervelo con aprirgli 
sforzatamele la bocca . Ma Eleazaro, 
anteponendo una morte gloriosa ad 
una vita colpevole , andò di buongra- 
do al supplizio ; e perseverando nel- 
la pazienza , risolvette di nulla fare 
contro la legge , per 1’ amore della 
vita . 

I di lai amici , eh' cran presenti, 
mossi da tuia ingiusta compassione , 
trattolo in disparte , lo scongiuraro- 
no a contentarsi , che gli fossero re- 
cate vivande delle quali gli era per- 
messo di cibarsi , affinchè si potessefar 
credere , ch’ei avesse mangiate di quel- 
le del sagrifizio giusta il comando del 
He , c con tal mezzo gli si salvasse 
la vita . Ma Eleazaro , considerando 
ciò che da esso esigevano la sua età , 
i sentimenti nobili e generosi co' ^ 
quali era nato , e la vita inuoccnte 
da lui menata fin dalla fanciullezza , 
rispose secondo i precetti della saura 
Legge di Dio , che voleva piuttosto es- 
sere mandato al sepolcro , che con- 
sentire a quanto se gli proponeva : 

» Perchè , disse loro , è cosa indegna 
» dell’ età in cui sono , usare sì 
» fatta doppiezza , la quale sarebbe 
» cagione che molti giovani , imma- 
» giuaudosi che Eleazaro , in età di 
» novaut' anni , avesse abbracciati gli, 

» usi de' Gcutili , sarebbero ingan- 
» nati dalla finzione, di cui mi fos- 
si si servito per conservare un inise- 
» ro avanzo di questa fragile vita ; 

» ed in tal guisa disonorerebbero la 
» mia vecchiezza , ed io la esporrei 
» alla esecrazione degli uomiui . In 
» oltre , qualora anche mi liberassi o- 
» ra dai supplii j degli uomini , non 
» potrei evitare la mano dell' Onni- 
» potente uè in vita , nè dopo la 
» morte . Sicché , morendo coraggio- 
» samente , mi dimostrerò degno del- 
» la vecchietta , e lascerò a’ giovarti 
» uu esempio di fermezza , col sof- 

» fri- 


fa) Omnii, qui Jclum habet Itfcl» , itatucni testamentum , exc.it poi: ne. 
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» frire volentieri , e costantemente 
» una morte gloriosa per le nostre 
» venerabili e sante leggi . ,, Appena 
che finì di parlare fu strascinato al 
supplizio . Quelli, che lo conduceva- 
no , e che fin allora avevano mostra- 
ta qualche compassione verso di lui, 
s’ infuriarono in un tratto nell' udir- 
lo cosi parlare , attribuendone il co- 
raggio a superbia . Nell’ atto di mo- 
rire ci gettò un gran sospiro , e disse: 
» Signore, il quale conoscete il tut- 
» to con una scienza santa , voi ve- 
» dete , che avendo potuto liberarmi 
» dalla morte , soffro nel mio cor- 
i> po crudeli dolori , ma che nell' a- 
» nimo godo di soffrirgli , perchè vi 
» temo . “ Cosi morì quel santo vec- 
chio , lasciando non solamente a’ gio- 
vani , ma ancora a tutta la sua nazio- 
ne un grand’ esempio di virtù c di 
coraggio nella memoria della sua 
morte . 

Accadde , che furono altresì presi 
setfe fratelli , insieme colla loro ma- 
dre ; cd il Re Antioco volle costrin- 
gergli a mangiare carni immonde , 
vietate dalla legge , facendogli lace- 
rare a colpi di sferze , e di scuria- 
de . Ma uno di essi, eh' era il mag- 
giore , disse : ,, Che pretendete , e 
» che cercate da noi ? Siamo pronti 
» a morire, piuttosto che violare le 
» leggi date da Dio ai nostri mag- 
» giori . “ Il Re , sdegnatosi , co- 
mandò , che fossero poste sopra il 
fuoco alcune caldaje di rame’} e quan- 
do furono roventi , fece tagliar la 
lingua a quello eh' era stato il primo 
a parlare , gli fece strappar la pel- 
le dalla testa , e troncare le estremi- 
tà de’ piedi e delle mani in presen- 
za della di Ini madre , e de’ fratelli ; 
c dopo eh’ ei fu cosi mutilato , fu fat- 
to accostare al fuoco , ed arrostire 
nella caldaja . Mentre questo era 
tormentato in tal guisa , i di lui fra- 
telli colla loro madre si animavano 
1’ un 1’ altro a morire generosamen- 
te, dicendo: „ Il Signore , il nostro 
» Dio vedrà la verità , avrà compas- 
» sione di noi , e ci consolerà , co- 
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» me promette Mosè nel suo Can- 
ti tico . “ 

Morto in tal guisa il primo , fu pre- 
so il secondo : e dopo che gli fu strap- 
pata la pelle dalla testa insieme co’ ca- 
pelli, fu interrogato se voleva mangia- 
re le carni che gli erano presentate , 
rima che gli si troncassero le meni- 
ra 1’ uno dopo 1’ altro . Ma egli ri- 
spose nel linguaggio natio : « Io non lo 
» farò gammai « . Quindi gli furono 
fatti soffrire i medesimi tormenti che 
al primo. Essendo in procinto di esa- 
lare lo spirito , disse al Re ; » Malva- 
» gio Principe , tu ci togli la vita 
» presente ; ma il Re del cielo e del- 
ti Ja terra ci risusciterà un giorno per 
» la vita eterna , se moriamo in di- 
» fesa delle sue leggi « . 

Dopo questo si passò al terzo, a cui 
fu chiesta la lingua, ch’egli subito pre- 
sentò : stese le mani intrepidamente ; 
e disse con fiducia . » io ho ricevute 
» queste membra dal cielo ; ma ora le 
» disprezzo per difesa delle leggi di 
t> Dio , il quale spero , che un gior- 
» no me le restituirà « .11 Re,c tut- 
ti quelli del di lui corteggio erano sor- 
presi nel vedere il coraggio d' un gio- 
vine , che teneva per nulla i più cru- 
deli tormenti . 

Il quarto fu tormentato nella stes- 
sa guisa; e mentr’ era per esalar 1’ a- 
nitna , disse al Re : » E' nostro van- 
» taggio essere uccisi dagli uomini , 
» perchè speriamo , che Dio ci rida- 
» rà la vita risuscitandoci : ma quan- 
ti to a te , la tua risurrezione uou 
» sarà per la vita « . 

Il quinto, rrienfr’ era tormentato 
disse al Re : » Tu fai ora quello, che 
» vuoi, perchè hai nella mano la poten- 
» za fra gli uomini , benché altro non 
» sii che un uomo mortale. Ma non 
» darti a credere , che Iddio abbia 
» abbandonata la nostra nazione ; fra 
» poco , vedrai la di lui potenza , cd 
n in qnal maniera ei tormenterà te c 
» la tua stirpe « . 

Venne poscia il sesto; ed un mo- 
mento prima di morire disse : w Non 
« t’ ingannare da te medesimo. E’ ve 
C x ,, ro 


» 
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» ro , che i nostri peccati ci hanno 
». tirati addosso i mali estremi che 
11 stiam soffrendo ; ma non ti lusin- 
» gare colla speranza dell' impuni- 
r> tà , dopo aver tentato di far guer- 
» ra a Dio stesso « . 

Intanto la loro madre , sostenuta 
dalla fiducia che aveva in Dio , ve- 
deva con un’ ammirubi! costanza i 
suoi sette figli morire in un medesi- 
mo giorno . Gli animava con discor- 
si pieni di fona e di saviezza , ac- 
coppiando un coraggio maschile alla 
tenerezza d’ una madre , e dicendo 
loro : » Io non so come foste forma- 
» ti nel mio seno , perchè non vi ho 
» data 1’ anima , lo spirito , e la vi- 
li ta , e non ho poste insieme tutte 
» le vostre membra : ma so , che il 
» Creatore del mondo il quale for- 
» mò 1' uomo nella di lui nascita , 
» e diede 1’ essere a tutte le cose , vi 
» restituirà un giorno per sua mi- 
» sericordia lo spirito e la vita, in 
» premio del disprezzo che ora ne 
» fate per amore delle di lui leggi «. 
c Vi restava il più giovaue . Antio- 
co incominciò ad esortarlo , e gli 
assicurò anche con giuramento , che 
lo avrebbe reso ricco e felice met- 
tendolo nel numero de’ suoi favoriti , 
s' egli avesse voluto abbandonare le 
leggi de’ suoi maggiori . Ma essen- 
dosi il giovinetto dimostrato insen- 
sibile a tutte le di lui promesse , il 
Re chiamò la madre, c la esortò a 
dare al suo figlio un salutare con- 
siglio. Ella promise di farlo ; poscia 
avvicinatasi al figlio, e beffandosi del- 
la -crudeltà del tiranno, gli disse nel 
linguaggio natio: » Figlio, abbi pietà 
» di me , che ti portai per nove 
» mesi nell' utero , ti nutrii per tre 
v anni del mio latte, c ti allevai sino 
» all’ età presente. Ti scongiuro, 
» caro figlio , a dare uno sguardo al 
» cielo , alla terra , ed a quanto vi si 
» contiene, ed a pensare, che Dio 
» trasse il tutto dal niente , come 
» anche il genere umano . Non te- 
li mere questo crudcl carnefice ; ma 
>i mostrati deguo de' tuoi fratelli , 
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» ricevendo volentieri la morte , affirt- 
» chè per misericordia di Dio , io ti 
» veda co’ tuoi fratelli nella gloria 
il che aspettiamo « . 

Mentre ella ancora parlava , il gio- 
vinetto disse ad alta voce : » Che 
» aspettate voi da me ? Io ubbidisco, 

» non già al comando del Re , ma 
» alla legge che ci fu data da Mo- 
li sè . Tu poi , che sei 1’ autore di 
ii tutte le sciagure che si fanno sof- 
ie frire ai Giudei , non eviterai la ma- 
li no di Dio . E’ vero , che le sof- 
» friamo a cagione de' nostri pecca- 
» ti , ma se il Signore il nostro Id- 
» dio , per gastigarci e per correg- 
» gcrci si è mostrato per qualche 
» tempo sdegnato contro di noi , fi- 
li nahneute si placherà , e si riconci- 
li lierà co’ suoi servi . Mj tu, il più 
» scellerato ed il più empio di tutti 
» gli uomini , non lusingarti d’ una 
» vana speranza . Nou ti sottrar- 
li rai al giudizio di Dio , che tntto 
» può , e tutto vede . I miei fra- 
li felli , dopo aver sofferto uu mo- 
ti mentaneo dolore , sono entrati nel- 
* la eterna alleanza . A loro esem- 
n pio io abbandono di buon grado 
» il inio corpo, c la mia vita per le 
» leggi de’ miei maggiori j c prego 
» Dio , che si renda presto propizia 
si alla nostra nazione, che ti costriu- 
i> ga co’ tormenti c co’ supplizj a 
» confessare , eh' egli è il solo Dio , 

» e che il suo sdegno , il quale è 
n piombato giustamente sopra la no- 
ti stra nazione , finisca colla mia mor- 
ii te , e con quella de’ miei fratelli. 

Il Re , trasportato dal furore e non 
potendo tollerare di vedersi insulta- 
to , fece tormentare quest’ ultimo an- 
che più crudelmente che gli altri ; 
quindi ei morì santamente , come i 
suoi fratelli , con una perfetta fidu- 
cia in Dio . Finalmente la madre sof- 
fri anch’ ella la morte dopo i suoi 

Matatla , prima di morire si fece A '' n > <i» 
chiamare i suoi cinque figlile gli e- 
sortò a combattere valorosamente e co- Av. g. e, 
staci te me me per la legge di Dio con- ,6 ‘- 

tro 
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t. Mtck. ». tro i persecutori . » Finora abbiam 
H'£k. A". » so ff*rto , loro dissi , che gli orgo- 
Li.i.t. u.» g liosi e gli oppressori trionfassero di 
» noi per gastigo de' nostri peccati . Ma 
» se volete conseguire la ricompensa 
» promessa , dovete mostrarvi valorosi e 
» gelanti per le leggi di Dio , e nulla 
» temere di a\\ardare e di sacrificare 
» la vostra vita in difesa del patto 
» fatto da Dio co' vostri antenati . Ri- 
ti chiamatevi alla memoria V ubbidien- 
ti la <f Abramo , la fedeltà di Giusep- 
» pe , lo filo di Finees , il valore di 
» Caleb , la costanza .di David de , lo 
» {e lo d' Elia .et intrepide{ga di 
». Daniele e de' di lui compagni . Fare. 
» che le prodigiose loro a {ioni v ia- 
ti spirino una sincera fiducia nel patro- 
» cinio dell' Altissimo . Non vi lascia- 
ti te atterrire dalle minacce e da' debo- 
a li sforai de' Grandi del Mondo , /' qua- 
si ti , sebben oggi trionfino , in breve 
t> saranno rinchiusi , marciranno in un 
» sepolcro , e diverranno pascolo de' ver- 
si mi . Armatevi adunque di coraggio 
» in difesa dtlle vostre leggi , della vo- 
ti sera libertà , della vostra Religione ; 
t) e siate sicuri di conseguire un lieto e 
» glorioso fine . Simone , vostro fratel- 
n lo maggiore , si è dimostrato sempre 
• » uomo d ‘ consumata prudenza i onde 

ti abbiatelo per padre e per consigliere , 
a e nulla fate sen{a il di lui voto . Sa- 
a pere quanto Giuda i abile nel valore 
ts e nella condotta ; ond’ egli sia il vo- 
ti stro Generate , e vi diriga cantra i 
Rollio Star. Ani. Tom. V. 
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» vostri nemici . Il Cielo secondi e co- 
ti toni il di luì ed il vostro valore con 
a gloriose imprese . Esalò poscia lo 
spirito , e fu seppellito in Modino "el- 
la tomba de' suoi maggiori , grande- 
mente compianto da tutti i fedeli 
Israeliti . 

Antioco, vedendo , che Paolo Emi- 
lio , dopo aver battuto Perseo e fat- e . yj ce!' 
ta la conquista della Macedonia , ave - “ 

va celebrati alcuni giuochi in Amfi- 
poli sopra lo Striinone , ebbe desi- ÌX1 . 
derio di fare altreyauto in Dafne pres- 
sa Antiochia . Ne destiuò il tempo, 
mandò da per tutto ad invitare spet- 
tatori , e ne tirò una folla immensa . 

Si fecero i giuochi con una pompa 
e con una spesa estraordinaria , e du- 
rarono per molti giorni. Il personaggio 
però , eh’ egli rappresentò in quel 
tempo , corrisponde perfettamente all’ 
espressione della Profezia di Danie- D ^ 
le, che lo chiama Uomo dispregia- 
bile ; io già ne ho parlato altrove . 

Vi fece tante stravaganze in presen- 
za della infinita moltitudine di po- 
polo concorso da varj paesi del tnou- 
do , che si tirò addosso il disprezzo 
e la derisione di tutti ; e molti se ne 
sdegnarono a segno , che per non ve- 
dere una condotta cosi indegna d‘ un 
Principe, e contraria alle regole del- 
la decenza e del pudore , più non 
vollero andare ai banchetti ai quali 
erano invitati in di lui nome (3). 

Appena terminata la celebrazione 
C 3 di 


(j) Polipo (apud Athen. I. 5, c. 4. & l. 11. e. 
Il) ci ha lasciar 0 una descrizione della procede io- 
ne -colerne che precedette questi giuochi , Marciava- 
no yr m eramenti coque mila giovani in abito di 
soldati Romani ; e successivamente altri cinque mi- 
la vestiti alla Al t ana : tre mila C'/rcj , con co- 
rone d’ oro sopra la testa : tre mila Traci : cinque 
mila Gaiétti , per ta maggior parte , con iscudt eT 
Urgente : dugento quaranta copp e di g'ad stori : 
mil't g ovan< montati s opra cavalli Ncj ; * tre mi- 
la altri . per la maggior parte , con corone tT oro 9 
a montai sopra cavalli ornati di fornimenti dello 
stesso meta io . Questi erano regu r> da m ; lle favo- 
rit ■ del Re . montati an.K etti sopra cavalli super- 
bamente bardati', da altri quattro mila cavalieri ri- 
eopft 1 d" abiti di porpora fregiati iT oro -, e da 
cento quarantadue cocchj , tirati , cento da sei ca- 
valli di fronte . ed il resto da quattro . Otto cento 
giovane Cun corone d'oro, marciavano innanzi alle 
statue degli Eroi < delle Deità Sine e Greche , cK 
crea portate sopra le spalle d’ uomini riccamente re- 


stili , ed accompagnate da mille poggi di Dionisio 
Segretario de( Re , da seicento del Re medesimo, a 
da dugento donne a piedi , che avevano nelle mani 
i primi vasi d' argento eiasemno del peso dì mil- 
le dramme , i secondi vasi d‘ oro , e le donne esiti 
calici pur <T oro , pieni iT acque odorifere per i.tpru\- 
\arle sopra gli spettatori. La proce» siine *ra ch'u- 
so do ottanta altre donne in ammanti sontuosi' 
entro lettighe con i stanghe J' oro mass.ccio secon- 
do r nto (f allora t g da altre cinquecento en- 
tro lett ght con / stanghe di argento . Olire c tal 
processione , vi furono spettacoli e ébcmmemel di 
tutte U *P* c,t P tr un intero mese , durante il qual 
tempo il Re imbandiva ogni g.nmo mila cinquecento 
tavole , fornite dei cibi 1 più del:\sosi d(U‘ Luropa 
e deir Asia , alle quali forano invitati tutti gli 
spettatati di qualche riguardo. Tutto t in una pa- 
rola , fu esegu.to con isplc*dide\{a t con prefus one + 
con buon ordine e con eleganza ; ed altro non di- 
spiacque che r indecente condotta del Re . Era le 
óltre stravagante t fidigli ridere nell a proc et no- 
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Tota. m di que’ giuochi , ei vidde arrivare Ti- 
berio Gracco , spedito da’ Romani 
dm":* coale Ambasciatore, per iscanduglia- 
re quali erano le di lui disposizioni. 
r ' Antioco io ricevette con tanta cor- 
tesia e gentilezza , che il medesimo 
non solamente non concepì alcun so- 
spetto contro di lui , e non si av- 
▼idde che gli stesse a cuore ciò eh’ 
era seguito in Alessandria , ma bia- 
simò, tutti coloro che facevano con- 
tro quel Principe relazioni consimi- 
li . in fatti , oltre agli altri tratti di 
cortesia usatigli danntioco , questo 
Principe uscì dal suo palazzo per al- 
loggia lui, e poco mancò che gli ce- 
desse anche il suo diadema . L’Am- 
basciatore avrebbe dovuto , come abil 
politico , sospettare di tutte queste 
finezze , perchè certamente Antioco 
era sin d' allora risolutissimo di ven- 
dicarsi de' Romani ; ma dissimulava 
per guadagnar tempo , c per meglio 
preparatisi . 

i. Mentre Antioco si occupava nel 

»! l M*ch. t. cabrare i giuochi , Giuda rappre- 
«I7. ' scutava un personaggio molto dilfe- 

j ,itph. An. ren t e nella Giudea. Radunato il suo 
' 11 ‘ *’ 10, esercito , fece fortificare le città , ne 
rifabbricò le fortezze , le moni di 
guarnigioni , e si rese formidabile in 
. tutto ii paese . Apollonio , eh’ era 
Governatore della Samaria per Antio- 
co , credette di poterne arrestar i pro- 
gressi , e marciò a dritturj contro di 
lui . Giuda lo battè , l'uccise , e fe- 
ce un’ orrenda strage delle di lui trup- 
pe . Serone , altro comandante , eh’ 
crasi lusingato di vendicare 1’ affron- 
to fatto al suo Sovrano , ebbe la 
stessa sorte che Apollonio , ed al pari 
di lui fu battuto , ed ucciso in bat- 
taglia . 

Antioco si sdegnò a dismisura , quan- 
do seppe queste due sconfitte . Fece 
quindi radunar subito tutte le sue trup- 

» f sopra un petalo palafreno andando in su ed in 
fu a ef un fvruAnato . Nel tempo del pran - 

\o pi. « s a U stante m j b.to Reale e eolia co- 

rina *op r j la tetta , precedendo toforo che vi arre • 
cavano le vivandi, le guai: tonate situava egli tutto 
•opra le tavoli* Una volta poi si fica condurre dov* 
nano i pi riguarderai! (ammusali , travttttg in 
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pe , e risolvette di andare a distruggere 
con un grosso esercito tutta la ua- 
zione Giudaica, ed a datile ad altri il 
paese . Quando però si trattò di pa- 
gare le truppe , non si trovò nelle 
casse denaro sufficiente , perchè egli 
le aveva estenuate colle inutili spese 
poc’auzi fatte. Mancatogli adunque il 
soldo , fu costretto a sospendere e la 
vendetta che far voleva sopra quella 
ujztoue , e tutti i disegni da esso for- 
mati per eseguirla cou ogni celerità. 

Egli aveva impiegate somme im- Jo„ f k. Aot. 
mense ne' giuochi ; di più , ostentava *»•*. u. 
magnificenza in ogu’ incontro fin alla 
profusione nei doni che faceva ai pri- 
vati , ed ai corni intieri. Dava spesso 
il suo denaro a larga mano a que' dei 
suo seguito e ad altri , talvolta molto 
a proposito , ma per lo più seuza ra- 
dume . hi tal guisa avverava ciò eh* 
il Profeta Daniele aveva predetto di 
lui: » che spargerebbe tra essi , la Duìa 
u preda , il bottino, e le ricchezze; 11. ia- 
ti e la Scrittura dice , eh’ egli aveva '• 

» fatti doni estraordiuarj , ed aveva 5 
» superati nella magnificenza tutti i 
>1 Re , che lo avevano preceduto « . 

Ateneo dice , che i fondi da’ quali /. }> 
ei retraeva cou che supplire a queste pn ‘»J- 
spese , erano stati in primo luogo il 
bottino fatto nell' Egitto contro la fede 
data al Re Filometore minore : secon- 
dariamente ciò che conseguiva da' suoi 
amici, come dono gratuito ; finalmen- 
te il sacchcggiamento dato ad un gran 
numero di tempj , ne’ quali aveva *- 
scucitati i suoi sacrilegj . 

Oltre all’ imbarazzo iu cui lo po- 
neva la scarsezza del denaro, ne ave- 
va anche altri, che gli sopraggiunge- 
vano secondo la predizione di Danie- 
le, cioè, ,, le notizie dell’ Oriente , Dm a 
» e deli’ Aquilone , che lo turbava- !m 
» no . n Nel Settentrione Artassia, Re hom in. 
dell' Armenia , [4] gli si ribellò; e 

nel- 

pantomimo , a stendere sopra il suolo toma »* fos- 
te stato morto ; ma tvtg’ aio da nn improvviso 
concetto d‘ strumenti, si al{ò , a ai d ed e a latta- 
re con atteggiamenti tanto mpropij ed indecenti , 
che la Ir gara si ritiri repentinamente da Quella ca- 
mera . 

(4) Q“iin Arttuìi , mondo Pohtio, Dindon 
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celia Pania eh' era all’ Oriente , più 
non gli erano pagati re;olartnentc i 
tributi . Imperocché cosi colà come 
quasi in tutti gli altri di lui Stati , 
il tutto era , per cosi dire , sossopra 
atteso il nuovo ordine Reale , che vi 
obbligava i popoli a rinunziare agli 
antichi loro usi , e vi stabiliva quel- 
li de Greci. Queste agitazioni cagio- 
navano un gran disordine rispetto a' 
pagamenti , che in quel ricco e vasto 
impero crauo sino allora stati fatti mol- 
to regolarmente , ed avevano sempre 
supplito alle grandi ed indispensabi- 
li spese . 

Per rimediare a questo , e ad al- 
cuni altri inconvenienti , ci risolvi di 
dividere le sue truppe in due corpi : 
di darne uno a Lisia , eh' era della 
Famiglia Regia , per domare i Giu- 
dei $ e di condurre 1' altro egli stes- 
so uell’ Armenia, e poscia nella Per- 
sia per ristabilire i suoi affari , c ri- 
metter in buon ordine quelle provin- 
cie , Lasciò adunque a Lisia il go- 
verno di tutto il paese posto al di 
qua dell' Eufrate , c la cura della 
educazione del suo figlio, che aveva 
allora solamente sett’ anni , e che fu 
poscia chiamato Antioco Eupatori . 
Oltrepassato il monte Tauro , battè 
Artassia , e Io fece prigioniero . Di 
là passò nella Persia , dove giudicò 
di non dovere se non prendere il tri- 
buto di quella ricca provincia , e del- 
le altre circonvicine . Si lusingava di 
trovarvi con che riempire il suo era- 
rio , e rimettere tutti gli affari in un 

I iiede migliore di quello in cui essi 
o erano stato per 1' addietro . 

Mentr’ egli ruminava tutti questi 
progetti , Lisia dalla sua parte pen- 
sava ad eseguire gli ordini che ave- 
va avuti da lui , e specialmente 
quelli che concernevano i Giudei . Il 
Re gli aveva comandato di totalmeu- 

Stenle , té App arto , aveva comandato alle truppe 
tT Ant oco il Grande nelle propina dell" A tini * 
eoi contanto del tuo Sovrano si tra tato padrone 
d' un p ccolo Stato ntlC Armenia Super oie , mtn • 
tre Tariadt, altro G.neralc ieltb stesso Re, ti sta • 
Sili in un altro regno nelt Armenia Inferiore. Do- 
po la disfatta d ’ Antioco, ti posero amiidue sotto 


ALESSANDRO. ì9 

te estermiuargli , e di non lasciarne 
neppur uno nel paese , dove avrebbe 
in seguito posti nuovi abitanti , a' 
quali avrebbe distribuite a sorte le 
terre . Stimò egli quindi di dover 
usare tanto maggiore sollecitudine in 
tale spedizione, quanto che ogni giorno 
udiva i progressi che faceva Giuda , il 
quale s' ingrandiva soggiogando tutte 
le piazze dove si portava colle sue 
truppe . 

Filippo, a cui Antioco aveva la- 
sciato il governo della Giudea , ve- 
dendo i progressi di Giuda , aveva 
spediti replicati corrieri per darne av- 
viso a Tolommeo Mucrone , Gover- 
natore della Cele-Siria e della Pa- 
lestina , da cui dipendeva la Giudea , 
e lo aveva sollecitato con lettere a 
prendere le sue misure per sostenere 
gl’ interessi del loro comune padro- 
ne in una cosi rilevante circostanza . 
Mucrone aveva comunicati i suoi av- 
visi , e le sue lettere a Lisia , sopra 
le quali fu risoluto di spedirsi subito 
un’armata nella Giudea. Fu eletto 
per Capo di essa Tolommeo Macro- 
ne , il quale scelse Nicànore , suo in- 
timo amico , per Luogotenente Gene- 
rale ; e lo inviò innanzi con veuti mi- 
la uomini , dandogli Gorgia , antico 
Uifiziale d' una consumata esperien- 
za , per assisterlo . Questi entrarono 
nel paese , e furono ben presto se- 
guiti da Tolommeo, col rimanente del- 
le truppe destinate per quella spe- 
dizione . Unitosi 1 ' esercito, andò ad 
accamparsi in Emmaus , presso Ge- 
rusalemme ; esso era composto di 
quaranta mila fanti , e «li sette mila 
cavalli . 

Vi si portò anche un’ altra specie 
di armata , vale a dire , una partita 
di mercantai quali andavano a com- 
prare gli schiavi , che speravano che 
si poteva fare in quella guerra . Nica- 
C 4 no- 

U protesone de* Romani . Contuttoc : ò Epfont at- 
taccò Artassia , t lo fece prigioniero ; ma la di 
Imi pr g'om a durò certamente poca , atteso che , do- 
po la morte dello stesso Lp f jne , egli masse la 
guerra a Mi trovatane , figlo é Tori ode , a f obbli- 
gò o rifugiarsi nella Cappodoeto , 
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nore , che si era proposto 
grosse somme di soldo , 

• Sii pagare i due mila talenti 

li il Re era ancora debitore a' Roma* Dio prima che fosse stato fondato il 
ni secondo 1’ antico trattato di Sipi- tempio . 

lo , fece pubblicare in tutti i vicini Ecco chic eserciti pronti a venire 

paesi , che sarebbero stati venduti i alle maui di numero molto ineguale , 
prigionieri i quali si fossero fatti in e con disposizioni anche più differen- 

• MitUsev- quella guerra, e che per un talento * ti . Si accordano in un punto, cioè, 

*• se ne sarebbero dati novanta . # tutti due credono egualmente di aver 

. In fatti , era stato risoluto di farsi la vittoria in puguo , 1’ uno perchè ha 

passare a fil di spada tutti gli uomi- truppe numerose , agguerrite , e co- 
ni attempati , di porre tutti gli altri mandate da Capi valorosi , ed espcri- 
neìla schiavitù; e cento ottanta mila mentati: l'altro perchè ripone tutta 
teste di questi ultimi al prezzo so- la sua fiducia nel Dio degli eserciti . 
praddetto , avrebbero formata la som- Fatta la proclamazione secondo Dncer. m. 

ma accccnnata . I mercanti adunque , la * legge , che quelli , i quali ave- •' tf ’ f ‘ 

vedendo che vi sarebbe stato per vano nello stess' anno fabbricata una 
essi molto guadagno giacché il prcz- casa, sposata una donna , o piantata una 
20 n’ era molto basso , vi si porta- vigna , o che avevano timore , po- 
rono in folla con somme considera- tessero ritirarsi , i sei mila soldati di 
bili . Si dice , che ve ne fossero mil- Giuda si ridussero alla metà . iron- 
ie , tutti ricchi , che andarono nel dimeno il valoroso Capitano del po- 
' campo de’ Sirj in tal' occasione, ol- polo di Dio, risoluto di combattere 

tre ai loro servi ed alla gente , di contra il numeroso esercito de' ne- 
cui i medesimi avevano bisogno per mici con quella piccola truppa di 
condurre gli schiavi , che si erano gente , e di rimetterne l’ esito alla 
figurati di comprare . Provvidenza , si avanzò coi suoi sol- 

Giuda , cd i di lui fratelli , veden- dati , si portò ad accamparsi vicino 
do il pericolo di cui erano minaccia- al nemico , c dichiarò ai suoi , do- 
ti all’ avvicinarsi di un così poderoso po avergli incoraggiti con tutti i rno- 
eserciro,che sapevano aver avuto or- tivi che gli suggerì la congiuntura 
dine di csterminare affatto la loro presente , che pensava a dare nel 
nazione , risolvettero di difendersi giorno seguente la battaglia ai Sirj , 
coraggiosamente : di combattere per e eh’ essi dovevano prepararvisi . 
se medesimi , per la loro legge , e Ma all' avviso avuto nella sera , 
per la lor libertà ; c di vincere , o che Gorgia si era staccato dal campo 
di morire colle armi nella matto. Di- nemico con cinque mila fanti, c con 
visi i sei mila uomini , che avevano, mille cavalli, tutte truppe scelte c 
in quattro corpi di mille cinquecento faacva prender loro alcuni giri che 
l’uno, Giuda si pose alla testa del gli erano insegnati da’ Giudei aposta- 
prirno , e diede il comando degli al- ti , colla mira di portarsi a sorpren- 
di tre a’ suoi fratelli . Gli condusse derlo in quella «otte nel di lui cam- 
poscia in Masfa per offrir quivi , tilt- po , non si contentò di riparare il 
ti insieme, le loro preghiere a Dio, colpo, ma si servì anche dello stra- 
ed implorare il di Ini soccorso nel tagemma del nemico in di lui dan- 
pericolo estremo , a cui erano espo- no ; e riuscì nell’ intento . Impercioc- 
sti . Scelse quel luogo, perchè, es- chè , avendo subito abbandonato e 
sendo Gerusalemme nelle mani de’ lasciato del tutto voto il suo campo , 
loro nemici e calpestato il Santua- marciò contro quello dei nemici ri- 
rio , non si potevano quivi radunare masto dcbilitatp atreso il distaccamen- 
pcr questo atto di Religione , e Masfà to delle truppe migliori , e lo pose 

io 
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di rctrarne parve loro il sito il più conveniente 

anche per per adempirsi questo dovere , perchè 10 - *• 

*, de' qua- era un luogo, nel quale si serviva*’ »■ 7 ‘ ** 
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in fai confusione e spavento, che i » vittoria, egli aveva detto prima, non 
Sirj lo abbandonarono, dandosi alla » dipende dal numero degli eserciti, 
fuga dopo avervi lasciati uccisi tre » ma ogni forza ci viene dal cielo « . 
mila dei loro. Con tutta però questa piena fiducia in 

Siccome si doveva tuttavia temere Dio, Giuda adopera tutto ciò che la più 
di Gorgia, e del di lui distaccamcn- perfetta scienza della guerra, c la più 
to , così Giuda , qual perito guerrie- consumata prudenza immaginar pote- 
rò , ritenne le sue truppe , c loro im- vano di più atto per fargli vincere i 
pedi di darsi a saccheggiare o ad ittse- nemici. Modello ammirabile pei Ge- 
seguire il nemico , sinché essi non ncrali / Pregare umilmente , perchè 
avessero battuto anche quel corpo di tutto dipende da Dio; operar con ar- 
soldati , lo che loro venne fatto sen- dorè , come se tutto dipenda dall’ uo- 
za combattere. Gorgia, non avendo mo. Noi abbiamo ancora, grazie al 
trovato Giuda nel di lui campo , do- Signore , Generali che si gloriano di 
po averlo cercato invano nelle inon- pensare così , e che alla testa di nu- 
tagne dove credeva eh’ esso si fosse merosi eserciti composti dei soldati 
ritirato , tornò finalmente nel proprio i più valorosi che vi sieno mai stati , 
campo ; ed «vendo veduto questo in- e d’ Uffiziali e d' Comandanti d’ un 
condiate , c l’estreito sbandato, non coraggio e d’ uno zelo estraordinario, 
fu padrone de’ suoi soldati, i quali fidano, non giù in tutti questi umani 
gettarono le loro armi, e fuggirono, vantaggi, ma unicamente nella pro- 
Allora Giuda, e le di lui truppe gl’ lezione del Dio degli eserciti . 
inseguirono vivamente, e ne uccise- Giuda, divenuto coraggioso dopo ,..Ar, c *. 
ro molti più di quanti ne avevano uc- la singoiar vittoria che aveva ripor- 8. 30-3}. 
ci'i nel campo ; di modo che tutti tata , c rinforzato da un gran nmne- 
i Sirj morti furono nove mila; e per ro di truppe , chiamate presso di lui 
la maggior parte quelli, che si salva- dal felice successo, si servi di tal 
rono , furono feriti , o storpiati . vantaggio per opprimere gli altri suoi 
Giuda ricondusse poscia le sue trup- nemici . Sapendo, che Timoteo c Bac- 
pe a raccogliere le spoglie del cam- chide , due Luogotenenti di Antioco, 
po , dove furon trovate immense tic- radunavano truppe contro di esso , 
chezzc ; e molti di quelli, eh’ erano marciò contro di loro , gli sconfisse 
andati come ad un mercato per com- in una gran battaglia, ed uccise lo- 
prare i Giudei , furono presi col loro ro più di venti mila uomini. 
denaro , e venduti come schiavi . Il Lisia , avendo udito I’ esito infeli- An '.gji 
giorno seguente , eh’ era di sabato , fu ce delle armi del Re nella Giudea e A». g. C. 
celebrato con molta religione. Tutti le gravi perdite ch'esse vi avevan fat- r 
si abbandonarono ad una santa alle- te, restò sorpreso ed imbarazzato . 6 . 
grezza , e resero solennemente grazie Nondimeno , sapendo , che ad Antioco l«'<r h 
al Signore per la grande e segnalata stava molto a cuore Io estcrminare lve> **" 
liberazione , eh’ ci foro aveva concessa, quella nazione , fece grandi preparativi 
Si vede qui chiaramente che nulla per una nuova guerra contro i Giu- 
valc un braccio di carne contro il dei . Pose in piedi un esercito di ses- 
braccio dell’ Onnipotente , dal quale santa mila finti , e di cinque mila ca- 
spio dipende la sorte delle battaglie, valli, tutti soldati di coraggio ; si 
cosa chiara , che Giuda conosceva mise egli stesso alla loro testa ; e gli 
tu »a la sua debolezza :» Come potrem condusse nella Giudea , risoluto di 
» noi sussistere innanzi ad essi, diceva rovinare interamente il paese , e di 
» a Dio prima della battaglia , se voi esterminare gli abitanti. 
v medesimo non ci assistete «? Non è Andò ad accamparsi in Hetsura , cir- 
ca!! altra parte men evidente , che si tà situata al Mezzodì di Gemsalem- 
teneva sicuro d’ un felice successo: » La me , verso la frontiera del V Idumea . 

Ciu- 
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Giuda vi si portò a cercarlo alla te- 
tta di dieci mila uomini ; e non du- 
bitando dell’ assistenza di Dio , gli 
diede battaglia con un esercito tan- 
to inferiore di numero , uccise cin- 
que mila nemici , e pose tutti gli al- 
tri in fuga . Lisia , spaventato dai va- 
lore de' soldati di Giuda , che si bat- 
tevano con un intrepido coraggio, ri- 
soluti di vincere o di morire , ricon- 
dusse in Antiochia il suo esercito bat- 
tuto , coli’ idea però di tornare ad 
attaccargli di nuovo nell' anno se- 
guente con un esercito molto più nu- 
meroso . 

*• Divenuto Giuda padrone della cam- 

t l pajna per questa ritirata di Lisia , 
>. Mick. profittò di quel tempo di calma per 
andare in Gerusalemme a liberare il 
L i”(. 1! santuario dai Gentili , a purificarlo, 
ed a dedicarlo di nuovo al servizio 
«li D,o . La solennità di questa de- 
dicazione durò per otto giorni , che 
* furono consumati in rendimenti di 
gratie per la liberazione da Dio ad 
essi concessa ; c fu decretato che 
ne fosse rinnuovata ogni anno la ce- 
lebrazione . 1 popoli vicini , gelosi 
della prosperità de’ Giudei , fecero 
insieme lega per esterminargli , e ri- 
solvettero di unirsi con Antioco per 
— — . . totalmente rovinare quella nazione. 

Questo Principe , eh’ era passato 
nella Persia per riscuotere il tributo 
che non gli era stato pagato regolar- 
mente , fu avvertito che la città 


Anni aci 
Mondo 
3*43. 

At. U. G. 

1^4 

i Mici 6 lucluc 3 

i'-iù. " di Elimaidc aveva grandi ricchezze 
i. AticA. | n ofo c j j n argento; c specialtnen- 
Pv./'s. iM te, che in un tempio della medesima, 
Lxci'pt, dedicato, secondo Polibio a Diana, 
p‘S- e secondo Appiano a Venere , v’ era- 
no tesori immensi . Vi andò con di- 
segno di prenderla , c di saccheggia- 
re la citta ed il tempio , come ave- 
va fatto in Gerusalem ne . Avvisati 
della di lui risoluzione i cittadini e 
gli abitanti della campagna , pre- 
sero le armi per difendere il lo- 
ro tempio , e lo rispinsero vergo- 
gnosamente . Ei si ritirò in Ecbuta- 
na , sdegnato per questa disavventura. 
Per accrescimento del suo dolore, 


y miti 
*45- 

App an. im 
A/-. r . iji 


ricevette la notizia di quanto era ac- 
caduto nella Giudea a Nicànore , ed 
a Timoteo . Trasportato dal furore 
si pose in marcia per portarsi con 
sollecitudine a far sentire a quella 
nazione gli effetti i più terribili del 
suo sdegno , altro non respirando ia 
tutto quel lungo cammino che minac- 
ce , e non parlando se non d’ una 
totale rovina e distruzione. Avanzan- 
dosi verso Babilonia , eh' era sopra 
quella strada , ricevette nuovi corrie- 
ri che gli recarono la notizia .che Li- 
sia era stato sconfitto , e che i Giu- 
dei avevano ripreso il tempio , atter- 
rati gli altari e gl’ idoli da esso e- 
retti , e ristabilito 1' aulico loro cul- 
to . A tal avviso , raddoppiatogli il 
furore , ordinò al cocchiere di con- 
durlo a briglia sciolta , per giunger- 
vi al più presto e per appagare la 
sua collera , minacciando di fare 
di Gerusalemme il sepolcro di tut- 
ta la nazione Giudaica , e di non 
lasciarne vivo nè anche un sol indi- 
viduo . Appena però eh’ ebbe pro- 
nunziata questa bestemmia , la mano 
di Dio lo colpi . Fu egli assalito da 
uno spaventevole dolore nei visceri, e 
da una colica che crudelmente lo tor- 
mentava . „ Ciò avvenne con gran 
» giustizia, dice la Scrittura , perchè 
» aveva ancor egli lacerato gli altrui 
» visceri con un gran numero di tor- 
si menti di nuova specie . “ 

Ma questo primo colpo non ab- 
battè ancora il di lui orgoglio . AH’ 
opposto , abbandonandosi egli ai tra- 
sporti del suo furore , e non respi- 
rando se non fuoco e fiamme contro 
i Giudei , comandò che si affrettasse 
il suo viaggio . Mentre però i ca- 
valli impetuosamente correvano , egli 
cadde dal cocchio , e tutto il suo 
corpo restò infranto per quella cadu- 
ta . Fu necessario metterlo in una 
lettiga , dove soffri tormenti orribili . 
Gli uscivano vermini dal corpo , c 
gli cadevano in brani le carni , con 
un fetore così spaventevole , che al 
di lui esercito riusciva impossibile tol- 
lerarlo. Non poteudo egli stesso sof- 
frir - 
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frirlo: » E’ cosa giusta , esclamò , che norità del suo figlio, allora in età 
» V uomo sia soggetto a Dio , e che di nov' anni . Aveva deposti nelle di 
» quello, eh’ è mortale, non si egua- lui mani la corona, il sigillo impe- 
» gli al Dio Supremo « . Riconosce»- riale , e tutte le altre divise del pria* 
do, che la mano del Dio d Israele cìpato, raccomandandogli specialmen- 
1 o percuoteva a cagione de' mali eh' te di usare ogni attentione nell’ edu- 
egli aveva tatti in Gerusalemme , prò- cario nella maniera la più atta ad in- 
truse di colmare il di lui popolo di segnargli 1' arte di governar i popoli 
favori, di arricchire di preziosi do- con giustizia, e con moderazione, 
ni il sauto Tempio di Gerusalem- Simili istruzioni si danno dalla mag- 
me da lui saccheggiato, di provvede- gior parte de’ Principi, a’ loro figli 
re colle proprie reudite alle spese allorché quelli sodo in procinto di 
necessarie per offrirsi i sagrifizj , di morire , dopo aver loro dati in vita 
farsi egli stesso Giudeo, e di per- esempj del tutto contrarj . Filippo 
correre tutta la terra per pubblicare fece trasportare il cadavere del Re 
1’ Onnipotenza di Dio . Sperava di in Antiochia . Questo Principe aveva 
placare il di lui sdegno con tali spe- regnato per undici anni. , 

ciosc promesse, che 1’ acerbezza de' Siccome Antioco Epifane fu un gran $ tv. 
dolori attuali, ed il timore de’ ma- persecutore del popolo di Dio il qua- Daniele, ' 
li futuri gli strappavano dalla boc- le formava la Chiesa Giudaica , ed r «UiWe >4 
ca , non già dal cuore. » Ma (e) , • è una figura dell' Anticristo, il qua- £' x 'l oco 
« soggiunge la Scrittura, lo scellcra- le dopo il corso de’ secoli deve op- 
» to pregava il Signore , dal quale primcre la Chiesa Cristiana , cosi la 
» non doveva ottenere misericor- profezia di Daniele si estende mol- 
» dia « . In fatti , questo ( b ) ornici- to più sopra questo Principe , che 
da , e questo bestemmiatore ( sono sopra qualunque altro di cui essa par- 
titoli che lo Spirito Santo sostituisce la . Tal profezia è divisa in due 
al soprannome d’ Illustre , dato dagli parti , 1' una delle quali riguarda le 
uomini a quel Priufipe ) , percosso da di lui guerre coll' Egitto, c 1* altra 
una piaga orribile , e trattato nella la di lui persecuzione contra il po- 
stessa guisa con cui egli aveva trattati polo Giudaico . Noi uè tratteremo 
gli altri , terminò la rea vita con separatamente , riunendo i diversi pas- 

uua morte (c) miserabile . si , ne’ quali n’ è fatta menzione . 

Prima di morire, egli si era fatto » Gli succederà ( a Seleuco Filo- l. 
chiamare Filippo suo fratello di lat- » patore ) un Principe deprezzato 9 u ' rrc 
te c suo favorito , c gli aveva data la » o disprezzabile a cui no n saranno pifane con- 
reggenza della Siria, durante la mi- » dati gli onori del principato . Que- lr * r p s"- 

» sto 


(«) Orabar aurem bic scelesrus Dominato , a quo 

non crac «mrrìcordram cont^uturus . 

(b) l^Kir Kotnicida , & btasphermu pessime per- 
cuotili , 6c uc ipie «lioi tra&averat . . . miserabili 
obùù vita furttlus est . 

(c Polibio attesta questo fatto; e dice, che 
An ioco cadde in un continuo delirio , credendo 
**’ ►ver sempre davanti gli occhi spettri, che gli 
rimproveravano » suoi delitti . Questo Storico , a 
Cui erano incognite le Sacre Scritture , assegna 
per causa di ul punizione 1* impresa sacrilega 
che quel Principe aveva formata contro il T«m- 
pio et Diaria in Elimaide . Polyb. in Excerpt. Fa- 
Ut. p. ?4T. (*) 

{•) G u seppe Flavio per » eoe più ragione e giu- 
sti\ a attr buitee la tragica di l a: morte elle erudii* 
td da etto praticate in Gerusalemme , lo che ti u- 
nìfirtna alia rela\one che se m Ugge cei primo Li- 
bro de' Maccabei ( Gap. 6. ) , dove tona riportati i 


di 'ni lamenti : A guai mi strabile stato mi redo 
ridotto , diceva egli , secondo Giuseppe, a' suoi ami- 
ci nel colmo de* tuat dolori f Quale stravagante 
cang amento di fortuna ìa esperimento ! Ah' me ! Mi 
ricordo con mio sommo rammarica dei malt gru- 
ut ss. mi che ho cagionati a Gerusalemme ; e m> av- 
vedo d’ essermi tirata addosso la vendetta di quel 
Dto da me provocato a sdegno : onde mi i uopo 
rivolgere agni mia premura a placarla . Quindi 
propango di restituire a’ Giudei , da me finora per- 
sego itati , gli antichi tara pnvdepj , e di risati ter- 
gi nel primo loro stato di libertà . Foglio di più , 
che la loro città goda della stessa indipendenza di 
cui gode quella a Atene : voglia ristabilire il tem- 
pio del vero Dio neU* antico lauro e splendore , 
farri riportar i vasi sacri ed accrescerne il nume- 
ro ; enz voglio io medts : mo abbracciare la Ugge 
dei circoncise , e promuoverla con \elo pressa gH 
mitri popoli • 
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», prt.'tt- « sto-verrà it) segreto , e si reuderà 
t» dj. fto- w con inganno padrone del regno « . 
feu D*mc- Q I1CJt0 versetto , che indica 1 ' avve- 
zzi*. u.ai. nimeató di Antioco al trono, è stato 
**"• **• spiegato di sopra . 

» Le forze di quelli , che avran- 
» no inondato ( la Siria ), saranno 
» abbattute quand’ egli [ Antioco E- 
» pifane ] apparirà j c saranno distrat- 
ti te , egualmente che il Capo di quel 
» partito « . Eliodoro uccisore di Se- 
leuco , ed i di lui partigiani , come 
anche quelli del Re dell’ Egitto , che 
avevano alcuni disegni sopra la Si- 
ria , furono vinti dalle truppe di At- 
talo e di Eumene , c dissipati all’ ar- 
rivo di Antioco , la di cui presen- 
za sconcertò tutti i loro disegni . Pel 
Capo dtl partito può esser inteso o 
Eliodoro Capo della congiura che ave- 
va tolta a Seleuco la vita , o piut- • 
tosto Tolotnmco Epifane , Re dell' 
Egitto, che peri in una congiura de’ 
suoi proprj sudditi, nel tempo stes- 
so in cui pensava a portare la guerra 
nella Siria . Così la Provvidenza fe- 
ce svanire quel potente avversario per 
ispianare la strada ad Antioco ,c con- 
durlo sopra.il trono. 

Pare , che il Profeta , nei seguen- 
ti versetti , indichi chiaramente le 
quattro diverse spedizioni di Antioco 
nell’ Egitto . 

Prima spe- » Prima, e dopo avere stretta atnici- 
iiaiont <r „ 2 ; a con | u j ( con Tolommeo Fi- 
ncirf&uo. B lometore , suo nipote e Re dell' E- 
Tin. 23. » gitto ), lo ingannerà , s' innoltrerà 

» nell’ Egitto , c prevarrà con poche 
» truppe « . Antioco , benché aves- 
se nel suo cuore disegni di guerra , 

» conservava nondimeno un esterio- 
» re di amicizia col Re dell’ Egitto . 
Spedì in Mcnfi Apollonio alla festa 
della incoronazione del giovine Filo- 
nictore per mostrare che partecipava 
di quell’ allegrezza. Ma poco dopo, 
sotto pretesto di difèndere il suo ni- 
pote , marciò contro 1 ’ Egitto , segui- 
to da un esercito molto mediocre, 
in paragone con quello che vi con- 
dusse in appresso . Fu data la batta- 
glia presso Pclusio . Antioco preval- 


R I A 

se , c riportò la vittoria , dopo la 
quale ritornò a 11 ito ; e qui termi- 
nò la di lui prima spedizione . 

» Egli entrerà nelle ricche provin- 1 ~ 

» cie( dell’ Egitto ), nel tempo in cui «p»di«on« 

» esse godranno d' una profonda pace, 

» e farà ciò che non fecero giammai * 

11 nè i suoi padri , nè i suoi avi . Di- 
» viderà ( alle sue truppe ) il botti- 
» no , le spoglie , e le ricchezze di 
» quel regno ; e formerà imprese con- 
» tro le più forti città : ma ciò non 
» durerà se non per un tempo « . 

» Si risveglierà la di lui forza ; rm ■ *r- 
» il di lui cuore si animerà contro 
» il Re del Mezzogiorno [ dell’ E- 
» gittol . Ei lo attaccherà con un 
» grand' esercito : il Re del Mezzo- 
si dì si armerà poderosamente per 
ss far la guerra con forti e numero- 
si se truppe; ma non si sosterrà , 
ss perchè saranno formati disegni con- 
» tro di lui « . 

ss Quelli , che manderanno con cs- rtrt - *•» 
ss so [ col Re dell’ Egitto ] , lo rovi- 
s> ncranno. 11 di lui esercito sarà op- 
» presso , ed un gran numero de* 

» suoi sarà messo a morte . « 

Si ravvisano in questi tre versetti 
» principali caratteri della seconda 
spedizione di Antioco contro 1' Egit- 
to , i di lui numerosi eserciti , le ra- 
pide conquiste , le ricche spoglie eh’ 
ei ne riportò , la dissimulazione e 1’ 
inganno, eh’ egli cominciò ad usare 
verso Tolommeo . 

Antioco , avendo consumato tutto 
1 ’ inverno nel fare nuovi preparativi 
di guerra per una seconda spedizio- 
ne nell’ Egitto , lo attaccò per ma- 
re c per terra , subito che la sta- 
gione glielo permise . s> Entrò, dice 1 ’ *■ 

» Autore de! libro de’ Maccabei , nell' ‘ 7 ~ S0, 

» Egitto con un poderoso esercito , 

» con carri , con elefanti , con ca- 
si valleria , e con un gran numero di 
» navigli . Tolommeo temè di stargli 
» a fronte , c se ne fuggì con perdi- 
li ta di molti dei suoi ; cd Antioco 
11 prese le città le più forti dell' Egit- 
ti to , c si arricchì delle di lui spo- 
» glie « . 

Da- 
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Daniele , alcuni versetti dopo , pre- 
dice lo stesso avvenimento con una 
molto maggior distinzione . 

„ Il Re del Mezzodì combatterà 
„ contro di lui ( qui sì parla di 'lo- 
,, lommeo ) nel tempo cb' è stato 
„ prefisso ; ed il Re dell' Aquilo- 
„ ne [ Antioco ] andrà contro di esso 
„ come una tempesta con una mol- 
,, titudinc di carri c di cavalli , e con 
,, una gran flotta “ . 

rm. 41. « Entrerà nelle di lui terre , vi 

» saccheggierà tutto , c passerà in 

» mezzo al paese . 

rtrt. 41. » Stenderà la sua matto contro 

» le provincie , ed il territorio dell' 

» Egitto non se ne salverà. 
vai. 43. » Si farà padrone de’ tesori d'oro 

» e d' argento , e rii tutte le cose le 
» più preziose dell* Egitto.» 

Paragonandosi il racconto de’ Mac- 
cabei colta predizione di Dauielc , 
si trova una perfetta somigliànzà , ec- 
cetto che il Profeta è molto più 
chiaro e più preciso dello Storico . 
Dioier. ta Diodoro dice, che Antioco, dopo 
t.xct pi. quella vittoria , si rese padrone di 
310.” W tutto * Egitto , o almeno della mag- 
gior parte del medesimo , perchè tut- 
te le città , toltane Alessandri,!, apri- 
rono le porte al vincitore , che fece 
la conquista dell’ Egitto con una fa- 
cilità sorprendente , ed eseguì ,, ciò, 
„ che i suoi padri , ed i suoi avi non 
,, avevano giammai potuto fare.“ 
Tolommeo stesso si diede, o cad- 
de nelle mani di Antioco , che lo 
trattò nel principio con bontà , man- 
giò con lui familiarmente , si mostrò 
premuroso de’ di lui interessi , e di 
lasciarlo in possesso del di lui regno , 
ritenendosi però Pelusio che n’ era 
la chiave . Imperciocché non affetta- 
va tutte queste dimostrazioni di ami- 
cizia , se non per ingannarlo , e per 
rovinarlo sicuramente : „ Quelli , che 
„ mungeranno con lui , lo rovine- 
,, ranno . 

Antioco non inette allora per lun- 
go tempo nell’ Egitto -, la voce spar- 
sa d’ una generai ribellione de’ Giu- 
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dei lo pose nella necessità di mar- 
ciare contro di loro. 

Intanto gli abitanti di Alessandria, 
sdegnati che Filometore avesse fatta 
lega con Antioco , collocarono sopra 
il trono , in di lui vece , Evcrgete , 
di lui fratello minore . 

Antioco , avendo avuto 1 ’ avviso di 
quanto era seguito in Alessandria , ne 
prese occasione per tornare di nuovo 
nell’ Egitto , sotto pretesto di rista- 
bilire il Re deposto , ma in fatti per 
rendersi padrone assoluto del regno. 

» Questi due Re avranno il cuo- Tcm ,p«- 
» re attento a nuocersi 1’ un l’ altro 3 Ja nc d ' 

» essendo seduti alla stessa mensa , si ne V n, no 
» diranno parole piene di menzogna : »«<• 17- 
» ma non riusciranno , perché la fine 
» è differita ad un altro rempo , 

Antioco , tornerà nel suo paese con rm. iS. 
grandi ricchezze . ec. 

Sarebbe difficile caratterizzar me- 
glio la terza spedizione dt Antioco . 

Questo Principe , avendo saputo , che 
gli Alessandrini avevano posto sopra 
il trono Evergete , tornò nell’ Egitto 
sotto lo specioso pretesto di ristabi- 
lire Filometore : per hohestam specitm / 
major is Ploltm.n redo. indi in rtgnum } ,y 44 ' 

e dopo aver vinti gli Alessandrini iti 
Pelusio in un combattimento navale, 
piantò 1 * assedio davanti Alessandria. 

Ma andando 1' affare in lungo , ei si 
contentò di rendersi di nuovo padro- 
ne del resto dell’ Egitto in nome del 
suo nipote per gf interessi del quale 
dava ad intendere, che operava : Cui Li ». l. 43. 
rtgnum quarti suis viri tue simulabat ."«"*• "• 
Allora eglino si viddero in Mentì , ulnìù. 
mangiarono insieme, e si parlarono eou 
tutte le apparenze d’ una sincera ami- 
cizia . Lo zio pareva pieno di zelo 
pel nipote ; ed il nipote pieno di fi- 
ducia nello zio . Ma in fatti io zio 
pensava ad opprimere il nipote : Cui 
rtgnum quarti suis virbus simulabat , 
ut max vrdortm aggrtdetttur ; ed il ni- 
pote , che si avvidae del di lui dise- 
gno , voluntctis tjus non ignarus , pen- 
sò allora ad accomodarsi col suo fra- 
tello . Quindi non venne loro fatto 

d’iu- 
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d' ingannarsi scambievolmente . Pure 
nulla ancora vi fu deciso ; ed An- 
fioco si ritirò nella Siria . 
ditone ’ì*" “ Egli ritornerà qualche tempo do- 

Amioco » pp , e riverrà verso il Mezzodi ; ma 
ntiu Sirii . » quest’ultimo viaggio non si sotni- 
* » glierà al primo . 

rtri. jo. „ Verranno i navigli di Cetim con- 
» tro di lui : ei sarà trafitto dal do- 
» lore e dallo sdegno ; e se ne tor- 
» nera , c spargerà il suo sdegno 
„ contro 1' alleanza del Santuario . 
Cosi si legge nel Testo Ebraico; la 
Volgata dice : „ I Romani verranno 
,, contro di lui sopra navigli : ci vi 
,, resterà sconfitto ; tornerà , e spar- 
si gerà, &c. 

Antioco, all’ udire che i due fra- 
telli si erano riconciliati , levandosi 
la maschera , dichiarò allora aperta- 
mente che pretendeva 1’ Egitto per. 
se medesimo ; c per sostenere le sue 
pretensioni , tornò vtrjo il Menadi , 
cioè, nell* Egitto : ma non vi riuscì 
come prima. Mentre avanzavasi per 
formare l'assedio di Alessandria, Po- 
pilio e gli altri Ambasciatori Roma- 
ni , eh' etano arrivati con una flotta 
composta di legni Macedoni , o Gre- 
ci (giacché ciò vuol significare la pa- 
ro * a Ebraica Kirtim) , da essi trovata 
nell’ isola di Deio ; e l’obbligarono a 
deporre le anni, e ad uscire dall' E- 
gitto . Egli ubbidì , tna „ pieno di 
» dolore c di dispetto sfogò il suo sde- 
» gno sopra la città ed il tempio di 
» Gerusalemme „ come ora vedremo. 

Or se il Profeta fosse stato testimo- 
nio del fatto , avrebbe forse potuto 
descriverlo in una maniera più chia- 
| — ra e più precisa ? 

Ptnecuiio- 1° ho . riferita , e spiegata altrove 
nì crudtii , la descrizione, che fa il Profeta Da- 
An-ioco 5 *" 3, ' e * e » del regno di Alessandro il Gran- 
can-ra t de, c de’ {quattro di lui Successori. 
Clolri * ,> U n C ipro verrà dall' Occidente , 

predetti da * •« , 

banirit n Percorrerà tutto il mando senza 
j. » toccare la terra .... (Si può forse 
» meglio spiegare la rapidità delle 
» conquiste di Alessandro?) Questo 
» capro diverrà grande a dismisura : 


F)an. 4 
ttrs. 8. 
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» dopo di che ai romperà il di lui 
» gran corno ; ed in vece d' esso si 
» alzeranno quattro corni , che ri- 
» guarderanno i quattro venti del cic- 
» lo . (Questi sono i quattro Succes- 
» son di Alessandro.) Da uno di questi *«■». y. 

» quattro comi ne uscirà un piccolo , 

» che s' ingrandirà oltremoao verso 
» il Mezzodì , verso 1' Oriente , e 
» contro la forza . ,, Questo è An- 
tioco Epifane , il quale riportò mol- 
te vittorie verso il Mezzodi e 1' O- 
riente , e si sollevò molto contro la 
fona , vale a dire, contro 1' esercito 
del Signore , c contro il popolo E- 
braico , del quale Iddio era il pro- 
tettore e la forza. 

11 Profeta mostra poscia la guerra 
eh’ Epiiane dichiarò al popolo di Dio, 
a' Sacerdoti del Signore , alle di lui 
leggi , ed al tempio . 

„ Alzerà il suo gran corno fin al- „ r<- I0 _ 

» le armate de! cielo , e ne farà ca- 
li dere molti (di quelli eh’ eraao co- 
li me stelle) , e gli calpesterà . Si al- wfJ , 

» zerà anche fin al Principe di questo 
n esercito (fin a Dio) : gli toglierà il 
» di lui sagrifizio perpetuo ; e diso- 
» norcrà il luogo del di lui Santua- 
» rio . Gli sarà data la potestà con- rm. n. 

» tro il sagrifizio perpetuo a cagio- 
» ne de' peccati degli uomini ; c la 
» verità sarà rovesciata sopra la ter- 
>i ra . Egli intraprenderà tutto , e 
» tutto gli riuscirà . “ 

Daniele dà più estensione a que- 
sta medesima Profezia nel Cnp. XI. 

n II di lui cuore si dichiarerà con- 
ti tro la santa alleanza : farà molti 
» mali .... Tornerà , e concepirà, un 
» grande sdegno contro 1' alleanza ’ 5 °' 

» del Santuario. “ 

Durante 1’ assedio di Alessandria, 
si era sparsa una voce , che Antioco 
fosse morto ; ed i Giudei erano sta- 
ti accusati di averne dimostrato un 
gran piacere. Egli andò contro la i,., 4 "*' *' 
loro città , la prese a forza , e vi , 
commise tutte le violenze che gl’i-js 11 
spirò il suo furore. In tre giorni fu- C'jf'ùack. 
rotto uccisi quasi [aj ottanta mila uo- 

■ mi- 


(«) Giuseppe numera soli quaranta mila uomini uccisi» 
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mini , quaranta mila farti prigionieri , 
ed altrettanti venduti . Autioco profa- 
nò il tempio , e ne trasse tutti i vasi , 
i tesori , e gli ornamenti preziosi. 

'• Quando Popilio lo costrinse ad u- 
ì.Mjth. j. scire dall’ Egitto , egli , trasportato dal 
furore , fece cadere- il suo sdegno so- 
pra i Giudei . Spedi contro di loro 
Apollouio , con ordine di far morire 
tutti gli uomiui in età di portare le 
armi, e di vendere le femmine ed i fan- 
ciulli . Apollouio fece strage di quan- 
ti trovò in Gerusalemme, incendiò la 
città , abbattè le mura , c condusse 
schiave le donne ed i fanciulli . 

» Egli tornerà , e penserà a quelli 
» che hanno abbandonata 1’ alleanza 
» del Santuario. Verranno in di lui 
» nome uomini potenti , e profane- 
» ranuo il Santuario del Dio Forte. 
» Faranno cessare il sagrifìzio per- 
» petuo, c metteranno nel Tempio 
» 1’ abbominazione della desolazione. 

» Gli empi useranno frodi contro 1 ’ 

» alleanza . 

Antioco si dichiarò apertamente in 
favore di tutti quelli , che avevano 
rinunziato alla legge . Avendo pub- 
<* 6 . i. 6-c. blicato uu Editto che obbligava tutti 
i Giudei a cangiar Religione sotto pe- 
na della vita , inviò in Gerusalem- 
me alcuni suoi Uìfiziali con ordiuc 
di profanare il Tempio , e di farvi 
cessare il culto del Signore . Que- 
sti dedicarono quel tempio a Giove 
Olimpico , e vi collocarono la di 
lui statua . Eressero in tutta lar città 
tempj ed altari profani , e costrin- 
sero i Giudei a sacrificarvi , ed a man- 
giare carni immolate agl’ Idoli . Mol- 
ti , pel timore de’ supplizi , tìnsero di 
consentire a quanto era da essi ri- 
chiesto , ed indussero anche gli altri 
ad imitare la loro finzione per ma- 
scherare la lor vile apostasia . 

Antioco » indurrà colle sue carez- 
» te i prevaricatori dell’ Alleanza a 
« fingere di abbracciare 1 ’ Idolatria; 

» in i il popolo , che conoscerà il suo 
» Dio , si attaccherà fortemente alla 
» lee je, e farà ciò eh’ essa ordinar». 
E’ facile riconoscere qui U vecchio 


rtrt. JO. 


rtrt. fi. 
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ALESSANDRO. 47 

Eleazaro, i sette fratelli Maccabei 
colla loro madre , e molti altri Giu- 
dei che resistettero coraggiosamente 
agli empj comandi del Re. 

» Quelli , che saranno dotti nel ... 

» popolo , ne istruiranno molti , e 
n saranno tormentati dal ferro, dal 
» fiioco, dalla cattività , e dalle ru- 
» berie , che dureranno per molti 
« giorni « . ( Ciò riguarda principal- 
mente Maratia , ed i di lui figli ) . 

» E dopo che saranuo abbattuti,”"' 

» si rialzeranno con un piccol soc- 
ia corso ; e molti si uniranno con essi 
» segretamente e senza strepito « . 

.Vlatatia e Giuda Maccabeo sostennero 
la nazione oppressa , e la Religione 
quasi generalmente abbandonata, con 
tanto poche forze , che non si può 
riguardare se non come un miracolo 
T esito felice che Dio diede alle loro 
armi ed alle loro fatiche . Poco a 
poco s’ ingrossò il loro esercito , e 
divenne poscia molto considerabile. 

» Fra questi dotti ne soccombe- 
» ranno alcuni , affinchè passando pel 
» fuoco ( della tribolazione ), divenga- **”’ 3, ‘ 

*> no vieppiù puri fin al tempo prc- 
» scritto , perchè vi è ancora un al- 
ti tro tempo n j I patimenti e la mor- 
te di quelli , che costantemente ricu- 
sarono di ubbidire al Re, furono la 
loro gloria , cd il loro trionfo . 

» II Re opererà a suo talento ; s’ !*• 

» innalzerà , e porterà il fasto della 
» sua superbia contro ogni Dio. Par- 
li lcrà insolentemente contro il Dio 
» degli Dei. Vi riuscirà finché sia ap- 
» pagata 1 ’ ira ( di Dio ] , perchè è 
» stato così decretato « . 

n Non avrà alcun riguardo al Dio »«//. j-. • 
» de’ suoi padri : si abbandonerà all' 
u amor delle donne ; e non si enre- 
» rà di qualsivoglia Dio , perchè se 
» là prenderà contra il tutto « . 

Epifanc volgeva in ridicolo tutte le 
Religioni . Saccheggiò i tempj della 
Grecia, e volle anche spogliar quel- 
lo di F.limaide . Esercirò principal- 
mente il suo empio furore contro 
Gerusalemme e contra i Giudei, sen- 
za quasi incontrarvi resistenza . Par- 
ve 
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ve che Dio dissimulasse per qualche 
tempo tutte le abbominazioni che si 
commettevano nel suo Tempio, sin- 
ché fosse sodisfatto il suo sdegno 
contro il suo popolo. 

,, Si turberà alle notizie, che gli 

"" 44 » saranno arrecate dall’ Oriente e 

,, dall’ Aquilone; ed uscirà con gran 
„ furore per distruggere il tutto, e 
,, per fare una grande strage “ . 

Antioco si turbò all' udire , che le 
proviucic dell' Oriente , ed Artassia , 
He dell’ Armenia al Settentrione , era- 
no per sollevarsi contro di esso . Taci- 
to (a) accerta che in quel tempo , cioè, 
quando nacque ad Antioco il pensiero 
di far cangiare Religione ai Giudei , 
e di far loro abbracciare quella de’ 
Greci , i Farti si erano ribellati con- 

, Mtcl 3 tro di lui. Prima di partire per le 

31-39. proviucic al di là dell' Eufrate , ci 

diede a Lisia , che lasciava per go- 
vernare il regno nella sua assenza , 
la metà di tutto il suo esercito con 
ordine di esterminare la nazione Giu- 
daica, e di dar le terre di lei ad 
a 1 tri popoli . 

rt». » Erigerà le sue tende in Apadno 

» tra i due mari , presso il monte 
» santo di Zabi . Arriverà alla sua 
» fine ; e non vi sarà chi lo soccor- 
si ra « . Questo versetto , tradotto 
qui letteralmente secondo il Te- 
sto Ebraico , soggiace a grandi dif- 
ficoltà per la prima parte a cagione 
di questi due nomi , Apadno t Zabi, 
incogniti nella Geografia Antica . Si 
sa , che io non entro in tali discussio- 
ni ma : Porfirio , che non deve esser- 
ci sospetto, crede che questo verset- 
to appartenga alla spedizione di An- 
tioco al di là dell' Eufrate , ed alla 
di lui morte accaduta in quel viag- 
gio ; e tal è il sentimento di quasi 
tutti gl’ Interpreti , lo che ci dee 
bastare . 

Il Profeta dice adunque, che An- 
tioco si accamperà presso il monte 

(a) Antiochut demere supertKrionem , & morti 
Crccurum dare adnixu* . qsmrainni teterrimam gen- 
te m in radiai mutare* , P.irthorum bcl'o probi! ita* 
cu ; o»m e* tempestate Arsicci dcfccsMt. Tscìt. 
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di Zabi ( lo stesso senza dubbio che 
Taba (b ) , dove Polibio dice eh' egli £«*- 
mori ) c che là troverà la tua fine , e 
perirà, abbandonato da Dio, t ttn\a 
soccorso • Abbiamo veduto , com’ egli 
mori fra i più vivi dolori , e pene- 
trato da un vano pentimento , che non 
servì se non ad accrescergli i tor- 
menti . 

Teodoreto , San Girolamo , c mol- 
ti Interpreti credono di doversi ap- 
plicare all’ Anticristo in un secondo 
senso tutto ciò che il Profeta Danie- 
le dice riguardo ad Antioco Epifane.. 

Non v’ è dubbio , che questo Princi- 
pe empio e crudele è una delle figu- 
re le più sensibili e le più espressive 
di quel nemico di Gesù Cristo, c del- 
la santa di lui Religione . 

Nel leggersi questa profezia, non si 
può non ammirare soprammodo 1’ 
esattezza, colla quale il Profeta dipin- 
ge i principali caratteri di un Re, 
eh’ ebbe una così gran relazione alla 
storia del popolo di Dio; e si vede 
chiaramente , che per questa ragione 
lo Spirito Santo , omettendo , o per- 
correndo leggiermente le azioni di 
altri Principi molto più illustri, si ar- 
resta così a lungo sopra quelle di An- 
tioco Epifane. 

Con quale certezza mai Daniele 
predice una folla d' avvenimenti tanto 
rimoti , e che dovevano dipendere da 
tante circostanze arbitrarie / Con qual 
chiarezza lo Spirito, che gli scuopri- 
va il futuro , glielo disegnava come 
presente , e con un lume tanto infal- 
libile che sembra eh’ ei lo avesse ve- 
duto cogli occhi del corpo I La di- 
vinità delle Scrittore , e per una con- 
seguenza necessaria , la certezza della 
Religione Cristiana , non divengono 
forse con tali prove come sensibili 
e palpabili ? 

Niuna Profezia ha mai avuto come 
questa un così chiaro , cosi perfetto, 
c cosi incoutrastabil adempimento . 

Por- 

*• 1 

lìb. f. esp. 9. 

(b) Taba era n«Ma Perirà , secondo Polibio i e 
nella Parctaclha secondo Quinto Curilo* 


in 

V 

. pag. 
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Porfirio (a) j nemico dichiarato del Cri- 
stianesimo e delle Sacre Scritture tan- 
to dell'Antico quanto del Nuovo Te- 
stamento , trovandosi fuor di misura 
imbarazzato : attesa la conformità de' 
fatti predetti da Daniele a quello 
che ne dicevauo le storie migliori , 
non pensò a negarla , perchè ciò sa- 
rebbe stato lo stesso che opporsi al 
buon senno , e negare il sole nel pie- 
no meriggio . Prese adunque un' al- 
tra strada per abbattere 1' autorità 
delle Scritture . Citò egli stesso tut- 
ti gli Storici , che vi erano allora , e 
che poscia si perdettero ; e procurò 
di far vedere con molta estensione , 
che quanto è scritto nell’ undecimo 
Capitolo di Daniele, era precisamen- 
te accaduto , come dice Daniele me- 
desimo ; e deduceva da questa per- 
fetta uniformità , che un intero e cosi 
esatto racconto di tanti avvenimenti 
non poteva essere stato steso da Da- 
niele tanti anni prima eh’ essi fosse- 
ro accaduti , e che bisognava assolu- 
tamente che le di lui profezie fossero 
state opera di tnialcuno che visse 
dopo Antioco Epifane , e che prese 
il nome di Daniele . 


ALESSANDRO. 49 

In questa disputa fra i Cristiani ed 
i Gentili il Cristianesimo guadagna- 
va la sua causa senza replica e sen- 
za appellazione , se mostrava con for- 
ti prove , che le Profezie di Daniele 
erano veramente sue . Ora i Cristiani 
lo provavano in una maniera incon- 
trastabile , citando un popolo intero 
di testimonj , vale a dire , i Giudei, 
la testimonianza de’ quali non poteva 
essere uè sospetta, nè ricusata , perchè 
i medesimi erano nemici del Cristia- 
nesimo molto più violentemente di- 
chiarati che gli stessi Gentili . Il ri- 
spetto , eh' essi avevano per le Scrit- 
ture delle quali la Provvidenza gli 
aveva costituiti custodi c depositar) , 
era tanto grande, che avrebbero cre- 
duto un delitto ed un sacrilegio tra- 
sporvi una sola parola , o cangiarvi 
qualche lettera ; or come mai si po- 
teva supporre che ne avessero cangiati 
interi libri? Ecco i testimonj che at- 
testavano la realità delle Profezie di 
Daniele . Si viddero mai prove più 
convincenti , ed una causa più vitto- 
riosa ? Testimonia tua crtdibilia fada ^ ?*•** 
tutu nimts . 

• 

T* - . . J» y» w ». . » 4l , 


Rollin Stor, Ant. Tom. V. D 


LI- 


{>) Potfirio eri un dotto Gentile nato in Tiro un grotto volume contro U Religione Cristitei . 
nell' cono di Gesù Cristo 133» (he aveva scritto 
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LIBRO DECIMO A T ONO ■ 


C^Uesio Libro decimonooo contiene 
tre Articoli . Nel primo si espone la 
Storia di Perseo, ultimo He della Ma- 
cedonia , il di cui regno durò per un- 
dici anni , e fini nell' anno dei Mon- 
do 3836. Il secondo Articolo si esten- 
de dalia sconfitta di Perseo fin alla 
rovina della città di Corinto , che fu 
presa , ed incendiata nell' anno del 
Mondo 3858. ; e comprende lo spa- 
zio di vent' anni. Il terzo contiene 


unite insieme. Quella della Siria du- 
ra quasi per cent' anni , da Antioco 
Eupntore , figlio di Antioco Epifane , 
fin ad Antioco 1' Asiatico , sotto il cui 
governo la Siria stessa divenne pro- 
vincia dell’ impero Romano , cioè , 
dall’ anno del Mondo 3840. sìdo al 
3939. La stona dell’ Egitto dura per 
altri cent’anni ,, dall’ anno vigesitno di 
Toloir.meo Filopatore fin al tempo, in 
cui Tolommeo Aulete fu discacciato dal 
la storia della Siria, e quella dell’ trono, cioè , dall’ anno del Mondo 
Egitto , che sono tutte due per lo più 3845. sino all' anno 394Ó. 


ARTICOLO PRIMO. 


g. !.. 
Pene-) 11 
prepara se- 
gretamente 
alla guerra 
Cantra i Ro- 
si. ni • Cer- 
ca tu v ino di 
conciliarsi 
gli Achei . 
Le di lui 
misure note 
ju Roma. 
Eu nene ne 
avverte il 
Senato • 
Perseo cer- 
ca di disfar- 
ai di -lui con 
un assassi- 
namento , 
poscia col 
veleno . I 
Romani si 
dichiarano 
COfitra Per- 
seo . Senti- 
menti dei 
Re e delle 
città sopra 


Quest' Articolo contiene lo spazio 
di undici anni , eh' è il tempo della 
durata del regno di Perseo , ultimo 
Re della Macedonia , dall' anno del 
Mondo 3825. 'sino al 3836. 

La morte di Filippo avvenne in 
un tempo opportuno per differire la 
guerra contro Roma , e per darle 1 ' 
agio di prèpararvisi . Questo Prin- 
cipe aveva formato uno stravagante 
disegno , e già aveva incominciato ad 
eseguirlo , vale a dire , di chiamare 
dalla Sarmazia .Europea , che forma 
una parte della Polonia , un numero 
considerabile di truppe così di caval- 
leria come.d’ infanteria. Alcune par- 
tite di Galli , essendosi stabilite pres- 
so 1 ’ imboccatura del Boristenc , og- 
gi chiamato il Nieper , avevano preso 
il nome di Bastami. Questa nazione 
non era avvezzane a lavorare la ter- 
ra , nè a nutrire 'armenti , nè a fare 
il commercio; ma vigeva colla guerra , 
e vendeva i suoi servi*] ai popoli 
che volevano impiegarlav. Dopo che 
le truppe suddette avessero^mjssato il 
Danubio , Filippo doveva stabiìkjc nel 


paese de’ Dardaui , che aveva risolu- 
to di assolutamente distruggere; per- 
chè, essendo essi vicinissimi alla Ma- 
cedonia , quando si' presentava loro 
qualche favorevol' occasione , la mo- 
lestavano colle loro scorrerie . I Ba- 
stami , lasciando le loro megli ed i 
figli in questo nuovo stabilimento , 
passar dovevano nell’ Italia , per ar- 
ricchirsi coll’ opulento bottino che 
speravano di farvi . Qualunque fos- 
se per esserne 1 ’ esito , Filippo si 
prometteva di trarne grandi vantag- 
gi . Se accadeva , che i Bastami fos- 
sero stati vinti dai Romani , ei si sa- 
rebbe facilmente consolato della lo- 
ro sconfitta , col vedersi , per mezzo 
loro , liberato dalla pericolosa vici- 
nanza de’ Dardani ; e se riusciva la 
loro spedizione nell’ Italia , mentre i 
Romani fossero stati occupati nel ri- 
spignere questi nuovi nemici , egli a- 
vrebbe avuto tempo di ricuperare ciò 
che aveva perduto nella Grecia . I 
Bastami si erano già posti in marcia , 
ed anche molto avanzati , quando sep- 
pero la morte di Filippo. Questa noti- 


** guerra 
della Mace- 
donia . Do- 
po molte 
ambascerie 
reciproche . 
la guerra è 
dichiarata 
formalmen- 


Anni del 
Mondo 
3816. 

A*. (». C. 

178. 

Liv. hb. 40. 

*“»• 57 57 . 
Oro*. /. 4, 
cap. io. 
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zia , e diversi accidenti, che loro so- 
praggiunsero sospesero il loro primo 
disegno , e gli fecero dissipare , qua- 
li in una parte , quali in un’ altra . 
Antigono , che Filippo destinava per 
suo successore , era stato suo mal- 
grado impiegato in tal intrigo . AI 
suo ritorno, Perseo lo fece morire ; e 
per meglio stabilirsi sopra il trono , 
spedi Ambasciatori ai Romani per 
chieder loro , che si rinnuovasse con 
esso 1 ’ alleanza da loro latta con Filip- 
po suo padre , e che il Senato lo 
riconoscesse per Re . Altro egli non 
cercava che guadagnar tempo . 

Una parte dri Bastami aveva con- 
tinuata la sua strada , ed era allora 
At. 5 G? C. * n g ,,erra coi Dardani . I Romani ne 
presero ombra ; e Perseo si scusò 
per mezzo de' suoi Ambasciatori , c 
fece dire eh’ egli non gli aveva spe- 
diti , e non aveva in alcuna guisa in- 
fluito sopra la loro impresa . Il Se- 
nato , senza investigare più a fondo 
la cosa , si contentò di farlo avverti- 
re ad aver cura di osservare inviola- 
bilmente le condizioni del trattato coi 
Romani . 1 Bastami , dopo aver nel 
principio riportato qualche vantaggio , 
furono finalmente costretti , almeno 
per la maggior parte , a tornarsene 
nel loro paese . Si dice , che trovaro- 
no il Danubio agghiacciato , e che 
avendo intrapreso a passarlo , si apri 
sotto i loro piedi il ghiaccio , ed il 
e l fiume ne ingojò un gran numero . 

^Mondo* ^ orna s ' se PP e •> che Perseo ave- 
3S?o. va inviati Ambasciatori in Cartagine , 
A». G. C. e c l, e i| Senato aveva loro data udien- 
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Liv, li'. 4. za di notte nel tempio di Esculapio . 
nun. 17-19. Fu quindi giudicato espediente spe- 
dire Ambasciatori nella Macedonia , 
per invigilare sopra la condotta di 
quel Principe . Egli aveva ridotti 
a forza d’ armi alcuni Dalopi fu] , 
che ricusavano ubbidirgli -, e dopo ta- 
le spedizione’ s* innoltrò verso Delfo , 
sotto pretesto di portarsi a consulta- 
re 1 ’ Oracolo , ma veramente , come 
fu creduto, per avere occasione di per- 
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correre la Grecia , e di farsi allea- 
ti . Questo viaggio pose in timore il 
paese ; ed Eumene stesso ne fu atter- 
rito in Pergamo . Ma Perseo , con- 
sultata ch'ebbe 1' oracolo , se ne tor- 
nò nel suo regno , attraversando la 
Ftiotide , I' Acaja , e la Tessaglia , 
senza fare il mimmo torto nelle ter- 
re per le quali passava . Mandò 
poscia in quasi tutte le città , nelle 
quali era stato , Ambasciatori , o let- 
tere circolari per chiedere che fos- 
sero messi in dimenticanza i motivi 
di dispiacere , che si fosse potuto ave- 
re sotto il regno di suo padre , e che 
dovevano essere seppelliti insieme con 
lui . 

La sua principal’ attenzione fu di 
riconciliarsi cogli Achei . La loro le- 
ga , e la città di Atene avevano por- 
tato lo sdegno c 1’ animosità con- 
tro i Macedoni fin a rompere con un 
decreto , ogni commercio con essi . 
Questa aperta discordia dava luogo 
agli schiavi , i quali fuggivano dall’ 
Acaja , di ritirarsi nella Macedonia , 
dove 1 medesimi trovavano un asilo 
sicuro , c sapevano, che dopo il sud- 
detto decreto ninno sarebbe andato 
nè a cercargli , nè a chiedergli . Per- 
seo fece arrestare tutti questi schia- 
vi , e gli rimandò agli Achei con una 
lettera cortesissima , nella quale gli 
esortava a prender misure tali , che 
impedissero ai loro schiavi di ritirar- 
si di nuovo nella stessa maniera ne' 
suoi Stati , Io eh’ era un chiedere ta- 
citamente, che si ristabilisse 1' anti- 
ca corrispondenza . Scnarco , eh' era 
allora costituito in carica e cercava di 
conciliarsi 1’ affetto del Re . sostenne 
fortemente la di lui domanda , assi- 
stito da coloro , che desideravano vi- 
vamente di ricuperare i loro schiavi . 

Callicratc , uno dei principali dell’ 
assemblea , il qual era persuaso , che 
la saviezza della lega consistesse nell’ 
osservanza inviolabile del trattato con- 
cluso coi Romani , rappresentò , che 
sarebbe stato un violarlo apertamen- 

D 1 te, 


(«) La Dolopia era una regione della Tessaglia , che confinava coll' Epiro. 
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te , devenirc ad una riconciliazione 
co!U Macedonia , la quale si prepa- 
rava a dichiarar loro ben presto la 
guerra ; e consigliò a lasciare le co- 
se uelìo stato ili cui esse erano , as- 
pettandosi , che il tempo facesse co- 
noscere , se fossero stati vani , o ben 
fondati i suoi timori . Soggiunse poscia, 
che se i Macedoni avessero conservata 
la pace con Roma, vi sarebbe stato tem- 
po bastante onde rientrare in corri- 
spondenza con loro ; ma che prima 
di ciò la riunione sarebbe stata im- 
matura , e pericolosa . 

Arconc , fratello di Scnarco , che 
ripigliò la parola dopo di Callicrate , 
si sforzò di provare , che si sparge- 
vano vani terrori negli animi : che 
si trattava, non già di fare una nuo- 
va convenzione ed una nuova alleanza 
con Perseo, e molto meno di rom- 
pere quella coi Romani , ma scin- 
liceineute di cangiare un decreto 
itto a motivo delle ingiustirie di Fi- 
lippo , certamente non meritato da 
Perseo , di lui figlio , che non vi ave- 
va avuta la miniina colpa ; che que- 
sto Principe stesso prevedeva aneli' ei 
chiaramente , che nel caso di guerra 
contro i Romani , la lega non avreb- 
be mancato di dichiararsi in loro sfa- 
vore . Ma finché sussiste la pace , 
soggiunse , se non si vuole che cessino 
interamente gli odj e le dissensioni , 
non é forse ragionevole , che almeno 
si sospendano , e si lascino dormire 
per qualche tempo ? 

Nulla fu definito in questa assem- 
blea . EsseuJovisi trovati molti , che 
disapprovarono la condotta del Re 
il quale si era contentato di mauda- 
re semplicemente una lettera , egli 
spedì poscia alcuni Ambasciatori per 
r assemblea , che si era convocata in 
Megalopoli . Ma quelli , che teme- 
vano di offender Roma , si maneggia- 
fono in guisa , che non fu loro accor- 
L Ann> ■’d' udienza. 

dì Ambasciatori , che il Senato 
aveva inviati nella Macedonia , dis- 
i7« sero al loro ritorno , che non ave- 
L-y. li. 41. yyjjo potuto abboccarsi col Re , sot- 
»*>• 1-J7- r 
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to pretesto , ora eh' ei non vi fosse , 
ora che fosse incomodato , pretesti 
egualmente falsi : che circa il rima- 
nerne era loro sembrato, che 'li pre- 
parasse tutto per la guerra \ e che bi- 
sognava aspettarsi , eh' essa sarebbe 
ben presto scoppiata . Resero altre- 
sì conto dello stato , in cui aveva- 
no trovata 1 ' Etolia , agitata da di- 
scordie intestine , atteso che l'acca-, 
lamenta dei due partiti contrarj gli 
trasportava ad eccessi furiosi , senza 
che i' autorità potesse far riconciliare 
o raddolcire quelli che n' erano i Capi. 

Roma , che prevedeva la guerra 
contro la Macedonia , incominciò a 
prepararvi!! colle ceremonie di reli- 
gione , che presso i Romani prece- 
devano sempre tali dichiarazioui , 
cioè , con sacrifizj espiatorj , e con 
diversi altri sagritìzj , che si offri- 
vano agli Dei . 

Marcello , uno degli Ambasciatori 
che il Senato iuviati aveva nella Gre- 
cia , dopo aver sedute , per quanto 
gli era stato possibile , le turbolenze 
della Etolia , passò nel Peloponneso, 
dove aveva fatto convocare 1' assem- 
blea degli Achei . Lodò in essa al 
sommo il loro zelo di aver costan- 
temente sostenuto il decreto , che 
proibiva ogni commercio coi Re del- 
la Macedonia ; c cosi dichiarò aper- 
tamente qual era il sentimento d»i 
Romani intorno a Perseo . * 

Questo Principe non cessava di 
sollecitare con frequenti Ambasciate , 
c-cou magnifiche promesse di gran 
lunga superiori alle sue forze , le cit- 
tà della Grecia . Sebbene molte d’ 
esse inclinassero al partito d' Eume- 
ne , erano in maggior numero quelle , 
che favorivano Perseo , benché Eu- 
mene prestati avesse rilevanti ser- 
viz j alla maggior parte delle medesi- 
me, c quelle , che formavano una 
porzione dei di lui domitij , non aves- 
sero voluto cangiare la loro condi- 
zione colle città assolutamente libe- 
re . Non si dava contuttociò parago- 
ne fra questi due Principi riguardo 
cosi al carattere , come ai costumi . 

Pe- 
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Perseo, pe’ suoi delitti e per le sue tutti i possibili contrassegni di di- 
crudeltà , era universalmente iscredi- stinzione , dichiarò , che oltre al de- 
tato : tutti lo accusavano di aver uc- siderio di andar a prestare i suoi o- 
cisa colle proprie mani la sua mo- maggi agli Dei ed agli uomini a’ qua- 
glie dopo la morte di suo padre 3 di li era debitore d’ uno stabilimento , 
essersi segretamente disfatto di Apel- in cui non sapeva che più dcsidc- 
le , del di cui ministero si era ser- rare , aveva espressamente intrapreso 
vito per far perire suo fratello 3 e quel viaggio per avvertire in perso- 
di aver commessi altri omicidj en- tia il Senato a prevenire i disegni di 
tro e fuori del suo regno , mentre Perseo . Disse , che questo Principe 
Eumene si era reso rispettabile per aveva , insieme col trono , ereditato 
la sua tenerezza verso i suoi fratelli anche 1 ’ odio di Filippo , suo padre , 
ed i suoi congiunti , per la giustizia contro i Romani , e nulla ometto- 
colla quale governava i sudditi , e va per prepararsi ad una guerra , la 

E cr la sua inclinazione generosa a quale credeva essergli toccata come 
eneficarc gli altri . Malgrado questa per dritto di successione : che la ltm- 
differenza di carattere , Perseo era ga pace goduta dalla Macedonia gli 
preferito, o perchè 1' antica grandez- somministrava numerose e vigorosis- 
za dei Kc della Macedonia facesse sime truppe : che aveva un ricco , e 
dispreizare a tutti i Greci un gover- potente regno : eh' egli stesso era nel 
no , la di cui origine era del tutto re- Core dell’ età , pieno di ardore per 
conte c da essi veduto nascere ,0 le militari spedizioni, nelle quali era 
perchè i medesimi aspirassero a qual- stato ammaestrato sotto gli occhi , c 
che cangiamento, o perche filmimeli- sotto la direzione di Filippo , suo 
te fossero contenti di aver in lui un padre , e si era in seguito molto 
sostegno , che tenesse in rispetto i esercitato in diverse imprese contro 
Rotnauii. i suoi vicini : eh’ era molto stimato • 

Polyh i * Perseosi studiò soprattutto di prò- dalle città della Grecia e dell' Asia, 

Ltgti.t io. curarsi l'amicizia dei Rodiotti , c di senza che dir si potesse per quale 
4, ‘ distaccargli dal partito di Roma . Lao- specie di merito avesse acquistata ra- 
dice , figlia di Selcuco , era partita le stima , qualora questo non fosse 
da Rodi , per portarsi a dividere il stato il suo odio contro i Romani 
trono della Macedonia con Perseo , che non aveva meri di autorità pres- 
con cui doveva sposarsi . I Rodiotti so i Rei più potenti : che aveva pre- 
le avevano allestita una flotta la più sa in moglie la figlia di Scleuco , e 
grandiosa che immaginar si possa : data in matrimonio sua sorella a 

Perseo ne aveva somministrati i ma- Prusia : che aveva saputo rendersi 
feriali per la costruzione 3 e fin i sol- affezionati i Beozj , popoli molto bei- 
dati , ed i marina) , che gli avevano licosi , lo che non era potuto giam- 
condotta Laodice , ricevettero da lui mai riuscire al suo padre , e quindi , 
un nastro d' oro . Un giudizio , che senza I' opposizione d< alcuni parti- 
Roma pronunziò in favore dei Licj colari affezionati ai Romani , era sta- 
contro i Rodiotti , aveva grandemen- to in procinto di rinnovare il com- 
te irritati questi ultimi 3 e Perseo prò- inercio colla lega degli Achei : che gli 
curò di profittare del loro sdegno per Etolj nelle loro intestine turbolen- 
■ — 1 attaccargli al suo partito . ze avevan chiesto scoco.-so a Perseo , 

lCt n . l |ia*' ^ R*m :ni non ignoravano i mez- non ai Romani : che sostenuto da co- 
,Kn zi , tic' quali Perseo si serviva , si potenti alleati , il medesimo face- 
A». (. C p Cr guadagnare i popoli e le città va da se solo grandi preparativi di 
&, l Y 41 della Grecia ; ed Eumene si portò guerra, onde non aver bisogno dell' 
*«*. ii-ia- espressamente in Roma , per render- altrui soccorso : che aveva trenta mi- 
negli appieno istruiti . Accolto con la fanti , cinque mila cavalli , c vi- 
Rollili Stor. Ani. Tom. y. D 3 ve- 
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veri per dieci anni : che oltre alle 
rendite immense , che retraeva annual- 
mente dalle miniere , aveva con che 
stipendiare per un egual numero di 
anni dieci mila uomini di truppe 
straniere , oltre a quelle del paese: 
clic ne' suoi arsenali aveva ammassate 
t.inte armi , che poteva allestire tre 
grossissime armate , come quella , che 
aveva allora ; e che se la Macedo- 
nia non avesse potuto somministrar- 
gli milizie , egli aveva a sua dispo- 
sizione la Tracia , eh’ era una sorgen- 
te inesausta di truppe. Eumene sog- 
giunse , che quanto allora asseriva era 
appoggiato , non già a semplici con- 
getture , ma a fatti incontrastabili , in- 
torno ai quali si era dato i! pensiero 
di prendere esatte informazioni. ,, Del 
,, rimanente , disse in ultimo , dopo 
,, aver adempito il dovere che mi 
,, è imposto dal mio rispetto e dalla 
„ mia gratitudine verso il popolo Ro- 
,, mano , ed aver , s' è permesso par- 
„ lar così , liberata la mia coscienza, 
,, non mi resta se non a pregare 
,, gli Dei , e le Dee ad ispirarvi pcn- 
,, sieri , e disegni convenienti alla glo- 
,, ria del vostro impero, ed alla si- 
,, carezza de’ vostri alleati , c de’vo- 
„ stri amici , la salvezza de’ quali 
,, dipende dalla vostra . 

Questo discorso mosse vivamente 
i Senatori . Non si seppe allora ciò 
che fosse avvenuto nel Senato se 
non che il Re Eumene aveva parla- 
to ; e nulla traspirò al di fuori : tan- 
ta eia la gelosia , colla quale si os- 
servava un segreto inviolabile nelle 
deliberazioni di quell’ augusta Assem- 
blea . 

Alcuni giorni dopo , fu data udien- 
za agli Ambasciatori del Re Perseo , 
i quali trovarono il Senato molto pre- 
venuto«contra il loro Sov rano ; c colui 
tra essi , che parlò ( era questo chiama- 
to Arpalo ; , innasprì maggiormente 
gli animi col suo discorso . Disse , 
che Perseo desiderava , che si cre- 
desse alle sue parole , quando dichia- 
rava di non avere nè detta , nè fatta 
cosa come nemico : che circa il re- 
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se si fosse avveduto , che osti- 
natamente si cercava contro di esso 
un motivo di guerra , avrebbe sapu- 
to difendersi con tutto il coraggio ; 
e che la sorte delle armi era scm- 
p-e pericolosa , ed incerto 1' esito 
della guerra . 

Le città della Grecia c dell’ Asia , 
in ,uiete riguardo all’ effetto che que- 
ste ambasciate avrebbero potuto pro- 
durre in Roma , vi avevano ancor 
esse spediti, sotto differenti pretesti, 
i loro Deputati , specialmente i Ro- 
dioti , i quali dubitavano eh’ Eume- 
ne gli avesse coufusi nelle accuse 
che date aveva contro Perseo; e non 
s' ingannavano . In una udienza a 
loro accordata , essi inveirono con 
violenza contro Eumene , rimprove- 
randogli di aver fatto sollevare la 
Licia contro i Rodiotti , c di essersi 
reso più intollerabile all* Asia che An- 
tioco medesimo . Questo discorso 
recò piacere ai popoli dell' Asia , 
che favorivano seeretamente Perseo ; 
ma dispiacque molto al Senato , e 
non produsse altro effetto che ren- 
dere i Rodiotti sospetti , e far cresce- 
re in istima Eumene a motivo d’ una 
specie di congiura che si vedeva for- 
marsi contro di lui . Fu egli quindi 
congedato, carico di onori c di doni. 

Arpalo , tornato colla possibil sei- 
lecitudine nelle Macedonia , riferì a 
Perseo , che lasciati aveva i Romani 
in disposizione di non tardar molto 
a dichiarargli la guerra . 11 Re non 
ne aveva dispiacere , credendosi in 
isrnto , attesi i suoi grandi prepara- 
tivi , di sostenerla con vantaggio. So- 
prattutto era irritato contro Eume- 
ne , da cui sospettava , che Roma 
fosse stata istruita di tutti i suoi 
più segreti andamenti ; quindi inco- 
minciò a dichnirarglisi contrario , non 
colle armi, ma col delitto e pol^ tra- 
dimento . Appostò Evandro di Creta 
Generale delle sue truppe ausiliarie, e 
tre Macedoni , i quali già gli avevano 
prestato il loro servizio in altra so- 
migliante occasione , per assassinare 
quel Principe. Perseo, sapendo , eh’ 
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ei si preparava a fare un viaggio in 
Delfo, indrizzò gli assassiui ad una 
douna di non bassi natali , chiamata 
Prasso , presso di cui egli aveva al- 
loggiato quando fu in Delfo. Costoro 
si appostarono in imboscata in uu sito 
cosi angusto , che passar non vi pote- 
vano due uomini di fronte ; e quando il 
Re vi fu arrivato , gli assassini da, un’ 
altezza dove si erano collocati, ruo- 
tolarono contro di lui due grosse 
pietre , 1' una delle quali gli cadde so- 
pra la testa e lo gettò in terra tramor- 
tito , e 1' altra lo ferì gravemente ili 
una spalla ; dopo di che, lo caricarono 
d' una grandinata di sassi più piccoli. 
Quelli , che lo accompagnavano , pre- 
sero tutti la fuga , toltone uno che 
restò per soccorrerlo. Gli assassini, 
credendolo morto, fuggiiono sopra 
la cima del monte Paruasso; e tor- 
nati i di lui UfHeiali , lo trovarono 
senza moto , e quasi senza vita . Quan- 
do finalmente ci fu alquanta rinve- 
nuto , lo trasportarono in Corinto ; 
e di là nell’ isola di Egina, dove 
si attese a curargli le ferite , ma con 
tanta segretezza, che nella di lui 
camera non era ammessa alcuna per- 
sona , lo che fece credere , che fosse 
morto, e ne fu sparsa la voce fia 
nell’ Asia . Aitalo la credette con trop- 
pa facilità , ma non come un amoro- 
so fratello ; e credendosi già Re , 

f ensò a sposare la di lui vedova . 

umeiic , al primo abboccamento eh’ 
ebbe con lui , non potè non fargliene 
qualche dolce rimprovero , benché 
avesse risoluto di dissimulare tal im- 
prudenza . 

Perseo aveva tentato nel tempo 
stesso contro la di lui vita anche il 
veleno , per mezzo di Rammio , che 
aveva fatto un viaggio nella Mace- 
donia. Era questo un ricco cittadi- 
no di Brindisi , che riceveva nella 
casa propria tutti i Generali Roma- 
ni , tutti t nobili forestieri , ed an- 
che i Principi , che passavano per 
nella città. Il Re lo aveva provve- 
do di un veleno sottilissimo per dar- 
lo ad Eumene , quando v ei lo avesse 
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ricevuto nella sua abitazione. Ram- 
mio non aveva osato ricusare tal com- 
missione , malgrado 1' orrore che ue 
avesse avuto , temendo che il Re fa- 
cesse sopì a di esso 1' esperienza di 
quella bevanda ; ma era partito riso- 
luto di non eseguirla. Avendo sapu- 
to, che Valerio, il quale tornava 
dalla sua ambasciata nella Macedonia , 
era in Calcide , andò a parlargli , gli 
palesò il tutto , e lo segui in Roma. 
Valerio conduceva con se anche Pras- 
so , che aveva alloggiati io Delfo gli 
assassini . Quando il Senato ebbe udi- 
ti questi due testimoni , più non de- 
liberò, dopo cosi nere congiure , se si 
doveva dichiarare la guerra ad uu 
Principe , che ricorreva agli assassi- 
namenti cd ai veleni per liberarsi da* 
suoi nemici ; e prese frattanto tutte 
le misure necessarie per riuscire in 
una impresa di tal’ importanza . 

Due Ambasciate , che arrivarono 
nello stesso tempo ia Roma , ar- 
recarono un grati piacere al Sena- 
to . La prima era in nome di Aria- 
rate , Re della Cappadocia e quinto di 
uesto nome , il quale *' inviò il suo 
g'io destinato ad essergli successo- 
re, acciocché ci fosse ivi educato fin 
dagli anni i più teneri secondo i 
principi dei Romani , ed imparasse 
collo studio , e colla pratica dei va- 
leni' uomini , che vi avrebbe veduti, la 
grani’ arte di regnare ; e pre ;ò il po- 
polo Romano a voler essergli padre, 
e tutore . Il giovine Principe fu ri- 
cevuto con tutte le dimostrazioni di 
stima che desiderar si potevauo, cd 
il Senato fece preparare a spese 
del pubblico per lui , e pel di lui se- 
guito una decente abitazione . L' al- 
ti - ’. Ambasciata era dei Traci , che 
chiedevano di fare alleanza ed ami- 
cizia coi Romani . 

Quando Eumene fu interamente ri- 
stabilito , si restituì in Pergamo, c si 
volse ai preparativi della guerra con 
un’ applicazione , resa piucchè mai ar- 
dente , e sollecita dal nuovo delit- 
to del suo nemico. Il Senato gl’ in- 
viò Ambasciatori per congratularsi con 
D 4 es- 
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esso d‘ aver evitato un estremo peri- 
colo^ c nc fece altresì partire altri, 
per confermare i Re amici nell’ anti- 
ca alleanza co! popolo Romano . 

Altri ne aveva mandati a Perseo , 
per esporgli i suoi lamenti , e chie- 
dergli soddisfazione . Ma questi , a- 
vendo veduto che non potevano do- 
po molti giorni ottener udienza , par- 
tirono per tornarsene in Roma . Il 
Re gli fece richiamare ; ed essi allo- 
ra gli rappresentarono , che il trat- 
tato concluso con Filippo , di lui pa- 
dre , e rinnuovato poscia con esso 
medesimo , diceva in termini espres- 
si , eh' egli non avrebbe potuto nè 
portare la guerra fuori del suo regno, 
nè attaccare il popolo Romano . Gli 
ridissero in seguito tutte le di lui 
contravvenzioni a questo trattato, e 
gl' intimarono di restituire agli allea- 
ti quanto egli aveva loro tolto colla 
forza. Il Re non rispose loro se non con 
trasporti , e con ingiurie , lamentandosi 
dell* avarizia , e della superbia dei 
Romani , che trattavano i Re con un* 
alterigia insoffribile , e pretendevano 
di dar loro la legge, come a schia- 
vi . Gli Ambasciatori chiedevano una 
risposta positiva ; ma egli la dilfvrì 
al giorno seguente , volendo darla 
loro in. iscritto . Essa diceva, che il 
trattato concluso col suo padre non 
lo riguardava : eh’ ci lo aveva accet- 
tato , non perchè lo approvasse, ma 
perchè non aveva potuto fare altri- 
menti , non essendo ancora ben as- 
sicurato sopra il trono ; c che , se i 
Romani volevano pensare ad un nuo- 
vo trattato e proporre condizioni 
ragionevoli , egli avrebbe deliberato 
so, ira ciò che doveva fare , Quanti' 
ebbe loro consegnato questo scritto , 
si ritirò disdegnosameute . Gli Am- 
basciatori gli dichiararono, che il po- 
polo Romano rinunziava alla di Ini 
amicizia ed alla di lui alleanza . Al- 
lora egli ritornò, tutto infuriato; cd 
intimò loro d’ un tuono minaccioso , 
che uscir dovessero fra tre giorni dal 
suo regno . Giunti eglino in Roma , 
resero conto di flauto era accaduto 
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nella loro Ambasceria , e soggiunse- 
ro , che avevano osservato in tutte le 
città della Macedonia per le quali 
erano passati, che si lavorava fervi- 
damente pei preparativi di guerra . 

Gli Ambasciatori, eh’ erano stati 
spediti ai Re alleati , riferirono di 
aver trovati Eumene nell’ Asia , An- 
tioco nella Siria, Tolommeo nell’Egit- 
to ben disposti verso il popolo Ro- 
mano , e pronti a fare qualunque co- 
sa da loro si fosse voluta . Perseo 
gli aveva tutti sollecitati ad unirsi con 
esso , ma inutilmente . Il Senato non 
volle accordar udienza agli Ambascia- 
tori di Genzio , Re dell’ Illirico, ac- 
cusato d’ intelligenza con Perseo ; e 
differì d’ ascoltare quelli de' Rodiot- 
ti , che si erano anch' essi resi so- 
spetti fin a quando fossero entra- 
ti in possesso della loro carica nuo- 
vi Consoli . Frattanto , per non per- 
dersi tempo , fu dato ordine , che si 
allestisse una flotta di cinquanta ga- 
lee per la Macedonia , c si facesse 
partire al più presto con truppe , 
lo che Ai eseguito senza dilazione . 

Furono eletti Consoli P, Licinio 
Crasso, e C. Cassio Longino; ed al 
primo toccò in sorte la Macedonia . 

Non solamente Roma c 1 ’ Italia , , 71i 

ma tutti i Re , e tutte le città, così Ur. t. 41. 
deli’ Europa come dell' Asia, teneva- 
no fissati gli sguardi sopra i dué po- ' 
tenti popoli , eh' erano in procinto di 
farsi la guerra . 

Eumene era animato da un antico 
odio contro Perseo, ed anche più 
dal nuovo tradimento , che gli aveva 
quasi tolta la vita nel suo viaggio in 
Delfo . 

Prusin , Re della Bitinia , aveva ri- 
soluto di non prender partito, e di 
aspettar 1’ esito . Si lusingava , che i 
Romani non fossero per esigere eh’ 
egli prendesse le anni in loro favo- 
re contro il fratello di sua moglie; 
e sperava , che se Perseo fosse sta- 
to vincitore , questo Principe si sa- 
rebbe lasciato facilmente piegare dalle 
suppliche di sua sorella , 

Axiarate , Re della Cappadoci» » 

ci- 
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DEI SUCC. DI 
oltre all' aver promesso in suo nome 
ogni soccorso ai Romani, si riguardava 
come inviolabilmcutc attaccato , cosi 
in guerra come in pace , al partito 
di Eumene , a cagione della paren- 
tela con lui contratta , avendogli da- 
ta una sua figlia in moglie . 

Antioco pensava ad impadronirsi 
dell’ Egitto , fidando nella debolezza 
del Re pupillo , e nella trascuraggine 
e nella viltà de' di lui tutori , ed im- 
maginava d’ aver trovato un pretesto 
lausibilc di far la* guerra a questo 
rincipe , disputandogli la Cele-Siria, 
coll’ idea, che i Romani, occupati nella 
guerra della Macedonia , non avreb- 
bero opposti ostacoli ai suoi ambi- 
ziosi disegni . Intanto aveva dichiarato 
per mezzo de’ suoi Ambasciatori al Se- 
nato , che questo poteva assolutamente 
disporre di tutte le sue forze c di 
tutte le sue truppe ; ed aveva repli- 
cata la medesima promessa agli Am- 
basciatori , che Roma gli aveva spe- 
diti . 

Tolommco , a cagione della sua 
ancor debole età , non era in istato 
di disporre di se medesimo . I di lui 
tutori si preparavano alla guerra con- 
tro Antioco per assicurarsi della Ce- 
le-Siria, e promettevano tutto ai Ro- 
mani per quella della Macedonia. 

Masiuissa ajutnva i Romani con 
grano , con truppe , con elefanti ; c 
pensava d' inviare a quella guerra il 
suo figlio Misagenc . Egli aveva for- 
mato il suo piano , ed aveva le sue 
mire politiche . Desiderando d’ impa- 
dronirsi del territorio di Cartagine ; 
se i Romani fossero stati vincitori , 
ei credeva di non poter eseguire il 
suo progetto perchè i medesimi noti 
gli avrebbero permesso di distrugge- 
re i Cartaginesi, nel qual caso face- 
va conto di starsene coirf era . Se 
per lo contrario la potenza Roma- 
na , che per sola politica gl’ impe- 
diva di dilatare i suoi confini , e che 
allora sosteneva Cartagine, fosse resta- 
to soggiacente , ei non dubitava d' 
impadronirsi di tutta l'Affrica. 

Cìcv zio Re dell’ illirico , altro non 
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aveva fatto che rendersi totalmente 
sospetto ai Romani , senza saper non- 
dimeno qual partito dovesse anche 
scguirej e sembrava, che si sarebbe 
attaccato all' uno o all’ altro piut- 
tosto per capriccio e per bizzaria , 
che per un piano fisso , c per un di- 
segno ben combinato . 

Cotide della Tracia , Re degli 
Odrisj , si era apertamente dichiara- 
to pei Macedoni . 

Tal' era la disposizione dei Re in- 
torno alla guerra della Macedonia . 
Quanto ai popoli ed alle città libe- 
re , quasi da per tutto la plebe in- 
clinava in favore del Re , e dei Ma- 
cedoni . Il sentimento de’ principali , 
che dominavano sopra i popoli , e 
nelle città , era diviso come in tre 
classi . Alcuni si abbandonavano tan- 
to vilmente ai Romani , che atteso 
questo loro cieco attacco, perdevano 
presso Ì loro cittadini ogni credito 
cd ogni autorità ; e fra questi , pochi 
erano mossi dalla giustizia del go- 
verno Romano : per la maggior par- 
te avevano in mira il proprio inte- 
resse, persuasi che avrebbero avuta 
nelle loro città una stima proporzio- 
nata ai servizj , che avessero presta- 
ti ai Romani . La seconda classe era 
di quelli assolutamente attaccati al 
Re , gli uni , perchè i loro debiti , 
c lo stato infelice dei loro affari fa- 
cevano loro desiderare un cangiamen- 
to ; gli altri , perchè il loro vano e 
superbo carattere si adattava me- 
glio alla pompa, che regna nella 
Corte dei Re , e che in quella di 
Perseo era giunta ad un sommo gra- 
do . La terza classe era de’ più sen- 
sati , e dei più prudenti , i quali , se 
fossero stati in necessità di prender 
partito , avrebbero anteposto i Ro- 
mani ai Re -, ma se la scelta fosse- 
stata libera, avrebbero desiderato che 
niuno de’ due partiti divenisse più po- 
tente ed opprimesse l’altro, ma che- 
conservando una specie di eguaglian- 
za e di equilibrio, i medesimi rima- 
nessero sempre in pace , perchè allo- 
ca se I’ uno dei due avesse presa la 

yTQ~ 


Digitized by Google 



5 ? STORIA 

protezione delle città deboli , qualo- la Tessaglia , vi arrivarono gli Atti- 
ra l’altro avesse voluto opprimerle, base latori di Perseo, che avevan or- 
avrebbe resa molto più tranquilla e dine di rivolgersi a Marzio, uno de- 
sicura la loro condizione . lu questa gli Ambasciatori Romani , di ram- 
specie d’ indecisa neutralità essi sta- mattargli 1 ' antico legame di amici- 
vano ad osservare , come da una ve- zia ch'era passato tra il padre di lui ed 
detta , i combattimenti ed i pericoli il Re Filippo , e di chiedergli una 
di coloro , che si erano dati all’ uno conterenza col loro Sovrano . Marzio 
o all' altro dei due partiti suddetti . rispose , che in fatti suo padre gli 
1 Romani , dopo avere , secondo il aveva sovente parlato della sua ami- 
lodevole loro costume , soddisfatto a cizia con bilippo ; e destinò per la 
tutti i doveri delia religione , dopo concerenza un luogo vicino al fiume 
aver offerte agli dei pubbliche pre- Penco , dov essi ss portarono dopo po- 
ghicrc e sagrihzj , ed aver fatti voti chi giorni . 11 Re aveva un gran cor- 
pel felice successo deli’ impresa alla teggio , ed era circondato da una fol- 
quale si preparavano già da lungo la di Grandi c di guardie . Gli Am- 
tempo , dichiararono con tutte le for- basciatori non avevano minor segui- 
malità a Perseo la guerra , s’ ei non to , perché molti cittadini di Laris- 
avesse data una pronta soddisfazione sa , ed i Deputati di alcune città 
sopra diversi lamenti , dei quali era stimarono loro debito seguirgli , cen- 
gia stato più di una volta avvertito . tenti dall' altra parte di riferire alla 
\ Sopraggiunsero nel tempo stesso al- loro patria ciò che avessero veduto 

cuni Ambasciatori in di lui nome , i ed udito. Tutti erano curiosi di as- 
quali dissero , che il Re , loro Sovra- sistere a questa conferenza d’ un gran 
no , si maravigliava , che fossero sta- Re , e degli Ambasciatori del più 
te spedite soldatesche nella Macedo- potente popolo della terra . 
niaj c ch’ara pronto a dar al Sena- Dopo alcune difficoltà, che insor- 
to tutte le soddisfazioni, che si fos- sero riguardo al ceremoniale, c che 
scro da esso pretese . Sapendo il Se- furono ben presto sciolte con vantag- 
nato , che Perseo altro non cercava gio e decoro dei Romani , segui i’ 
che di guadagnar tempo , rispose che abboccamento . L’ incontro fu tr.ol- 
beu presto sarebbe arrivato col suo to cortese dall’ uua parte , e dall’ 
esercito «ella Macedonia il Console altra . Eglino si trattarono , non co- 
Licinio , c che se il Re bramava sin- me nemici , ma piuttosto come amici , 
ceramente la pace , avrebbe potuto legati col sagro dritto dell’ ospitali- 
spedir a lui i suoi Ambasciatori, ma tà . Marzio, che fu il primo a par- 
che non pensasse ad inviarne altri nell’ lare , incominciò dallo scusarsi sopra 
Italia , dove i medesimi non sarebbe- la fatai necessità , in cui era , di nm- 
ro stati ricevuti: e quelli andativi proverare un Principe , pel quale aveva 
ebbero ordine d’ uscire dalla medesi- una particolare e somma stima . De- 
ma fra dodici giorni . dusse poi molto da lungi tutti i mo- 

Vy. (■ 41 . I Romani nulla omettevano di quan- tivi di lamento , che il popolo Ro- 
t0 contr *kuir poteva al buon esito del- mano formava contro di lui , e le 
L'gai. t. 6 j. le loro imprese. Deputarono Amba- differenti azioni da lui fatte contro i 
sciatori alla maggior parte dei loro ‘Trattati: insistè molto sopra l’ aneti- 
alleati , per animare e ristabilire tato commesso contro Eumene ; e finì 
quelli, eh’ erano loro costantcmeute mostrando il desiderio, che aveva , 
attaccati , per determinare quelli eh' che il Re gli potesse addurre buo- 
erano incerti e' fluttuanti , c per imi- ne ragioni , onde egli avesse potuto 
morir quelli che sembravano mal di- perorare la di lui causa , c giustifi- 
sposti . cario presso il Senato . 

Mentr’ eglino erano in Larissa nel- Perseo , dopo aver leggiermente 

scor- 
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toccato il fatto di Eumene , maravi- 
gliandosi , che s' ardisse d' imputar- 
lo seni' alcuna prova piuttosto a 
lui , che a tanti altri nemici di quel 
Principe , passò alle cose più preci- 
se , e rispose meglio che potè a tutti 
i capi di accusa formati contro di es- 
so . „ Quello [a] ,che io posso asseri- 
,, re , diss' egli 3 chiudendo il suo di- 
3*3 scorso è , che la mia coscienza 
,, non mi accusa di aver commesso 
,3 deliberatamente , e di proposito al- 
,3 cun fallo contro i Romani ; e se 
3, ho mancato iu qualche punto per 
3, imprudenza , ora che ne sono av- 
33 vertito , posso correggermi . lo non 
,, ho certamente fatte cose per le 
33 quali meriti di essere perseguitato 
„ con un odio implacabile qual è il 
„ vostro , come se mi sia reo dei più 
3, enormi , atroci 3 ed inespiabili delit- 
33 ti . Dirò , che senza fondamento 
33 sono da per tutto esaltate la cle- 
,33 meuza , e la bontà del popolo Ro- 
33 mano se per cosi lievi motivi , i 
33 quali appena meritano qualche la- 
33 mento, e qualche rimprovero , pren- 
3, detc le armi , e portate la guerra 
„ contro i Re , vostri alleati “ . 

L' esito della conferenza fu , 'che 
Perseo inviasse nuovi Ambasciatori in 
Roma , per tentare tutte le strade 
possibili onde non venire ad una 
rottura , e ad una guerra aperta • 
Questo era un laccio , che lo scaltro 
Commissario tendeva alla semplicità 
del Re , per guadagnar tempo . Finse 
nel principio di trovar somme diffi- 
coltà intorno alla tregua cercata da 
Perseo per ispedire in Roma i suoi 
Ambasciatori ; e parve finalmente , che 
vi si arrendesse unicamente per la 
stima che faceva di lui . La vera ca- 
gione però era t che i Romani non 
avevano ancora nè truppe , nè Genera- 
le iu istato di operare , mentre nel- 
la parte di Perseo tutto era pronto ; 

fé) Corse ius mito tuta , nhil me sctenrem deii- 
quiss* » Se *• quid fecerim imprudente topini , c »r- 
Tifi me 6 1 emendati caitigaiionc tote pojie . Nihii 
certe insanabile : nec quod bello Si armi* perìC- 
queuduia ette (ciucili* commisi : «ui Cttuua eie- 
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e s’ ei non si fosse lasciato acciccare 
da una vana speranza di pace , avreb- 
be dovuto profittare di quel momento , 
eh' era ad esso molto propizio e con- 
trario ai nemici , e mettersi subito in 
campagna . 

Dopo la conferenza , gli Ambascia- 
tori Romani s’ incamminarono verso 
la Beozia , dove grandi erano i tu- 
multi , per essersi dichiarati gli uni in 
favore di Perseo , gli altri in favor de* 
Romani ; ma finalmente il partito de’ 
secondi prevalse . 1 T ebani , ed a lo- 
ro esempio gli altri popoli della Beo- 
zia, fecero alleanza col popolo Ro- 
mano , ciascuno per mezzo di Depu- 
tati particolari , e non per consen- 
so di tutto il corpo della nazione , 
secondo 1 ' uso antico . Quindi i Bco- 
zj , per aver preso temerariamente il 
partito di Perseo , dopo aver forma- 
ta per lungo tempo una Repubblica 
che in differenti occasioni s’ era feli- 
cemente liberata dai maggiori perico- 
li , si viddero dispersi , e governati da 
tanti Consigli quante vi erano città 
nella provincia , che tutte restarono 
poscia indipendenti P una dall’ altra , 
e più non formarono t come per 1’ ad- 
dietro , una sola lega . Questo fu un 
effetto della politica Romana , che le 
divise per debilitarle , sapendo quan- 
to era più facile guadagnarle , e 
soggettarle in tal guisa , che se le 
medesime state sempre fossero tutte 
insieme unite . Non vi furono nella 
B.-ozia se non Coronea e Aliarte , 
che si mantennero nell' alleanza con 
Perseo . 

Dalla Beozia gli Ambasciatori pas- 
sarono nel Peloponneso . L’ Assemblea 
della lega degli Achei fu convocata in 
Argo; ed i Romani chiesero solamente 
mille uomini , per mettergli di guar- 
dia in Calcide, finché 1 ' armata Ro- 
mana fosse passata nella Grecia . Vi 
furono incontinente spediti Marzio ed 

Atti- 

menti* gravita rrsquc vestra: fura vufgara p*r gir- 
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Attilio, che terminati eli affari della 
Grecia , tornarono in Roma nel prin- 
cipio dell' inverno . 

In quello stesso tempo Roma in- 
viò nuovi Commissari nelle isole le 
più riguardevoli dell' Asia , esortan- 
dole a darle un potente soccorso nel- 
la guerra contro Perseo . I Rodiot- 
ti in tal circostanza si segnalarono . 
L'gesiloco , che allora era Pritano 
[ cosi era chiamato il primo Presi- 
dente ] aveva disposti gli animi , ed 
aveva rappresentato che bisognava can- 
cellare co' fatti , e non semplicemen- 
te con parole tutte le cattive impres- 
sioni , eh' Rumene aveva procurato 
d' inspirare ai Romani sopra la loro 
fedeltà . Quindi , all' arrivo degli Am- 
basciatori , eglino fecero loro vedere 
una flotta di quaranta galee tutta cor- 
redata , e pronta a mettersi in mare 
al primo ordine . Una così gradevo- 
le sorpresa recò un sommo piacere 
ai Romani , i quali partirono , oltre 
modo contenti d' uno zelo così di- 
stinto , che aveva anche prevenute le 
loro domande . 

Perseo , a tenore della sua confe- 
renza con Marzio , spedì Ambascia- 
tori in Roma , per trattarvi 1' aliare 
proposto in quell’ abboccamento . Die- 
de lettere ad altri Ambasciatori per 
Rodi e per Bttanzio , uellc quali 
esponeva ciò eh' era seguito nella con- 
ferenza suddetta \ cd adduceva diffu- 
samente le ragioni sopra le quali 
era fondato il suo dritto . Esortava 
in particolare i Rodiotti a non fare 
movimenti e ad osservare , come sem- 
plici spettatori , qual partito avreb- 
bero preso i Romani . » Se malgrado 
» i trattati fra noi conclusi , essi mi 
» assalgono , voi sarete , diceva loro, 

« i mediatori fra i due popoli . '1 ttt- 
» to il mondo è interessato nel ve- 
» dergli vivere in pace , ma non toc- 
» ca ad altri più che a voi procurare 
» di riunirgli . Difensori , non sola- 
si mente della vostra libertà , ma di 
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quella ancora di tutta la Grecia , 
» quanto più zelo e fervore avete per 
» un così gran bene , tanto più dovete 
» mettervi in guardia contro chiunque 
» avesse , o potesse ispirarvi senti- 
» menti contrarj . Voi (e) chiaramen- 
» te comprendete , eh’ è un ridurre i 
» Greci ad una vera servitù , fargli 
» dipendere da un solo popolo , senza 
» lasciar loro altro rifugio . » Gli 
Ambasciatori furono ricevuti cortese- 
mente ; ma la risposta fu , che in 
caso di guerra , il Re era pregato a 
non far conto de’ Rodiotti , ed a non 
chieder loro cosa capace di turbare 
1’ alleanza da essi fatta coi Roma- 
ni . I medesimi Ambasciatori passa- 
rono anche nella Beozia , dove non 
trovarono di chi rimaner contenti 
fuorché di alcune piccole città , che 
si separarono dai 1 ebani per abbrac- 
ciare il partito del Re . 

Marzio cd Attilio, essendo tornati 
in Roma , nel render conto al Sena- 
to della loro Commissione , fecero 
soprattutto conoscere l’ astuzia e l' ar- 
tifizio , col quale avevano ingannato 
Perseo , accordandogli una tregua 
che gl’ impediva d' incominciare la 
guerra con suo vantaggio , e dava 
tempo ai Romani di terminare inte- 
ramente i loro preparativi , e dimet- 
tersi in campagna . Non tacquero la 
scaltrezza , colla quale avevano tur- 
bata 1‘ assemblea generale dei Bcozj, 
acciocché questi non si fossero uniti 
di comun consenso colla Macedonia. 

La maggior parte del Senato lodò 
una così savia condotta , che mostra- 
va una profonda polìtica , cd una non 
volgare destrezza nel -maneggio degli 
affari . Ma i vecchj , imbevuti di al- 
tri principj , attenendosi alle massime 
antiche , dissero , che non vi scorge- 
vano il carattere Romano : che i lo- 
ro maggiori , fidando più nel vero 
coraggio che nell' astutia , erano 
soliti a far la guerra apertamente , e 
non con rigiri : che conveniva iasciare 

ar- 
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ariifizj cosi indegni ai Cartaginesi ed 
ai Greci , presso i quali era cosa più 
gloriosa ingannare il nemico , che vin- 
cerlo a fona aperta : che per verità 
talvolta l’astuzia nel medesimo istan- 
te, pareva che riuscisse meglio del 
valore ; ma che una vittoria riporta- 
ta solennemente in una battaglia , do- 
ve si misuravano da vicino le proprie 
forze , c che non poteva essere altri- 
butta al nemico ni al caso, nè all' in- 
ganno , era di una durata molto più 
stabile , perchè lasciava negli animi 
un' intima cognizione della superio- 
rità delle forze , e del coraggio del 
vincitore. 

Malgrado queste ragioni dei vec- 
chi , che uniformarsi non potevano al- 
le moderne massime di politica , pre- 
valse quella parte del Senato , che 
preferiva i’ utile all’ onesto , c fu ap- 
provata la condotta degli Ambascia- 
tori . Fu di nuovo spedito Marzio 
con alcune galee nella Grecia per re- 
golarvi gli affari secondo lo avesse 
giudicato opportuno, ed Attilio nella 
Tessaglia per impadronirsi di Laris- 
sa , acciocché, spirata la tregua , Per- 
seo non occupasse quella importan- 
te piazza , eh' era la capitale del pae- 
se . Fu altresì inviato Lcntoio in 
Tebe, per vegliare sopra la Beozia. 

Benché Hoina fosse risoluta di far 
la guerra contro Perseo , il Senato 
diede udienza ai di lui Ambasciatori, 
i quali ripeterono le stesse cose che 
dette avevano nella conferenza con 
Marzio , e procurarono di giustificare 
il loro Sovrano , specialmente sopra 
1’ accusa dell’ attentato contro f\u- 
mene . Furono ascoltati poco favo- 
revolmente ; ed il Senato ordinò a 
loro , ed a tutti » Macedoni , eh’ c- 
tano a Koma , di uscir subito dalla 
città , e fra trenta giorni dall’ Italia . 
Il Console Licinio , che doveva co- 
iti ulare nella Macedonia , ebbe or- 
dine di prepararsi subito alla par- 
iglia col suo esercito . Il Pretore 
Lucrezio, che aveva il comando del- 
la flotta , parti con quarantackique 
galee , e si portò iu cinque giorni da 


Napoli in Cefalonia , dove aspettò i’ 
arrivo delle truppe di terra . 

Il Console Licinio, dopo aver of- 
ferti agli Dei nel Campidoglio i suoi 
voti , partì da Roma , secondo il co- 
stume , ricoperto d’ una cotta d’arme . 
La partenza de’ Consoli, dice Tito 
Livio , è sempre fatta con grandi so- 
lennità , e con un concorso incredi- 
bile , specialmente quando si tratta 
d' una guerra importante , e contro 
un potente nemico . Oltre alla pre- 
mura particolare , che ciascuno può 
prendersi per la gloria del Console 
che parte , i cittadini sono chiamati 
a tale spettacolo dalla curiosità di 
vedere il Generale , alla prudenza 
ed al valore del quale affidano la 
sorte della Repubblica . Mille tor- 
bidi pensieri si presentano allora alia 
mente sopra 1’ esito della guerra , 
eh’ è sempre incerto e dubbioso . Si 
pensa alle sconfitte accadute per 1’ 
ignoranza e per la temerità de’ Ge- 
nerali , e per lo contrario alle vit- 
torie riportate dalla loro prudenza, 
e dal loro valore. „ Chi frai mor- 
„ tali, si dice, saper può qual sarà 
,, la sorte di un Console , eh' è per 
,, partire : se «i vedrà nel ritorno 
,, col suo esercito vittorioso, salire 
„ la trionfo ne* medesimo Campido- 
„ gito , dal quale è partito , dopo a- 
,, ver fatte le sue preghiere agli Dei ; 
,, o se forse questo giubbilo sarà nel- 
,, la parte de’ nemici ? “ La gloria 
antica dei Macedoni , e quella di Filip- 
po , che si era reso celebre , spe- 
cialmente per la guerra da esso fat- 
ta contra i Romani , accrescevano 
molto la fama di Perseo ^ e si sa- 
peva che dal momeuto , in cui era 
salito sopra il trono , Roma aveva 
sempre creduto di veder insorgere 
dalla di lui parte la guerra . Pienti 
di tali pensieri, ì cittadini condusse- 
ro in folla il Console fuori delia 
città . C. Claudio e Q. Muzio, di’ 
erano stati tutti due Consoli , non 
«degnarono di servire nel di lui e- 
sereitOjin qualità di Tribuni de’ so! - 
dati ("come *c si dicesse in qualità di 
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Colonnelli) ; e partirono con lui . Vi 
si unirono tre illustri giovani Roma- 
fti , P. Lentulo , e due Manlj Aci- 
dini . Il Console si portò con loro 
in Brindisi , dove si radunava 1' eser- 
cito^ ed avendo passato il mare col- 
le sue truppe , arrivò in Ninfea nel- 
le terre degli Apolloniati. 

Pochi giorni prima , Perseo , dopo 
la relazione degli Ambasciatori tor- 
nati da Roma i quali gli assicura- 
rono più non restargli alcuna speran- 
za di pace , convocò un gran Con- 
siglio . 1 pareri furono discordi . Al- 
cuni credevano , che si dovesse o pa- 
gare un tributo se questo fosse sta- 
to cercato , o cedere una portione 
del dominio qualora , fosse stato d' 
uopo ; in una parola soffrire, per ot- 
tenere la pace, tutto ciò che fosse sta- 
to tollerabile, piuttosto che esporre la 
persona del Re , ed il di lui regno 
al pericolo di una totale rovina . Se 
poi gli fosse stata lasciata una parte 
del regno , il tempo c 1’ occasione 
avrebbero potuto presentargli circo- 
stante favorevoli , che lo avrebbero 
posto in istato non solamente di ri- 
cuperare il perduto , ma di render- 
si ancora formidabile a quelli , che 
allora tremar facevano la Macedonia. 

Il maggior numero era di un sen- 
timento molto differente. Questi so- 
stenevano che per poco eh' egli avesse 
ceduto, gli bisognava risolversi di per- 
dere tutto il suo regno : che l’ ambino- 
ne de' Romani non era stimolata nè 
dall' oro , nè dall' argento , ma eh' e- 
gl itio aspiravano unicamente alla so- 
vranità ed al dominio : che sapeva- 
no essere i più grandi regni , ed i più 
potenti imperi soggetti a molte rivo- 
luzioni : che avevano depressa o 
piuttosto rovinata Cartagine , senza 
invaderne il dominio , contentando- 
si di tenerla in rispetto colla vicinan- 
za di Masiuissa : che avevano rele- 
gato Antioco ed il di lui figlio al di 
là del monte Tauro : che allora non 
v’ era altro regno che quello della Ma- 
cedonia capace di dar ombra , e di 
far loro fronte ; che la prudenia e- 
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sigeva , che Perseo , finché n' era il 
padrone , esaminasse seriamente da se 
stesso se voleva, accordando ai Roma- 
ni ora una cosa ora un' altra , vedersi 
finalmente spogliato della sua potenza, 
discacciato dal suo dominio, e costret- 
to a chiedere , come per grazia, ai 
Romani la permissione di andar a 
confinarsi nella Samotracia , o in qual- 
che altra isola , per passarvi tutti i 
suoi giorni nel disprezzo e nella mi- 
seria , col dolore di sopravvivere al- 
la sua gloria ed al suo impero , o 
se voleva piuttosto , armato , come 
conveniva ad un uomo di valore 
per difendere la sua fortuna , e la sua 
dignità , correre tutti i rischj della 
guerra , e nel caso in cui fosse sta- 
to vincitore, aver la gloria di libe- 
rar 1’ Universo dal giogo de’ Roma- 
ni : che non era maggior maravi- 
glia, che fossero discacciati dalla Gre- 
cia i Romani di quello che fu il fa- 
re uscire Annibale dall' Italia : che 
dall' altra parte era forse decoro di 
Perseo , dopo essersi opposto con 
tutte le sue forze al proprio fratello 
che voleva usurpargli il regno , ce- 
derlo vilmente a forestieri , che cer- 
cavano di rapirglierne il possesso ? 
Che finalmente ognuno accordava non 
darsi cosa nè più vergognosa dell’ 
abbandonar 1’ impero senza resisten- 
za, nè più lodevole del fare ogni sfor- 
zo possibile per mantencrvisi . 

Questo Consiglio fu convocato in 
Pella, antica capitale della Macedonia. 
„ Giacché voi giudicate bene che fac- 
„ ciati così , disse il Re , facciamo 
„ dunque la guerra coll’ ajuto degli 
„ Dei . “ Diede ordine nel tempo 
stesso a tutti i suoi Generali di ra- 
dunare le loro truppe a Cizio , dove 
poco dopo andò ancor egli con tut- 
ta la Corte , e colle sue compagnie 
di guardia , dopo aver offerto a Mi- 
nerva un sagrifizio di cento animali. 
Vi trovò riunito tutto 1' esercito, che 
ascendeva , comprese le truppe fore- 
stiere e quelle del paese , a trenta 
nove mila fanti della metà de' qua- 
li era composta la falange , ed a quat- 
tro- 
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tro mila cavalli . Tutti accordavano, 
che dopo 1' esercito coudotto nell' 
Asia dal grande Alessandro , uiuu He 
della Macedonia ne aveva avuto un 
altro tanto numeroso . 

Erano corsi veiitisci anni , da che 
Filippo avcv.i fatta la pace coi Ro- 
mani ; quindi la Macedonia , essen- 
do stata per tutto quel tempo tran- 
quilla e sena' alcuna guerra conside 
rubile , aveva un gran numero di gio- 
vani in età di trattare le armi , e 
che avevano già incominciato ad eser- 
citarsi , e ad addestrarsi nella guer- 
ra , eh' essa fu costretta a sostenete 
contro i Traci, suoi vicini . Dall' al- 
tra parte Filippo in primo luogo , c 
dopo di lui Ferseo avevano già da 
gran tempo formato il disegno di 
muover la guerra ai Romani . Per 
questa ragioue, in quello di cui par- 
liamo , tutto fi] pronto per incomin- 
ciarla . 

Perseo , prima dimettersi in cam- 
pagna , stimò bene di far un discor- 
so a' suoi soldati : onde , salito so- 
pra il trono, di là, aveudo a lato'! 
suoi due figli , parlò loro con grand' 
energia . Fece in primo luogo una 
lunga esposizione di tutte le ingiusti 
zie , che i Romani commesse aveva- 
no verso suo padre , e che impegna- 
to lo avevano a prendere il partito 
di tar loro la guerra ; ma una mor- 
te immatura gli aveva impedita l' e- 
secuzioiie dei di lui disegno . Sog- 
giunse , che appena morto Filippo , 
» Romani gli avevano inviati Amba- 
sciatori ^ ma da un'altra parte aveva- 
no fatto passar soldatesche nella Gre- 
cia per invadervi le piazze le più 
forti ; e che poscia, per guadagnar 
tempo , lo avevano tenuto a bada 
per tutto 1’ inverno con ingannevoli 
conferenze , e coti una finta tregua , 
sotto il pretesto specioso di voler 
trattare ,uua riconciliazione . Fece po- 
scia confrouto dell’ esercito del Con- 
sole , che si trovava allora in mar- 
cia , con quello de’ Macedoni , secon- 
do esso , molto superiore c pel nu- 
mero de' soldati, e pel valore delle 
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truppe , e per le provvisioni delle 
armi e de’ viveti , che suo padre, cd 
egli avevano con tanta cura ammas- 
sati per un gran numero d’ aulii . 
,, Altro dunque non vi resta , o Ma- 
„ ccdoni (disse loro sul fine) che a 
,, mostrar in queste circostanze la 
„ stessa intrepidezza dimostrata da’ 
„ vostri antenati , allorché , domata 
„ tutta 1’ Europa , eglino passarono 
,, nell' Asia, proponendosi per liini- 
„ te delle loro conquiste i confini 
„ dell' Universo . Ora si tratta , non 
,, già di portare le armi vostre nell' 
„ estremità delle Indie , ma di dover 
,, conservare voi stessi nel possesso del 
„ regno della Macedonia . Quando 
„ i Romani attaccarono mio padre , 
„ mascherarono 1' ingiustizia della 
„ guerra sotto lo specioso pretesto 
,, di ristabilire la Grecia nell' antica 
,, sua libertà ; ma ora tentano a 
„ fronte scoperta di ridurre in ser- 
„ vitù la Macedonia . Quel fiero 
,, popolo noi: può soffrire che l’ im- 
,, pero Romano abbia vicino alcun 
„ Re , e non può lasciar le armi 
„ nelle mani di alcuna bellicosa na- 
„ ziouc , Quindi aspettatevi senza 
„ dubbio , qualora ricusiate di far la 
„ guerra e vogliate sottomettevi a- 
„ gli ordini di que' superbi- patirò- 
„ ni , di dover anco risolvervi di 
„ consegnar loro le vostre armi, in- 
„ sicme col vostro Re , e col di lui 
„ regno . “ 

A queste parole , tutto 1’ esercito , 
che aveva moderatamente applaudito 
ai rimanente del di lui discorso , die- 
de in voci d' ira e di sdegno , esor- 
tando il Re a concepire felici spe- 
ranze ; e chiese con istanza di esser 
condotto contro il nemico . 

Ferseo diede poscia udienza agli 
Ambasciatoli delle città della Mace- 
donia , eh' erano stati spediti ad of- 
frirgli denaro e viveri , ciascuna se- 
condo il rispettivo potere , pei bi- 
sogni dell’ armata . Il Re gii ringra- 
ziò cortesemente , ma non accettò le 
loro offerte , allegando per ragione , 
che 1' armata era abbondevolmcnte 
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provveduta di tutto il necessario . 
Chiese loro solamente un numero di 
vetture per trasportare gli arieti , le 
catapulte , c le altre macchine di 
guerra . 

Frattanto i due eserciti erano in 
moto . Quello de' Macedoni , dopo 
alcuni giorni di marcia , arrivò iu Si* 
curia, città situata sopra le falde del 
monte Oeta ; c quello del Console 
giuusc in Gomfi nella Tessaglia , do- 
po aver superate orribili difficoltà in 
certe strade cd iu alcuni passi augu- 
sti , di' erano quasi impraticabili . I 
Romani stessi confessavano , che se 
il nemico avesse occupati i passi an- 
gusti suddetti , avrebbe potuto facil- 
mente far perire il loro esercito . Il 
Console si avanzò tre miglia in vi- 
cinanza della contrada detta Tripoli, 
c si accampò sopra le sponde del 
fiume Penco . 

Nel tempo stesso arrivò in Calci- 
de Eumene co' suoi fratelli , Attalo 
ed Ateneo, essendo il quarto , di no- 
me Piloterò , rimasto in Pergamo 
per difendere il paese . Eumene ed 
Attalo unirono colle truppe del Con- 
sole con quattro mila fanti , e mil- 
le cavalli ; ed altri due mila fanti 
lasciarono in Calcide sotto il coman- 
do di Ateneo , per fortificare la guar- 
nigione di quella importante pÌ3iza . 
Furono a lui spedite dagli alleati al- 
tre truppe , sebbene in pochissimo nu- 
mero, e molte galee . Perseo iuviò 
frattanto molti distaccamenti per de- 
vastare il paese vicino a Feride , 
sperando che se il Console avesse 
tbbandonuto il campo per andar in 
soccorso delle città alleate , egli a- 
vrebbe potuto sorprenderlo , ed at- 
taccarlo con suo vantaggio : ma fu 
vana la di lui speranza ^ ed ei si con- 
tentò di distribuire a’ suoi soldati il 
bottino , eh’ era per altro copioso, e 
che consisteva principalmente in be- 
stiame di tutte le specie . 

Il Console , ed il Re tennero nel 
tempo medesimo consiglio ciascuno 
dal suo canto , per decidere d' oude 
dovevauo incominciare la guerra . Il 
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Re , superbo per esserglisi lasciate 
devastare impunemente le terre de’ 
F trentini , pensava a portarsi , senza 
perder tempo , ad assalire i Romani 
nel loro campo . Questi conosceva- 
no , che la loro lentezza ed il loro 
ritaido gl' Screditavano nello spirito 
degli alleati ; e si pentivano di non 
esser accorsi in ajuto de' b cremini . 
Mentre pensavano al partito , che 
prender dovevano ( Eumene ed At- 
talo erano del Consiglio ) , arrivò in 
fretta un corriere , il quale diede lo- 
ro avviso , che i uemici erano vicini 
con un numeroso esercito. A tal no- 
tizia , datosi immantiticute il segno 
per far prender le armi ai soldati , 
fu spedito ud distaccamento di cen- 
to cavalli , e di cento fanti leggier- 
mente armati per andar a farne la 
scoperta . Perseo, vedendosi alle die- 
ci ore del giorno lontano solamente 
una mezza lega dal campo Romano, 
fece far alto alla sua infanteria , e si 
avanzò colla cavalleria , e coi soldati 
armati alla leggiera • Appena eh' eb- 
be fatto un quarto di lega , scuoprì 
un corpo di truppe nemiche , contro 
il quale spedi una piccola squadra del- 
la sua cavalleria , sostenuta da alcune 
truppe armate alla leggiera. Essendo 
questi due distaccamenti di numero 
presso a poco eguale , e non essen- 
do venute in loro soccorso altre trup- 
pe nè dall' una parte nè dall’ altra , 
fa battaglia terminò , senza che si po- 
tesse dire qual partito fosse rimasto 
vittorioso . Perseo ricondusse le sue 
truppe in Sicuria . 

Nel giorno seguente , egli le fece 
nella stessa ora avanzare verso il me- 
desimo luogo . Esse erano seguite da 
carri carichi di vasi pieni d’ acqua, at- 
teso che per quasi sei leghe non se 
ne trovava , c la strada era piena di 
polvere ; talché poteva accadere , che 
le truppe , rifinite per la sete fosse- 
ro state costrette a venir alle mani. 
Io che le avrebbe molto incomodate. 
Essendosi i Romani tenuti in riposo, 
anzi avendo anche fatto rientrare nel- 
le trincee i corpi di guardia , le trup- 
pe 
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pe del Re tornarono nel loro cam- 
po . Fecero la stessa cosa per alcuni 
giorni , colla speranza che i Romani 
non avrebbero mancato finalmente di 
distaccare la propria cavalleria , per 
attaccare la loro retroguardia \ c che 
allora , avendogli tirati lungi dal cam- 
po ed impegnati nella battaglia avreb- 
bero voltata faccia . Or siccome la 
cavalleria del Re prevaleva molto a 
quella dei Romani , ed anche i fanti 
leggiermente armati erano superiori 
di numero , così si figuravano di po- 
tere facilmente battergli . 

Non essendo riuscito al Re questo 
primo disegno , egli andò ad accam- 
parsi piu vicino al aemico in distan- 
za di poco più di due leghe . Allo 
spuntare del giorno avendo schierata 
l' infanteria nel medesimo luogo dov’ • 
era solito a schierarla nei giorni pre- 
cedenti , cioè , mille passi iti distan- 
za dai Romani , fece marciare tutta 
la cavalleria , e tutte le sue truppe 
armate alla leggiera verso il campo 
dei medesimi. La polvere, che si al- 
zava più vicina del solito , ed era ecci- 
tata da t;n maggior numero di truppe, 
vi gettò lo spavento ^ cd appena 
il primo, che ne arrecò la notizia, 
potè far credere , che il nemico fosse 
così da presso , atteso che per moiri 
giorni antecedenti egli non era ap- 
parso se non Sulle dieci ore, tempo 
io cui il sole incominciava a spunta- 
re . Ma quando alle replicate grida 
di molti , che ne confermavano la 
notizia , e che accorrevano in folla 
da ogni pane , non vi fu più luogo di 
dubitarne , in tutto il campo vi fo un’ 
estraordinaria agitazione . Tutti gli 
UfKziali si portarono precipitosamen- 
te nella tenda del Generale , ed i 
soldati ciascuno nella propria . La 
negligenza del Console , tanto mal 
istruito de’ movimenti di un nemico 
che gli era cosi vicino e che doveva 
tenerlo vigilante di giorno e di not- 
te , non ci fa concepire una grand’ 
idea del di lui merito . 

Perseo schierate aveva le sue sol- 
datesche meno di cinquecento pas- 
Rui/iti S/or. Am. Tom. Vi 
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si lontano dalle trincee del Console . 
Cotide , Re degli Odrisj nella Tra- 
cia , comandava alla siuistra ed alla 
cavalleria della sua nazione : le mi- 
lizie armate alla leggiera erano distri- 
buite negl' intervalli delle due prime 
file ; e la cavalleria Macedone , mesco- 
lata con quella de’ Cretcnsi , formava 
1' ala destra . Nella estremità delle 
due ale vi era la cavalleria del Re , 
e quella delle truppe ausiliarie ; cd 
il Re occupò il centro colla cavalle- 
ria che accompagnava sempre In sua 
persona , e pose innanzi a se i from- 
bolieri , e gli arcieri , che potevano 
essere in numero di quattrocento . 

Il Console , avendo schierata in 
battaglia la sua infanteria nello stes- 
so campo , ne fece uscire la sola ca- 
valleria , e le truppe annate alla leg- 
giera , che appostò davanti le trin- 
cee . L’ ala destra , composta di tut- 
ta la cavalleria Italiana , era coman- 
data da C. Licinio Crasso , fratello 
del Console stesso : la sinistra , com- 
posta della cavalleria de' Greci allea- 
ti , lo era da M. Valerio Levino; o 
cosi 1’ una , come 1’ altra erano me- 
scolate colle loro truppe armate alla 
leggiera . Q. Muzio era nel centro 
con un corpo di cavalleria scelta 5 ed 
aveva davanti dugento 1 soldati di ca- 
valleria tutti Galli , e trecento tratti 
dalle truppe di Eumene . Quattrocen- 
to cavalli della Tessaglia erano col- 
locati un poco più al di sopra dell* 
ala sinistra , come un corpo di riser- 
va ; ed il Re Eumene , ed Aitalo di 
lui fratello colle loro squadre occu- 
pavano lo spazio fralle trincee e le 
ultime file . 

Segui un combattimento di sola ca- 
valleria , la quale dall’ una parte e 
dall' altra era quasi eguale nel nu- 
mero , e poteva ascendere in ciascun 
partito a quattro mila uomini , oltre 
alle truppe armate -alla leggiera . L’ 
azione fu cominciata da' frombolierì 
e dagli arcieri , eh’ erano alla testai 
questa non fu nitro che un sempli- 
ce preludio. I Traci , come bestie 
che tenute da gran tempo rinchiuse 
E - di- 
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divengono vieppiù feroci , sì avventa- 
rono i primi con gran furore contro 
1’ aia dritta dei Romani , i quali , seb- 
bene valorosi ed intrepidi , sostener 
non poterono un urto così fiero e vio- 
lento . I fanti armati alla leggiera , 
mescolati cogli stesti Traci , abbat- 
tevano colle spade le lance dei ne- 
mici , ed ora tagliavano i garetti ai 
loro cavalli , ed ora gli trafiggevano 
nel fianco Perseo, avendo attaccato 
il centro de Romani , pose ben pre- 
sto in disordine i Grect : ma mentre 
questi erano vivamente incalzati nella 
loro fuga , la cavalleria Tessala , che 
separata per mezzo di uh mediocre 
intervallo dall’ aia sinistra , formava 
un corpo di riserva , e nel principio 
dell’ azione non era stata se non spet- 
tatrice del conflitto , fu di un gran 
soccorso quando V ala sinistra inco- 
minciò a ripiegare . Imperocché que- 
sta cavalleria , ritirandosi passo a 
passo , ed iu buon ordine , dopo es- 
sersi unita colle truppe ausiliarie di 
Eumene , diede un sicuro ricovero 
nelle sue file ai fuggitivi quà e là di- 
spersi ; e vedendo che il nemico più 
non gl’ inseguiva collo stesso calore , 
osò anche mettersi innanzi ad essi 
per sostenergli ,e per difendergli . Co- 
ti marciando la medesima in buon 
ordine , e restando sempre nelle sue 
file , quella del Re , che nell’ inseguire 
i fuggitivi sì era sbandata, non ardi 
nè d' aspettarla , nè di venire con 
essa alle mani. 

Ippia e Lconato , avuta la notizia 
del vantaggio riportato dalla caval- 
leria , per non lasciar perdere al Re 
un’ occasione cosi favorevole di co- 
ronare la gloria di quella giornata , 
coll’ inseguire gagliardamente i nemi- 
ci e col portarsi ad attaccargli ar- 
ditamente entro le loro trincee , gli 
condussero di loro proprio moto, e 
tenza di lui ordine la falange de’ Ma- 
cedoni . Pareva , per vero dire , che 
Ogni minimo sforzo fatto dal Re po- 
tesse renderne completa la vittoria , 


e che atteso il calore delle di lui 
truppe , e lo spavento , eh’ elleno 
messo avevano uei Romani , dovesse 
certamente seguire la totale sconfitta 
di questi. Mentr’ei dubbioso fralla spe- 
rama ed il timore pensava tra «e al 
partito , che prender doveva , Evan- 
dro faj di Creta , in cui egli molto 
confidava , aveudo veduta in marcia 
la falange , accorse prontamente ver- 
so Per seo , e lo pregò con grande 
istanza a non voler abusare del pre- 
sente successo, ed a non impegnarsi 
temerariamente in una nuova azione t 
che noti era necessaria , ed in cui es- 
poneva a pericolo il tutto . Gli rap- 
presentò , che se contento del van- 
taggio che aveva riportato , si fosse 
tenuto per quel giorno in riposo , o 
gli sarebbe riuscito di ottenere con- 
dizioni vantaggiose di pace , o se 
avesse preferito il partito della guer- 
ra , quel primo successo avrebbe de- 
terminato infallibilmente a dichiararsi 
per lui tutti quelli che fin allora era- 
no stati neutrali. Il Re già inclinava 
da se medesimo a questo sentimento; 
onde , lodati lo zelo e le mire dì 
Evandro , fece suonare la ritirata per 
la cavalleria , e diede ordine , che 
si facesse tornare nel campo 1’ in- 
fanteria . 

I Romani perdettero in questo com- 
battimento almeno due mila fanti ar- 
mati alla leggiera , e de’ soldati di 
cavalleria , dugento ne rimasero ucci- 
si , ed altrettanti ne furono fimi pri- 
gionieri . Nell’ altro partito restarono 
morti solamente venti soldati a caval- 
lo e quaranta fanti . I vincitori rien- 
trarono nel loro campo, pieni di giub- 
bilo , specialmente i Traci , che por- 
tavano cantando , e come in trionfo 
sopra le loro picche le teste de' ne- 
mici uccisi ; e per vero dire , ad es- 
si principalmente Perseo era debito- 
re della vittoria . I Romani per lo 
contrario, immersi in una profonda 
tristezza, erano rimasti in un cupo 
silenzio , e tutti paurosi aspettavano 

sa 
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in ogni momento , che il nemico an- 
daste ad attaccargli nelle loro trincee . 
Eumene era di opinione che si tra- 
sportasse il campo nell' altra riva del 
fiume Peneo , acciocché questo ser- 
visse come di riparo alle truppe , fin- 
ché esse si fossero rimesse dal lo- 
ro spavento . Il Console aveva ri- 
pugnanza di appigliarsi a questo par- 
tito , il quale , attesa una cosi pub- 
blica confessione di timore , era to- 
talmente disdicevole ad esso , ed al 
suo esercito contuttociò, vinto dal- 
la ragione e cedendo alla necessi- 
tà , fece passare , col favor del si- 
lenzio notturno , le truppe , ed andò 
ad accamparsi sopra 1' altra sponda 
del fiume . 

Perseo si avanzò nel di seguente 
per attaccare i nemici , e per venire 
con essi a battaglia ; ma giunse trop- 
po tardi , e trovò abbandonato il lo- 
ro campo . Quando gli vidde trin- 
cierati nell' altra riva , riconobbe il 
gran fallo , che aveva commesso nel 
giorno precedente avendo omesso di 
gagliardamente inseguirgli subito dopo 
la loro sconfitta : ma confessò eh' 
era un fallo ancora più grande 1' es- 
sere stato tranquillo ed ozioso du- 
rante la notte . Imperciocché , senza 
mettere in motó tutte le squadre, se 
avesse spedite le sole truppe armate 
alla leggiera contro i nemici , men- 
tre questi confusi , ed in disordine 
passavano il fiume , avrebbe potuto 
disfare senza fatica una grau pane 
del loro esercito . 

Si vede qui chiaramente come ac- 
cadono le rivoluzioni degli Stati , e 
come si va disponendo la decadenza 
dei più grandi imperi . Ogni Lettore 
deve esser rimasto sorpreso nel ve- 
der Perseo ad un tratto fermarsi in 
un punto decisivo , ed abbandonare 
un* occasione, si può dire, quasi si- 
cura di battere totalmente i nemici . 
Non è necessario avere nè una gran 
cognizione , né un' acuta vista per 
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discernere un errore cosi massiccio . 
Ma come mai si può dare , che Perseo, 
che non era privo nè d’ intelletto nè 
di esperienza, non sapesse avvederse- 
ne 1 (ìli è suggerito da un suo con- 
fidente nn pensiero sciocco , temera- 
rio , ed insensato ; ma Dio , eh' è 
il padrone degli animi e che vuo- 
le distrutto il regno della Macedonia, 
lascia che questo solo prevalga nel- 
la mente del Re , e eh’ egli rigetti 
tutti gli altri, che avrebbero potuto, 
e che dovevano naturalmente fargli 
prendere una risoluzione del tutto 
contraria . Ciò non basta . Questo 
primo fallo poteva essere vantaggio- 
samente riparato eoa un poco di vi- 
gilanza , che usata si fosse durante 
la notte t ma pare , che Dio avesse 
addormentato il Principe , e tutto I’ 
esercito ; mentre non viene nella te- 
sta ad alcun Uffiziale di osservare le 
mosse notturne del nemico . Non si 
vede qui cosa , che non sia naturale : 
ma la Scrittura c' insegna a pensare 
diversamente ; ed io posso applicare 
a questo fatto ciò eh' essa dice ri- 
guardo alle truppe ed agli Utfinali 
di Saulle : ,, Non (o) vi fu neppur uno 
„ che vedesse , che conoscesse , o ve- 
„ gliasse : ina tutti dormivano ; per- 
„ che il Signore gli aveva immersi 
„ in un sonno profondo. » 

! Romani , per vero dire , aven- 
do il fiume in mezzo tra essi ed il 
nemico , non più si vedevano in pe- 
ricolo prossimo di essere attaccati , 
e sconfitti : ma la perdita già soffer- 
ta , ed il crollo , che avevano dato al- 
la gloria del nome Romano , gli pe- 
netrava del più vivo dolore . Tutti , 
nel Consiglio di guerra convocato 
dal Console , ne attribuirono l' erro- 
re agli Etolj . Dissero , che que- 
sti erano stati i primi a concepire 
spavento , ed a retrocedere : che gli 
altri Greci erano stati strascinati dal 
loro esempio ; e che furono veduti 
cinque dei principali della loro ua- 
E z zio- 
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/ione prendere i primi la fuga . AH’ pita una piena allegrezza pel felice 
opposto furono lodati i Tessali, ed successo d‘ una cosi rilevante butta* 
i loro Capi gratificati con molte in- glia; e già si riputava superiore ad 
aegtie di onore . un popolo , che dominava sopra tut- 

Erano considerabili le spoglie ri- ti i Principi , e sopra tutte le altre 
portate sopra i Romani , atteso che si milioni . Quella era una vittoria, non 
contavano più di mille cinquecento già sorpresa e come rubata con astu- 
scudi , più di mille corazze, ed un zia e con accortezza, ma conseguita 
maggior numero di elmi, di spade, e a forza aperta mercè 1 ' intrepidezza 
di dardi di tutte le specie. Il Re al- ed il valore delle sue truppe, sotto 
lora si dimostrò molto liberale nel i suoi occhi , e colla sua direzione . 
ricompensare con doni tutti gli Uffi- Veduta aveva per ben tre volte in 
ziali , che si erano maggiormente un giorno piegarsi innanzi a se 1 ’ 
distinti ; ed avendo radunato 1’ cser- alterigia Romana : primieramente col 
cito, cominciò a dire, cheTI fatto se- star rinchiusa nelle trincee per timo 
guito era, rispetto ad essi, un pre- re; poscia quando si fece coraggio di 
sagio felice, ed un pegno sicuro, di uscirne , col prendere vergognosamen- 
ciò eh’ eglino sperar dovevano per te la fuga ; e per ultimo <.ol fuggir 
l'avvenire. Fece l’elogio delle trup- di nuovo nell’ oscurità della notte, 
pe , che avevano combattuto : esaltò non trovando altra sicurezza fuorché 
con termini fastosi la vittoria ripor- nel ricinto delle sue trincee , ordi- 
tata sopra la cavalleria de’ Romani, nario asilo del timore e della viltà, 
che formava il principal nerbo del Questi ambiziosi pensieri erano capa- 
loro esercito , c che sino allora era ci di abbagliare un Principe già. trop- 
stata da essi creduta invincibile ; e po pieno del proprio suo merito . . 
se ne promi ;e una ancora più con- Cessati però che furono questi pri- 
siderabile sopra la infanteria , eh’ mi trasporti , e dissipato alquanto 1 ’ 
era scappata dalle loro mani con una innebriaute vapore di una repentina 
vergognosa notturna fuga , perchè allegrezza, ebbero luogo le riflessioni ; 
sarebbe stato facile opprimerla nel- e Perseo , rientrato allóra in se stes- 
le trincee , dove la paura la teneva • so r riandando a sangue freddo tutte 
rinchiusa. I soldati vittoriosi, che le conseguenze della sua vittoria , in- 
portavano sopra le loro spalle le spo- cominciò ad esserne in qualche gui- 
glie nemiche , udirono con piacere sa atterrito . I più savj fra i cortigia- »» 
un tal discorso, e si promettevano ni che aveva all’intorno, profittando £<*«•«■ 69 . 
tutto dal loro coraggio , giudican- di tali vantaggiose disposizioni , si 
do dal passato l’ avvenire . L’ infan- azzardarono ad insinuargli efficace- 
teria , specialmente ciucila , che com- mente un consiglio , cioè , di preva- 
poneva la falange Macedone , pie- lersi del vantaggio già riportato , per 
cata d’ una lodevol’ emulazione , pre- ottenere dai Romani una pace glo- 
tendeva di eguagliare nel primo in- riosa . Gli rappresentarono ,. che il 
contro, ed anche di superare la gloria carattere glorioso di un Principe pru- 
de’ suoi compagni . Tutti , in una dente e veramente felice era ai non 
parola , chiedevano con ardore , c far conto dei favori della presento 
con desiderio incredibile solamente fortuna , c di non abbandonarsi ad 
di venire alle mani coi nemici. 11 Re, una lusinghiera prosperità: che quia- 
licenziata l'adunanza, partì nel gior- di sarebbe stato miglior partito in- 
no seguente, passò il fiume, ed an- viare Deputati al Console, per no- 
do ad accamparsi in Mopsio , eh' era nuovare con lui il trattato sotto lo 
un luogo eminente situato fra Tein- medesime condizioni , che T. Qutu- 
pe e Larissa . zio vincitore imposte aveva a Filip- 

Perseo aveva nel principio conce- po, suo padre : eh' ei non poteva nè 

tcr- 
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terminare la guerra tanto gloriosa- 
mente , quanto dopo una così memo- 
rabil battaglia , nè sperare giammai Hi 
concludere una pace stabile e sicura 
fuorché in una occasione , nella qua- 
le la sconfitta sofferta dai Romani 
gli avrebbe resi più pieghevoli , e 
meglio disposti ad accordargli patti 
vantaggiosi ; che se poi , malgrado la 
disfatta a cui essi erano soggiaciuti, 
attesa f innato lóro orgoglio , ricusa- 
to avessero di prestarsi ad un giusto 
ed onesto accomodamento , egli a- 
vrebbe almeno avuta la consolazione 
di avere gli Dei e gli uomini per 
testimonj della sua moderazione , e 
della superba ostinazione de’ Romani. 

Il Re si arrese a cosi savie rimo- 
stranze , ei non se n' era allontana- 
to giammai , ed il maggior nume- 
ro del Consiglio auche vi applaudì . 
Inviò quindi alcuni Ambasciatori al 
Console , che diede loro udienza da- 
vanti un'assemblea. Essi dissero, eh' 
eran andati a chiedere la pace : che 
Perseo avrebbe pagato ai Romaui Jo 
stesso tributo che pagato aveva Fi- 
lippo ; ed avrebbe rilasciate le città, 
le terre , e tutti que' luoghi eh' era- 
no siati abbandonati da suo padre . 

Usciti che i medesimi furono , il 
Co. isigfio deliberò sopra la risposta, 
che conveniva loro dare. Qui si ma- 
nifestò la fermezza Romana in tutfa 
la sua grandezza . Regnava iu quel 
tempo 1’ uso (<j) di farsi pompa nelle 
avversità di tutta ia fermezza e 1’ 
orgoglio che si potrebbe avere nella 
buona fortuna e di mostrarsi mode- 
razione nella prosperità . La risposta 
fu , che Perseo si lusingava invano di 
conseguire la pace, se non dava al 
Senato la facoltà di disporre della sua 
persona , e del suo regno . Quando il 
Re , ed i di lui amici udirono tale 
risposta, restarono oltremodo sorpre- 
si per un orgoglio tanto stravagan- 
te , c secondo essi tanto inopportu- 
no , c furono per la maggior parte 
Rolliti Stor. Ant. Tom. V. 
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di opinione , che più non si dovesse 
parlare di pace , e che ben presto i 
Romani sarebbero stati costretti a 
chiedere essi stessi ciò che allora ne- 
gavano . Perseo però pensò diversa- 
mente . Comprese , che Roma non 
era tanto altiera se non perchè co- 
nosceva la superiorità delle sue for- 
ze ; onde agghiacciò di timore . Depu- 
tò di nuovo al Console, e gli esibì 
uu tributo anche maggiore di quello, 
eh' era stato imposto a Filippo \ ma 
avendo veduto, che il Console per- 
sisteva nella sua prima risposta , 
non isperando più pace , tornò nel 
suo campo di Sicuria d' ond’ era par- 
tito , risoluto di tentare di nuovo la 
sorte delle armi . 

Da questa condotta di Perseo si 
può ragionevolmente dedurre , eh’ e- 
gli aveva intrapresa quella guerra mol- 
to imprudentemente , c seuz’ aver pri- 
ma paragonate le sue forze e le sue 
risorse con quelle de' Romani ; altri- 
menti non si sarebbe creduto fortu- 
nato di poter chieder la pace dopo 
una segnalata vittoria , c sottomet- 
tersi a condizioni così gravose , che 
Filippo, suo padre, "non vi si era 
sottoposto se nou dopo una san- 
guinosa sconfitta . Si vede chiaramen- 
te , che non aveva nè ben prese le sue 
misure , nè ben concertati i metri dì 
riuscire , giacché , dopo una prima 
azione in cui ebbe tutto il vantag- 
gio , incominciò a conoscere tutta la 
sua debolezza e la sua inferiorità , 
e si diede in certa maniera in preda 
alla disperazione. Perchè dunque rup- 
pe la prima pace ? Perchè si fece as- 
salitore ? Perchè si prese tanta briga 
se doveva poscia , fatti i primi passi , 
arrestarsi? Perchè non seppe conosce- 
re la sua debolezza finattanto che non 
ne fu istruito dalla sua propria vit- 
toria ? Questi non sono i caratteri di 
un Principe savio ed avveduto . 

Essendosi sparsa nella Grecia la no- 
tizia del combattimento di cavalleria , 
E 3 que- 
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questa fece conoscer equali fossero i 
pensieri <1, ognuno ; e scuoprì aper- 
tamente la disposizione degli animi . 
Fu udita con piacere non solo dai 
partigiani della Macedonia , ina an- 
che dalla maggior parte di quelli , 
eh' erano stati beuciicati dai. Roma- 
ni , alcuni de' quali tic soffrivano mal 
volentieri la superbia ed il dominio. 
£«»• f -o- li Pretore Lucrezio assediava in 
**” quel medesimo tempo la città di Aliar- 
tc nella Beozia , che dopo una lun- 
ga c vigorosa resistenza , fu alla 
fine presa di assalto, abbandonata al 
sacchcggiatnento , c poscia sin dalle 
fondamenta distrutta. Poco dopo, si 
arrese anche Tebe-, cd allora Lucre- 
zio tornò alla flotta. 

Perseo frattanto , non molto lon- 
tano essendo dal campo de' Romani, 
gl' inquietava grandemente, mole- 
stando le loro truppe , cd attaccando 
, i loro foraggiato» qualunque volta 
per poco questi si fossero allontana- 
ti dall' esercito . Prese un giorno mil- 
le carri , pieni per la maggior par- 
te di fasci di grano mietuto dai Ro- 
mani , e fece seicento prigionieri . 
Andò poscia a‘d assalire lin piccolo 
corpo di truppe eh’ era vicino , e del 
quale sperava di rendersi facilmente 
padrone ; ma vi trovò più resistenza 
di quella, che si era immaginato. 
Questo piccalo corpo era comandato 
da un valoroso Lffiziale per nome 
L. Pompeo , eh’ essendosi ritirato so- 
pra un sito eminente , si difese con 
un intrepido coraggio, risoluto di pe- 
rire con tutti i suoi , piuttosto che ar- 
rendersi. Era vicino ad essere oppresso 
dal numero , quando attivò il Con- 
sole con un grosso distaccamento di 
i ivalleria , e di truppe armate alla 
leggiera ; egli aveva anche ordinato 
y-le legioni di seguirlo. Alla vista del 
Console, Pompeo c la di lui truppa , 
ch'era di ottocento uomiui tutti Roma- 
ni , ripresero speranza , e coraggio . 
Perseo spedi subito la sua falange 
tt.j il Console non aspettò, che que- 
sta giugnesse , e venne subito alle 
Spati. I Macedoni, dopo aver fat- 


ta per qualche tempo una vigoro- 
sa resistenza , furono finalmente bat- 
tuti c scouGtti , avendo lasciati so- 
pra il campo trecento fanti , e venti- 
quattro dei principali cavalieri del- 
la compagnia detta la Squadra Sa- 
cra , fra' quali iL Comandante mede- 
simo , chiamato Aiitiniaco . 

Il buon esito dr quest' azione ria- 
nimò i Romani , e sgomentò oltre- 
tnodo Perseo , il quale, avendo lascia- 
to un forre presidio in Gonna , ricon- 
dusse le sue truppe nella Macedonia. 

Il Console, soggiogata la Pcrrcbia 
e presa Larissa ed alcune altre città , 
licenziò tutti gli alleati , toltine gl* 
Achei; sparse le sue truppe nella Tes- 
saglia , dove le lasciò nei quartieri 
d' inverno ; e passò nella Beozia ad 
istanza dei Tebani, eh' erano mole- 
stati da que' di Cosonea . 

Nell' aiuto seguente non segui al- 
cun fatto memorabile . LI Console 
Ostilio aveva iaviato nell’ Illirico Ap. 
Claudio con quattro mila soldati 
d' infanteria , per difendere gli abi- 
tanti del paese , eh’ erano alleati dei 
Romaui ; e Claudio, avendo trovato il 
mezzo di aggiungere a quel primo 
corpo di truppe altri otto mila uo- 
miui , de’ quali aveva fatta leva fra 
gli alleati stessi , andò ad accamparsi 
a Licaide città dei Dassareti , vicino 
a![u quale vi era un’ altra città detta 
Uscaua, che apparteneva a Perseo , il 
quale vi aveva posta una forte guar- 
nigione. Claudio, appoggiato alla pro- 
messa, che gli era stata fatta , Ai con- 
segnargli la piazza, colla speranza di 
farvi un ricco bottino , vi si accostò 
quasi con tutte le sue truppe senta or- 
dine , senza diffidenza , e seni’ aver 
usata la minima cautela . Ma quan- 
do il meno vi pcusava , la guarni- 
gione , fatta una furiosa sortita con- 
tro di lui , pose iti fuga tutte le di 
lui truppe , le inseguì per lungo trat- 
to , e ne fece una fierissima strage) 
talché di undici mila uomiui , appe- 
na due mila salvar si poterono nel 
campo , in custodia del quale n’ erano 
limasti altri mille . Claudio ricondus- 
se 
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*e in Licnide gli avanzi del suo 
esercito . La notizia di questa perdi- 
ta attristò tanto più il Senato , quan- 
to eh' era proceduta dalla imprudenza 
e dall' avarizia di Claudio medesimo . 
P»lyt ì» Era questa in que’ tempi la malat- 
Legtt. c. 74. lattia quasi universale de' Comaudan- 
^ L t 4 5 * ti . Al Senato turano fatti diversi 
*"*’ * 7 ' lamenti da molte città così della Gre- 
cia come di altre provincie contro gli 
U limali Romani , che le trattavano 
cou un' avarizia ed una crudeltà inau- 
dite . Esso ne punì alcuni , riparò ai 
torti latti alle città medesime , e ri- 
mandò gli Ambasciatori molto con- 
tenti delia maniera , con cui erano 
state ricevute k loro istanze . Subito 
dopo , per ovviare in avvenire a con- 
simili disordini , fece un decreto, in 
cui era stabilito , che le città uon do- 
vessero somministrare ai Magistrati 
Romani se non ciò che fosse stato pre- 
scritto dal Senato medesimo ; e que- 
sto decreto fu pubblicato in tutte le 
città del Peloponneso . 

C. Popilio e Gii. Ottavio , che fu- 
rono incaricati di tal commissio- 
ne , si portaron subito in Tebe do- 
ve ne lodarono oìtremodo i cittadini , 
c gli esortarono a conservarsi costan- 
ti uell' amicizia del popolo Romano . 
Percorrendo poscia le città del Pelo- 
ponneso , esaltarono da per tutto la 
dolcezza e la moderazione del Sena- 
to , adducendone per prova il de- 
creto dal medesimo fatto in favore 
de’ Greci . Trovarono gravi dissen- 
sioni in tutte quasi Je città , spe- 
cialmente fra gli Etolj , prodotte dal- 
le due fazioni , che gli tenevano di- 
vise gii uni pei Romani , gli altri 
pei Macedoni . L’ assemblea dell' 
Acaja non era esente da tali turbo- 
lenze ma la saviezza delle persone 
che vi godevano della maggior' auto- 
rità ne arrestò lé conseguenze . 11 
parere di Arcone , uno dei princi- 
pali della lega , era che si dovesse 
prender regola delle circostanze , non 
già dar luogo alla calunnia d’ irrita- 
re 1 ’ una o T altra Potenza contro 
la Repubblica , ed evitare così le di- 
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•avventure , nelle quali erano caduti 
coloro , che non avevano abbastanza 
conosciuta Ja potenza de' Romani . 

Prevalse questa opinione ; e tu riso- 
luto di conferirsi la principal magi- 
stratura allo stesso Arcone , e di crear- 
si Polibio Capitan Generale delia ca- 
valleria . 

In tal frattempo Attalo , che spe- 
rava di poter otteuere qualche cosa 
dalla lega degli Achei , procurò di 
scandagliare I’ intenzione del nuovo 
Uffizialc , il quale , risoluto di favo- 
rire i Romani ed i loro alleati , pro- 
mise a questo Priucipe di sostenere 
per quanto fosse stato possibile dal 
canto suo , le di lui richieste . Si trat- 
tava di farsi revocare un decreto , in 
cui era stato prescritto , che fossero 
tolte da’ luoghi pubblici tutte le sta- 
tue del Re Eumene. Nel primo Con- 
siglio , che si convocò , furano intro- 
dotti gli Ambasciatori di Attalo , i 
quali chiesero che ad istanza del Prin- 
cipe , che gli aveva inviati , fossero 
resi al suo fratello Eumene gii ono- 
ri altre volte accordatigli dalla Re- 
pubblica . Arcone sostenne con forza , 
c con ardore e nello stesso tempo con 
modestia la di lui richiesta ; ma Poli- 
bio , parlando con più energia , fece 
valere il merito ed i scrvizj di Eu- 
mene , mostrò 1’ ingiustizia del primo 
decreto , e concluse che si doveva ri- 
trattarlo , c dichiararlo nullo. Tutta 
1’ assemblea applaudì al di lui di- 
scorso ; onde fu ordiuato , che Eumene 
fosse ristabilito in tutti i suoi onori. 

In questo stesso tempo Roma in- 
viò Popilio ad Antioco Epifanc , per 
arrestare , come abbiamo già detto, 
le di lui intraprese sopra 1 ’ Egitto . 

Il pensiero della guerra della Ma- f» 1 
cedonia teneva molto occupati i Ro- 
mani ; e ne fu commesso 1 ’ incarico A*. G. C. 
a Q. Marzio Filippo , uno dei due Lv i 
Consoli ultimamente eletti • imra. Il* 

Prima che questo partisse , Perseo . 
con una spedizione verso 1 ' Illirico 
pensò di profittare della rigida sta- 7 *- 77 - 
gione dell' inverno , atteso che era 
quello il solo luogo si’ onde la Ma- 

fi 4 ce- 


Digitized by Google 



~,i STO 

cedonia doveva temere le scorrerie 
mentre il Re fosse stato occupato con- 
tro i Romani. Questa spedizione gli 
riuscì molto felicemente , e quasi senz' 
alcuna sua perdita . Egli incominciò 
dall' assedio di Uscana , la quale non 
si sa in qual maniera era caduta 
in potere de’ Romani , e se ne impa- 
droni dopo una lunga resistenza . 
S’ impadronì in seguito di tutte le 
piazze d' armi del paese , le quali 
per la maggior parte avevano guar- 
nigioni Romane y e fece un gran nu- 
mero di prigionieri . 

Perseo spedi nel tempo stesso Am- 
basciatori a Genzio , uno dei Re dell’ 
Illirico, per indurlo ad abbandonare 
il partito de’ Romani , e ad abbracciare 
il suo . Genzio si dimostrò dispostis- 
simo a farlo ; ma lo avverti , che non 
avendo nè fatti preparativi di guer- 
ra , nè avendo denaro , non si tro- 
vava in istato di dichiararsi contro i 
Romani , lo che era uno spiegarsi 
molto chiaramente . Perseo , di sua 
natura avaro non intese , o piuttosto 
fìnse di non intendere la di lui do- 
manda , e gl’ inviò un’ altra ambascia- 
ta senza parlargli di soldo -, ma ne ri- 
cevette la medesima "risposta . Poli- 
bio osserva , che questo timore di spen- 
dere , indizio di un animo vile e mol- 
to ignominioso ad un Principe , gli 
fece mancare molte imprese ; mentre , 
s' egli avesse voluto sagrificare alcu- 
ne somme di poco rilievo , avrebbe 
tirati nel suo partito diverse Repub- 
bliche , e diversi Principi . Ora si 
può concepire una maggior cecità ? 
Polibio la riguarda come un gastigo 
degli Dei . 

• Perseo , avendo ricondotte le sue 
truppe nella Macedonia , le fece po- 
scia marciare verso Strato , città for- 
tissima degli F.tolj sopra il golfo di 
Atttbracia . Gli furono date speran- 
ze, eh’ essa si sarebbe arresa subito 
ch’egli vi si fosse fatto vedere sot- 
to le mura ; ma i Romani lo preven- 
nero, e v’ introdussero soccorsi. 

Giunta la primavera , il Console 
Marzio partì da Roma , si portò ncl- 
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la Tessaglia , e di là senza perder 
tempo s' innoltrò verso la Macedonia , 
persuaso esser cosa più vantaggiosa 
attaccar Perseo nel centro de’ di lui 
Stati . 

Alla voce sparsa , che le armate 
Romane erano m procinto di metter- 
si in campagna , Arcone , primario 
Uffiziale degli Achei , per giustifica- 
re coi fatti la sua patria dai sospet- 
ti e dalle false voci ^ che contro di 
essa erano state disseminate ^consigliò 
i suoi concittadini a fare un decreto , 
nel quale si ordinasse , che condur 
si dovesse un' armata nella Tessaglia, 
e dividere coi Romani i pericoli della 
guerra . Ratificatosi questo decreto , fa 
dato ordine ad Arcone di assoldare 
soldatesche, e di fare tutti i prepara- 
tivi nccessarj . In seguito fa risoluto d’ 
inviarsi Ambasciatori al Console , per 
informarlo della risoluzione della Re- 
pubblica , c per udire da lui dove , 
c quando egli giudicava espediente , 
che 1’ armata Achea si fosse unita colla 
sua ; ambasciata, per la quale fa scelto 
Polibio lo Storico con alcuni altri . 
Questi trovarono i Romani fuori della 
Tessaglia , accampati nella Perrebia 
fra Azoto e Dolichca, e molto. im- 
barazzati riguardo al cammino che 
prender dovevano . Gli seguirono, 
per aspettare un’ occasione favorevo- 
le di parlare al Console ; e furono 
di lui compagni in tutti i pericoli , 
eh’ ei corse per entrare nella Mace- 
donia . 

Non sapendo Perseo quale stra- 
da sarebbe stata presa dal Console , 
aveva posto un gran numero di trup- 
e in due luoghi pei quali era pro- 
abile , che questo avesse tentato il 
passaggio ; ed egli si accampò col re- 
sto delle truppe vicino a Dia , mar- 
ciando ora verso 1’ una parte , ed ora 
verso 1’ altra , senza una mira de- 
terminata . 

Marzio , dopo una lunga deliberazio- 
ne , risolvè di passare le foreste verso 
la città di Ottolofi^ e soffri incomodi 
incredibili : tanto erano disastrose ed 
impraticabili le strade . Ebbe per 
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altro la precauzione d’ impadronirsi ti soprattutto cagionarono un grand' 
d’ un sito eminente , che gli facilita- imbarazzo-, bisognò trovare un nuovo 
va molto il passaggio, e dal quale si mezzo per fargli scendere da que’luo- 
scuopriva il campo nemico che non • ghi oltrcinodo scoscesi . Freso il li- 
era lontano. più di mille passi,etut- vello ite' pendj , si conficcavano in 
to il paese intorno a Dia ed a Fila , terra verso la parte della strada due 

10 che animò molto i soldati , i qua- travi , distanti 1' uno dall’ altro poco 

11 avevano sotto gli occhj- contrade più della larghezza di un elefante ; c 
tanto opulente dove speravano di si stendevano poscia sopra i travi ta- 
arricchirsi . Ippia , appostato dal Re volo lunghe trema piedi , che forma- 
in quel passo per difenderlo con un vano una specie di ponte , che si ri- 
cotpo di dodici mila uomini , veden- cuopriva di terra. Verso l'estremità 
do 1’ altezza occupata da un distacca- del primo ponte , ma in qualche di- 
mciito dei Romani , andò incontro al stanza., se ne costruiva un altro si- 
Cousole che si avanzava con tutto miic : poscia un terzo ; e finalmente 
l’esercito, molestò per due giorni le molti altri nella stessa maniera. L’ 
di lui truppe , c le inquietò oltremo- animale passava dalla terraferma so- 
do con frequenti attacchi . Marzio era pra il ponte ; e prima che fosse ar- 
molto inquieto , non potendo nè avari- rivato alla estremità , si inclinavano 
zarsi ccn sicurezza , nè retrocedere insensibilmente i travi, che lo soste- 
sema vergogna ed anche senza peri- nevano , e si faceva calare leggicr- 
coln . Non gli restava altro partito mente il ponte , insieme coll' eie- 
che quello di proseguire vivamente una fante, il quale dal primo passava so- 
iutrapresn formata forse troppo ar- pra il secondo ponte , c così negli al- 
ditamcutc e troppo temerariamente , tri . E’ difficile esprimersi gl’ incomodi 
ma che non poteva riuscire se non eh’ eglino provarono in quel passng- 
mercè un' ostinata costanza , che so- gio , essendo talvolta costretti i sol- 
vente è seguita , e coronata da un dati a ruotolarsi per terra colle ar- 
felice successo . E’ certo , che se il mi addosso , perchè non potevano 
Console avesse avuto a fronte un ne- sostenersi camminando . Ognuno ne- 
mico simile agli antichi Re della Ma- cordava , che con una piccola truppa 
cedouia , nel passo augnato dove di gente 'i nemici avrebbero potuto 
trovav-nsi rinserrate le sue truppe, disfare totalmente l’armata Romana, 
sarebbe infallibilmente soggiaciuto ad la quale finalmente, dopo molti steu- 
una grande sconfitta . Ma Perseo , in ti c pericoli , arrivò nel piano , e 
vece di spedire truppe fresche a so- si trovò in sicuro. 

srenere quelle d’ Ippia delle quali udì- Siccome sembrava , ebe il Console fj 
va quasi dal proprio campo le grida avesse allora felicemente terminato il ‘ 
ch’esse alzavano combattendo, e di più difficile della sua impresa, così 
andar egli in persona ad attaccare i Polibio colse quel momento , per 
nemici , perdeva il tempo nel fare presentare a Marzio il decreto degli 
inutili scorrerie colla sua cavalleria Achei , e per assicurarlo della riso- 
nei contorni di Dia ; ed attesa questa luzione , eh’ essi avevano presa , di 
sua negligenza , diede tempo a’ Ro- farsi con tutte le loro forze di lui 
mani di liberarsi dal passo pericolo- compagni in tutti i travagli ed in 
*0, inciti si erano impegnati. tutti ipericolidi quella guerra. Mar- 

Infitiiti senza dubbio furon gli sten- zio avendo rese cortesi grazie agli 
ti , eh essi dovettero soffrire per sai- Achei della loro buona disposizione , 

V f re * c , avalli •’ c ^ c ^ ar,c ^' <^1 baga- disse eh’ eglino potevano rispar* 
glio , nel declivio del monte soccorri- miarsi la fatica,. e la spesa, alle qua- 
bcvatio al peso , e cadevano quasi ad li gli avrebbe quella guerra inipegna- 
•gai passo che facevano . Gii eie fan- ti; eh’ ei gli dispensava dall’ mn c 
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dall’ altra ; e che atteso lo stato , in Dia, per giugnersi nella Macedonia ; e 
etti vedeva gli atfari , non aveva alcun questi due importanti passi erano oc- 
bi sogno del soccorso degli alleati . capati da forti guarnigioni mandate dal 
Dopo tal discorso , i compagni di - Re . Quindi se Perseo , sema lasciar* 
Polibio tornarono nell’ Acaja . si sorprendere dallo spavento si fos- 

Polibio restò solo nell' esercito Ro- se mantenuto per soli dieci giorni , 
mano finattanto che , avendo il Con* sarebbe stato impossibile a' Romani 
sole saputo, che Appio, sopranno- penetrare nella Tessaglia per Tempe ; 
minato Centone , aveva fatta istanza ed al Console non sarebbe riuscito 
agli Achei, che gli mandassero citi- farvi entrare i suoi’ viveri , perchè 
que mila uomini nell' Epiro , lo ri- le strade per Tempe sono Hancbeg- 
rnandò nel di lui paese , esortandolo giate da precipizj cosi profondi , che 
a non permettere , che la sua Rcpub* 1' occhio non può sostenerne le vista 
blica , glicl' inviasse , e s’ impegnasse senza raccapricciare . Le truppe del 
in ispcsc del tutto inutili , perchè Ap- Re custodivano quel varco in quattro 
pio non aveva ragione alcuna di esigere differenti luoghi , 1’ ultimo de’ quali 
quel soccorso. E’ difficile , dice lo era talmente angusto, che dicci soli 
Storico , a scuourirsi il vero motivo , uomini ben armati potevano difender- 
che induceva Marzio a parlare cosi, ne T ingresso . Non potendo dunque 
Voleva egli forse risparmiare gli A- nè ricever viveri pei passi stretti di 
chei , o tender loro una rete , ovve* Tempe , nè passare eglino stessi , sa- 
rò render Appio impotente a più * rebbe stato loro d’ uòpo risalire i 
tentare qualunque impresa? monti pei quali erano scesi ; cosa del 

Mentre il Re era nel bagno , si tutto impossibile, perche i ueinici ne 
andò ad avvertirlo , che i nemici s’ occupavano le cime .* L' unico parti- 
avvicinnvano ; e questa notizia topo- to , che a’ medesimi restava a pren- 
se in gran timore . Incerto intorno dcre era di portarsi nella Macedo- 
al partito, che doveva prendere, e nia fin a Dia, passando in mezzo ai 
cangiando parere dall' un momento nemici , Io che non sarebbe stato 
all’ altro , sospirava c deplorava la sua diffìcile (a) , se gli Dei, dice Tito 
sorte di vedersi vinto senza coni- Livio , non avessero tolti a Perseo 
battere . Fece richiamare i due Uf- il senno ed il consiglio . Imperocché, 
fìziaii , a' quali aveva affidata la guaf- facendo questo un fosso , ovvero una 
dia dei passi: fece trasportare nella trincea in un sito molto augusto, che 
sua flotta le statue d’oro (a), eh’ erano si trova a pii del molte Olimpo, po- 
in Dia , per timore ch'esse andasse- teva chiudere , ed impedire loro af- 
ro in potere de’ Romani : diede or- fatto 1’ ingresso ; ma acciccato dal 
dine che si gettassero nel mare i te- terrore, nulla vidde, e nulla fece di ciò 
sori , eh’ erano in Pella , e s" incen- che poteva salvarlo , lasciò aperte c 
dinssero in Tessalonica tutte le sue libere al nemico tutte le strade del 
galee ; ed egli poi si ritirò in Pidna • suo regno , e si riamò precipitosa- 
II Console si era impegnato in un mente in Pidna . 
luogo , d’ onde non poteva più re- Ben conobbe il Console , che dall’ 
troccdcrc , quantunque avesse avuto imprudenza e dalla viltà del Re do- 
il nemico a fronte. Non vi erano se veva riconoscere la sua salvezza . 
non due foreste, per le quali si poteva Diede ordine frattanto al Pretore Lu- 
passare : per I’ una traversandosi i vai- eresio , eli’ era in Larissa , di occu- 
Joni di Tempo , si entrava nella Tes- pare i posti vicini a l’empc abbati - 
saglia ; per 1’ altrasi andava al di ià di donati da Perseo , per preparare, qua- 
. lora 

(a) Erano le sratue d*’ Cavalieri rari uccisi nel (£) Quod , ni*i dii inentem Refci ademùscnr, ip- 
de* Cranico clic A'cssandro fttvi far- suoi ingcntis diflit, aita tìs era: . Lt*. 
ro fare «a Lisippo, c collocare in Dia* 
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lora fosse stato d’uopo . alle sue trup- 
pe uno scampo ; e mandò Pupillo a 
riconoscere 1 passi , che cotiduccvano 
in Dia . Quuudo seppe, che le stra- 
de erano aperte e libere , vi arrivò 
nel giorno seguente , e fece accam- 
pare il suo esercito presso un tempio 
di Giove , cb’ era iu que’ contorni , 
per impedire , che il medesimo fos- 
se saccheggiato ; ed entrato nella cit- 
tà, eh' era pieua di fabbriche magni- 
fiche c ben fortificata , si fece una 
gran maraviglia , che il” Re l' avesse 
cpsi facilmente abbandonata . Conti- 
nuò la sua marcia , e s' impadroni di 
molte piazze , senza aver incontrata 
la miniira resistenza . Ma quanto più 
si avanzava , tanto meno trovava vet- 
tovaglie j e tanto più si accresceva la 
carestia ; perlocchè fu costretto a tor- 
nare iu Dia , cd in seguito a lasciare 
anche quella città , ed a ritirarsi in 
Pila - dove, giusta 1 ’ avviso del Pre- 
tore Lucrezio , sperava di rinvenire 
viveri in abbondanza . Da questa di lui 
partenza da Dia Perseo avvertito , 
eh’ ei doveva allora ricuperare col 
coraggio cip che perduto aveva per la 
sua timidità , si pose quiudi di nuo- 
vo iu possesso della città, e ne ri- 
parò prontamente le rovine . Popilio 
fiutano assediò , e prese Eraclea, 
eh/ era lontana da Fila un quarto di. 

i 

Rinvenuto Perseo dal timóre , e 
ripreso il suo coraggio , desiderava 
grandemente che non fossero stati 
eseguiti gii ordiui , che aveva dati , 
di gettarsi nelle acque i tesori , che 
c eva in Pella , e d’ incendiarsi in 
Tessaloaica tutte le sue galee. Andro- 
nico , che aveva quest’ ultimo comando 
ricevuto , differì ad eseguirlo per dar 
luogo al pentimento che sarebbe po- 
tato venir dietro a tal ordine, come 
infitti avvenne. Mi Micia, m;n av- 
veduto, gettato aveva nel mare tutto 
1 ’ oro , che si trovava in Pella . Con- 
tuttociò riparò egli ben presto il suo 
fallo, avendo fatto ripescare da’ nuo- 
tatori quasi tutto dal fondo del mare ; 
iu premio dclL quale attenzione ii 


Re gii fece tutti morire segretamen- 
te , c con essi Andronico , _e Micia : 
tanta era la vergogna , eh’ ei concepita 
aseva dell' indegno timore , a cui si era 
abbandonato , che non voleva lasciar- 
ne nè alcun testimonio , nè alcun ve- 
stigio . 

Si fecero dall’ una parte c dall’ al- Ut. 1. zz- 
tra molte spedizioni e per terra , c "**• 
per mare , le quali però non ebbero 
troppo felice successo , c non furono 
di gran rilievo . 

Tornato Polibio dalla sua amba- P»iyb. in 
sciata nel Peloponneso, trovò , che £**"•«. 7*. 
vi era già statu arrecata la lettera di 
Appio , il quale chiedeva cinque mi- 
la uomini ; c poco tempo dopo il 
Consiglio, radunatosi in Sicione per 
deliberare intorno a questo affare , 
mise Polibio iu u:i grand’ imbarazzo. 

M'on eseguire l’ ordine ricevuto da Mar- 
zio , sarebbe stato un errore incscusa- 
bile; e nello stesso tempo sarebbe stata 
cosa pericolosa negare le truppe ri- 
chieste , che potevano essere utili a’ 

Romani , c delie quali gli Achei non 
avevano bisogno . In così delicate 
circostanze , ricorse ad un decreto del 
Senato Ramano , ii quale proibiva di _ 
aversi riguardo alle domande de’ Ge- 
nerali , che noti fossero state accom- 
pagnate da un ordine dei Senato ; cd 
a quelle di Appio mancava appunto 
un tal requisito . Disse dunque , che 
prima di spedirglisi le truppe , era d’ 
uopo informare il Console della sua 
domanda , ed aspettarne la decisione ; 
in tal guisa risparmiò agli Achei una 
spesa , che sarebbe ascesa a più di 
cento venti mila scudi. 

Arrivarono frattanto in Roma Am- **»• 1 -m- 
Lasci;, tori , in nome di Prusia Re del-*' ' 4 l6 ' 
la Bitìnia , ed iu nome dei Rodiotti a 
favore di Perseo. Il primo si spiccò 
con gran modestia , dichiarando , che 
Prusia avea fin allora aderito al par- 
tito dei Romani, e che vi si sarebbe 
mantenuto costante finché durata 
fosse la guerra ; ma che avendo pro- 
messo a Perseo d’ impiegarsi in di 
lui f. vorc presso i Romani per otte- 
nere la pace , gli pregava , se mai 
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fosse stato possibile , a voler ac- 
cordargli tal grazia , e della sua in- 
tercessione quell’ uso fare eh' egli- 
no avessero giudicato più espediente . 
In una maniera del tutto diversa si 
espressero però i Rodiotti , i quali , 
dopo aver dimostrato con espressio- 
ni piene di fasto c di ostentazione i 
servizj da essi prestati al popolq Ro- 
mano , attribuendosi tutto il merito 
delle riportate vittorie , e specialmente 
di quella contro Autioco , soggiun- 
sero, che mentre sussisteva la pace fra 
la Macedonia ed i Romani , essi inco- 
minciato aveano ad entrare in allean- 
za con Perseo ; che contro loro vo- 
glia 1’ aveano sospesa , e senza aver 
avuto il minimo disgusto contro il 
Re , ma solo per esser piaciuto ai Ro- 
mani impegnarli nel loro partito : che 
duranti i tre anni , da che era stata in- 
trapresa la guerra , tollerati aveano 
infiniti incomodi che interrotto il com- 
mercio del mare , provava l' isola una 
gran carestia , essendosene scemate 
perciò le rendite e gli emolumenti , 
eh' essi retraevano: che, non dando 
loro più 1’ animo di soggiacere a 
perdite tanto considerabili , inviati 
aveano Ambasciatori nella Macedonia 
al Re Perseo per fargli sapere , che 
necessario giudicavano che si conchiu- 
desse da esso la pace coi Romani : che 
gli avevano altresì spediti in Roma 
per farvi la medesima dichiarazione -, 
e che se qualcuno de’ due partiti ricu- 
sato avesse di arrendersi , e di consen- 
tire ad una così ragionevole proposi- 
zione , c di terminare la guerra , i 
Rodiotti avrebbero pensato alla riso- 
luzione a cui dovevano appigliarsi . 

Ognuno facilmente può immagina- 
re in qual maniera fu udito un cosi 
altero e presuntuoso discorso . Ri- 
feriscono alcuni Storici , che tutta la 
risposta loro data, fu di leggere in 
loro presenza un decreto del Senato, 
il quale liberi dichiarava i Carj e i 
Licj, lo che era un piccargli al vivo , 
ed un mortificargli nella parte la più 
sensibile , avvegnaché essi pretendeva- 
no di avere autorità c dominio so- 
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pra que' due popoli . Altri poi scri- 
vono , aver il Senato loro in poche 
parole risposto , che già da mol- 
to tempo gli erano noti la disposi- 
zione de’ Rodiotti , ed i loro se- 
greti maneggi con Perseo c che , 
quando Roma lo avesse già vinto , io 
che si sperava che fosse accaduto ben 
presto , avrebbe pensato a ciò che 
doveva fare , ed avrebbe allora trat- 
tato i suoi alleati ciascuno secondo il 
proprio merito . Ciò non ostante , fu- 
rono fatti agli'Ainbasciatori i soli doni. 

Si fece poscia la lettura della let- 
tera del Console Q. Marzio , nella 
quale ei rendeva conto della maniera 
con cui era entrato nella Macedonia, 
dopo aver sofferte incredibili fatiche, 
e stenti nel passare un sito angu- 
stissimo . Soggiungeva in oltre , che 
mediante la savia previsione del Pre- 
tore , era provveduto di viveri per 
tutto 1’ inverno , avendo ricevute da 
quelli di Epiro mille misure di fru- 
mento e dieci mila di orzo , il prezzo 
de’ quali sborsar si doveva ai loro Am- 
basciatori che si trovavano iti Roma : 
eh’ era d’ uopo spedire un- he abiti 
pei soldati -, e che bisognavano du- 
gcnto cavalli , che fossero stati del- 
la Numidia , perocché non se ne rin- 
venivano nel paese . Tutti questi ar- 
ticoli furono puntualmente , ed esat- 
tamente eseguiti . 

Dopo di questo , fu data udienza ad 
un Grande della Macedonia per nome 
Onesimo, ch’aveva sempre insinuati al 
Re sentimenti di pace -, e richiaman- 
dogli alla memoria che Filippo , di 
lui padre, fin all' ultimo giorno del 
viver suo sempre si era fatto legge- 
re regolarmente due volte il giorno il 
trattato da esso concluso coi Roma- 
ni , lo aveva esortato , se non colla 
stessa regolarità , almeno di quando 
in quando a fare lo stesso . Onesimo, 
non avendo potuto dissuaderlo dalla 
guerra, avea cominciato sotto varj pre- 
testi ad esimersi dall’ intervenire ai 
Consigli per non trovarsi presente 
alle risoluzioni , che vi fossero state 
prese, e eh’ in alcuua manieraci non 

po- 
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poteva approvare. Finalmente , accor- 
tosi d’ essergli divenuto sospetto e 
d' essere riguardato segretamente co- 
me traditore , si rifugiò presso i Ro- 
mani , e servi al Console di un gran 
soccorso . Esposto eh' ebbe egli al Se- 
nato tutto ciò che ho accennato , uc 
fu ricevuto con segni di singoiar be 
ncvoienza -, e dal medesimo provve- 
duto di un magnifico, ed onorevol 
» sostentamento . 

, . Avvicinandosi il tempo dei Comizj, 

Iia°e 1 »ti™ cioè , delle adunanze stabilite in Ro- 
Conwte. ma per eleggersi i Consoli , tutti con 
Micn&Tij 1 inquietudine aspettavano di vedere so- 
conGn Oi-.pra chi mai fosse per cadere una 
u*io Co sce |ta così importante ; ed in tutti ì 
dell* flotti, circoli y e le conversazioni non si 
Perseo chi*- parlava d’ altro . F.rano per verità 
tutti poco contenti dei Consoli , che 
perde molti per tre anni erano stati impiegati con- 
•rìrÙ!»" 11 tro P erse0 « che avevano mal soste- 
vinone d' nuto 1’ onore del uome Romano . Si 
duino »« ll ‘ richiamava ognuno alla memoria le 
di Paolo V celebri vittorie riportate già contro 
«ilio pres- Filippo , di lui padre , eh’ era costret- 
Persèo’V *° a c ^' C( * er P er grazia la pace : con- 
preso eoi tro Antioco , eh’ era stato relegato 
*8^- aldi là dal monte Tauro, ed obbligato 
prorogV°il 3 pagare un grosso tributo ; finalmen- 
comandt. a te , lo eh’ era anche piò rim ir.'hevo- 
hó°' Atcor- * e contro Annibale, il più valoroso 
da u liner- dei Generali veduti sin a quel tempo, 
si » Mac*- sforzato ad abbandonare l’ Italia do- 

dom ed a -li .. ... 

Illirici Pao- P° una guerra di sedici anni, e vinto 
lo Emilio nella sua patria , e quasi sotto Car- 
Gred a" d! f ? 5 ' ne • I formidabili preparatici fat- 
una granfe- ti da Perseo, ed alcuni vantaggi , che 
nelle prime campagne egli av»va ri- 
cammina " portati, accrescevano il timore nei Ro- 
«rso^Ro- mnil ; % i quali vedevan , che più tem- 
cheói’rè r P° non er3 di dare il comando del- 
Epilo En- le armate ai maneggi vd al favore, e 
n'in'Roma! eh’ era necessario scegliersi un Ge- 
Mo ne di nerale dotato di senno , di esperien- 
Perseo. Ss la> e coraggio , in una parola , 

accorda il ... J. 

trionfo .i ami® a dirigere una guerra di tanta 
Cn. On,*H> importanza come- quella di cui allora 
«U L. appunto si trattava. 

■■ - ■w Gettavano tutti gli occhi sopra Pao- 
*"■ g d g M ^ rn ''' 0 • Si danno certe occasioni , 

A, g c fle U c quali un merito singolare riuai- 
i6S. 
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sce tutti i voti del pubblico j e nulla Liv.i,i. 44. 
è più lusinghiero d’ un tal giudizio , > 7 - 

fondato sopra la cognizione dei scr- 
vizj che taluno ha già resi alla pa-^. jjj. 160. 
tria , sopra la stima che fanno le 
truppe della di lui abilità , c sopra 
il bisogno urgente che ha lo Stato 
del di lui valore , c della di lui pru- 
denza . Giunto era allora Paolo Emi- 
lio all’ età di quasi sessant’ anni ; 
ma l'età, senza nulla indebolirgli le 
forze, altro fatto non aveva che ag- 
giungergli una maturità di consiglio 
e di prudenza, molto più necessaria 
in un Generale che il coraggio , ed 
il valore . Tredici anni prima era 
stato eletto Console , e nel suo Con- 
solato aveva acquistata universalmen- 
te la stima di ognuno ; ma il popolo 
nou corrispose ai di lui servizj se non 
con ingratitudine , avendo ricusato 
di sollevarlo di nuovo al primo 
posto , quantunque istantemente ei lo 
richiedesse. Si era frattanto Emilio 
dato già da molti sismi a condurre 
uua vita ritirata , c privata , unica- 
mente occupato nell’ educazione de’ 
suoi figli , nella quale niun altro pa- 
dre nè riuscì meglio di lui , nè fu 
iù felicemente ricompensàto de' la- 
oriosi suoi stenti. Tutti i di lui con- 
giunti , ed amici lo sollecitavano a 
corrispondere ai voti del popolo , che 
lo chiamava al Consolato j ma egli , 
riguardandosi coinè incapace di più 
comandare , evitava di apparire in 
pubblico, viveva chiuso nelle sue 
stanze , e fuggiva gli onori colla stes- 
sa premura e sollecitudine con cui 
gli altri sono soliti ad andarne in 
traccia . Finalmente , vedendo , che 
ogni mattina si affollava il popolo 
alla sua porta , lo iuvitava a portarsi 
nella piazza, e che si esclamava ad 
alta voce contro il suo ostinato rifiu- 
to, si arrese alle di lui replicate , 
e vive istanze ; c presentandosi tra 
coloro , che aspiravano a quella di- 
gnità , parve non che andasse sola- 
mente a ricevere il comando delle 
armate , ma che sicure speranze des- 
se al popolo di una vicina e curn- 
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pietà vittoria . Fu eletto Console a 
pieni voti , anzi , come riferisce Plu- 
tarco , il comando dell' armata della 
Macedonia ad esso fu destinato in 
preferenza dell' altro di lui Collega , 
quantunque voglia Tito Livio , che 
gli fosse toccato in sorte . Si dice , 
che in quello stesso giorno , in cui 
egli fu eletto Generale per andare 
alla direzione della guerra contro 
Perseo , mentre faceva ritorno alla 
aua abitazione , accompagnato da tut- 
to il popolo che io seguiva per 
onorarlo , trovò uua sua piccola 
figlia per nome Terzia , che sparge- 
va copiose lacrime . Vedutala il pa- 
dre , l' abbracciò , ed il motivo le 
domandò di quel dirotto suo pian- 
gere; e Terzia, stringendolo colie 
tenere braccia , e baciandolo : » Non 
» sapete voi , o padre , gli disse , 
» chie il nostro Perseo è morto ? « 
Intendeva di un cagnolino , eh' ella 
nudriva , e che aveva nome Perseo . 
Ferito da questa parola Paolo Emilio: 
» Or bene , figlia mia cara , sia pur 
» egli morto , rispose ; accetto vo- 
» lentieri 1’ augurio , e me ne com- 
» piaccio : « vizio ordinario negli an- 
tichi, di fondare sopra questi fortui- 
ti avvenimenti le loro superstizioni . 

La maniera con cui si regolò Pao- 
lo Emilio nel fare i preparativi per 
la guerra , della quale era stato inca- 
ricato , diede luogo di giudicarsi qual 
esito se ne poteva poscia sperare . 
Prima d’ ogni altro , chiese al Sena- 
to , che s’ inviassero Commissari n el- 
la Macedonia per osservare le arma- 
te e le flotte , e per farne la loro 
relazione , dopo avere esattamente 
rilevato qual numero di truppe fos- 
se stato necessario aggiungere cosi 
per terra come per mare . Dovevano 
essi altresì informarsi , per quanto fos- 
se stato loro possibile , a qual nume- 
ro ascendeva» quelle del Re nemi- 
co , dove allora erano accampate , 
come pure dove lo erano quelle de’ 
Romani : s' esse avevano il loro 
campo nelle foreste ,0 se le aveva- 
no oltrepassate , ed erano arrivate 


nel piano : di quali alleati potevano 
sicuramente fidarsi ; quali erano quel- 
li di fede dubbiosa e vacillante , e 
quali considerare si dovevano come 
aperti nemici : per quanto tempo vi 
erano viveri , dov’ era d' uopo farne 
trasportare , così ne’ carriaggi , come 
sopra navigli t, quali erano stati gli av- 
venimenti dell’ ultima campagna , co- 
si nelle armate di terra come nella 
flotta . Voleva quel savio ed etperi- 
mentato Generale , che i medesimi 
scendessero ad un minuto raggua- 
glio , persuaso di non poter nè con- 
cepire e stabilire il piano della cam- 
pagna in cui entrare doveva , nè ben 
regolarne e diriggerne le operazioni ed 
i movimenti se non dopo aver avu- 
te tutte le informazioni . Approvò 
molto il Senato una cosi savia con- 
dotta e direzione ; e fece la scelta 
dei Commissari secondo li genio di 
Paolo Emilio , i quali due giorni do- 
po partirono . 

Mentre si aspettava il loro ritorno, 
fu data udienza agli Ambasciatori di 
Tolommeo , e di Cleopatra , Re e Re- 
gina dell' Egitto , eh' erano andati 
in Roma ad esporre i loro lamenti 
contro le ingiuste imprese di Antio- 
co , Re della Siria , del che abbiamo 
parlato nel precedente volume . 

Usatasi dai Commissarj una gran- 
de speditezza , e tornati i medesimi in 
Roma , fecero la loro relazione , dicen- 
do , che Marzio aveva sforzati i passi 
della Macedonia per farvi entrare 1 ' 
armata , ma con maggior pericolo 
che utilità : che il Re si era avan- 
zato nella Pieria , e n’ era attualmen- 
te in possesso ; che i due campi era- 
no 1' uno all’ altro molto vicini , se- 
parati solamente dal fiume Euipeo ; 
che il Re procurava d’ evitare la bat- 
taglia , e che l’ esercito Romano non 
era nè istato di stringerlo con vio- 
lenza, nè di sforzarne le linee : che 
agli altri incomodi della guerra si 
era aggiunto un cosi rigido inverno, 
che in un paese moutuoso , qual era 
quello , riusciva intollerabile , ed im- 
pediva assolutamente di potersi fare 

azio- 
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azione alcuna : che vi erano viveri uomini , cioè , a due Legioni Roma- 
pcr soli sei giorni : che 1' armata ne , ciascuna di sei mila fauti e di 
de' Macedoni , per quanto si poteva trecento cavalli , ad altrettanta infan- 
congetturare, ascendeva a trenta mi- teria degli alleati dell'Italia, ed al 
la uomini : che se Appio Claudio a- doppio di cavalleria . Avea egli in 
vesse avuto un esercito poderoso nei oltre seicento cavalli presi nella Gal- 
coutorui di Licuidc e nell' Illirico , lia Cisalpina; e di piu, alcune po- 
avrebbe potuto molestare il Re Gcn- che truppe ausiliurie degli alleati dei- 
zio , ma che allora egli e le di lui la Grecia , e dell’ Asia, che in tutte, 
truppe si trovavano in gran pericolo però veristmilmcnte non ascendevano 
se non fosse stato subito spedito un a più di trentamila uomini . Il Pre- 
considerabile rinforzo , ovvero se si tore Anicio dovea similmente avpre 
faceva lasciargli il posto che egli due Legioni Romane , ciascuna delle 
stava occupando : che , visitato il quali però composta solamente di cin- 
campo , i medesimi si erano incatn- que mila dugento fanti , e di trecen- 
minati verso la dotta , ed avevano to cavalli , con dieci mila soldati degli 
udito, che iu buona parte 1 ' equipag- alleati deli’ Italia , ed ottocento caval- 
gio era morto d' infermità : che gli li , in tutti , ventun mila dugento uo- 
altri* alleati , soprattutto quei della mini. Le truppe , che servivano so- 
Sicilia, erano tornati nei loro paesi, pra la flotta, erano cinque mila uo- 
e la flotta aveva un estremo bi- inini ; c questi tre corpi , insieme uni- 
sogno di marinaj e di soldati : che ti , ne facevano cinquanta sei mila 
quelli, eh* erano rimasti, non avevano dugento. 

riscossa la paga , ed erano seni’ abi- Siccome la guerra , che si prepa- 
ti : eh' Eumene e la di lui dotta , rava in quest* anno contra la Maee- 
dopo essersi in qualche distauza la- donia, sembrava dell' ultima importan- 
aciati vedere, si erano ben presto ri- za, così furono prese tutte le pre- 

tirati e dileguati, senza che della loro cauzioni possibili per farla riuscire, 
ritirata si fosse potuto allegare alcu- Toccava ai due Consoli ed al popo- 
na plausibil ragione e che perciò lo eleggere i Tribuni, che dovevano 

non si doveva , e non si poteva , per servire , e comandare a vicenda nel 

quanto appariva , far caso del di lui corpo intero della legione ; e fu ri- 
soccorso , e delle di lui distinzioni; soluto, che non si scegliessero per 
ma che dall’ altra p.rte non ti p .te- tal impiego se non persone che a- 
va dubitare della fedeltà e bu iu in- vesserò già occupati altri pubblici i in- 
tenzione d’ Aitalo, di lui fratello. pieghi; e fu lasciata a Paolo Emilio 

Paolo Emilio, dopo ch'ebbe espo- una piena libertà di prendere per la 
sto il suo sentimento intorno a que- sua armata, fra tutti i Tribuni, qua- 
tto ragguaglio de' Commissari , il Se- li più piaciuti gli fossero, esscndo- 
nato ordinò , eh' ci dovesse subito vene dodici iu ogni due legioni . 
partire per la Macedonia , insieme col Veramente è forza confessare, che 
Pretore Gn. Ottavio il quale aveva Roma si regolò in questo incontro 
il comando della flotta , e con L. A- con gran saviez7a. Essa aveva , come 
nido , altro Pretore , che succeder si i veduto , nominato con voti una- 
doveva ad Ap. Claudio nei contorni nimi per Console , e per Generale , 
di Licnide nell' Illirico . Il numero quello fra’ suoi cittadini, eh’ era fuor 
delle truppe , alle quali doveva eia- d' ogni dubbio il più abi! guerriero 
scun d’ essi comandare, fu nella se- di quel tempo; e volle, che »' innal- 
guente maniera distribuito. tasserò alla carica di Tribuni gli Uf- 

Le truppe , che componevano 1 ’ filiali , eh' erano i più meritevoli , 
esercito di Paolo Emilio , ascende- di maggior esperienza , e d’ abilità ri- 
vallo a venticinque mila ottocento conosciuta per mezzo di servizj c flet- 
ti - 
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ti v i ; vantaggi che non sempre deri- 
vano nè dalla nascita, nè dall' anzia- 
nità , dalle quali per verità i Romani 
non si lasciavano principalmente muo- 
vere . Roma faceva ancora di più , 
c con una rara e singolare eccezio- 
ne , per quanto poteva permetterlo 
un governo di Repubblica , lasciò 
Paolo Emilio padrone assoluto di sce- 
gliere, Irai Tribuni, quelli chea lui 
meglio fossero piaciuti , sapendo quan- 
to importa, che fra il Generale, e 
gli Ufficiali subalterni , che servono 
sotto di esso , regni una perfetta unio- 
ne ; oude gli ordini, ch’escono dal 
primo, eh' è, dirò così, l'anima di 
tutta 1' armata , e che deve regolarne 
tutti i movimenti , sieno appuntino , ed 
esattamente eseguiti , lo che non può 
mai avvenire , qualora non regni fra 
eisi una perfetta corrispondenza , fon- 
data sopra 1' amore del pubblico be- 
ne , e che non possa essere disturba- 
ta nè dall' interesse , nè dalla gelo- 
sia , nè dall’ ambizione . 

Fatti tutti questi regolamenti, Pao- 
lo Emilio passò dal Senato all’ adu- 
nanza del popolo , e vi fece il se- 
guente discorso : » Mi è sembrato ve- 
xi dere , o Romani , che voi avete di- 
si mostrata più gioja quando mi è toc- 
io cata in sorte la Macedonia che 
» quando sono stato eletto Console, 

» ovvero quando sono stato costituito 
» in carica ; cd ho dedotto , che il 
» motivo della vostra allegrezza sia 
» stata la speranza da voi concepita , 

» che io terminerò in una maniera 
» degna della grandezza e della sti- 
» ma del popolo Romano una guer- 
« ra , che secondo voi , era tirata 
» troppo in lungo . Ho luogo di cre- 
si dorè , che gli stessi Dei , i qua- 
si li mi hanno fatto cadere in sorte 
» la Macedonia, mi assisteranno al- 
ti fresi colla loro protezione per di- 
si rigerla , c condurla felicemente a 
s> fine . Ma quello , di che posso ri- 
si spondervi con sicurezza è, che farò 
si tutti i più grandi sforzi possibili 
ss per non rendere vana la vostra 
ss espcttazione. Il Senato ha saviamen- 


1 A 

te disposto tutto ciò eh' è necessa- 
rio per la spedizione , di cui deb- 
ss bo preuderc il carico ; e se mi ha 
ss comandato di subito partire , lo ese- 
ss guirò senza il minimo indugio , si- 
ti curo che L. Licinio, mio Collega, 
si acceso di zelo pel pubblico bene, 
ss attenderà alla leva ed alla par- 
si tenta delle truppe , che destinate 
ss mi sono , con quanto ardore e pron- 
ti tezza lo farebbe se si trattasse di' 
ss un suo proprio interesse . Io avrò 
» tutta F attenzione di far sapere esat- 
» tamente ed a voi ed al Senato tut- 
ti to ciò che andrà accadendo , e 
» potrete fidarvi della certezza e del- 
ti la verità delle mie lettere . So- 
li lamente vi prego di una grazia , 
ss cioè, che non vogliate nè prestare 
» credenza , uè avvalorare colla vo- 
» stra credulità le vane voci che si 
» divulgassero , senza sapersi da qual 
» bocca uscite esse sieno . Coll’ oc- 
ss castone appunto di questa guerra 
» mi avvedo , piucchè in qualunque 
» altro incontro , che per quanta 
ss forza d’ animo si possa avere onde 
ss mettersi al di sopra dei falsi ru- 
ts mori che si spargono , essi non la- 
» sciano di fare grand’ impressione 
ss nell' animo , ed' inspirare non so 
ss qual avvilimento . Si danno certe 
u persone , che nei circoli , e nelle 
s> tavole-ancora conducono le arma- 
si te, regolano le nostre marce , e 
ss prescrivono tutte le operazioni da 
» eseguirsi in una campagna . Costoro 
s> sanno meglio di noi dov’ è d' uopo 
« accamparsi: quali passaggi con più 
ss vantaggio possano essere scelti i 
ss in quali circostanze , c per qual 
ss varco , si deve entrare nella Ma- 
ss cedonia : dove si può stabilire gra- 
ss naj e magazzini ; da qual parte e 
ss per terra , e per mare si possano 
» far venire i viveri : quando sia il 
s> punto di azzuffarsi col nemico , c 
ss quando convenga starsene in ripo- 
s> so , e non solamente prescrivono 
ss ciò eh’ è miglior espediente farsi , 
ss ma , per poco che si abbandoni il 
ss loro piauo , eglino ne fanno un de- 
si lit- 
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n litto al Console , che citano al 
u loro tribunale . Sappiate pertanto , 
» o Romani , essere questo un gran- 

» de ostacolo pei vostri Generali . 
» Non hanno tutti , per dispreizare 
» certi rumori che sembrano offen- 
» der la fama, la costanza di Fabio, 
» il quale amò meglio soffrire che il 
» popolo , fondato sopra simigliami 
» voci falsamente sparse , lacerasse 
» la sua autorità , che lasciar perire 
» i pubblici affari per conservarsi un 
» vano nome . Non già eh’ io creda , 
» che non abbiano molte volte i Ge- 
v nerali bisogno di essere consigliati; 
» anzi per lo contrario son di pare- 
li re , che chiuuquc vuole da se solo 
» regolar tutto a sua voglia, e sen- 
» za mai preuder consiglio, manifesti 
» piuttosto presunzione che saviezza . 
» Che si può adunque fare ragio- 
» nevolmcntc ? Procurare che s’ ingc- 
» riscano a dar consigli a’ vostri Ge- 
li nerali quelli soli in primo luogo , 
» che sono versati dell' arte militare , 
» che sanno per esperienza quello eh’ 
» è il comandare ; e secondariamcn- 
» te quelli , che si trovano sopra la 
» faccia de* luoghi , che conoscono 
» il nemico , che sono testimoni di 
» veduta delle circostanze , e che di- 
ti vidouo con noi i pericoli . Se vi è 
11 chi si lusinghi di poter ajutarini 
n co’ suoi consigli nella guerra di 
u cui incaricato mi avete , non ri- 
ti cusi di prestare alla Repubblica 
ti questo servizio , e venga con me 
w nella Macedonia ; lo provvederò a 
» mie spese di galea , di cavalli , di 
» tende , di viveri , e di quant’ altro 
il può bisognargli . Ma chi prendersi 
» non vuole questo incomodo , c pre- 
ti ferisce il dolce ozio c la quiete 
ti della città ai pericoli ed alle fati- 
li che del campo , non pensi a voler 
» regolare il timone , restando tran- 
n quitto nel porto . Somministra già 
n la città da se stessa abbondante 
ti materia di discorrere sopra altri 
» soggetti; ma intorno a questo affare 
» essa s’imponga silenzio, e sappia 
ì> che non fnrem . conto se nou dei 
Rollio Star. Ani. Tom. V. 


Si 

» consigli che si daranno nel campo «. 

Questo discorso di Paolo Emilio, 
dettato dalla prudenza e dalla ragio- 
ne , fa conoscere , che in ogni tem- 
po gli uomini sono sempre gli stes- 
si . Regna una voglia incredibile di 
esaminare, di criticare , e di condan- 
nare la condotta de’ Generali ; e non si 
arriva a comprendere che in ciò si 
pecca potentemente contro il buon 
senso , c contra 1’ equità : contra al 
buon senso , perchè si può mai imma- 
ginare cosa più assurda , e più alla 
ragione contraria del vedersi certe 
persone , mancanti d’ ogni cognizio- 
ne nel mestiere della guerra e d’ ogni 
esperienza , sedere a scranna , censu- 
rare i più famosi Generali , c deci- 
dere delle loro azioni in qualità di 
Maestri ? Si pecca contro 1’ equità , 
perchè anche i più versati in tal’ ar- 
te non possono giudicarne sanamen- 
te , se non sono sopra la faccia de’ 
luoghi; mentre si sa, che la minima 
circostanza del tempo, del luogo , del- 
la disposizione delle truppe , degli 
ordini stessi segreti può interamen- 
te alterare le regole ordinarie . Non 
è però cosa sperabile , che si corregga 
un difetto , che ha la sua sorgente 
nella curiosità , c nella vanità natu- 
rale dell’ uomo ; ed i Generali dal can- 
to loro operano con molta saviezza 
ucl disprezzare , ad esempio di Pao- 
lo Emilio, tali dicerie di città , e vo- 
ci di gente oziosa senza occupazio- 
ne , c senza discernimento . 

Paolo Emilio , dopo d’ avere , se- 
condo I’ uso , soddisfatto ai doveri del- 
la Religione , s’ incamminò verso la 
Macedonia , in compagnia del Preto- 
re Gnco Ottavio , destinato a coman- 
dare all* armata marittima. 

Mentre in Roma non si cessava di 
prepararsi alla guerra , Perseo dal 
canto suo non s’ era addormentato . 
Il timore del vicino pericolo, da cui 
egli vedeva d’ essere minacciato , aven- 
do finalmente superata la di lui ava- 
rizia , lo determinò a dare a Gcnzio , 
Re dello Illirico , trecento talenti 
d’ argento ( cioè , trecento mila scu- 
F di), 
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di ) , ed a comprar a tal prezzo la 
di iui alleanza . 

Nel medesimo tempo spedi Am- 
basciatori in Rodi, persuaso, che se 
tjuc' popoli , molto potenti allora so- 
pra il mare , fossero entrati ucl suo 
partito , i Romani ne sarebbero stati 
molto imbarazzati . Altri ne mandò ad 
Eumene e ad Antioco, due Re potentis- 
simi , i quali avrebbero potuto valida- 
mente soccorrerlo . Era un tratto di 
prudenza in Perseo ricorrere a tali 
mezzi, e cercare di fortificarsi con tali 
a PP°g;ji ; ma vi pensò troppo tardi . 
Avrebbe dovuto incominciare da que- 
sto , e farne il primo fondamento del- 
la sua impresa. Non si risolvè a met- 
tere in movimento quelle Potenze 
lontauc se non quando si vidde ri- 
dotto all’ estremità , e le cose sue 
erano quasi assolutamente disperate. 
Questo era piuttosto chiamare spet- 
tatori e compagni della sua rovina , 
che sostegni ed appoggi . Le istruzio- 
ni , date a’ suoi Ambasciatori , erano 
molto solide , e capacissime di per- 
suadere , come vedremo ben pre- 
sto j ma si doveva impiegarle tre 
auni prima , ed aspettarne gli effet- 
ti prima d’ entrare quasi solo in una 
guerra contro un popolo cosi poten- 
te , e provveduto di tanti mezzi per 
riparare alle sue disgrazie . 

Gli Ambasciatori , che avevano avu- 
te le medesime istruzioni per quei 
due Re , rappresentarono , che vi era 
una naturai’ inimicizia fra le Repub- 
bliche e le Monarchie : che il po- 
polo di Roma attaccava i Re 1’ uno 
dopo 1’ altro , e per colmo d' inde- 
gnità , poneva in opera le forze de' 
Re medesimi per rovinargli successi- 
vamente : che* i Romani avevano op- 
presso il suo padre cogli ajuti di 
Aitalo , c con quelli di Eumene , 
ed anche in parte con quelli dello 
•tesso suo padre Filippo , era stato 
soggiogato Antioco j e che nel tem- 
po in cui parlavano avevano armati 
contro di esso Eumene , e Prusia . 
Soggiunsero , che dopo la distruzione 
del regno della Macedonia sarebbe toc* 
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cata la stessa sorte all'Asia, d’ una par- 
te della quale si erano essi già resi 
padroni sotto lo specioso pretesto 
di rimetterne le città nell' antica loro 
libertà ; che la Siria era vicina allo 
stesso pericolo : che già con atti di 
distinzioni particolari si cominciava a 
preferire Prusia ad Eumene ; e che 
si rapiva ad Antioco il frutto delle 
vittorie da questo ottenute nell’ Egitto. 
Dopo di ciò , Perseo esortava i due 
Re o ad indurre i Romani a lascia- 
re in pace la Macedonia , o se que- 
sti si fossero ostinati nell’ ingiusto di- 
segno di fargli la guerra , a riguardar- 
gli come nemici comuni di tutti i Re. 
Queste esposizioni furono fatte dagli 
Ambasciatori di Perseo ad Antioco 
apertamente e senza raggiri . 

Relativamente ad Eumene , egli- 
no mascherarono il motivo del loro 
viaggio sotto il pretesto d’ essere an- 
dati a riscattare i prigionieri , e non 
trattarono se non segretamente 1’ af- 
fare , eh’ era il vero oggetto del loro 
viaggio . In fatti erano già state tenute 
molte conferenze in varj tempi , ed 
in differenti luoghi sopra la stessa 
materia } conferenze , che avevano co- 
minciato a render quel Principe mol- 
to sospetto a’ Romani . Non già, che 
in sostanza Eumene desiderasse , che 
Perseo ne restasse vincitore , perchè in 
tal caso prevedeva , che la di lui so- 
verchia potenza non lo avrebbe la- 
sciato senza timore per se medesimo, 
anzi avrebbe vivamente piccata la 
sua gelosia . Non voleva nè dichia- 
rarsi apertamente contro di lui , nè 
muovergli la guerra . Parendogli pe- 
rò di vedere l’ uuo , e 1’ altro par- 
tito egualmente disposto alla pà- 
ce , Perseo per timore de’ mali che 
gli sovrastavano , ed i Romani pel 
tedio che si portava dietro una 
guerra troppo lunga , procurava d' es- 
serne il mediatore , e di vendere a 
Perseo a caro prezzo la sua media- 
zione , o almeno la sua inazione e 
la sua neutralità . Il prezzo era già 
stabilito in mille cinquecento talenti 
(in un milione e mezzo di scudi ). Tut- 
ta 
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ta la difficoltà ti riduceva al tempo 
del pagamento di detta somma , per- 
ché Perseo voleva aspettare che il ser- 
vizio fosse eseguito , ed intanto depo- 
sitar la somma nella Samotracia . Eu- 
mene con questa condizione non si 
credeva sicuro , perchè la Samotra- 
cia era un paese dipendente da Per- 
seo ; e però sosteneva , che gliene 
fosse sborsata subito una parte . Da 
qui derivò la - rottura del trattato . 

Gliene audò a voto anche un altro , 
che non gii sarebbe stato meno giove- 
vole . Aveva egli fatto chiamare dal 
di là del Danubio un corpo di Gal- 
li, composto di dieci mila cavalli e 
di un numero simile di fanti ; ed 
aveva stabilita la convenzione di 
dare a ciascuno de’ soldati a caval- 
lo dieci pezze d' oro , cinque ad 
ogni fante , e mille a’ loro Capitani . 
Ho detto , che quei Galli avevano 
preso il nome di Bastami . Quando 
i medesimi furono giunti sopra le 
frontiere de’ di lui Stati , egli andò 
loro incontro colla metà delle sue 
truppe j e comandò , che nelle cit- 
tà , e ne’ villaggi , pei quali essi do- 
vevano passare , si tenessero prepa- 
rati in abbondanza grano , vino , ed 
armenti per la loro sussistenza . Ave- 
va arrecati con se alcuni doni pei 
primarj Udir tali in cavalli , in forni- 
menti ed in casacche , col che uni in 
oltre qualche somma di denaro per 
farla distribuire ad un piccol nume- 
ro di soldati \ con quest’ esca s’ im- 
maginava di conciliarsi la moltitudi- 
zie . Il Re fece alto nelle vicinanze 
del fiume, Assio fa) , dove si accam- 
pò colle sue truppe . Deputò Anti- 
gono , eh’ era uno de’ Grandi fra’ Ma- 
cedoni , per andar a parlar ai Galli 
attendati in distanza di circa trenta 
leghe . Antigono restò sorpreso nel 
vedere uomini di prodigiosa statura , 
e sperimentati in tutti gli escrcizj del 
corpo e nel ben maneggiare le ar- 
mi , superbi , ed audaci in parole 
piene di minacce , e d’ insulti . Fe- 


Assio è un fiume della MigdonU , 
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ce molto valere gli ordini , che il 
suo Re aveva dati perchè eglino fos- 
sero ben ricevuti , c trattati ne’ luo- 
ghi del loro passaggio , ed i doni 
che loro preparava ; in seguito gl’ in- 
vitò ad innoltrarsi fin ad un certo in- 
dicato sito , ed a spedire al Re i pri- 
marj personaggi che si trovavano fra 
loro . 1 Galli però non erano gen- 
te di contentarsi di sole parole . Clon- 
dico , Capo e Re di questi stranie- 
ri , presa la strada la più breve , do- 
mandò ad Autigono , se aveva arre- 
cata con esso la somma, della qua- 
le erano convenuti . Ma non essendo- 
gli data risposta a proposito : » Anda- 
» te , gli disse , e dite al Principe 
» vostro , thè i Galli non partiranno 
» da questo luogo , se prima ei non 
» avrà mandati gli ostaggj , e le som- 
si me del pattuito denaro . Al ritor- 
no del suo Deputato , il Re convocò 
il suo Consiglio ; e perchè previdde 
quali ne sarebbero state le opinioni, 
siccome sapeva custodire meglio il suo 
tesoro che il reguo , così, per colorire 
la sua avarizia , si diffuse nel parla- 
re della perfidia e della ferocia de’ 
Galli , soggiungendo , che sarebbe 
stata cosa pericolosa ammettere nel- 
la Macedonia una moltitudine cosi 
grande di gente dalla quale si do- 
veva tutto temere , e che soli cin- 
que mila cavalli sarebbouo potuti ba- 
stare . Tutti s’avviddero, che il di 
lui timore non si riferiva se non al 
di lui scrigno ; ma niuno ebbe il co- 
raggio di contraddirgli . Antigono tor- 
nò presso i Galli, e loro disse , che 
il suo Signore aveva bisogno di soli 
cinque mila soldati a cavallo . A que- 
sta voce fu udito un fremito , ed un 
mormorio universale nelle truppe con- 
tro Perseo, che le aveva fatte parti- 
re da un cosi lontano paese per far 
loro un insulto . Clondico interrogò 
di nuovo Antigono se recava il da- 
naro per le paghe de’ cinque mila 
cavalli \ e siccome Antigono studia- 
va ripieghi , e non rispondeva chia- 
F 1 ra- 
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ramente , così i Galli entrarono in tal 
furore ,chc poco mancò , che se gli 
avventassero addosso e lo tagliassero 
in pezzi , com’ egli stesso temette . 
Contuttociò rispettarono il carattere 
di Deputato , c lo rimandarono sen- 
za fargli alani danuo . Nel punto 
stesso i Galli partirono , ripresero 
la via del Danubio , e devastarono 
tutti i paesi della Tracia pei quali 
passarono . 

Perseo con un rinforzo tanto con- 
siderabile avrebbe potuto dare molto 
imbarazzo ai Romani . Se avesse fat- 
ti passare que' Galli nella Tessaglia, 
i medesimi avrebbero dato il guasto 
al paese , e si sarebbero resi padro- 
ni delle piazze le più forti ; e rima- 
nendo così egli tranquillo nelle vici- 
nanze del fiume Enipeo , avrebbe ri- 
dotti i Romani alla impossibilità , non 
solamente di penetrare nella Mace- 
donia della quale avrebbe tenuto 
loro chiuso 1’ ingresso colle sue trup- 
pe ; ma loro avrebbe anche tolta la 
maniera di sussistere più lungamente 
in quel paese , dove sarebbero ai 
medesimi mancati i viveri , che per 
lo addietro avevano avuti dalla Tes- 
saglia , che sarebbe stata interamen- 
te devastata . L’ avarizia , eh' era il 
di lui vizio capitale, lo privò d' uu 
vantaggio così grande . 

Essa gli fece perder anche un al- 
tro vantaggio consimile . Astretto 
dallo stato de’ suoi affari , e dall' 
estremo pericolo che lo minacciava , 
aveva egli finalmente consentito a da- 
re a Genzio i trecento talenti da 
questo chiestigli più d' un anno pri- 
ma , per assoldar truppe, e per alle- 
stire una flotta . Pantaco era quello , 
che aveva maneggiato questo trattato 
in nome del Re della Macedonia , 
ed aveva già fatti avere al Principe 
dell' Illirico dieci talenti [ dieci mi- 
la scudi ] a conto della somma pro- 
messa . Genzio fece partire suoi Am- 
basciatori , e con essi alcune perso- 
ne sicure per trasportar il denaro . 
Comandò in oltre , che quando aves- 
sero già stabilito , eglino dovesse- 
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ro unirsi cogli Ambasciatori di Per- 
seo per andare coi medesimi in Rodi 
a fine di determinare quella Repub- 
blica ad entrare in lega con loro . 
Pantaco gli aveva rappresentato , che 
se i Rodiotti avessero consentito a 
tal’ unione , i Romani non avereb- 
bero potuto resistere contro le tre Po- 
tenze alleate . Perseo accolse gli Am- 
basciatori con tutti i coutrasegni 
possibili di distinzione ; e dopo d' 
essersi dall' una parte e dall’ altra 
dati gli ostaggi , e fatti i giuramenti , 
altro non gli rimaneva che a consegna- 
re i trecento talenti . Gli Ambascia- 
tori, c gli Agenti del Principe Miri- 
co andarono in Pella ; ed ivi fu nu- 
merato il denaro , e posto entro cas- 
se sigillate co’ sigilli degli Ambascia- 
tori , per essere trasportato nell’ Illi- 
rico . Perseo aveva fatto dire segre- 
tamente ai suoi, ai quali era stato da- 
to 1' iucarico di quel trasporto , di 
camminare a piccole giornate e len- 
tamente , c quando fossero arrivati 
alle frontiere della Macedonia , dì 
fermarsi , e di aspettarvi i suoi or- 
dini. Nello spazio di tutto questo tem- 
po Pantaco , che si era trattenuto 
nella Corte del Principe Illirico, lo 
sollecitava istantemente a dichiararsi 
nemico de’ Romani con qualche atto 
di ostilità . Accadde allora , che due 
Ambasciatori della Repubblica di Ro- 
ma si presentassero a Genzio per far 
lega con lui . Genzio , che aveva già 
ricevuti dieci talenti come caparra del 
rimanente , ed aveva saputo , che tut- 
ta la somma era in viaggio , alle re- 
plicate istanze di Pantaco , violando 
tutte le leggi divine ed umane , fece 
imprigionare i due Ambasciatori sot- 
to pretesto che i medesimi fossero 
spie . Subito che Perseo n’ ebbe la 
notizia , persuaso , che Genzio tosse 
bastantemente ed imparabilmente im- 
pegnato contro i Romani atteso uo 
attentato così strepitoso , fece torna- 
re indietro coloro , che conduccvano 
i trecento talenti , rallegrandosi eoa 
se stesso dell' esito felice della sua 
perfidia , c della sua abilità a conscr- 

varr 
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varsi ì! suo denaro . Altro però non 
faceva così operando che conservar- 
lo , e metterlo tu riserva pel vinci- 
tore , in un tempo in cui avrebbe do- 
vuto servirsene per difendersi contro 
di lui , e per vincerlo , secondo la 
massima di Filippo e del di lui fi- 
glio Alessandro , i due suoi più illu- 
stri Antenati , i quali erano soliti a 
dire , „ che la vittoria si debbe ac- 
» quistar coll' oro , e non conser- 
ta var 1' oro a costo della vittoria . « 

Gli Ambasciatori di Perseo e di 
Genito , arrivati a Rodi , vi furono 
.ricevuti con tutta la cortesia imma- 
giaabile . Fu loro notificato il decre- 
to , con cui la Repubblica aveva pre- 
sa la risoluzione d' impiegare tutto il 
suo credito , e le sue forze per ob- 
bligare i due partiti contrari a fare 
la pace , ed a dichiararsi contro quel- 
lo , che avesse ricusato di ascoltare 
le proposizioni d’ accomodamento, 
j Jfl. Al primo apparire della primavera , 

i Generali Romani si erano già con 
grande speditezza resi , ciascuno nel 
proprio dipartimento ; il Console nel- 
la Macedonia , Ottavio in Orea coll’ 
armata navale , ed Auicio nell' illi- 
rica . , , fufMflBh 

Quest’ ultimo ebbe una fortuna 
bou meno rapida che felice -, perchè, 
avendo dovuto sostenere la guerra 
contro Geuzio , gli riuscì di fiuirla 
prima che in Roma si sapesse eh’ ei 1’ 
aveva incominciata , perchè la mede- 
sima non durò per piu di trenta gior- 
ni . Trattò con tanta bontà la città 
di Scorda , capitale del paese la 
quale gli si era arresa , che tutte le 
altre ben presto ne seguirono 1’ esem- 
pio. Genzio medesimo si vidde ob- 
bligato ad andar a gettarsi a' piedi di 
implorare la di lui cle- 
menza , confessando colle lagrime 
agli occhi il suo errore, o pTùttosto 
la sua pazzia d’ avere abbandonato 
il partito di Roma . Il Pretore lo 
trattò con dolcezza . La di lui pri- 
ma cura fu di tratte dal carcere i due, 
Ambasciatori Romani ,1* uno de’ qua- 
li, chiamato Perpenna , fu da esso 
Molliti Star. Ant. Tom . V. 
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spedito ad arrecare la notizia della 
sua vittoria in Roma dove pochi gior- 
ni dopo fece condurle Genzio insie- 
me colla di lui madre , colia mo- 
glie , coi figli , col fratello , e coi 
principali della nazione . La vista di 
prigionieri cosi illustri accrebbe oltre- 
modo T allegrezza del popolo : furono 
rese pubbliche azioui di grazie agli 
Dei , e vi fu numeroso concorso un’ 
tempj di persone d’ ogni età, e dell' 
uno e dell’ altro sesso . 

Quaudo Paolo Emilio s' avvicinò ai Li*. <v*. 44. 
nemici , trovò Perseo accampato nel- *•, J* A- 
le vicinanze del mare a’ piè del 
monte Olimpo , in luoghi che pare-?. 
vano inaccessibili. Aveva egli davan- 
ti T Enipco, le di cui rive erano mol- 
to elevate , e sopra quella , dov' esso 
era , aveva fatto costruire buone triu- 
cce con alcune torri di tratto in 
tratto , sopra le quali aveva collocate 
baliste , ed altre macchine per lan- 
ciare dardi , e pietre contro a’ ne- 
mici , se questi si fossero arditi di av- 
vicinarsi . Si era Perseo fortificato in 
maniera , che si credeva interamente 
sicuro , e sperava di consumare , e 
finalmente di stancare Paolo Emilio 
colla^ lunghezza del tempo , e colle 
difficoltà eh’ egli avrebbe avute nel 
far sussistere le sue truppe in un 
paese già distrutto dal nemico, e nel 
sostenervisi . 

Perseo però non sapeva qual av- 
versario aveva a froute. Paolo Emi- 
lio , occupato unicamente nel pen- 
siero di preparare tutto per venire 
ad un’ azione f cercava continuamen- 
te nel suo spirito tutti gli espedien- 
ti ed i mezzi per tentare qualche 
impresa con Felice riuscita . Incomin- 
ciò dallo stabilire tra le sue truppe 
una esatta e severa disciplina , che 
aveva trovata corrotta dalla troppa 
licenza in cui e rati esse lasciate vivere . 

Riformò molte cose riguardo alle ar- 
mi , ed alle sentinelle . Siccome poi 
i soldati erano soliti a mormorare 
del loro Generale , ad esaminarne tra 
loro tutte le azioui , a prescriver- 
gli i proprj doveri , e ad indicargli 
J. fcfft .ui*M ;k.'. ÌC 
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ciò di' egli avrebbe o non avrebbe 
dovuto fare, cosi Emilio loro parlò con 
fermezza e con dignità . Fece loro 
comprendere , che tali discorsi mal 
convenivano al soldato , il quale non 
doveva occuparsi fuorché in tre sole 
cose , cioè , nella cura del suo cor- 
po per renderlo robusto ed agile , 
sn quella delle sue armi perchè es- 
se sempre fossero pulite ed in buono 
stato , in quella de’ viveri ( a ) per 
essere pronto sempre a partire ad ogni 
minimo cenno : che il rimanente do- 
veva rimettersi alla bontà degli Dei , 
ed alla vigilanza del Comandante : 
eh' egli dal canto suo nulla avrebbe 
omesso di quanto fosse stato ne- 
cessario , per dare a ciascuno occa- 
sione di mostrare il proprio corag- 
gio ; c eh' eglino pensassero sola- 
mente , quando ne fosse stato loro 
dato il segno, a fare il loro dovere’. 

Non si può boti esprimer fin a qual 
segno dopo tale discorso crescesse il 
coraggio nel cuore de' soldati . I più 
vecchi confessavano che non prima di 
quel giorno avevano imparato quali era- 
no i loro doveri . Non fu difficile ac- 
corgersi del cangiamento maraviglioso 
accaduto uel campo, mentre in esso più 
non restavano persone oziose. Si ve- 
devano i soldati aguzzare le loro spa- 
de , ripulire gli elmi , le corazze , c 
gli scudi : si provavano a muoversi 
con agilità sotto le loro armi , ad agi- 
tare con istrepito i loro giavellotti , 
a far brillare le loro spade nude , in 
somma, a rompersi, ad indurirsi in tut- 
ti i militari erercizj ; talché si pote- 
va facilmente dedurre , che nel pri- 
mo incontro , eh’ eglino avessero avu- 
to di azzuffarsi coi nemici , erano ri- 
soluti o di vincere , o di morire . 

11 campo era collocato in un van- 
taggiosissimo sito , ma che per man- 
canza d’ acqua riusciva all’ esercito 
di grand* incomodo . Paolo Emilio , 

(a) 1 solcati Romani portavano talvolta con *« » 
loro viveri pel bisogno «li dicci» o di dodici 

|icrni , 

(/•) Vi* deduca vumma arena trai » cum scatu* 
ri^et turbiti* pruno & tenue* tmicart , deio la* 
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che pensava a tutto , vedendosi da- 
vanti il monte Olimpo altissimo # e 
tutto ricoperto di alberi moho verdi 
e fronzuti , dalla quantità e qualità 
di quegli alberi giudicò , che neces- 
sariamente nell' iuterno della monta- 
gna dovevauo trovarsi varie sorgen- 
ti di acquai onde ordinò, che vi si 
facessero nelle falde diverse aperture , 
e si scavassero pozzi nella sabbia . 
Appena che fu levata la superficie 
della terra (6) , si scuoprirono diverse 
sorgenti di acque , nel principio tor- 
bide ed in piccola quantità , ma poscia 
ben presto chiarissime , ed abbondan- 
tissime . Questo accidente , benché 
naturale , fu da' soldati attribuito ad 
un favore particolarissimo degli Dei, 
che avevano preso Paolo Emilio sot- 
to la loro protezione , lo che lo re- 
se più caro , e più rispettabile al- 
le milizie. 

Quando Perseo potè sapere ciò che 
si faceva uel campo Romano , F ar- 
dore de' soldati , i movimenti che 
questi si davano , ed i varj esercizj 
co’ quali si preparavano alla batta- 
glia , si trovò moho inquieto, e com- 
prese che più non doveva farla con 
Licinio, con Ostilio, o con Marzio, 
e che insieme col Generale tutto si 
era cangiato nell* esercito de’ Roma- 
ni. Raddoppiò quindi la tua attenzio- 
ne e le sue diligenze, ispirò corag- 
gio a’ suoi soldati , si applicò anch* 
egli ad addestrargli mercè diversi c- 
sercizj , aggiunse alle prime nuove 
trincee, e si studiò di porre il suo 
campo in sicurezza dagl’ insulti de" 
nemici . 

Giunse frattanto la notizia del- 
la vittoria riportata nell’ Illirico y 
e delia presa del Re , e di tutta la 
di lui famiglia^ notizia, la quale pro- 
dusse nell' esercito Romano un* alle- 
grezza che non si potrebbe spiegare , 
c nell’ animo de’ soldati uu deside- 
rio 

«tttìrfam multamene fungere aqtmm , '■refi* Deui* 
■oso , ««penine . Aliqiunttvn ea qootfue •*** «kivi 
£»m* & auAorittti* apué milite* adjc^n « ht. iti», 
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rio incredibile di segnalarsi egualmen- 
te , essendo cosa ordinaria che Ira 
due eserciti,! quali agiscono in luo- 
ghi diversi. 1' uno voglia non essere 
superato dall' altro nel coraggio e 
nella gloria di aver fatta una bella 
azione . Perseo procurò subito di sof- 
fogare tal notizia; ma la stessa cura, 
eh ei si dava per dissimularla , non 
servì se nen a renderla pubblica , e 
più sicura onde lo spavento fu uni- 
versale fra le di lui truppe , che temet- 
tero d incontrare una sorte consimile. 

Giunsero nel medesimo tempo gli 
Ambasciatori di Kodi , i quali anda- 
vano a lare all esercito quella stessa 
proposizione di pace, che aveva eccita- 
to tanto sdegno nel Senato di Ro- 
ma. L ' tacile a giudicarsi com’ eglino 
furono ricevuti uel campo. Alcuui , 
trasportati dall' ira , avrebbero voluto 
che fossero rimandati indietro coti 
insulti. Il Console però giudicò di 
far loro meglio conoscere il disprez- 
20 in cui gii aveva , dicendo tredda- 
rncute , che avrebbe loro risposto tra 
quindici giorni . 

In fatti, per manifestare la poca 
stima , in cui aveva la mediazione 
pacilica de' Kodiotti, radunò il suo 
Consiglio per deliberare sopra la ma- 
niera d’ entrar in azione . h' probabi- 
le , che 1' esercito de' Romani, il qua- 
le nell' anno precedente era penetrato 
fin nella Macedonia, ne fosse uscito, 
e fosse tornato nella 'I essaglia , forse 
per far provisioni di vettovaglie; im- 
perciocché allora era difficile mol- 
to l’ aprirsi un passaggio in quel re- 
gno. Alcuni pretendevano, e questi 
erano i più vecchi Uffiziali , che s’ 
intraprendesse a sforzare le trincee de’ 
nemici sopra le rive dell’ Enipco, 
presumendo , che i Macedoni , che 
nell’ anno precedente erano stati di- 
scacciati da luoghi più alti e meglio 
fortificati, non avrebbero potuto rc- 
aisterc ali’ impeto delle Legioni Ro- 
mane . Altri opinavano , che Ottavio 
coll' armata navale andasse alla voi- 

(<4 II «ionie Olimpo , nel luogo in cui (n Fini 
dieci fiadj, cioè, più di mui lega. 
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ta di Tcssalonica a devastarne le co- 
ste , per obbligare il Re , con tal di- 
versione , a spedire una porzione bel- 
le truppe dell Lnipeo a ditcnder il 
suo paese, cd in conseguenza a la- 
sciar aperto qualche vatco . h cosa 
certamente di grand importanza , che 
un valoroso ed espcrimcutato Gene- 
rale abbia 1’ autorità di scegliere il 
artito che più gli aggrada . Paolo 
milio riguardava le cose con occhio 
molto digerente , e vedeva , che le 
rive dell’ Lnipeo, tanto per la lo- 
ro naturale situazione quanto per le 
fortificazioni statevi "aggiunte , era- 
no inaccessibili . In oltre sapeva , 
per tacere delle macchine in ogni la- 
to disposte , che le truppe nemiche 
erano molto più delle sue valorose 
nel lanciar giavellotti c dardi. Intra- 
prender quindi a sforzare linee im- 
penetrabili al pari di quelle , sarebbe 
stato lo stesso eh’ esporre le milizie 
al macello; ed un buon Gcuerale ri- 
sparmia il sangue de' soldati , de’ 
quali si riguarda come padre , c che 
crede di dover salvare come suoi 
proprj figli . Si tenne adunque per 
alquanti giorni senza fare alcuna mos- 
sa . Si pretende , per quanto si leg- 
ge in Plutarco , non darsi altro esem- 
pio , che due eserciti cosi numerosi 
fossero stati per tanto tempo l'uno in 
vicinanza dell’ altro in una pace cosi 
profonda , ed in una cosi grande tran- 
quillità . In ogni altro tempo i sol- 
dati, pieni d’ impazienza e di ardo- 
re marziale , avrebbero mormorato 
del loro Generale; ma Paolo Emilio 
avea loro insegnato a lasciarsi guidare. 

Finalmente , dopo d’ avere fatte 
molte ricerche c prese molte infor- 
mazioni , seppe da due mercanti Per- 
rebei de’ quali pienamente conosce- 
va la prudenza e la fedeltà, che attra- 
versandosi la Perrcbia , si trovava u- 
na strada , che conduceva a Pitio, 
città situata nella più alta parte del 
monte Olimpo [a] : che ìton era dif- 
ficile accostarsi a tale strada ; ma che 

F 4 la 

9 , era alte , nònni» perpendicolarmente , più di 
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la medesima era validamente difesa , 
perche Perseo vi aveva spedito un di- 
staccamento di cinque mila soldati . 
Egli s’ immagninò , che se avesse fat- 
to attaccare da scelte truppe iu tem- 
po di notte ed improvvisamente quel 
corpo di guardia , si sarebbe potuto 
discacciarlo dal posto suddetto , ed 
impadronirsene . Si trattava solamen- 
te d’ ingannare 1’ inimico , e di fare 
in modo eh' ei non ne penetrasse il 
disegno . Si fece adunque chiamare 
il Pretore Ottavio , ed avendogliene 
fatta la confidenza , gli ordinò di an- 
dare colla sua flotta in Eraclea , e di 
ftir provvisione di tanti viveri , quan- 
ti potessero bastare per dieci giorni 
a mille persone , onde far credere a 
Perseo , che si voleva dar il sacco 
alle coste marittime . Nel medesimo 
tempo fece marciare Fabio Massimo, 
suo figlio ancor giovinetto, e Scipio- 
ne Nasica , genero di Scipione Affri- 
caoo , senza palesar loro tuttavia la 
sua vera segreta intenzione , accom- 
pagnati da un corpo di cinqne mila 
de' più agguerriti soldati, ordinando 
loro , che prendessero la via del ma- 
re , la quale conduceva verso Era- 
clea , come se avessero dovuto imbar- 
carsi , secondo ciò che nel Consi- 
glio era stato proposto . Quand’ egli- 
no vi furono giunti , il Pretore co- 
municò loro gli ordini del Console. 
Sorta appena la notte , essi abbando- 
nando la strada del mare ed attraver- 
sando le montagne e le rupi , s’ in- 
camminarono senza perder tempo al- 
la volta di Pitio , condotti dalle due 
guide di Pcrrebia , le quali assicura- 
rono , che vi sarebbero arrivati nel 
terzo giorno verso il terminar della 
notte . 

Frattanto Paolo Emilio , per te- 
nere a bada il nemico , c per lavar- 
gli di mente ogni altro pensiero , nel 
giorno seguente molto per tempo 
distaccò le sue truppe leggermente 
armate , come se avesse voluto as- 
salire i Macedoni ; ed effettivamen- 
te segui un piccolo combattimento 
nel letto medesimo del fiume , eh’ e- 
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ra molto basso . Ne’ due lati quella 
riva dalla sommità fin al letto aveva 
trecento passi di declivio , c tutto il 
fiume era largo mille . L’ azione se- 
gui sotto gli occhi del Re e del Con- 
sole , ciascuno de’ quali era alla te- 
sta delle sue truppe . Il Console fe- 
ce suonare la ritirata vcrào H mezzo- 
giorno , e la perdita fu quasi eguale 
nell’ una parte e nell’ altra . Nel gior- 
no appresso ricominciò il combatti- 
mento nella stessa maniera , circa 
nell’ ora medesima , ma fu più Osti- 
nato , c durò per più lungo tempo . 

I Romani non solamente dovevano 
combattere contrcrqaelli ,che lóro an- 
davano davanti , ma erano obbligati 
a difendersi anche dalle pietre , e dai 
dardi , che i nemici lanciavano frequen- 
tissimamente dall’ alto delle torri di- 
sposte lungo P argine In quel gior- 
no fu grande la perdita delle genti 
del Console, che le fece ritirare più 
tardi . Nel terzo giorno Paolo Emi- 
lio lasciò riposare le sue truppe , e 
fece credere d’aver intenzione di ten- 
tare un altro passaggio più vicino al 
mare . Frattanto Perseo nulla sospet- 
tava del pericolo , che io mitiaeciava . 

Scipione era arrivato nella notte 
del terzo giorno nelle vicinanze di 
Pitio ; e perchè le sue truppe erano 
molto stanche , le lasciò riposare pel 
resto della notte medesima . Perseo 
fin a quel tempo non era stato agita- 
to da alcun timore , quando un de- 
sertorc, Cretense di nazione, eh’ era 
fuggito dalle truppe di Scipione , an- 
dò a trarlo dalla sicurezza in cui e- 
gli credeva di essere , coll’ avvertirlo 
improvvisamente del giro , che face- 
vano i Romani per sorprenderlo . II 
Re , spaventato da questa notizia , spe- 
di subito dieci mila soldati forestie- 
ri con due mila Macedoni , sotto la 
condotta di Miionc , con ordine di 
usare tutta la speditezza possibile per 
occupare una collina , per cui dove- 
vano tuttavia passare i Romani pri- 
ma di giungere in Pitio . Ju fatti ve 
gli prevenne ; e sopra quella collina 
seguì una sanguinosa battaglia , iu cui 

la 
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la vittoria pendè lungamente dubbiosa: 
ma finalmente le truppe del Re fu- 
rono ridotte in istrettezze in tutti i 
lati , ed obbligate a confusamente fug- 
gire . Furono vivamente da Scipione 
inseguite ; e le squadre vincitrici oc- 
cuparono la pianura . 

. I fuggitivi , essendo arrivati nel 
campo di Perseo , sparsero un ter- 
rore così grande , che quel Principe 
sloggiò nel punto medesimo , e si ri- 
tirò uel paese interno , spaventato , 
e quasi privo d' ogni speranza di sal- 
vezza . Radunò un numeroso Consi- 
glio per deliberare sopra il partito , 
che si doveva prendere . Si trattava 
di risolversi s’ et doveva fermarsi da- 
vanti le mura di Pidua per azzarda- 
re una battaglia , o dividere le sue 
truppe nelle piazze « provvederle ab- 
bondantemente di viveri , ed ivi a- 
spcttarc il nemico , che non avrebbe 
potuto per lungo tempo sussistere in 
un paese , eh’ ei si sarebbe dato la 
■ cura di devastare , e che quindi gli 
sarebbero mancati ed i foraggi pei 
cavalli , «d il nutrimento per le mi- 
lizie .. L’ultima di queste due pro- 
posizioni non solamente era soggetta 
a moltissimi inconvenienti , ma dava 
in oltre a conoscere un Principe ri- 
dotto all' estrema disperazione , a cui 
non rimaneva nè rimedio, nè speran- 
za alcuna , per non parlarsi dell* o- 
dio , ch'ei si sarebbe tirato addosso a 
motivo del saccheggio delle terre , co- 
mandato , ed eseguito da lui mede- 
simo . Mentre Perseo , incerto intor- 
no alla risoluzione che doveva pren- 
dere j era agitato da un dubbio cosi 
importante, fu avvertito da’ suoi Uffi- 
ziali i più riguardevoli , che le sue 
truppe erano tutte disposte a fare il 
loro dovere , anche perchè si tratta- 
va di difendere le loro mogli , ed i 
loro figlia e che dovendo egli stet- 
to esser testimonio delle loro azioni , 
come quello che doveva comandare 
in qualità di: Capo nella battagliale 
medesime raddoppiato avrebbero il lo- 
ro coraggio , e dati a gara saggi 
del loro valore . Da tali ragioni a- 
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nitnato il Principe , si ritirò sotto le 
mura di Pidna , si preparò a combat- 
tere ; e profittando di tutto il van- 
taggio del luogo , assegnò a ciascuno 
il suo proprio posto , c diede a tutti 
gli ordini con molta presenza di spi- 
rito , risoluto di assalire i Romani 
nel punto stesso , in cui questi si 
fossero lasciati vedere. 

Si era accampato in una campagna 
rasa e piana , opportunissima a porvr- 
si in ordine di battaglia un numeroso 
corpo di fanti ricoperti di pesante 
armatura . Nel lato destro e nel si- 
nistro vi erano alcune colline , le qua- 
li , confinando le unc colle altre , of- 
frivano un ritiro sicuro all’ infante- 
ria leggiera , ed agli arcieri , e nello 
stesso tempo davano loro anche il 
mezzo di occultare le loro marcio , 
di mettere i nemici nel mezzo , e d’ 
attaccargli nel fianco . Tutta la fron- 
te dell’ esercito era difesa da due 
piccoli fiumi , che allora , giacché la 
stagione si avvicinava alla fine dell’ 
estate , erano bensì scarsi d' acqua , 
ma in ricompensa avevauo gli argini 
cosi scoscesi , che avrebbero impedi- 
ta , o resa molto difficile a' Romani 
la scesa , e poste in disordine le lo- 
ro squadre . 

Paolo F.milio, essendo arrivato in 
Pitio, riunitosi co! distaccamento di 
Scipione , scese nel piano , e marciò 
in ordine di battaglia iucontro al ne- 
mico , sempre costeggiando il mare , 
d' onde la flotta Romana lo provve- 
deva di viveri , inviandoglieli sopra 
barche . Quando però giunse a vista 
de' Macedoni , ed ebbe osservata la 
prudente distribuzione del loro eser- 
cito ed il numero delle truppe, fece 
far alto a’ suoi per pensare a ciò che 
far doveva . Gli Uffizinli giovani , pie- 
ni di ardore c d’ impazienza di combat- 
tere, si posero alla resta delle loro 
truppe , gli si avvicinarono , e lo scon- 
giurarono a dare senza dilazione l' at- 
tacco . Scipioue, in cui era cresciuta U 
fiducia attesi i vantaggi eh' erano stati 
riportati sopra il monte Olimpo , si 
distinse tra tutti gli altri colla ma 
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premura , e fece più vive ista ite . 
Òli rappresentò , che i Generali, di lui 
antecessori, colle loro dilazioni ave- 
vano dato il tempo a' nemici di sal- 
varsi dalle loro mani;c eh’ ei teme- 
va , che Perseo fuggisse in tempo di 
notte , c che fosse poscia bisognato 
inseguirlo con somma pena e peri- 
colo fin nell' estremità del di lui re- 
gno , ed obbligare così I' esercito a 
fare lunghi giri per passi angusti c 
per boschi , coni’ era accaduto negli 
anni scorsi . Lo consigliava quindi , 
mentre il nemico era in aperta cam- 
pagna, ad assalirlo senza perdere un 
momento di tempo , ed a non tra- 
scurare una occasione così propizia 
di vincere . 

» Altre volte , disse il Console 
» rispondendo al gioviue Scipione , 
j» pensava ancor io come voi oggi 
» pensate ; ma verrà il tempo , in 
» cui anche voi penserete come io 
» penso adesso . In altra occasione 
» vi renderò conto della mia con- 
» dotta ; per ora riposatevi sopra la 
» prudenza d’ un Generale antico « . 
Il giovine Utfiziale si tacque , persua- 
so abbastanza, che il Console aves- 
se avute buone ragioni d' operar 
così . 

Terminate qneste parole , egli ordi- 
nò , che le truppe , le quali erano alla 
testa dell' esercito , esposte alla vi- 
sta del nemico , si ponessero in or- 
dine di battaglia, e presentassero una 
fronte , come se avessero voluto 
combattere ; queste erano schierate 
iu tre linee , o in tre colonne , 
secondo l’ uso de' Romani . Nel me- 
desimo tempo i guastatori , difesi e 
coperti dalle loro tre linee, si diede- 
ro a formar un campo ; e perchè 
erano in gran numero , il lavoro fu 
ben presto finito . Allora il Console 
fece poco a poco sfilare i suoi bat- 
taglioni , incominciando dagli ultimi , 
eh' erano i più vicini a' guastatori -, e 
fece entrare tutto l’ esercito nejle 
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trincee senza confusione , senza disor- 
dine , e senza che il nemico se nc ac- 
corgesse . Anche il Re , vedendo 
che i Romani ricusavano di combat- 
tere , si ritirò nel suo campo . 

Era una legge inviolabile presso i 
Romani (a), anche quando essi aves- 
sero dovuto fermarsi in un luogo 
per un solo giorno o per una sola 
notte , chiudersi in un campo , e 
fortificarvisi , perchè cosi si assicura- 
vano da ogni insulto , e si liberava- 
no dal timore di esser sorpresi . I 
soldati riguardavano questo soggior- 
no militare come la loro città , le 
trincee come mura , ed i padi- 
lioni come case . In occasione di 
attaglia , se 1" esercito rimaneva per- 
dente , il campo gli serviva di ritira- 
ta , e di asilo } e se nc usciva vin- 
citore , vi trovava un tranquillo riposo. 

Esseudo giunta la notte, ed essen- 
dosi le truppe ristorate col cibo, 
mentre ad altro non si pensava che 
al riposo notturno , la Luna , eh’ 
era già nel maggiore suo crescere e 
molto alta , incominciò tutta in. un 
tratto ad oscurarsi ; e mancandole 
poco a poco la luce , cangiò più d’ 
una volta il colore , finalmente rima- 
se tutta affatto ecclissata . Un Tri- 
buno de’ soldati, chiamato Cajo Sul- 
pizio Gallo , eh’ era uno de’ primarj 
Utfiziali dell’ esercito , avendo con 
licenza del Console radunati uel 
dì precedente i soldati, gli aveva av- 
vertiti di quella futura ecclissi , cd 
aveva indicato il momento preciso in 
cui essa doveva' avere il principio , 
e per quanto doveva durare . I sol- 
dati Romani adunque uon furono sor- 
presi per tal accidente , e solamente 
credettero , che Sulpizio fosse dota- 
to di sovrumana sapienza. Ma tutto 
il campo de’ Macedoni per lo con- 
trario ne fu talmente spaventato cd 
inorridito , che si sparse in tutto 1’ 
esercito una voce , che quel prodigio 
minacciava la perdita del Re . 

Nel 
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Nel giorno seguente allo spuntar 
dell' alba Paolo Emilio , esattissimo 
osservale di tutte le ccre.nonie pre- 
scritte ne’ sngrifizj , o piuttosto mol- 
to superstizioso , si diede ad immo- 
lare molti buoj ad Ercole . Ne scan- 
nò venti, 1' uno dopo 1' altro senz’ 
aver potuto trovare in queste vittime 
alcun seguo favorevole . Finalmente 
nel ventesimo primo gli parve di ve- 
derne alcuni, che gli promettevano 
la vittoria, se unicamente ei si fosse 
difeso dal nemico senz’ attaccarlo -, e 
nel medesimo punto votò alla stessa 
divinità un sacrifizio di cento buoj 
ed alcuni pubblici giuochi . Dopo d’ 
avere soddisfatto a tutte queste cerc- 
monie di religione , verso le nove ore 
convocò il suo Consiglio. Aveva uditi 
i lamenti , che si facevano della stia 
lentezza nell’ attaccare i nemici ; e 
volle in quella adunanza render conto 
della sua condotta , particolarmente 
riguardo a Scipione , a cui lo aveva 
promesso . Le ragioni , che aveva avu- 
te di non combattere nel di pre- 
cedente erano, in primo luogo, per- 
chè 1’ esercito de’ nemici era molto 
supcriore di numero al suo , eh’ egli 
era stato obbligato ad indebolire 
considerabilmente atteso il grosso di- 
staccamento destinato a custodire i 
bagagli . Secondariamente , quale pru- 
denza sarebbe srata far arruffare con 
milizie fresche le sue, spossate da utia 
lunga e penosa marcia , dal peso 
eccessivo delle armi , dall' ardore del 
sole che’ le aveva tutte riarse , e dal- 
la sete che loro cagionava pene in- 
soffribili? Filialmente insistè con mol- 
ta forza sopra la necessità indispen- 
sabile , in cui era un buon Generale , 
di non dar battaglia prima d' avere 
alle spalle un campo ben trincera- 
to» il quale nel caso di qualche ac- 
cidente contrario fosse potuto servi- 
te di ritirata all’ esercito. La con- 
clusione del di lui discorso fu, che 
ciascuno si preparasse a combattere 
iu quel giorno medesimo. 

fu) Dìwfu inter esercÌMm Duceiq-tt munta . Mi- 
luibiu cupiiUaem pu&iundi convtuùt : Ducei jua- 
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Di qui si rileva [a] , che differenti 
fra loro sono i doveri de’ soldati 
e degli Uflìziali subalterni da quelli 
del Generale . I primi non devon oc- 
cuparsi fuorché nella cura e nel de- 
siderio di combattere ; il Generale 
dee preveder tutto, tutto pesare , com- 
binar tutto , c risolvere con matura 
deliberazione . Non di rado avviene, 
che una prudente dilazione di pochi 
giorni , o nache di poche ore salva 
un esercito , che una inconsiderata 
fretta avrebbe esposto al pericolo di 
perire . 

Quantunque dall' uno , e dall' al- 
tro de' due partiti la risoluzione di 
combattere fosse presa , pure una 
specie d’ accidente, piuttosto che 1’ 
ordine de’ Generali che nè 1 ’ uno nè 1 ’ 
altra non si affrettavano troppo , die- 
de moto alla battaglia. Alcuni soldati 
Tracj , inseguendone altri Romani che 
tornavano dal foraggio , furono rispin- 
ti da settecento Liguri accorsi in lo- 
ro ajuto . 1 Macedoni fecero avanzare 
alcune partite di truppe per sostene- 
re le loro genti ; cd i rinforzi , che 
si mandarono dall' una parte e dall* 
altra sempre più crescendo , impe- 
gnarono gli eserciti alla battaglia . 

Dee dispiacere la perdita , che si 
è fatta del passo , in cui Polibio , e 
dopo di lui Tito Livio descrivevano 
1’ ordine di questa battaglia ; perdita, 
che mi pone fuori di stato di darne 
una giusta idea , atteso che il raccon- 
to di Plutarco è totalmente diverso 
dal poco che ce ne rimane in Tito 
Livio medesimo . 

Nel principio della pugna , il cor- 
po de' Macedoni si distinse in una 
particolar maniera fra tutte le altre 
truppe del Re . Allora Paolo Emi- 
lio , avanzandosi verso le prime file , 
trovò che i Macedoni , che formava- 
no la fronte della falange , immerge- 
vano il ferro delle loro picche negli 
scudi de' soldati Romani in guisa , che 
malgrado gli sforzi , che questi face- 
vano , non potevano giungergli col- 
le 

vìvendo , cuosutranrfo , eunlh rione sxpi re «juam te- 
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Digitized by Google 


9-1 STO 

le loro spade ; 6 ridde nello stesso 
tempo , che tutta la prima linea de' 
nemici univa gli scudi , e presenta* 
va le picche . Questa specie di mu- 
raglia di bronzo, c questo bosco di pic- 
che , impenetrabile alle sue Legio- 
ni , destarono io esso sorpresa e timo- 
re . Parlava cgji sovente in appres- 
so della grand' impressione , che ave- 
va fatta nel suo animo uno spettaco- 
lo cosi terribile . Tuttavia , per non 
far perdere il coraggio alle sue trup- 
pe , nascose loro la sua inquietudi- 
ne , e mostrandosi cou volto allegro 
e sereno , percorse a cavallo tutte 
le file senz’ elmo c senza corazza , 
animandole co’ suoi discorsi , e mol- 
to |jiù col suo esempio . Si vedeva 
il Generale , in età di più di sessant' 
anni , esporsi alle fatiche , ed ai pe- 
ricoli al pari d’ un giovine Utfizialc. 

Avendo i Peligni , popolo dell’ Ita- 
lia , attaccata la falange Macedone 
senza esser potuti venire a capo di 
romperla malgrado tutti i loro sfor- 
zi , uno de' loro Uduiali , preso lo 
A.mdardo della sua compagnia , lo 
lanciò nel mezzo de’ nemici . Gli al- 
tri allora si avventarono disperata- 
mente sopra quel battaglione , e fu- 
rono fatte dall' uno e dall’ altro par- 
tito azioni inaudite . I Peligni tentavano 
di troncare colle loro spade le picche 
de’ Macedoni , o almeno di rispiu- 
gerlc cogli scudi ; ovvero s' ingegna- 
vano di strapparle colie mani , o di 
allargarle per aprirsi un ingresso . Ma 
i Macedoni , stringendosi sempre più 
c tenendo con ambedue le mani le 
picche , opponevano quel riparo di 
ferro , e vibravano colpi così pesanti 
a quelli , che si scagliavano contro di 
essi , che traforandone gli elmi e le 
corazze , rovesciavano in terra mor- 
ti , ed esangui que' fra’ Peligni , eh’ 
erano i più arditi , c che senza ris- 
armiarc la loro vita andavano come 
estic feroci , incontro alle punte mi- 
cidiali , c volontariamente si davano 
in braccio ad una morte già preve- 
duta . 
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Essendo adunque stata posta in di- 
sordine la prima liuea , anche la se- 
conda iucominciò a rallenta: -i .Que- 
sta non prese veramente la fuga; ma 
in vece di avanzarsi , pareva , che si 
ritirasse verso il monte Olocre [a] . 
Paolo Emilio , avendo ciò osservato , 
si lacerò gli abiti , penetrato dal più 
vivo dolore , perchè , essendo così ma- 
le riuscite le prime truppe , i Roma- 
ni temevano d’ affrontar la falange . 
Questa aveva la froute coperta da 
picche dense , ed unite in guisa d’ 
una trincea impenetrabile , e mante- 
nendosi invincibile , nou riusciva pos- 
sibile alle truppe Romane di romperla 
tic farla cedere . Ma finalmente , sic- 
come la ineguaglianza del terreno , e 
la grande estensione della fronte dell’ 
armata non permettevano al nemico 
di continuare da per tutto quella siepe 
di scudi c di picche , cosi Paolo Emi- 
lio osservò , che la falange de’ Mace- 
doni era costretta a lasciare alcune 
aperture ed intervalli , e retrocedeva 
in una parte mentre si avanzava nell’ 
altra , come necessariamente accade 
ne’ grandi eserciti , quando , non fa- 
cendo tutti i soldati i medesimi sfor- 
zi , combattono con differente fortuna. 

Paolo Emilio, qual abil Capitano 
che sa profittare di tutto , separan- 
do le sue truppe in isquadre , ordinò 
loro di gettarsi negli spazj voti del cor- 
po di battaglia de’ nemici, c di attac- 
cargli , non più tutti insieme di fron- 
te e con uno sforzo comune, ma in 
truppe staccate , ed in varj luoghi 
nel tempo medesimo . Un tal ordi- 
ne , dato molto opportunamente, fece 
riportare la vittoria . I Romani en- 
trarono subito in que’ voti , e misero 
così il nemico fuori di stato di più 
servirsi delle lunghe picche , attac- 
candolo nel fianco c nella coda , 
dovunque lo vedevano più scoperto . 
In un momento la falange fu rotta ; 
c tuttala di lei forza, che non con- 
sisteva fuorché nella unione c nella 
impressione che faceva quando era 
tutta in un corpo, sparì c si dissipò. 

Quau- 


(<) $f<u;.<!o tutte le ipp.rcnte questi «nqntigni cu uni petunie del monte OJi«pe| . 
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Quando si arrivò a combattere da 
corpo a corpo, ovvero in Squadroni 
separati, t Macedoni colle loro pic- 
cole spade percuotevano sopra gli 
scudi de’ Romani , eh' erano forti e 
saldissimi e gli ricoprivano dalla 
testa iin a' piedi, non opponendo per 
'lo contrario se nOn piccoli scudi 
alle spade de’ Romani grosse , pe- 
santi , c maneggiate con tanta forza 
e vigore, ch'eglino non ricaricavano 
colpo che non ferisse , che non facesse 
volare nell' aria in richeggie e scudi , 
e corazze , e non si vedesse scorre- 
re il sangue . In questa maniera quel- 
li , che componevano la falange , per- 
duto il loro vantaggio c presi nella 
parte debole , resistettero per qual- 
che tempo con molta pena , e final- 
mente furono scompigliati . 

11 Re della Macedonia, lasciandosi 
trasportare dallo spavento , era fug- 
gito a briglia sciolta fin dal princi- 
pio della battaglia , e si era ricove- 
rato nella città di Ridila sotto prete- 
sto il’ andare a sacrificare ad Ercole , 
come se ) dice Plutarco, Ercole fos- 
se stato un Dio , che accettava i ti- 
midi sacrifitj de' codardi , ed esaudi- 
va i voti iugiusti . Imperocché non 
è giustizia , che chi non ha corag- 
gio di aspettare il nemico a piè fermo, 
couseguisca il premio delia vittoria , 
mentre ( parla ancora Plutarco ) quel 
Dio ascoltava graziosamente le pre- 
ghiere di Paolo Emilio , il quale gli 
chiedeva di vincere colle armi nella 
mano; e combattendo coraggiosamen- 
te , lo chiamava in suo ajuto . 

Nell'attacco della falange i Roma- 
ni fecero i maggiori loro sforzi , ed 
in essa trovarono la più ostinata 
resistenza . In quell’ incontro me- 
desimo il figlio di Catone , genero 
di Paolo Emilio, dopo aver fatti pro- 
digj di valore , ebbe la disgrazia di 
perdere la spada, cadutagli sfortuna- 
tamente di 'mano . Per questo acciden- 
te , uscita come fuori -di se , -ed in- 
consolabile, si diede a scorrere per 
le file ; ed avendo riunita una trup- 
pa di giovinetti risoluti ed arditi , si 
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scagliò disperatamente sopra i Mace- 
doni . Dopo sforzi estrao.-dinarj cd 
Un macello orribile de' nemici , quel- 
li vennero a capo di discacciargli ; 
e rimasti padroni del terreno , cerca- 
rono la spada suddetta , che finalmen- 
te trovarono con gran fatica seppelli- 
ta sotto un monte d’ anni c di mor- 
ti . Allegri per così buona fortuna, 
gridando all' uso de’ vincitori , si spin- 
sero, animati da nuovo ardore , con- 
tro quelli fra’ Macedoni i quali tut- 
tavia resistevano ; talché finalmente i 
tre mila de’ medesimi , che rimane- 
vano separati dal corpo della falan- 
ge , furono tutti- fagliati in pezzi, seu» 
za che nè anche uno avesse abbando- 
nato il no posto , e cessato- di co ab- 
battere Ha all' ultimo respiro. - 1 ' - 

Dopo la loro disfatta, gli altri si 
diedero alla fuga , e fu tanto grande 
il numero degli uccisi , che tutto il 
piano sin alle falde della montagna 
era ricupero di cadaveri ; e nel gior- 
no seguente i Romani, avendo. var- 
cato il fiume l/cuco , ne trovaro- 
no tutte le acque ancora tinte di 
sangue. Fu detto, che in quel com- 
battimento perirono dalla parte de' 
Macedoni venti cinque- mila persone* 
e cento soli Romani y e che i pri- 
gionieri ascendessero ad undici , o a 
dodici mila. La cavalleria, che noà 
aveva avuta parte nella battaglia , vef 
dendo rotta l’ infanteria, si era giù 
ritirata ; cd i Romani , accaniti con- 
tro i soldati della falange , non si 
curarono d’ inseguirla . 

Questa solenne battaglia finì in co- 
sì breve tempo , che avendo avuto 
principio verso le tre ore dopo il niez- 
zogiorno , la vittoria si dichiarò pri- 
ma delle quattrd . Il rimanente del 
giorno fu impiegato nel correr dietro 
a’ fuggitivi , i quali furono .inseguiti 
tanto lungi , che quando ne tornaro- 
no i Roman» , la notte era ormai 
molto avanzata . Tutti i servi dell’ 
esercito si fecero incontro a’ loro pa- 
droni con voci di giubbilo , e gli con- 
dussero con torce accese nelle loro 
tende , 'eh' erano illuminate ed orna- 
. te 
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te di fettoni di edera (a) , e di co* 
ronc d’ alloro . 

Paolo Emilio per altro , benché 
godesse del vantaggio di una vittoria 
cosi grande , era estremamente afflit- 
to . De* due suoi tigli , che si erano 
trovati uella battaglia , il più giovi- 
ne , che ancora non aveva fluiti di- 
ciasett' anni ed era da esso amato 
più teucramente che gli altri come 
quello che dava di se stesso grandi 
speranze , non era come gli altri 
comparso ; sicché si temeva che fos- 
se rimasto ucciso . 11 timore fu uni- 
versale uel campo ; e cangiò in un 
cupo silenzio tutte le voci della prece- 
dente allegrezza . Fu egli cercato con 
torce , ma inutilmente , fra' morti. Fi- 
nalmente , essendo la notte molto 
cresciuta , quando meno si sperava di 
trovarlo , egli tornò , dopo avere in- 
seguiti i fuggitivi , accompagnato da 
due o tre soli de' suoi compagni , e 
tutto ricoperto del sangue uemico . 
Paolo Emilio , che credette di ricu- 
perarlo tra’ morti , in quel solo mo- 
mento incominciò a gustare il piacere 
della vittoria . Era egli però riserva- 
to ad altre lagrime , e ad altre per- 
dite non mcuo sensibili . Il gioviue 
Romano , di cui qui parliamo , è il 
secondo Scipione , che nel progresso 
fu chiamato Africano, e Numantino, 
uer aver rovinata Cartagine , e la 
Numanzia, e fu adottato dal Aglio 
di Scipione , che vinse Annibale . Il 
Console spedì subito tre corrieri di- 
stinti , fra’ quali Fabio il maggiore 
de’ suoi Agli , ad arrecare in Roma 
la notizia della vittoria . 

Frattanto Perseo , continuando a 
fuggire , aveva oltrepassata la città di 
Pidna , e procurava di giungere in 
quella di Pella con tutta la sua ca- 
valleria , che aveva abbandonata la 
battaglia senza soffrire alcun danno . 
I fanti, che disordinatamente fuggi- 
vano , avendola incontrata uel loro 
cammino , si diedero a caricare d’ in- 

(a) Questo era !' uso presso i Romani . Scrive 
Cesare ne! terzo libro «Iella Guerra Civile , che 
arerà trovato nel campo di Pompeo i padiglioni 
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giurie que’ soldati a cavallo , chiaman- 
dogli vili , e traditori ; e portando più 
olire il loro risentimento , gli ro- 
vesciarono in terra , e ne ferirono 
molti. Il Re, che temeva le conse- 
guenze di quella sollevazione , abban- 
donò la strada maestra , e per non 
essere riconosciuto , piegò il manto 
Reale , c se lo pose davanti : si le- 
vò il diadema di testa per portarlo 
nelle mani ; e per poter parlare ai 
suoi amici , smontò dal cavallo , e lo 
couduceva per la briglia . Molti di 
quelli , che lo accompaguavano , pre- 
sero strade differenti dalla sua sotto 
varj pretesti , non tanto per togliersi 
alle ricerche di quelli che gl' insegui- 
vano quanto per porsi in sicuro dal 
furore del Principe , le di cui perdite 
ad altro nou trino servite che ad in- 
asprirlo , e ad irritarne la naturai 
ferocia . Oi tutti i di lui cortigiaui 
tre soli furono quelli , che rimasero 
con lui , ed erano anzi tutti stranieri, 
fra' quali Evaudro di Creta , che da 
lui aveva avuta la commissione di as- 
sassinare Eumene, c che fu il solo 
che gii si conservò sempre fedele. 

Essendo arrivato verso la mezza 
notte nella città di Pella , uccise di 
sua mano a pugnalate i due custodi 
del suo tesoro , che avevano avuto 1' 
ardire di rappresentargli con troppa 
libertà gli errori da esso commessi , 
e gli avevano dati alcuni consigli in- 
torno a ciò eh' ci doveva fare , per 
riparare a' suoi mali presenti. Qnesto 
trattamento crudele , usato verso due 
de' principali Ministri della sua Cor- 
te, i qn iii nou avevano errato se non 
per effetto d’ uno zelo indiscreto e 
dimostrato fuori di tempo , gli alienò 
gli animi di tutti gli altri . Atterrito 
nel vedersi abbandonato da quasi tut- 
ti i suoi Utfiziali c da’ cortigiani , 
ci si immaginò di non essere sicuro 
nella città di Pella , onde parti nella 
medesima notte per passare in Ani- 
fipoli , trasportando con se la mag- 
gior 

di Lentttlo t * di alcuni altri ricoperti di edere : 
L et am Ltntult 0 nonnullorum t ab tr natala frutt- 
ila hctltra . 
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gior parte de' ruoi tesori . Ivi arri- tolo * Chiese che gli fossero spediti 
vato , spedì Ambasciatori a Paolo E- Commissari , co' quali potesse con- 
milio per implorare misericordia . Da ferire ; cosa , che gli fu concessa . 
Aufipoli andò nell' isola di Samotra- Quest’ Ambasceria non produsse il 
eia , e si ricovrò nel tempio di Ca- suo effetto , perché dall* una parte 
storc e di Polluce. Tutte le città Perseo non voleva rinuuziare alla qua- 
aprirono frattanto le porte al vinci- lità di Re , e dall’ altra Paolo E- 
tore , e se gli sottomisero . * milio sosteneva , eh’ ei dovesse ri- 

II Console , essendo partito da Pid- mettere assolutamente il suo destino 
na , arrivò nel giorno seguente iu alla disposizione del popolo Romano . 
Polla, dov’ebbe occasione di attimi- In quel mentre il Pretore Ottavio, 
rame la felice situazione . Il tesoro che conduceva 1 ' armata di mare , era 
del Re si conservava per 1 ' addietro giunto nella Samotracia co’ suoi na- 
in quella città : ma allora non vi vigli . Non volle trarre a fona Per* 
furon trovati se non i trecento ta- seo dall’ asilo , in cui questo si e- 
lenti (trecento mila scudi) che Perseo ra ricovrato , per la venerazione che 
aveva già fatti partire per essere da- aveva agli Dei che vi presiedevano; 
ti a Genzio , Re della Tracia ,e che ma procurò eh’ egli ne uscisse da se 
aveva poi ordinato , che si riportai- nesso, mescolando le minacce colle 
sero indietro . Paolo Emilio-, avendo promesse , e si desse liberamente in 
saputo che Perseo era nella Samo* potere de’ Romani : tutti però i di lui 
tracia , si trasportò in Anftpoli , per sforzi riuscirono inutili . 
tragittare da colà nell’ isola . Un giovine Romano , chiamato A- 

Dp.et. 4j. Era già accampato in Sires (a) nella cilio , o di suo moto spontaneo o di 
t£!t. V u regione Odomantica , quando ricevct- concerto premeditato col Pretore , stu- 
jEmii.Péui. te una lettera di Perseo* statagli pre- diò un’ altra strada per trarre il Re 
f. ìbg.iyo. sentata da tre Deputati tU condizione, dal suo ricovero . Entrato nell’ ado- 
c di nascita non molto riguardevole . nauta de’ Samotraci , la quale si te- 
Non potè dispensarsi dal versare al- ueva io quel punto , loro prese a 
quante lagrime , riflettendo sopra 1 * parlare così : „ E’ dunque vero , o 
incostanza delle cose umane , delle » pure è una favola , che la vostra 
quali vedeva in Perseo un esempio » isola sia un luogo sacro , e che rasi- 
molto sensibile . Ma quando osservò , » lo inviolabile e sacrosanto si estenda 
che la lettera aveva la soprascritta » in tutta la di lei ampiezza ? “ Tut- 
seguente : ,, Il Re Perseo al Conso- ti ad una voce attestarono la santità 
» le Paolo Emilio prega salute “ , del luogo V „ E perchè adunque , ri- 
l’ ignorante stupidità di questo Princi- » pigliò egli , un micidiale macchiato 
pe in quello stato ridotto , estinse » del sangue del Re Eumene ha avvi- 
ne! suo cuore ogni sentimento di » to l’ ardire di violarne la santità ? 
compassione ; c benché il contenuto » Giacché tutte le ceremonie della 
della lettera fosse concepito in uno » religione s’ incominciano dall’ esclu- 
sole umile , supplichevole , e poco u derne quelli che non sono puri 
conveniente alla dignità Reale , ei ri- » di mane , come potete voi tollera- 
mandò indietro i Deputati senza dar » re , che il tempio vostro medesi* 
loro ajcuna risposta . Perseo s’ac- » mo sia contaminato , e profanato 
corse immediatamente qual era il no- » dalla presenza di un infame omf- 
me di cui doveva scordarsi , e però » cida ? “ Tale accusa era diretta 
scrisse una seconda lettera , in cui contro Perseo ; ma i Samotraci cre- 
posc il solo tuo nome seni’ alcun ti- dettero miglior partito applicarla ad’ 

u ' • E van- 1 ' 

-il. “ ♦$&»;'_ im i •. » o5i»i P«o . ' , «ar 

C'è l* cuti A S/rtt , pesti ac’ confusi della Macedonia Olitati!* , oca età Sensata , uni era 
pochissimo cooosciuta. 
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Evandro , che tutti sapevano essere 
srato Io strumento della morte medi- 
tata di Eumene . Spedirono adunque 
una persona che dicesse al Re , che 
Evandro era stato accusato di omici- 
dio , e che però in vigore delle leg- 
gi stabilite riguardo al loro asilo, e- 
gli andasse a giustificarsi in presenza 
de' Giudici ; ovvero se temeva di ciò 
fare , prendesse le misure opportune 
per la sua sicurezza , ed uscisse- dal 
tempio .11 Re , avendo fatto a se chia- 
mare Evandro , lo consigliò con for- 
ti persuasive a non esporsi ad un ta- 
le giudizio ; egli aveva le sue ragioni 
per dargli tal consiglio , perchè te- 
meva eh’ esso si fosse difeso col di- 
re di aver tentato quel grave mis- 
fatto per di lui ordine . Gli fece a 
questo effetto comprendere , che il 
solo rimedio , che gli rimaneva , era 
quello di darsi da se stesso la mor- 
te . Evandro mostrò di acconsen- 
tirvi ; e fingendo , che per ese- 
guirla , preferiva al ferro il veleno , 
pensava frattanto ad involarsi colla 
fuga . Pervenuta a cognizione del Re 
l' intenzione d' Evandro, ei temendo , 
che i Samotraci facessero cadere il 
loro sdegno sopra di esso come quel- 
lo che avesse liberato il colpevole dal 
gastigo da questo meritato , lo fece 
uccidere . Ciò era lo stesso che 
macchiare con un nuovo delitto la 
santità dell' asilo ; ma a forza di de- 
naro ei corruppe il Magistrato prin- 
cipale , che dichiarò in piena assem- 
blea , che Evandro da se medesimo 
si era privato di vita . 

Non avendo potuto il Pretore per- 
suadere a Perseo d’ uscire dall’ asi- 
lo, aveva presa la risotuziouc d’ im- 
pedirgli tutte le strade d’ imbarcar- 
si , e di fuggire . Frattanto , mal- 
grado tante precauzioni, Perseo ven- 
ne a capo di corrompere un certo 
Oroande Cretensc , Capitano d' un 
legno mercantile , c lo indusse a ri- 
ceverlo con tutte le sue ricchezze , le 
quali ascendevano a due mila talen- 
ti, cioè, a sei milioni . Ma perchè 
era molto sospettoso , non ne fece 
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imbarcare se non una parte , e riser- 
vò il rimanente per farselo portare 
con se . Il Cretense , seguendo in 
questo incontro il genio della sua na- 
zione , imbarcò nella sera tutto 1’ 
oro c 1’ argento che gli era stato 
mandato , e fece dire a Perseo di 
portarsi al porto verso la mezzanot- 
te co’ suoi figli , e con quelli che 
unicamente erano necessarj pel servi- 
zio della sua persona . 

Giunta 1' ora della partenza , Per- 
seo uscì con infinito stento per una 
finestra angustissima , attraversò un 
giardino , e passò per una casa vec- 
chia e rovinosa insieme colla sua 
moglie , e con uno de' suoi figli , 
e seguito dagli avanzi del suo te- 
soro . Non si può spiegare il dolo- 
re e la disperazione in cui si trovò , 
quando si accorse , che Oroande col 
ricco carico navigava già a vele gon- 
fie . Gli convenne tornare nel suo 
asilo , accompagnato dalla moglie , e 
da Filippo , suo figlio maggiore . Gii 
altri figli aveta fidati a Jone di Tes- 
salonica , che lo tradì nel tempo del- 
la sua avversa fortuna , c gli conse- 
gnò ad Ottavio . Questa fu la cagio- 
ne principale , che obbligò Perseo a 
dare anche se stesso in potere di quel- 
li , che avevano nelle mani i suoi 
figli . 

Si presentò adunque unitamente col 
figlio al Pretore Ottavio, che lo fe- 
ce imbarcare per farlo condurre al 
Console, al quale ne aveva dato pre- 
ventivo avviso . Paolo Emilio inviò 
Tuberone, suo genero , ad incontrar- 
lo/e Perseo , vestito di color nero , 
entrò nel campo in compagnia sola- 
mente del suo figlio . Il Console , 
che lo aspettava con un numeroso 
accompagnamento , vedendolo giunge- 
re , si alzò dalla sedia , ed alquan- 
to avanzatosi , gli porse la mano . 
Perseo si prostese a' di lui piedi 
ma egli , rialzandolo , non permise , 
che gli abbracciasse i ginocchi . In- 
trodottolo poscia nel suo padiglione , 
lo fece sedere dirimpetto a quelli 
che componevano 1’ Adunanza . 
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Allora incominciò a domandargli : 
» Qual motivo di disgusto lo ave- 
» va indotto ad intraprendere con 
» tanta animosità contro il popolo 
» Romano una guerra , che aveva es» 
» posta la sua persona , ed il suo re- 
ti gno agli estremi pericoli ? “ Ma 
perchè , in vece della risposta che 
tutti si .aspettavano , il Re , tenendo 
gli occhi inclinati a terra c pian- 
gendo , taceva , Paolo Emilio prose- 
guì , e disse : „ Se foste asceso al 
» trono in tenera età , avrei motivi 
» minori di maravigliarmi , che non 
» aveste saputo quanto importava ave- 
» re amico o nemico il popolo Ro- 
» mano . Ma avendu voi assistito alla 
n guerra fatta dal vostro padre con- 
» tro di noi , e ricordandovi tuttavia 
» della pace da noi osservata fcdel- 
» mente eoa lui , come mai avete 
» potuto anteporre la guerra alla quie- 
» te con un popolo , di cui avevate 
» esperimeutata la forza fra le armi , 
» e la fede in pace “ ? Non avendo 
nè anche a questo rimprovero Perseo 
data alcuna risposta , egli continuò : 
» Nulladimeno , qualunque sia stata la 
» cagione per cui queste cose s.eno 
» accadute , o per qualche errore del 
» che ognun' è capace , o per un ef- 
» fetto del caso , o per un* fatai de- 
li stino , fatevi coraggio ; la clemen- 
u za , con cui il popolo Romano ha 
w trattati molti Re e molte altre nu- 
li ziom , debbe ispirarvi , non sola- 
li mente speranza , ma anche una fi- 
li ducia quasi certa , eh’ esso vi trat- 
»i terà nella maniera medesima ,, . Co- 
si parlò al Re in lingua Greca ; e po- 
scia , volgendosi a' suoi Romani , co- 
sì loro disse nella lingua del Lazio : 
u Voi vedete un grand’ esempio dell’ 
» incostanza delle cose umane; e que- 
st sto discorso è indrizzato a voi , o 
u giovinetti Romani (a) . L’ incertez- 
Rolitn Stor. Ani. Tvm. U. 

(«) Rxemphim instane cemiris , inquit t mutJt io- 
ni* rerum hunururum . Vobis hoc prae-iipue dico , 
jnvenes . Ideo in secundi* rebus ni hi I in iiue-nqu-sm 
lup-rbe, <iC violentcr Courulero decer, occ presen- 
ti credere foitunaei cum , quid vesper ferir, in* 
(«nani sit. U denudai vii crii, cujus arnmum nec 


ALESSANDRO. 97 

11 za di ciò , che può accaderci da ir* 

11 giorno all' altro , vi debbe insegnar 
» a non essere mai uc superbi iti 
» tempo di prosperità , nè violenti 
11 contro chiunque , giacché non si può 
11 aver fiducia nella costanza della fe- 
>1 licita. La pietra di paragone del vero 
>1 merito , c del vero coraggio è il 
» non insuperbire nella prospera for- 
» tuna , e non avvilirsi nella contra- 
>1 ria M . Paolo Emilio , avendo con- 
gedata 1 ' assemblea , ordinò a Tube- 
rone d' aver cura del Re , che in- 
vitò in quel giorno a pranzo coti se , 
e volle , che gli fossero resi gli onori 
combinabili collo stato in cut egli ’ 
si trovava . 

L' esercito si ritirò poscia a quar- 
tieri d’ inverno . In Aufipoli si allog- 
giò la maggior parte delle trup- 
pe , ed il rimanente fu diviso nelle 
vicine città . Così ebbe fine la guer- 
ra fra i Romani e Perseo , la quale 
era durata per quattr’ anni $ e cosi 
terminò un regno tanto famoso nell' 
Europa , c nell’ Asia . Perseo aveva 
regnato per undici anni , e si anno- 
verava il quarantesimo Re fé) dopo 
Carano , che il fu nriino , che reguò 
nella Macedonia . Per ottenete una 
vittoria cosi segnalata , Paolo Enti- L ' r - 
lio non impiegò più di quindici giorni . 

Il reguo della Macedonia era sta- 
to oscuro fiu al tempo di Filippo , 
figlio d’ Aminta . Sotto questo Prin- 
cipe , ed a cagione delle di lui grandi 
imprese, si accrebbe considerabi (men- 
te , senza uscire però da' confini dell’ 
Europa : abbracciò una parte della 
Tracia, c dell’ Illirico,; e si attri- 
buì una specie di dominio sopra tut- 
ta la Grecia . Si estese in seguito nell’ 
Asia ; e ne’ tredici anni del regno di 
Alessandro soggiogò tutte le proviti- 
eie , che formavano parte del vasto 
impero de’ Persi , c giunse fin all' 

G estre- 

« . , _ , ; . . * ; j » t 

prospera flaru suo «Aeree , nec adversa infrirgec . 

L». /. 45, 1». 8. t 

(£) Tito Livia, quale U» leggiam noi, !o chbma 
rtnut/mo ; e Giustino trtnttt mo . Si crede però ; 
che I’ errore sia nel numero , e che bisogni can- 
giarlo in qua/aatiumo , urne si le&ge in Eusebio . 
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estremità della terra , cioè , fin all' 
Ambia nell’ una parte , e fin alle Indie 
nell’ altra . Quest’ impero de’ Mace- 
doni , il maggiore di quanti altri ne 
fossero inni stati nel mondo -, diviso , 
o piuttosto lacerato in differenti re- 
gni dopo la morte di Alessandro da' 
di lui Successori che n' ebbero cia- 
scuno una porzione , durò per poco 
più di cento cinquant’ anni, preso dall' 
alto grado , in cui lo avevano posto 
le armi vittoriose di quel Principe , 
sin alla rovina totale della Macedo- 
nia . Cosi finirono le imprese tanto 
Iodate di quel famoso conquistato- 
re , che fu il terrore e la maravi- 
glia dell’ Universo , ovvero , per par- 
lare più giustamente, 1’ esempio del- 
la più vana , ed insensata ambizione 
che sia stata veduta giammai . 

I tre Deputati , da Paolo Emilio spe- 
diti in Koma per arrecare la fausta 
notizia della vittoria riportata contro 
Perseo , avevano usata tutta la pos- 
sibile speditezza . Contuttociò molto 
prima , anzi nel quarto giorno dopo 
Ja battaglia , nel tempo in cui si ce- 
lebravano i giuochi nel Circo , si era 
sparsa una voce , senza sapersi d' on- 
de fosse venuta , eh' era seguito nel- 
la Macedonia un combattimento , e 
che Perseo era stato vinto . Da tal 
notizia mossi tutti quelli , eh’ erano 
uel Circo , fecero grandi battimenti 
di mani , c proruppero in grida stre- 
pitose di giubbilo . Ma quando i Ma- 
gistrati , dopo d’ avere fatte esatte 
ricerche , si accertarono , che quella 
voce era senza autore e senza fon- 
damento , la falsa e corta allegrezza 
svanì , e lasciò solamente una segre- 
ta speranza , che forse fosse stata 
un presentimento della vittoria già 
conseguita , o che si sarebbe conse- 
guita fra poco . 

E’ arrivo de’ Deputati liberò la cit- 
tà di Roma da ogni inquietezza , per- 
chè questi riferirono, che Perseo era 
stato interamente disfatto , ch'era fug- 
gito , e che non poteva in alcuna 
maniera sottrarsi alle mani del vinci- 
tore . Allora 1 ’ allegrezza del popo- 
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lo , che sin a quel tempo era re* 
stata sospesa, scoppiò senza misura, 
e senza coufini . Da’ medesimi De» 
puniti si lesse primieramente nel Se- 
nato , c poscia nell' assemblea del 
popolo la relazione con tutte le cir- 
costanze della battaglia . Furono or- 
dinate preghiere pubbliche , e sacri- 
fi*j in rendimento di grazie, ed in un 
momento tutti i tempi si trovarono 
pieni d’ uii numero infinito di perso- 
ne di ogni età , e di ogni sesso , en- 
tratevi per ringraziare gli Dei della be- 
nefica protezione in cui essi avevano 
la Repubblica. 

Dopo d' essere stati nominati i nuo- 
vi Consoli in Roma, fu prorogato il 
comando degli eserciti nella Mace* 1 . 

donia a Paolo Emilio, e quello dell’ 4,. 


Anni del 
Monde» 


Av. 


,*•<*?■ t 


Illirico a L. Attilio . Indi furono nomi- 
nati dicci Commissarj , per andar a 
regolare gli affari della Macedonia , 
e cinque , i quali accudissero a quel- 
li dell’ Illirico . Prima però che que- 
sti partissero , il Senato regolò in 
parte le loro commissioni • In primo 
luogo fu risoluto , che i Macedoni , 
e gl' Illirici fossero dichiarati liberi , 
perchè tutte le nazioni comprendes- 
sero , che 1’ oggetto delle armi del 
popolo Romano era , non già di ri- 
durre in Servitù i popoli liberi , ma 
per lo contrario di porre in libertà 
quelli , che non ne godevano j tal- 
ché gli uni sotto la protezione del 
popolo stesso avessero potuto con- 
servare perpetuamente la loro liber- 
tà , e gli altri , soggetti a’ Re , fos- 
sero stati trattati con meno rigore , e 
con più equità per riguardo d’ essi 
Romani ; ovvero , perchè , se mai 
fosse insorta la guerra tra que’ Re 
ed il popolo di Roma , le nazioni 
avessero saputo , che il fine di tal 
guerra avrebbe prodotta la vittoria a’ 
Romani , e ad esse uel tempo stesso 
la libertà . Furono pure annullate 
certe imposizioni sopra le miniere , 
e sopra le rendite delle campagne ; 
percnè queste non potevano esigersi 
se non per mezzo degli appaltatori 
(Ielle gabelle , chiamati comunemente 

Pub- 


«un. 17. 1 8. 


Digitizéd by Google 


DEI SUCC. DI 
Pubblicani ; e perchè dovunque si 
trova tal classe di gente (a) , le leg- 
gi più non hanno alcuna {orza ed i 
popoli sono tiranneggiali . Fu stabi- 
lito un Consiglio geuerale comune al- 
la nazione , per timore che il popo- 
laccio facesse degenerare in funesto 
libertinaggio la libertà , che dal Se- 
nato gli fosse stata concessa . La Ma- 
cedonia fu divisa in quattro regioni, 
ciascuna delle quali doveva avere il 
suo Consiglio particolare , e pagare 
a' Romani la metà del tributo eh' 
era solita a pagare ai Re . Questa 
è una parte degli ordini dati a' Com- 
missari destinati per la Macedonia. 
Quelli per I' Illirico ne ricevettero 
presso a poco altri consimili , ed ar- 
ti*. U 4 j. rivarono i primi. Dopo d' avere essi 
*“■ l6- comunicate le loro istruzioni al Vice 
Pretore Anicio , eh' era andato ad 
incontrargli in Scodra, fu convocata 
1' adunanza de' principali della nazio- 
ne ; ed Auicio , essendo asceso sopra 
il suo tribunale , a chiare note lor dis- 
se , che il Senato , ed il popolo Ro- 
mano concedevano la libertà agl' Illiri- 
ci , c che prontamente usciti sarebbero 
iprcsidj da tutte le città , c fortezze del 
loro paese . Ad alcuni popoli , che pri- 
ma o nel tempo della guerra , si era- 
no dichiarati in favor de' Romani, si 
aggtugncva al dono della libertà 1’ 
esenzione da ogni specie di peso ; e 
tutti gli altri erano sollevati dalla 
metà de’ tributi , soliti a pagarsi al 
Re . L’ Illirico fu partito in tre re- 
gioni , che avevano anch' esse il loro 
Consiglio privato , ed i Magistrati . 
Lir. Ut. 4 |, Prima che i Deputati per la Ma- 
J/i? »’ cedonia fossero giunti , Paolo Emi- 
s£m, Lr.at. lio , che si trovava disoccupato , vi- 
»7«* sitò nella stagioit dell’ autunno le più 
famose città della Grecia , per osser- 
vare cogli occhi proprj certe cose , 
delle quali tutti parlavano , senza 
mai averle vedute. Lasciato il co- 
mando del campo a Sulpizio Gallo , 
parti , accompagnato da pochi , dal 


(j)Et ubi Pnblicjnus nt , ibi mt ju, publicttia 
vinum , auc libertitcm lociu aulititi «ne . Ln. I. 
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giovine suo figlio Scipione , c da 
Ateneo fratello del Re Eumene . 

Attraversò la Tessaglia per andar 
in Delfo a visitare il piu celebre 
Oracolo di tutto il mondo . Rimase 
estremamente sorpreso alla vista del- 
la moltitudine , e della ricchezza de’ 
doni , delle statue , de' vasi , e de' 
treppiedi che riempivano quel tem- 
pio . Volle offrirvi ad Apollo un sa- 
crifizio ; cd avendo veduto una gran 
colonna quadrata di pietra bianca, 
sopra la quale doveva essere collo- 
cata una statua d’ oro di Perseo , 
volle che vi fosse posta la sua , di- 
cendo : » che i vinti dovevano cc- 
» dcre il luogo a' vincitori . « 

Viddc in Lebadia , città della Beo- 
zia , il tempio di Giove sopran- 
nominato Trofonio, e T ingresso del- 
la caverna in cui scendevano quelli , 
che andavano a prendere le risposte 
dell’ Oracolo ( 1 ) . Egualmente quivi 
offri un sacrifizio a Giove , cd alla 
Dea Ercinna , creduta figlia di Tro- 
fonio . % 

In Calcide ebbe la curiosità di 
vedere 1’ Euripo , e tutto ciò che 
si diceva del flusso , e riflusso del 
mare , tanto straordinario e frequente. 

Da ià passò nella città di Auli- 
dc , dal di cui porto sciolse in altri 
tempi le vele a' venti verso Troja 1* 
armata navale di Agamennone . Visi- 
tò ii T empio di Diana , sopra 1’ al- 
tare del quale quel Re sacrificò la 
figlia Ifigenia , per impetrare da 
quella Dea una felice navigazione . 

Dopo d’ essere passato da Orope 
nell’ Attica , in cui l’ iudovino Amfi- 
loco era onorato come un Dio , si 
trasferì in Atene , città illustre per 1' 
antica sua fama . lo quella gii si 
prcseHtnrouo agli occhi molti ogget- 
ti , tutti capaci di stimolare la di lui 
curiosità; e tra questi la cittadella, 
i porti , le mura che uniscono il Pi- 
reo colla città , gli arsenali delle ga- 
lee fatte fabbricare da Generali illu- 
G 1 stri , 

(j) V p'i,> leggere ciò , che si i detto di que- 
ll' Óucolo uel Libro x. c. 3. § a. 
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■stri, c le statue degli Dei e degli 
uomini nelle quali non si sapeva se 
più degna d’-ammirarsi era 1’ arie o la 
materia . Non omise di fare al suo 
solito un sacrifizio a Minerva, Dea 
tutelare della fortezza . 

Mentre Paolo Emilio soggiornava 
in quella citta , chiese agli Ateniesi, 
un eccellente filosofo , per perfezio- 
nare l’ istruzione de' suoi figli , ed un 
valente pittore per dirigere gli or- 
namenti del suo trionfo . Gettarono 
eglino subito gli occhi sopra Metro- 
doro , eccellente nel tempo medesi- 
mo nella filosofia e nella pittura y 
elogio raro , e singolare , il quale 
fu confermato dall' esperienza , e 
dall’ approvazione di Paolo Emilio . 
Da qui si deduce quanta doveva es- 
ser 1’ attenzione di que’ grandi nomi- 
ni dell’ antichità per 1' educazione 
de’ loro figli . Quelli di Paolo Emi- 
lio erano già innoltrati nell’ età , 
perchè il minore de’ due, che fece- 
ro la campagna nella Macedonia in 
compagnia del padre ,^ra allora nell’ 
anno decimo settimo. Contuttociò ei 
pensava tuttavia a porre appresso lo- 
ro un Filosofo , capace di formar loro 
e lo spirito colle scienze , ed il cuore 
colla morale , che di tutti gli studj 
è il più importante ed il più trascu- 
rato . Se si vuol sapere quale sia il 
frutto di tal’ educazione , basta ri- 
cordarsi chi fu il secondo de’ due 
figli di Paolo Emilio, del quale ora 
parlo , quello , eh’ eredità il nome 
ed il merito e di Scipione A/Tricano 
suo avolo per adozione, c di Paolo 
Emilio suo padre per natura : quello, 
che rovinò Cartagine , e Numanzia , 
che si distinse non solamente per la 
cognizione delle belle arti c delle 
scienze , ma anche pel valor milita- 
re : quello , che si recava ad onore 
d’ avere presso di se Polibio lo Sto- 


rico , Panezio il filosofo, ed il poe- 
ta Terenzio ; finalmente quello , per 
servirmi della frase di un Autore 
molto giuditioso [<i] , che mai nulla 
disse, nulla fece, nulla pensò , che non 
fosse degno d’ un Romano. 

Paolo Emilio , dopo d' avere tro- 
vato nella persona di Metrodoro il 
prezioso tesoro che andava cercando , 
usci d’ Atene contento, c giunse dopo 
due giorni in Corinto . La cittadella 
c 1’ istmo gli presentarono uno spet- 
tacolo dilettesele : quella , perchè es- 
sendo fabbricata sopra un’ alta mon- 
tagna , abbondava di sorgenti e di 
fontane d’ acqua chiarissima ; que- 
sto , perchè con una strettissima lin- 
gua di terra separava due mari vi- 
cini, 1’ uno a Ponente, e I’ altro a 
Levante . 

Incontrò in seguito nel suo passag- 
gio Sicionc ed Argo , due città molto 
insigni j e poscia Epìdauro , meno ric- 
ca delle altre, ma molto conosciuta 
pel famoso tempio Esculapio , in 
cui si vedeva una moltitudine infinita 
di ricchi doni , offerti dagli ammala- 
ti per gratitudine della salute , che 
pretendevano d’aver ottenuta per be- 
nefizio di quella Divinità. 

La città di Sparta si distingueva , 
non già per la magnificenza de’ suoi 
edifizj , ma per la saviezza delle sue 
leggi , de’ suoi usi , e della sua di- 
sciplina . 

Da Megalopoli passò in Olimpia , 
in cui vidde molte cose degne di am- 
mirazione . Ma avendo osservata la 
statua di Giove (eh’ era il capo d’o- 
pera di Fidia) , rimase , secondo di- - 
ce Tito Livio , intenerito e cotn- 
mosso ; e come se avesse veduto quel ' <- 
Dio in persona , esclamò , dicendo , 
che quel Giove di Fidia (#), era il 
vero Giove di Omero . Quindi , pa- 
rendogli di essere nel Campidoglio , 

of- 


(*) P. Scipio jEmiliamts , Tir aviti* P. Africani 
paté rnìsque L. Potili rirtmibus simillimus ; omnibus 
belli «e toga? doribus , in^euiique , ac studioruft» e- 
minemitstmus lardili sui ; qui nihil in vita nisì 
bur’.-ndum atte fech, aut dixif, ac iensit, Vili* 
Finte. L i. c. ia. 


(b) L’ avere così ben’ espressa P idea di Omo» 
ro è un grand' elogio per Fidia ; ma è molto mag. 
giore quello, che cade sopra Omero , che aveva 
saputo cosi ben concepire tutu la Maestà di quel 
Nume . 
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offri un sacrifizio più jolentie degli 
altri tutti altrove ottoni . 

Avendo in tal guisa percorsa la 
Grecia , senta informarsi di ciò che 
si pensava intorno a Perseo a fitte di 
non inquietare lo spirito degli alleati, 
se ne tornò in Demetriadc nella Tes- 
saglia . Nel viaggio era stato incon- 
trato da una truppa dt Etolj , che an- 
davano ad informarlo di un funesto 
accidente sopraggiunto nella loro cit- 
tà ; ed ei gli ricevette in Anfipoli . 
Avendo poscia saputo , che i dieci 
Commissarj avevano già passato il ma- 
re, abbandonati tutti gii altri affari , 
andò loro incontro in Apollonia [Pier- 
go città dell' Albania] , lontana da 
Anfipoli una sola giornata . Rimase 
molto maravigliato vedendo che Per- 
seo era dalle guardie lasciato in li- 
bertà di andare quà e là a suo ta- 
lento , sopra il che rimproverò acer- 
bamente Sulpizio , a cui aveva affi- 
data la custodia di quell* importante 
prigioniero , che rimise , insieme col 
di lui figlio , nelle mani di Posta- 
ndo , al quale ordinò di fargli custodi- 
re coti maggior* attentione . Riguar- 
do alla figlia , ed al secondogenito 
di Perseo , gli fece passare dalla Sa- 
motracia in Anfipoli , dove per di lui 
ordine furono trattati colle attenzioni 
convenienti alla loro nascita , ed al 
loro stato <■' 

In. KMj- Portativisi i Commissarj , secondo 

«.19)0. era stato concertato, ed entrati nel- 
la sala dell’ adunanza , in cui si tro- 
vava anche uu gran numero di Ma- 
cedoni , Paolo Emilio , dopo essersi 
posto a sédere nel suo tribunale ed 
aver fatto imporre per mezzo dell* 
usciere a tutti il silenzio, espose in lin- 
gua Latina le cose, che dal Senato , 
e da lesso insieme coi Commissarj e- 
rartò- state stabilite riguardo alla Ma- 
cedonia . Gli articoli principali erano, 
che la Macedonia fosse dichiarata li- 
bera : che non pagasse a* Romani se 
Sion la metà de’ tributi, che pagava 
a' Re , e ne fu regolata la somma in 
Cénto talenti , cioè, in cento mila scu- 
di : che avesse un Consiglio pubbli- 
Reilin Sur. Ant. Tem. V. 
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co formato d'un certo numero di Se- 
natori , in cui gli affari fossero ma- 
neggiati , e decisi : che pef 1* avve- 
nire fosse divisa in quattro Regioni , 
o Dipartimenti , ciascuno de quali 
avesse il suo Consiglio , in cui fosse- 
ro particolarmente esaminati gli affa- 
ri ; e che niuno potesse nè ammo- 
gliarsi , nè comprare case o terreni 
fuori del suo Dipartimento . A que- 
sti articoli nc aggiunse alcuni altri 
men importanti . 11 Pretore Otta- 
vio , eh' era presente , traduceva in 
lingua Greca ciascun articolo , subito 
che Paolo Emilio lo aveva pronunzia- 
to in lingua Latina . Quello delia li- 
bertà , e 1’ altro della diminuzione 
degli aggravj diedero un piacere sensi- 
bile a’ Macedoni , che non potevano 
immaginarsegli ; ma riguardavano la 
divisione della Macedonia in diverse 
regioni, che più non avrebbero avu- 
to fra loro il commercio ordinario , co- 
me la dilacerazione d* un corpo , se- 
parato da' suoi membri , i quali non 
hanno vigore . e non sussistono se 
non mercè 1’ ajuto reciproco che 
gli uni gli altri si prestano. 

Dopo di ciò , il Console diede u- 
dienza agli Etolj ; ma io mi riservo 
a dire in- altro luogo ciò di che al- 
lora si trattò . 


li*, l. a;. 

num. ]l, 


Terminati gli affari stranieri , Pao- J 1 * 

lo Emilio chiamò di nuovo in un’ as- 
semblea i Macedoni , per dare 1’ ulti- 
ma mano ai regolamenti . Si parlò 
in primo luogo de’ Senatori , che do- 
vevano comporre il Consiglio pub- 
blico , in cui si fossero trattati gli af- 
fari della nazione; e loro fu lasciata 
la facoltà di eleggergli . Si fece indi 
la lettura della lista dei principali 
Grandi del paese , che dovevano tras- 
portarsi nell’ Italia , insietne co’ loro fi- 
gli che fossero stati maggiori di 
quindici anni . Questa legge parve nel 
principio molto dura ; ma si conob- 
be ben presto , che non era stata fat- 
tale non a fine di rendere maggior- 
mente sicuro i! popolo della sua li- 
bertà , atteso che in tal lista erano 
descritti i Grandi , i Generali de- 
G j gli 
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gli eserciti , i Capitani de’ navigli , 
tutti quelli che avevano cariche nella 
Corte , o erano stati impiegati nelle 
Ambasciate , e molti altri Uflìziali 
soliti a corteggiare vilmente il Ile co- 
me schiavi , ed a comandare agli al- 
tri con orgoglio . Costoro erano tut- 
ti persone ricche , che spendevano 
molto , che avevano un gran numero 
di servi , c che non si sarebbero facil- 
mente ridotti ad un genere di vita dif- 
ferentissimo , in cui la libertà egua- 
glia tutti i cittadini , c tutti sono egual- 
mente soggetti alle leggi . Costoro 
adunque ebbero ordine di uscire dal- 
la Macedonia , e di passare nell’Italia 
sotto pena di morte a' contravvento- 
ri . I regolamenti dati da Paolo Emi- 
lio per la Macedonia furono cosi ra- 
gionevoli , che parevano fatti , non 
g.à per nemici viuri , ma per alleati 
fedeli , che sempre avessero data oc- 
casione d' essere di essi contenti ; e 
V uso , che solo fa conoscere la de- 
bolezza delle leggi , nulla trovò per 
uu luugo tempo che meritasse corre- 
zione in quelle stabilite da un così 
Fiat. Ut savio Console . 

; PaaL ^ queste serie occupazioni succc- 
r L,à 7 l\. 45. dette ,ma rappresentazione di giuochi 
««.)>. preparati molto prima , nei .quali ci si 
era dato il pensiero d' invitare tutti 
i più riguardevoli personaggi delle cit- 
tà dell’ Asia, e della Grecia . Fece 
magnifici sacrifizj agli Dei , e diede 
feste solenni , servendosi abbondante- 
mente del denaro tratto da' tesori del 
Re per supplire ad una cosi grande 
spesa , e ponendo del suo il solo buon 
ordine , ed il buon gusto , che vi si 
vedevano . Dovendo ricevere tante 
migliaja d’ uomini , manifestò un così 
giusto discernimento , ed una cogni- 
zione della qualità di tutti gl'invitati, 
che ciascuno fu albergato , collocato , 
e trattato secondo il suo grado e meri- 
to , e non potè se non lodarsi delle di 
lui maniere gentili , ed oneste . I 
Greci non sapevano abbastanza am- 
mirare , che in una cosa Fu a quel 
tempo incognita a’ Romani, com’era- 
no quelle specie di giuochi , egli a- 
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vesso potuto usare tanta esattezza , 
ed attenzione ; c che un Generale , 
sempre occupato in affari della mag- 
gior’ importanza , avesse potuto riu- 
scire anche ile’ piccoli con tanta de- 
cenza .. 

Aveva egli radunate in un mucchio 
tutte le spoglie , che destinava di non 
trasportare in Roma; archi, faretre, 
frecce , chiavatine , in somma armi 
di tutte le specie ; e fattele tutte di- 
sporre in guisa di trofei , fu egli il 
primo , che con una fiaccola nella 
mano vi appiccò il fuoco, c dopo di 
lui fecero lo stesso i primarj Uf- 
fizioli . 

Espose poscia agli occhi degli spet- 
tatori in un luogo eminente a ciò de- 
stinato le cose tutte le più ricche e 
le più magnifiche del bottino fatto 
nella Macedonia , e che dovevano 
condursi in Roma ; preziosi mobili , 
statue e quadri de’ più .eccellenti mae- 
stri , e vasi d’oro, d'argento, di 
bronzo , e d' avorio • Mai la città di 
Alessandria, nei tempi della sua mag- 
gior’ opulenza , non aveva possedute 
ricchezze simili a quelle eh’ erano 
quivi poste in mostra . 

La maggiore però delle soddisfa- 
zioni, che Paolo Emilio sentisse per 
la sua magnificenza e che maggior- 
mente ne lusingasse 1' amor proprio, 
fu quella di vedere che in mezzo a 
tante cose rare , cd a tanti spettaco- 
li capaci di allettar gli occhi de’ ri-, 
guardanti , nulla si trovava di tanto 
inaraviglioso , e degno di risvegliarsi 
1 ’ attenzione e 1’ ammirazione , quan- 
to egli stesso . Siccome si soleva mo- 
strare maraviglia della bella .disposi- 
zione che si vedeva nclhl sua tavola, 
cosi egli diceva graziosamente , che 
lo stesso spirito, che serviva a ben 
disporre una battaglia, serviva altresi 
nella disposizione di un banchetto j 
nella prima per rendere terribile un 
esercito a’ suoi nemici , .ueH’.aJtro per 
render un pranzo gradevole, agl' io*, 
vitati. . j „•( 

Quelli , che lodavano la di lui po- 
litezza e magnificenza , non lodavano 
' mc- 
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meno il di lui disinteresse , e la gran- 
dezza di astimo. Imperocché ei non si 
degnò ne anche di dare una occhiata 
a tutto 1 ' oro , che si trovò nell’ era- 
rio del He , e che ascendeva a 
somme immense ; ma comandò , che 
interamente passasse nelle mani de' 
tesorieri , per essere trasportato nell' 
erario . Permise unicamente a’ suoi 
figli , che amavano lo studio , di ri- 
tenere per loro uso i libri della Bi- 
blioteca di Perseo , dal che anche si 
rileva , che allora i giovinetti nobi- 
li, e quelli eh’ erano destinati a co- 
mandare un giorno agli eserciti , non 
avevano in disprezzo lo studio, c non 

10 credevano indeguo della loro na- 
scita , o Inutile alla professione delie 

t armi . 

l/ii- Paolo Emilio , quando ebbe regolati 
gli affari tutti della Macedonia , prese 
congedo dai Grecia e dopo d’avere 
esortati i Macedoni a non fare mal’ 
uso delia libertà concessa loro da’Ko- 
maui , anzi a conservarla colla rettitu- 
dine del governo e coll’ unione , parti 
per 1* Epiro con un decreto del Se- 
nato , in cui gli era ordinato di per- 
mettere ,. che le sue truppe dessero 

11 sacco a tutte le città che si era- 
no ribellate per abbracciare il partito 
de! He . A quest’ effetto aveva egli 
anche spediti Scipione Nasica , e Fa- 
bio suo figlio , con una parte dell’ 
esercito, a devastare il paese degl'. 
Illirici , i quali avevano dati ajuti a 
quel Principe. 

11 Generale Romano , arrivato nell’ 
Epiro , giudicò di doversi regolare 
con prudenza per eseguire la sua com- 
missione in maniera , che non si fos- 
se potuto prevederne il disegno: Inviò 
alcuni Uffiziali in tutte le città sotto 
il pretesto di ritirarne le guarnigio- 
ni, affinchè gli Emirati godessero del- 
ia stessa libertà concessa a’ Macedo- 
ni . Si dà il nome di prudenta ad un 
artifizio cosi indegno . Fec’egli poscia 
intimare a dieci de' principali abitan- 
ti di ciascuna città di portare nella 
piazza in un giorno prefisso tutto l’oro, 
e l’ argento che si trovavano in tutte 
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le case ed in tutti S tempj , il qua- 
le destinava pel Tesoro pubblico-, e 
distribuì le sue coorti in ciascuaa cit- 
tà . Nel giorno destinato fu portato 
nella pubblica piazza tutto i’ oro e 1 ' 
argento j e circa le dieci ore in tutte le 
città i soldati si gettarono con somma 
avidità in tutte le case , delle quali 
era stato loro abbandonato il saccheg- 
gio . Vi furono fatti schiave centocin- 
quanta mila persone , e dopo essere 
state saccheggiate le città , in nume- 
ro di circa settanta , ne furono demo- 
lite le muraglie sin ai fondamenti . 

Fu venduto tutto il bottino ; e della 
somma , che se ne retrasse , toccò ad 
ogni soldato a cavallo per sua por- 
zione quattro cento denari ( dugento 
lire di Francia), e ia metà a ciascun 
fante . 

Paolo Emilio , fatto eseguire questo 
decreto contrario al suo carattere dol- 
ce ed umano , scese verso il mare 
nella città di Orica nell’ Epiro ; ed 
alcuni giorni dopo , Anicio , aven- 
do radunati gli Èpiroti e gli Acarna- 
ni che rimanevano , comandò a' prin- 
cipali d’essi , de’ quali il Senato si era 
riservato il giudizio, di seguirlo nell’ 

Italia . 

11 Console , arrivato all’ imbocca- lJr - 1 <»•' 
tura del Tevere , risalì per questo f”, 
fiume sopra la galea di Perseo a A iU 
sedici ordini di remi , nella quale era- *7‘» 
no state disposte in pomposa mostra 
non solamente le armi de’ prigionieri , 
ma anche le più ricche stoffe , cd i 
iù bei-tappeti di porpora, trovati nel 
ottino . 1 utti i Romani , usciti dal- 
la città incontro alla galea , 1 ’ accom- 
pagrfavano affollati lungo il margine , 
talché pareva che prestassero antici- 
patamente al Proconsole 1’ ouor del 
trionfo , che questo aveva meritata 
con tanta giustizia . Ma i soldati , 
che con occhio avido avevano veduti 
gl’ immensi tesori del Re c non ave- 
vano avuta tutta la parte che se n* 
erano promessa , ne conservavano un 
vivo risentimento , ed erano molto 
mal disposti coutra Paolo Emilio . 

Gli rimproveravano pubblicamente d’ 

G 4 cs- 
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esterne stati trattati con troppa seve- ne . Gli occhi di tutti erano attacca- 
rità c dureixa , e parevano risoluti ti sopra di loro iu maniera che ap- 
rii negargli co’ loro suffragi 1’ onor pena si badava al loro padre ; ed io 
del trionfo . Da' soldati si dava il meno alla pubblica gioja non si po- 
nomc di severità alla esattezza usata teva negare le lagrime ad un cosi do- 
da quel Generale per far osservare la lente spettacolo . 
militar disciplina j cd il loro disgusto. Il He Perseo marciava dietro a’ 
prodotto dall' avarizia , spandeva un suoi figli , ed a tutti quelli ebe gli 
velo sopra le qualità eccellenti di accompagnavano , ravvolto tu un man-. 
Paolo Etnilio , a cui nulladimcno essi to nero . Sembrava all’ aria del di lui 
eran costretti a rendere giustizia in se volto, cd al di lui andamento ,. che 
stessi , confessando la superiorità del 1' eccesso delle disgrazie gli aves- 
di lui merito per tutti i riguardi . se alterato il senno . Era seguito ria 

Dopo qualche dibattimento , gli fu una truppa di amici e di cortigiani , 
accordato il trionfo , il quale riusci che camminavano colla testa abbai- 
il più superbo di quanti n' erano mai sata ; e struggendosi tutti in pianto e 
stati veduti , c durò per tre giorni tenendo sempre in lui fissi gli sguar- 
continui . Noneutro qui a farne una di, davano bastantemente a conosce- 
miuutu descrizione , la quale non pa- re a’ riguardanti , che poco afilitti 
re che appartenga alla storia de Gre- per la loro propria disgrazia , non L 
ci . L’ argento coniato , che vi si por- risentivano se non quella del loro 
tò oltre ad un numero infinito di va- Sovrano . 

si d’ oro e d’ argento , ascendeva a Fu detto , che Perseo aveva man- 
più di venticinque milioui . Una so- dato a pregare Paolo Emilio a non 
la tazza d' oro massiccio , fatta fare voler farlo servire di spettacolo al 
da Paolo Emilio , del peso di dicci ta- popolo Romano , ed a risparmiargli 
lenti (u) , valeva pel solo oro più di 1' affronto d’ essere condotto in trion- 
cento mila scudi , per tacere il prez- fo ; c che il medesimo rispose tnol- 
zo delle pietre preziose , che 1 ’ orna- to freddamente. » La grazia,, eh’ egli 
vano ; questa fu consccrata a Giove » chiede da me , è in sua mano , e 
nel Campidoglio . » può procurarsela da se stesso “ . 

Dopo tutte queste ricchezze e que- Gii rimproverava con queste poche 
sti tesori portati iu pompa , si ve- parole la di lui viltà , ed il troppo 
deva il carro di Perseo colle di lui amore per la vita, delia quale i Cen- 
armi , c sopra le armi la Benda Rea- tili credevano in tali circostanze do- 
lo . In poca distanza seguivano i di versi fare un generoso e volontario 
lui fi;li co’ loro Governatori, i lo- sacrifizio. Non sapevano che non è 
ro Maestri , c gli Utfiziali della loro mai permesso di attentare contro se 
casa , i quali , dirottamente piagnendo, stesso. Non era però questo il mo- 
stendevano le mani al popolo , cd tivo , che tratteneva Perseo dal pri- 
insegnavano a que' piccoli Principi a tarsi di vita. 

stendere anche le loro mani prigio- La solennità di quell' illustre mar- 
niere cd a procurare di muoverlo a eia era chiusa da un carro superba- 
compassione colle loro suppliche , e mente , e magnificamente ornato , so- 
rolle loro preghiere . Eglino erano pra il quale sedeva Paolo Emilio coi 
due ma$chj cd una fanciulla , la te- suoi due figli ne' due lati . 
nera età de' quali faceva ai tnedesi- Quantunque Paolo Emilio sentisse 
Rii poco sentire il peso della loro qualche compassione delle disgrazie 
calamità ; circostanza , che gli rcn- di Perseo , e fosse iucliuato a reo- 
oova «uccia più degni di compassto- dcrgli qualche benefizio , non gli riu- 
scì 

(a) Ogni taluno (iiiii limati libbre ■ 
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tei altro ottenere , che dì farlo tras- 
ferir del pubblico carcere in un luo- 
go più comodo . Per ordine del Se- 
nato, ci fu condotto , insieme col suo 
figlio Alessandro , uellj città d’ Alba , 
dove fj custodito in una casa bene 
addobbata , e provveduto di denaro , 
e di genti che lo servissero . La mag- 
gior parte di quelli , che scrissero ai 
questo Principe , è di sentimento , 
eh’ ei si lasciò morire da se stesso, 
astenendosi da mangiare (6) . Regnò 
solamente per undici anni j c la Mace- 
donia uon fu ridotta in provincia Ro- 
mana se non alcuni anni dopo . 

Fu accordato il trionfo anche a 
Gn. -Ottavio , ed a L. Anicìo : al pri- 
mo pel merito delle vittorie ottenu- 
te in mare ; ed all' altro per quella 
avuta contro gl' Illirici . 

A R T I C 

0 Uesto secondo Articolo compren- 
de lo spazio di poco più di vent' an- 
ni , dalla disfatta di Perseo fino alla 
presa ed alla rovina di Corinto se- 


( 6 ) La morti di Perseo t ri portola in dii trio 
maniere . Taluni pi fendono, t A‘ e^h mutata (firn* 
nati i ii i»i g orni di malnati a : altri minbuiscono 
la di lui f.nt al tartari tre il quali lo trafitte nella 
d lui pnp/ene i ma il ragguaglio lasciato da Dio- 
doro ( ih. od. I. 13 ap.d Phot. B bliot. p. n J7- ) , 
c c menatoti da to\’o intorno alla moni di que- 
no inulti. ato Pnnt.pt, è preasamenu quello chi 
qui ti soggunge : 

„ Plinto che il Stnoto prendeste alcuna ritolti - 
h r onc imitino ni di ini cali go , uno dei Pretori 
„ Urbani lo fece rinchiudere , insieme coi di lui fi- 
,, gl: , >n un carcere eh amato Aitino; tarare oseu- 
„ tu e p’vjundo , dsl a largherà d' una camera ea- 
(l pace d. ause letti , e sparto d: tutu le spia* / 
,, r.mondi^c, aiuta la n.o i md.nt dei rei d delitti 
,, d Stato , e de* malfattori che di tempo in tem- 
„ po m tran condotti e ehi ti ditemi ano in cer- 
„ te man-fa sisn. i piuttosto ai bruti che agli 
1, uomini . Ptrseo ai trovò r dotto pel teatro d un * 
,, mura alt mena aj una cori dtplorab l condì • 
s, t ont , alla quale e.tindon aggiunta la mun.an- 
„ {<« totale d.gl al-m.ni , fu costretto a eh ed ve 
», in hnoi-na ai tuoi Compagni di carcere qua.che 
1, m ter nhil patrone del loro cibo ; e questi , ceb- 
„ bene non m abbi fidassero , mosti a compassione 
,, della di lu disgrada, dia. aro con etto lattar. 
h té loro pro^mlone : ma gli presentarono nel tem- 
$, po m.dxtimo ur.a spada ed una corda , perche 
,. tg ,; ti te a rea scelta o trafitto , o ceran- 
ti f alato 1 r I ber. mi da tane affanni. Prevalse 
,, però tu lui t * i9.pt fc'-./d usa f tempre (ara glie 
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Coti , Re della Tracia, fece istan- 
za a' Romani , che gli fosse resti- 
tuito il figlio , ritenuto in carce- 
re dopo essere stato condotto in 
trionfo . Addticcva le sue ragioni , e 
le scuse dell' essere stato attaccato 
al partito di Perseo , ed offriva un 
ricco riscatto pel prigioniero. 11 Se- 
nato , scili' approvare le di lui ra- 
gioni , rispose , che avendo piu ri- 
guardo a' passati servizj da fui resi 
alla Repubblica che al recente di lui 
errore , gli avrebbe rimandato il figlio, 
ma che non voleva accettare il pro- 
posto riscatto ; clic il popolo Roma- 
no beneficava gratuitamente , c vole- 
va piuttosto lasciare il prezzo nel 
cuore e nella gratitudine di quelli 
da esso obbligati , che farselo paga- 
re immediatameute . 

O L O il. 


guita sotto Mummio , cd è il tem- 
po , iu cui la Grecia fu ridotta in 
provincia Romana . 

Fra le molte ambascerie de' Re e 

de* 

», persone anche le più infici , quantunque elleno 
n soffiano pene nulla inferiori all agonia della 
1, morte. Contattoe ò ss sarebbe alla fine deter * 
», minato a troncare i suoi g orni , et Marco £> 
„ mdio , mono dab a d g»’tà del di lui grado e 
,, dagli ut snob dell' •- manta, non avesse antht 
,, eoa qualche r mprovero parlato in di lui favore 
1, al Senato , / onta dogi sotto gl- occhi , che se t Ro- 
„ man. iun lumevano gli uomini , dovevano almeno 
„ r. spettare la Dea Si.mtu , la quale avrebbe cer- 
1» tamenu p atto la loro superba e la loro tradeltà . 
i, [J«.ndi fu PeracO trasportato in eoa prgone 
i, p ù mitei ma mentre si pesava di nuove sperasi' 
„ 3* , intonerò una fine corrispondente agi <nf*>r- 
„ tunj del. a sua vta passata, Imperocché , cupo 
„ due anni i barbari di lui cutivd- , d sgustati 
i» delle à lui man ere , non avendogli p:r messo dt 
„ dormire , lo fecero morire di v gì Ha . *' 

Quando Perseo fa condotto m trionfo » aveva 
tre Jgl> . due nusehj eh amati , t uno Filippo, V 
olito Alessandro , ed una fmmnj dt eoi non si 
sa il nome , tute- tre dt tenera età F,l ppo aeri 
p'irna di suo pad -e »tn\a che ci s an note le e ir- 
ei, se ar. {e data d lu motte non essendo pervenuti 
fin a noi 1 l.br. d T tu L-v o , e di D-odoro nei 
quali se n * palaia. Alessandro f* consegnato ad 
un i, lv i ufo , caverò a.l un tvrn tote , sotto di eoi 
non solamente s* ab-hiò nello d. lui profusione , ma 
ci appi cò aneli allo studio delta / ngua Latina » 
e n» profittò 11 » man tra , che d venne pose a Segre- 
gar, o del òtnaro.( Pini, in ttt. Alm i. L:v. 4 44- 
». 44 htt. I. ji.) 
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5 . i. tic’ popoli , che andarono in Roma 
a-Uo sì dopo la vittoria riportata contro 
m«7iìx-pu- Perseo , Attalo , fratello di Eumene, 
t.m <)•' r«. richiamò sopra di se , più che gli 
curino 1 *™' a ® tr * » sguardi e 1 ’ attenzione de’ 
placare lo Romani . Le devastazioni , che da’ 
sdegno .ici Galli dell’ Asia erano state fatte nel 
«rifa.™ rc S no di Pergamo , avevano posto 
meme im- Aitalo nella necessità di passare in 
me ,, 1 «ir R 0I1U . p Cr implorare il soccorso 
popolo* Ro- della Repubblica contro que’ Barba- 
mmo. Du- r i. y n altro anche più specioso 
mcmó'ron- niotivo lo aveva obbligato a fare 
«i« k'i Eto- quel viaggio , gli bisognava coli- 
li in in “‘ gratularsi co’ Romani dell'ultima lo- 
tona chi», ro vittoria , e con tale occasione ri- 

moti ir Ro- cerere gli applausi, da esso ineritati, 
ma per ren* ' >> f 

der «omo P cr avere avuta parte nella guerra 
deli* loro contro Perseo , ed avere divisi con 
condotta . ] Of0 t(Jtt j • p er i co ij. p u ricevuto in 
tiotu pri a- Koma con tutte le dimostrazioni d 
chci, e l’o- onore e di amicizia, che doveva 
■“IVw aspettarsi un Principe , il quale nell’ 
io gi. rric esercito nella Macedonia aveva date 
prove costanti , e patenti della sua 
«leu 1 Itiiii i fede verso i Romani. Gli fu fatta 
c dopo ut- adunque la più onorcvol’ accoglien- 
*sta"o‘e * * za j cd entrò nella città seguito da 

; un numeroso corteggio . 

Amedei M. Tutti questi onori, de' quali ei 
A». die. non conosceva a fondo la vera ra- 
i*t. gione , gli fecero nascere un pen- 
/ 'mt. pj. siero , ed una speranza , che forse 
X.L i. et. non gli sarebbe mai passata pcr la 
"• l 9 ■ **• mente , se non gli fosse stata sug- 
gerita . La maggior parte de’ Romani 
aveva perduta ogni stima , cd ogni 
affetto per Eumene . 1 trattati segreti 
da esso avuti con Perseo , de’ quali 
eglino erano stati avvertiti , faceva- 
no loro credere , clic quel Principe 
non era entrato con buona fede nel 
loro partito ; e si era trattenuto dal 
dichiararsi contro di loro , perchè 
solamente glie n’ erano mancate le oc- 
casioni . Prevenuti essi in tal guisa , 
alcuni de' più distinti fra i medesimi, 
ne' discorsi particolari eh’ ebbero 
con Attalo , gli diedero il consiglio 
di non tur parola del motivo per cui 
da suo fratello era stato spedito , 
ma di parlare unicamente di ciò che 


riguardava se stesso. Gli fecero 
comprendere , che il Senato , a cui 
Eumene era divenuto non solamente 
sospetto ma eziandio odioso per es- 
sergli sembrato eh' ei vacillasse fra 
Perseo cd i Romani , pensava a to- 
gliergli una parte del di lui regno 
per darla ad esso Attalo , in cui 
fidavano come in un amico fedele , 
ed incapace di cangiarsi . Da ciò si 
riievauo le massime della Roma- 
na politica ; e questi tratti fuggitivi 
debbon servire a smascherarla in al- 
tre occasioni, nelle quali essa si 
occulta con più cura . 

La tentazione era delicata per un 
Principe , che senza dubbio non 
mancava di ambizione , ed era d' un 
carattere di non resistere ad una 
speranza cosi lusinghiera , la quale 
gli si presentava da se medesima 
senza eh’ ci 1' avesse cercata . Diede 
adunque tanto più facilmente orec- 
chio a tali discorsi ed a così bella 
proposizione , quanto che la mede- 
sima gli era stata fatta da alcuni de' 
principali di Roma , de’ quali stima- 
va la saviezza e rispettava la probi- 
tà . La cosa andò tauto oltre , che 
Attalo promise loro di pregare il 
Senato a dargli una parte del regno 
di Eumene . 

Attalo aveva in sua compagnia un 
medico , chiamato Strazio , eh’ Eume- 
ne , il quale sospettava di suo fratel- 
lo , aveva inviato con lui , per osser- 
vare la di lui condotta , c per richia- 
marlo con buoni consigli al proprio 
dovere qualor egli se ne fosse al- 
lontanato . Strazio , dotato di molto 
ingegno , di accortezza , e di ma- 
niere atte ad insinuarsi cd a per- 
suadere , avendo presentito , o inte- 
so da Aitalo stesso il disegno , che 
gli era stato ispirato , profittò d' 
alcuni momenti favorevoli pcr par- 
largli con ischiettezza di cuore . Gli 
rappresentò , che il regno di Per- 
gamo , debole in se stésso , e stabi- 
lito da non lungo tempo , doveva 
tutta la sua sussistenza e gl’ ingran- 
dimenti alla unioac cd alla buona 

ar- 
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armonia de' fratelli , che u' erano sta- 
ti i possessori ; che per vero dire , 
Un solo era quello , che portava il 
nome di Re e la corona sopra la 
testa , ma tutti effettivamente regna- 
vano : eh’ Eumene , non avendo fi- 
gli maschi ( poiché in quel tempo 
non si sapeva che fosse padre di 
uno il quale gli succedette ) , a- 
vrebbe dovuto lasciare il suo trono a 
quello de’ suoi fratelli , il quale Io 
seguiva immediatamente negli anni : 
che per questa ragione il di lui drit- 
to alla successione del regno era in- 
contrastabile ; e che considerate P 
età , e la molto poca salute del fratel- 
lo , il tempo di succedergli non era 
molto lontano. A qual fine adunque, 
e perchè avrebbe egli dovuto preve- 
nire , ed affrettare una intrapresa 
violenta e rea , la quale doveva 
ben presto nascere da se stessa per 
una via naturale , ed insieme giu- 
sta ? Aveva egli intenzione di divi- 
dere il regno col fratello , o di ra- 
pirglielo interamente ? Non s’ accor- 
geva , che qualora fosse divenuto 
padrone di una porziooe , «itti e due 
indeboliti da quella divisione ed 
esposti agli attentati de’ loro vicini , 
sarebbero potuti di leggieri ambitine 
rimanerne spogliati ? E se pretende- 
va di regnar solo , che sarebbe sta- 
to del suo fratello maggiore ? Vole- 
va forse ridurlo alla vita di persona 
privata , o lo avrebbe mandato in 
esilio nella età in cui egli si trova- 
va v ed iu così cattiva salute , o final- 
mente lo avrebbe fatto morire ? Non 
poteva già persuadersi , che tali pen- 
sieri gli passassero per la mente sen- 
za riempirlo di orrore . Per non par- 
lare di ciò che si legge nelle favo- 
le della tragica fine delle fraterne ini- 
micìzie , P esempio recentissimo di 
Perseo doveva fare in lui un gran 
colpo . Questo sciagurato Principe , 
che aveva privato del regno il suo 
fratello versandone il sangue, per- 
seguitato dalla vendetta divina , ave- 
va poco prima deposto quel mede- 
simo scettro a’ piedi, del suo vincita- 
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re nel tempio di Samotracia come 
sotto gli occhi e per comando degli 
Dei , che vi presiedono , testimoni c 
punitori del dì lui delitto . Era egli 
sicuro , che quelli stessi , i quali , 
men per P amicizia che gli professa- 
vano , che per cattiva volontà verso 
Eumene , allora gli davano così per- 
niciosi consigli , sarebbero stati i pri- 
mi a lodare il di lui tenero c costan- 
te affetto pel fratello , s’ ei gli fosse 
stato fedelmente attaccato sir. alla 
fine . A tutte le altre cose Strazio 
aggiungeva il pericolo estremo , a 
cui Attalo avrebb’ esposto il regno 
di Pergamo nelle ciiccstanze d' al- 
lora , nelle quali i Galli pensavano 
ad invaderlo . 

Qual’ iudegnirà de' Romani ac- 
cendere , e soffiare nel fuoco della 
discordia tra* fratelli ! Quanto debbe 
stimarsi in tal caso un amico since- 
ro , prudente , e disinteressato ! Qual 
fortuna per un Principe , dar a co- 
loro , che gli si avvicinano , la liber- 
tà di parlargli con forza , e farlo 
loro sapere ! I savj avvertimenti di 
Strazio' fecero nel cuore di Attalo 
tutto Petfctto, che meritavano. Que- 
sto Principe , essendo stato introdotto 
nel Senato , senza parlare del suo 
fratello e senza chiedere che il re- 
gno di Pergamo fosse diviso , ri- 
strinse il suo discorso dentro i confini 
delle felicitazioni ni Senato in nome 
d’ Eumene , e de’ suoi fratelli per la 
vittoria ottenuta nella Macedonia : 
fece con modestia valere la gran- 
dezza dello zelo c dell’ affetto , con 
cui lo aveva assistito nella guerra 
contro Perseo ; e lo pregò a vole- 
re spedire Ambasciatori a reprimere 
P insolenza de’ Galli , ed a ridurgli 
nel loro stato primiero . Terminò fi- 
nalmente, supplicandolo a dargli la 
investitura di Eno , c di Marouen , 
città della Tracia conquistate da 
Filippo padre di Perseo, c da Eu- 
mene stategli contrastate. 

Il Senato , credendo che Attalo 
desiderasse un’ altra udienza per par- 
largli delle sue pretensioni particola- 

zi 
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ri sopra una parte del regno del suo 
fratello , gli promise anticipatamente 
d' inviargli Ambasciatori , e gli fe- 
ce presentare i soliti donativi , con 
promessa in oltre di porlo in pos- 
sesso delle due ricercate città . Ma 
quando si seppe , eh' egli era partito 
da Roma , il benato , offeso dal vedere 
che nulla era accaduto di ciò che si 
aspettava da lui , e non potendo 
vendicarsi in altro modo , ritrattò la 
promessa fatta ; e prima che il Prin- 
cipe uscisse dall Italia , dichiarò 
tuo e ÌVlaroiica città libere ed ia- 
dipendeuti . Peperò spedita a' Gal- 
li un' Ambasceria , Capo della quale 
era P. Liciuio , ma cou ordini ben 
digerenti dalle istanze fatte da Atta- 
lo. Anche in questo fatto si scorge 
a faccia scoperta la politica de' Ro- 
mani , del tutto diversa dalla since- 
rità e dalla probità solita a praticarsi 
ne' primi tempi . 

Il Senato alquanti giorni dopo die- 
de a Rodiotti un' udienza , la quale 
fece uu grande strepito . Nel princi- 
pio si era ricusato di ascoltargli , per- 
chè la loro condotta gli aveva resi 
indegni di tanto onore , anzi si par- 
lava di dichiarar loro la guerra . Quc' 
popoli , spaventati , spedirono due 
nuovi Deputati , i quali , a grande 
stento avendo ottenuta la grazia di 
essere introdotti nel Senato , vi en- 
trarono iu guisa di supplichevoli , in 
abiti lugubri , e col volto asperso di 
lagrime . Astimcdc , a cui toccò a 
parlare , prese la difesa della sventu- 
rata sua patria con una voce interrot- 
ta da frequenti singhiozzi . Si asten- 
ne però nel principio dal voler giu- 
stificarla , e perchè sapeva, che con 
giustizia essa si era tirata addosso lo 
sdegno del popolo Romano, ne con- 
fessò gli errori , c richiamò la me- 
moria d' una indiscreta Ambasciata , 
resa anche più rea dall' insolente or- 
goglio dell’ Oratore che aveva par- 
lato . Supplicò però il Senato ad esa- 


(z>) Ncque moribus ncque legibus ul'ius ci vira - 
tu ica comparatum esse , ut, si quii vellet mira* 
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minare la differenza , che passava , 
fra un corpo intero della nazione , 
ed alcuni particolari che la medesima 
condannava, c ch'era pronta a mettere 
nelle di lui mani . Rappresentò che 
non si dava Repubblica , uou città 
che non avesse nel suo seno qualche 
cittadino cattivo : che in sostanza, 
non si obbjcttavauo loro per debili se 
non parole, folli , per vero dire, stra- 
vaganti , c temerarie ( confessava che 
uest' era il carattere cd il duetto 
ella sua nazione ), delle quali però i 
Savj per lo più tanno poco caso , e 
non le gascigano coll’ ultimo rigore , 
come Giove non è solito a scagliare 
i suoi fulmini contro tutti quelli , che 
di esso parlano con poco rispetto . 
u La neutralità, proseguì a dire Asti- 
» mede, da no» osservata uell'ulri- 
» ma guerra , si riguarda da' Roma- 
» ni come una prova sicura della 
» nostra cattiva volontà contro di 
» loro. Ma qual' è quel Tribunale 
» nel mondo [a] , in cui l’ intenzio- 
» ne, che non ha il suo effetto , sia 
» punita al pari dell' azione mede- 
» sima? Voglio pure concedervi, che 
» voi facciate giungere a tal eccesso 
» la severità : il gustigo però non può 
» certamente con giustizia cadere se 
» non sopra quelli , che hanno avu- 
» ta tal' intenzione ; cd il maggior 
» numero fra noi è innocente . Ma 
» quanti’ anche si voglia supporre , 
» che la neutralità , c l' inazione ci 
» rendano oggi tutti colpevoli, i scr- 
ii vizj effettivi , che vi prestammo nel- 
» le due precedenti guerre , debbono 
11 forse calcolarsi per nulla , c non 
» dovranno ricuoprire l' omissione, che 
11 ci è imputata nell’ultima? Sicno 
» giudici nella nostra causa Filippo, 
11 Antioco , e Perseo : i voti de’ due 
11 pruni saranno sicuramente in no- 
li stro favore , e ci assolveranno ; cd 
11 il terzo al più , ed a tutto rigore 
11 sarà dubbioso , ed incerto . Or in 
i> tale stato di cose , vi dà 1 ’ animo 
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„ di pronunziare decreto di morte 
„ contro di Rodi , meutrc la vo- 
„ stra sentenza dee decidere , se la 
» medesima tuttavia sussisterà, o se 
,, sani interamente distrutta ? Potete 
» dichiararci la guerra ; ma non po- 
„ tete farcela , giacché ninno de’ Ro- 
» diotti vorrà prendere le armi con- 
» tro di voi . Se persistete nello sde- 
» gno vostro , vi chiederemo sola- 
» mente il tempo di tornare in Rodi 
» a recare la relazione della nostra 
» Ambasciata ; c nel momento me- 
ri desimo , dopo il nostro arrivo , ttit- 
» ti quanti siamo gli abitanti della cit- 
» tà , gli uomini , le donne, c le per- 
» sono libere c' imbarcheremo con tutti 
» i nostri effetti , e tutte le nostre ric- 
» chc2ie : abbandoneremo i nostri 
» Dei Penati pubblici e privati : ci 
>i porteremo in Roma; e dopo d’a- 
» vere gettato a’ vostri piedi tutto il 
» nostr’ oro c quanto avremo con- 
» dotto del nostro , porremo nelle 
» vostre matti ed in arbitrio della 
» vostra discrezione tutti noi , le no* 
» stre mogli, ed i nostri figli. Iu 
» Roma soffriremo sotto i vostri oc- 
» chi tutti i mali, che a voi piacerà 
» farci soffrire; c se la nostra cktà 
» di Rodi sarà condannata ad esse* 
» re saccheggiata cd arsa, non avremo 
» almeno il dolore di vedere quel* 
» I’ orrendo spettacolo . Con vostro 
» decreto potete dichiararci nemici : 
» ma comuttociò una voce segreta , 
» che uscirà dal fondo del nostro 
u cuore , nc pronunzierà uu altro con- 
» trario ; ed a dispetto di quante osti- 
» lità siate per usare contro di noi , 
» ci troverete sempre amici , c pcr- 
» petuamente servi fedeli « . 

Finito questo discorso , i Deputa- 
ti si prostrarono tutti in terra ; c te- 
nendo nelle mani rami d’ ulivo , gli 
stendevano verso i Senatori per im- 
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plorare da loro là pace . Dopo esser 
eglino stati fatti uscire dal Senato , si 
raccolsero i voti ; c tutti quelli , che 
erano stati per pubblico servizio nella 
Macedonia in qualità di Consoli , di 
Pretori , o di Luogotenenti , cd ave- 
vano veduta cogli occhi proprj la 
pazza superbia de’ Rodiotti c la loro 
mala volontà contro la Repubblica, opi- 
narono contro di loro . Marco Por- 
zio Catone , famoso Censore cognito 
per la severità del suo carattere che 
spesso giugneva fin all' eccesso del 
rigore , mitigò in questa occasione il 
suo consumo rigore , c parlò in fa- 
vore de’ Rodiotti in una maniera mol- 
to eloquente , e molto forte. Tito Li- 
vio non riporta il di lui discorso , 
perchè in que’ tempi si leggeva in 
un’ Opera di Catone medesimo, in- 
titolata Delle Origini , nella quale egli 
aveva inferite le sue arringhe . 

Con molta ragione dobbiamo do- 
lerci della perdita di cosi preziosa 
raccolta . Aulo Gcllio però ci ha con- 
servati alcuni frammenti del Discorso 
suddetto , da’ quali si scorge , che 
Catone si servi circa delle stesse ra- 
gioni addotte dall’ Ambasciatore d» 
Rodi . Ne citerò alcuni passi in La- 
tino a piè delle pagine , per far ve- 
dere e conoscere a’ Lettori la forza 
dello stile robusto , e pieno di ener- 
gia , eh’ era il vero carattere della 


Àul Geli, 
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eloquenza Romana in que’ tempi an- 
tichi , ne’ quali si. badava più alla ro- 
bustezza de’ pensieri , che alla ele- 
ganza delle parole . 

Il discorso di Catone incomincia 
dal rappresentare a’ Romani fa] , che 
non era conveniente lasciarsi vincere 
dall’ eccesso dell' allegrezza per le 
conseguenze d’ una vittoria ottenuta 
contro il Re della Macedonia : che la 
prosperità suole per lo più rendere 
superbi cd insolenti : eh’ ei temeva , 


(*») Scio coloro plcrìcqito homlnibac rebii* freno- 
01* atque pro’ixit , atque prosperi* miratila excct- 
lerc, superbia m atque fcrocum auge* cere , atque 
crescere: quod mini nunc mugn* curar est, quia 
ha?c rei tam srctrvfe processit, ne quid in con- 
stando adversi e venta», quod nostra* sccundas res 
confuter ; neve har. Urica nimis 1«uuki®sc c«<- 


otat . Avversar re* st domane , & doctltr qui i opra 
sìt faAo : secondai res Ijmtia tramverfum rudere 
soletti a refte comulendo atque inrcHì^endo . Quo 
majore opere «dico suadeoque , u*i hacc rrt ali- 
quoi die* proferarur , dum ex ranco gaudio in po- 
tescatem nastraio redeimus . 
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che nelle circostanze d’ allora si pren- 
desse qualche cattiva risoluzi oue , la 
quale tirasse addosso a Moina qual- 
che disgrazia , e facesse scauire la 
piccola allegrezza , alla quaie si era 
tu preda . ,, Le avversità , prosegui 
» a dire , soggettando lo spirito , ci 
» fanno rientrare in noi stessi ,ec' iu- 
» segnano in qual guisa dobbiam ope- 
» rare . Le prosperità per lo contra- 
u rio ci fanno traviare . attesa 1' al- 
» legrezza che ci cagionano , e ci 
» fanno perdere di mira il partito, 
» che sapremmo conoscere c scgui- 
« re , se fossimo coll’ animo cheto, 
» c tranquillo . Per tal ragione , o 
» Padri, io sono di costante parere, 
» che si differisca per qualche gior- 
» no la decisione di quest’ aliare 
» fiuattanto che , rinveuuti dall’ agi- 
li tazione vielenta della nostra alìe- 
» grezza , diveughiatno padroni di 
» noi stessi , e possiamo più matura- 
li mente deliberare « . Soggiunse d’ 
esser egli persuaso , che i Rodiotti 
avrebbero desiderato , che Perseo non 
fosse stato vinto da’ Romani , ma 
che un tal sentimento era comune a 
tutte le altre nazioni ; sentimento , 
che procedeva , non dall’ odio loro 
contro Roma , ma dall amore , che 
ha ciascuno per la sua libertà , circa 
cui essi avevano un giusto motivo di 
temere ; giacché i Romani , se niu- 
uo poteva loro disputare 1’ impero, 
sarebbero divenuti sovrani di tutti i 
popoli. „ Peraltro , egli continuò a di- 
j, te , i Rodiotti non hanno dato soc- 
,, corso a Perseo . Tutta la loro colpa 
r> (*)> per confessione anche de’ loro 
» accusatori i più violenti è quella 
„ d’ avere essi pensato a farci la 
„ -guerra , ed a dichiararsi contro 
» noi. Ma da qual tempo si è intro- 
„ dotta la legge di gastig3rsi la so- 
,, la volontà, la sola intenzione? Si 
„ trova alcuno fi a noi , che voglia 
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„ soggettarsi ad una tal legge ? Io 
„ certamente , per quanto a me spet- 
„ ta , non vorrei . 1 Rodiotti , si di- 
„ ce, sono superbi (é) .. Mi arreche- 
,, rebbe un sommo fastidio, che i miei 
„ figli potessero farmi un tale rim- 
„ proverò . Ma finalmente , che deb- 
,, bc importarci la loro superbia ? E’ 
,, forse una cosa , che ci convenga 
„ l' imputar loro a colpa di essere più 
„ superbi di noi ? “ 

L’ opinione di un Senatore , cosi gra- 
ve e cosi rispettato come lo era 
Catone , impedì , che si facesse la 
guerra a' Rodiotti ; e la risposta , che 
loro fu data , non gli dichiarava ne- 
mici , e nè anche gli trattava come 
alleati , ma lasciava le cose indecise . 
Ebbero eglino ordine di richiamare i 
loro Governatori dalle città della Li- 
cia , e della Caria provincie , eh’ 
erano rimaste nelle loro mani dopo 
la disfatta di Antioco , e che per ca- 
stigo allora furono loro tolte . Fu 
similmente loro ordinato di sgrom- 
mare Cauue , e di Strjtouica , la pri- 
ma delle quali essi avevano com- 
prata pel prezzo di dugeuto talen- 
ti [ dugeuto mila scudi ] da’ Generali 
di •Tolommeo , la seconda avevano 
avuta in dono da Antioco e da Se- 
leuco , e dalle quali ricavavano in cia- 
scun anno cento venti talenti [ cen- 
to venti mila scudi] . Nel medesimo 
tempo fu esentata dal dazio del pe- 
daggio l’ isola di Deio , c quindi ri- 
masero molto diminuite le rendite 
de' Rodiotei ; imperocché , in vece di 
un milione di dramme [ di cinque- 
cento mila lire di Francia ] eh’ es- 
si retraevano da que’ pedaggi , più 
non ne avevano se non cento cin- 
quanta mila [ settantacinquc mila lire 
di Francia ] . 

Avendo la risposta del Senato fat- 
to cessare iu Rodi il timore , in cui 
si era , che i Romani prendessero le 

ar- 
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armi contro di essa , fece sembrar leg- 
gieri tutti gli altri mali . Non è co- 
sa estraordinaria , che le gravi sven- 
ture ci rendono meno sensibili quel- 
le che sono minori. Quantunque du- 
re fossero espresse condizioni , egli- 
no le accettarono ,.e le eseguirono 
•con somma prontezza . Fu decreta- 
ta subito pei Romani una corona d’ 
oro del valore di dicci mila monete 
di tal metallo (i), c fu scelto l’Am- 
miraglio Teodoto per presentarla , 
con ordine di chiedere istantemente la 
loro alleanza, la quale eglino non ave- 
vano chiesta sino a quel tempo , ben- 
ché pel tratto di quasi cento qua- 
rant’ anni avessero avuta parte nelle 
più famose imprese di quella Re- 
pubblica . 

Questo era stato un tratto della lo- 
ro politica , poiché i medesimi non 
volevano incatenare la loro 'libertà a 
forza di giuramenti e di trattati , affin- 
ché , conservandosi liberi e padroni 
di se stessi , avessero potuto dare 
soccorso ai Re ne' loro bisogni , ov- 
vero averne da questi nelle occasio- 
ni . Nella circostanza d' allora chie- 
sero la qualità di alleati , non già per 
mettersi in sicuro contro gl’ insulti 
delle altre Potenze imperocché non 
temevano se non quella de’ Romani , 
ma per distruggere con tal cangia- 
mento di condotta tutti i sospetti pe- 
ricolosi, stati concepiti contro la lo- 
ro Repubblica . L’ alleanza tanto de- 
siderata uon fu loro concessa fuorché 
nell' auno seguente , dopo lunghe , e 
calde istanze. Tiberio Gracco, di fre- 
sco tornato dall’ Asia dov’ era stato 
spedito in qualità di Commissario per 
esaminarne lo stato , fu a* Rodiotti 
di un grande ajuto . Attestò , eh’ essi 
avevano puntualmente ubbidito agli 
ordini del Senato , e data la morte 
a' partigiani di Perseo ; e dopo un’ at- 
testato cosi favorevole, fu stabilita 1’ 
alleanza tra la Repubblica di Roma 
e quelli isolani . 


Ho già detto, che gli Etolj si era- ts». 
no presentati a Paolo Emilio in abiti "**' 
lugubri, al di lui ritorno dal viaggio 
fatto nella Grecia , e eh’ ei gli ave- 
va ascoltati nella città di Anlipoli.il 
motivo tic’ loro lamenti era , che Li- 
cisco e Tisippc , resi esorbitante- 
mente potenti pel credito de’ Roma- 
ni a’ quali si erano consacrati , ave- 
vano circondato il Senato di soldati, 
stati loro dati da Bebbio, Governatore 
della provincia, in nome della Repub- 
blica : che i medesimi avevano pri- 
vati di vita cento cinquanta dei prin- 
cipali della nazione-, i quali non ave- 
vano avuta altra colpa che d' essersi 
mostrati favorevoli a Perseo : che 
altri ili gran numero erano stati man- 
dati in esilio; e che i beni di quelli , 
e di questi erano stati distribuiti agli 
accusatori . Paolo Emilio ascoltò i 
loro lamenti , e tutte le domande da 
lui fatte si ridussero al sapere, non già 
verso qual parte pendevano l’ingiustizia 
e la violenza , ma s’ eglino erano stati 
del partito de' Romani o di Perseo, 
Quelli, eh’ erano stati autori della stra- 
ge , furono rimandati assoluti j e fu di- 
chiarato , che i morti erano stati giu- 
stamente uccisi , e gli altri giusta- 
mente banditi . Bebbio solo Ài con- 
dannato per avere consentito col suo 
ministero alla sanguinosa esecuzione . 

Ma perchè condannarla s’ era giu- 
sta ? E se non lo era , perche assol- 
vere quelli , che n’ erano itati i 
principali autori ? 

Da questo giudizio nacque , e si 
sparse il terrore in tutti coloro , che 
avevano manifestata qualche specie di 
buona volontà verso Perseo ; e si ac- 
crebbero infinitamente la superbia , 
e T insolenza de’ partigiani di Ro- 
ma . Fra i più riguardcvoli di ogni 
città se ne trovavano di tre classi : 
gli uni erano interamente di genio 
Romano : gli altri erano amici de* 
Re; e questi poi e quelli, adulando 
con vili dimostrazioni i loro protet- 
to- 


ci Questa diaci miti moneta coirebbero tarsi ascendere a cecia vtml mila lire di Francia , Tatu- 
inoti a dodici lice 1' una , 
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tori , si rendevano potenti nelle cit- 
tà eh’ erano da loro oppresse. La 
terza classe di cittadini , contraria alle 
altre due , osservava una specie di 
via di mezzo, non prendendo ne il 
partito de’ Romani , ne quello de' 
Re , ma apertamente non avendo a 
se non cuore la difesa della libertà e 
delle leggi . Questi in fatti erano 
molto stimati , cd amati nelle loro 
città , ma non avevano alcuna specie 
di autorità. Tutte le cariche, le 
ambascerie , le distinzioni , ed i pro- 
ni; erano destinati a quelli , che se- 
guivano il partito de' Romani dopo 
la sconfìtta di Perseo , e che faceva- 
no tutti gli sforzi per rovinare gli 
altri che non pensavano cotn' essi . 

Con tal mira da tutte le parti 
della Grecia accorse una gran molti- 
tudine presso i dieci Commissarj no- 
minati dal Senato per mettere iu or- 
diue gli affari . Questi fecero loro 
sapere , che oltre a coloro che aperta- 
mente si erano dichiarati in favore 
di Perseo, molti altri erano occul- 
tamente nemici de’ Romani , i quali , 
sotto pretesto di difender la liber- 
tà , alienavano da loro gli animi. 
Soggiunsero , che le città non sa- 
rebbono mai tranquille , o perfetta- 
mente soggette a’ Romani , se prima 
non si fosse rovinato il partito con- 
trario , e stabilita colla forza l’ auto- 
rità di quelli , che avevano a cuore 
solo gl' interessi della Romana Re- 
pubblica . Piacquero a’ dieci Commis- 
sarj tutte queste ragioni , e le fecero 
servire di regola della loro condot- 
ta . Qual giustizia si può sperare da 
una simile adunanza , in cui si è 
stabilito di riguardarsi , c di trattarsi 
come rei tutti quelli, che non segui- 
vano le parti di Roma , c di ricol- 
marsi di grazie e benefìzj quelli , che 
si fossero dichiarati accusatori , e ne- 
mici de' primi ? Ecco davo conduce 
1 ’ ambizione di dominare; rende I’ uo- 
mo cicco in tutto ciò che 'si chiama 
dovere e convenienza , c fa •sacrifica- 
re la giustizia, come tutto il resto, 
quando essa impedisce d’ arrivare a* 
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proprj Bui . La virtù de’ Gentili ave- 
va poco profonde radici ! 

Ciò si rilevò chiaramente in quella 
occasione • Il Generale de' Romani , 
a' cui erano stati dati i nomi di tut- 
ti quelli sopra i quali cadeva qualche 
sospetto , gli fece tutti chiamar dalla 
Etolia , dall' Acarnania, dall' Epiro, 
e dalla Beozia; e loro ordinò di se- 
guirlo in Roma per ivi perorare le 
loro causa . Furono anche spediti 
Commissarj nell’ Asia , per prendere 
informazione contro di quelli , eh’ e- 
rano stati favoriti da Perseo o pub- 
blicamente , o in segreto . 

Fra tutti i piccoli Stati della Gre- e 7~7^ = 
eia niuno dava tanta ombra alla Re- Mondò 
pubblica Romana quanto la Lega de- 38j7- 
gli Achei , la quale fin allora si era 
conciliata il rispetto a motivo del Uv. l 4». 
numero , e del valore delle sue mili- '* 

zie , della- virtù de’ suoi Generali , e P . 416.41;. 
molto più della unione , che passava, 
fra le città che la componevano . I 
Romani , gelosi d' una potenza che 
poteva opporsi a' loro ambiziosi dise- 
gni , qualora specialmente si fosse 
unita col Re della Macedonia o con 
quello della Siria , procurarono d' in- 
debolirla , introducendovi la divisio- 
ne , e formandosi creature , che colla 
loro protezione innalzavano a tutte le 
cariche, e per mezzo delle quali do- • 
minavano in tutte le assemblee del- 
la Lega . Già si è veduto in qual 
guisa fu essa trattata nell’ affare de- 
gli esuli di Sparta . Nella occa- 
sione però , della quale qui parlia- 
mo , i Romani vibrarono gli ‘ ultimi 
colpi contro la di lei libertà. 

Dopo la disgrazia fittale di Per- 
seo, Gallfcrate , per finir di rovina- 
re presso i Romani , de’ quali era 
mercenario , i partigiani della liber- 
tà da esso riguardati come suoi ne- 
mici , ebbe la temerità di accusare 
nominatamente a' dieci Commissarj 
tutti quelli , i quali sospettava che 
avessero inclinato alla difesa di Per- 
seo , 1 Commissarj credettero , che 
non dovesse bastare scrivere agli A- 
chei , come avevano fatto agli altri 

po- 


Digitized by Google 


DEI SUCC. DI 
popoli , per ordinar loro di spedirò 
iu Roma quelli fra’ loro cittadini eh’ 
erano stati accusati d’ aver assistito 
Perseo ; ma deputarono due del lo- 
ro numero per andare in persona ad 
annunziare alla lega tal ordine . Oa 
due ragioni furono indotti ad agire 
così : prima , per timore , che gli A- 
chei , molto gelosi della loro libertà c 
pieni di coraggio , avessero ricusato 
di ubbidire a semplici lettere che 
loro fossero state scritte , e Calibra- 
te e gli altri accusatoti corressero pe- 
ricolo della vita nell’ assemblea ; in 
secondo luogo , perchè nelle lettere , 
trovate fra le scritture di Perseo , 
nulla si era veduto che convincesse 
gli Achei denunziati. 

I due Commissari , spediti nell’ A- 
caja , erano C. Claudio , c Gn. Co- 
mizio Enobarbo . L’ uno di loro , più 
disposto deli’ altro a fare ingiustizie 
[Pausania non dice quale] , si lamentò 
nell’ assemblea , che molti de' più po- 
tenti delia lega avevano dati ajuti a 
Perseo contro i Romani , e chiese , 
eh' essi fossero condannati come rei di 
morte : dopo di che avrebbe pale- 
sati i loro nomi . A tale proposizio- 
ne tutta si commosse la radunanza , 
ed in ogni lato ciascuno ad alta vo- 
ce gridava non darsi esempio , ed 
essere cosa inaudita , che si fossero- 
condannate persone senza che fossero 1 
state prima accusate ; onde fu egli 
perciò sollecitato a nominare i col- 
pevoli . Alla premura , che gli si fa- 
ceva , di doversi più chiaramente spie- 
gare , diede per risposta , a suggestio- 
ne di Calibrate , che tutti coloro , che 
avevano occupate cariche * e quel- 
li' che avevano avuto il comando de- 
gli eserciti , erano delinquenti . Al- 
lora Senouc, uomo di gran credito e 
molto stimato frai membri della lega, 
rispose: ,, Io son uno di quelli , che 
» hanno comandato agli eserciti , ed 
» ho avuto 1’ onore d'essere Capo del- 
» la lega : pure protesto di non aver 
» mai fatta cosa, alcuna coutro gl’ iu- 
» teressi de’ Romani •, e sono pronto a 
» provarne la verità o qui nell' As- 
ilo////» Sur. Ant. Tom. V . 
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» sernblea degli Achei , otWero ìh 
» presenza del Senato in Roma . “ 
Il Commissario , udite queste ultime 
parole ed interpretatele come - favore- 
voli a’ suoi disegni , ordinò che tutti 
gli accusati da Calibrate , e eh' egli 
nominò , fossero spediti in Roma , per 
ivi giustificarsi . Una così stravagante 
intimazione produsse una desolazione 
estrema in tutta 1 ’ assemblea . Nulla 
mai era stato veduto di simile nei 
tempi nè di Filippo , nè di Alessan- 
dro di lui figlio . Questi Principi , 
benché potentissimi , non immagina- 
vano' di chiamare nella Macedonia 
quelli , eh’ erano stati loro contrari j 
ma ne rimettevano le sentenze al Con- 
siglio degli Anfittioni, loro Giudici 
naturali . I Romani con imitarono 
tal moderazione ; ma con una intra- 
presa che può dirsi tirannica , fece- 
ro prendere , e condurre in Roma più 
di mille cittadini de’ più riguardevo- 
li della lega Achca . Calibrate , di- 
ventò più che mai un oggetto di 
orrore e di esecrazione presso tutti 
gli Achei : era evitato da ognuno il 
di lui incontro , e" la di lui presenza 
come d’ una persona infame ; e nin- 
no ne’^ bagni pubblici voleva lavarsi 
dopo di lui , se prima non ne fos- 
se stata votata tutta 1’ acqua . 

Polibio , famoso Storico 4' era com- 
preso nel numero di tali banditi . 
Abbiamo già veduto, che Licorta , di 
lui padre, che si era distinto pel la fer- 
mezza con cui sostenne gl’ interessi 
della Repubblica degli Achei nel tem- 
po nel quale la reggeva , aveva usata 
una diligenza particolare nella educa- 
zione del suo figlio . Per quello spet- 
ta alle materie politiche Polibio ebbe 
adunque per Maestro Licorta , suo 
padre, grande uomo di Stato j e ri- 
guardo alla guerra, Filopemeue, uno 
de’ più valorosi ed intrepidi Capi- 
tani che potè vantare 1’ antichità . 
In queste due scuole imparò le vere 
lezioni di governare gii Stati, e di' 
comandare agli eserciti j e le pose in 
pratica , e le trasmise alla posterità 
ne’ suoi scritti .■ 

H Su- 
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Subita arrivato a Roma , dov’ era 
stato già preceduto dal suo credito , 
ricercato in grazia del suo inerito 
dagli uomini i più cospicui della Re- 
pubblica , si attaccò in modo parti- 
colare a' due figli di Paolo Emilio , 
il maggiore de' quali era passato per 
titolo di adozione nella famiglia de’ 
Fabj, ed il minore in quella degli 
Scipioni ; quest’ ultimo era stato adot- 
tato da P. Cornelio Scipione , figlio 
di Scipione Africano , vincitore di 
Annibale . Ho già parlato diifusamen- 
te nella fine della Storia de' Carta- 
ginesi della stretta amicizia di Poli- 
bio col secondo figlio di Paolo Emi- 
lio, da! quale furon poscia rovinate Nu- 
manzia , e Cartagine . Quel giovine 
Romano conobbe quanto importava 
avere un tal amico , c seppe profit- 
tare delle di lui lezioni, e de’ di lui 
consigli . Secondo tutte le appare»-, 
zc , Polibio scrisse la maggior parte 
della sua Storia in Roma , o almeno 
ivi radunò le memorie opportune per 
istcnderla . 

Quando gli Achei furono arrivati 
in Roma, il Senato, senza nè ascol- 
targli , nè esagiiuarc la loro causa , 
supponendo , senza fondamento e 
contra la notorietà pubblica , ch’egli- 
no fossero già stati uditi « condan- 
nati nell' Assemblea degli Achei , gli 
relegò in diversi borghi dell’ Italia . 
Polibio però fu eecettuato . 

Poi i Lt Achei > sorpresi ed afflitti del- 

|' CJ . la disgrazia de’ loro compatriotti, in- 
viarono Deputati in Roma , per pre- 
gare il Senato a compiacersi di esa- 
minare la loro causa. La risposta fu, 
che la loro causa era terminata , c 
eh’ eglino stessi 1’ avevano giudicata . 
Gli Achei rispedirono in Roma i me- 
desimi Deputati , de' quali era Capo 
Eurea , perchè di nuovo protestasse- 
ro in presenza de* Senatori, che mai 
gli Achei non erano stati ascoltati, e 
non era mai stato giudicato il lor af- 
fare . Eurea adunque, entrato nel Sena- 
to insieme cogli altri Colleghi ,'che lo 
accompagnavano, dichiarò gli ordini, 
che aveva avuti, c pregò che fìnahnen- 
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tc si esaminasse l’ accusa , e non sì la- 
sciassero perire gli accusati , senza es- 
sersi pronunziato sopra il delitto loro 
imputato , soggiungendo , eh' era co- 
sa desiderabile , che il Senato me- 
desimo prendesse informazione dell* 
affare , e facesse conoscere i colpe- 
voli ; ma che se le grandi sue oc-~ 
cupazioui non gli lasciavano tanto 
tempo , bastava eh’ esso ne avesse 
rimessa la causa agli Achei , i quali 
avrebbero fatta giustizia m maniera 
di provare la loro grand’ avversione 
ai malvagi . Nulla era tanto unifor- 
me all' equità quanto questa doman- 
da ; ed in fatti il Senato si trovò 
molto imbarazzato riguardo alla ma- 
niera con cui doveva rispondere . Dall’ 
una parte non credeva che a lui ap- 
partenesse proferire giudizio sopra un' 
accusa priva di fondamento ; dall’ al- 
tra , il rimandare gli esiliati senz’ a- 
vcrgli giudicati , era la stessa cosa 
che perdere per sempre gli amici 
che aveva nell’ Acaja . Il Senato a- 
dunque , per togliere a’ Greci ogni 
speranza di riavere quelli esuli , e 
per rendergli quindi più ubbidienti 
agli ordini suoi , scrisse nell’ Acaja 
a Callicrate , c negli altri Stati a' Par- 
tigiani di Roma , che non gli pareva 
essere loro interesse , o interesse del 
loro paese , che gli esiliati tornasse- 
ro nella loro patria . Questa risposta 
costernò non solamente gli esiliati 
medesimi , ma anche tutti i popoli del- 
la Grecia , e destò un uaiversal do- 
lore . Tutti allora si persuasero, che 
niuna speranza più rimaneva per gli 
Achei denunziati , e che più non si 
doveva pensare al loro ritorno . 

Contuttociò spedirono nuovi Depu- £«- 

tati , che incaricarono di chiedere il** 1 ’ 
ritorno degli esiliati , ma in qu ilità 
di supplicanti ed in grazia, per timore, 
che se ne assumcssro la difesa, sem- 
brassero opporsi in qualche maniera 
alia volontà del Senato . L' arringa di 
costoro fu pronunziata con espressioni 
moderatissime ; pure il Senato re- 
stò inflessibile , e disse di v Jersi at- 
tenere alla risoluzione già presa . 


Digitized by Google 




DEI S UCC. DI 


Anni del 
Monde 

,884. 

Av. G. C. 

t6o. 

li. Ltgét. 
1*9 IJ* 


Pilli. I 


Gli Achei , senic» stancarsi , invia- 
rono iu varj tempi motte altre De- 
putazioni , le quali non ebbero mi- 
glior criceto; e fecero chiedere in par- 
ticolare il ritorno di Polibio . Aveva- 
no ragione di rinnuovarc con tanta 
perseveranza le istanze in favore de' 
loro compatrioti ; quanti' anche tali 
replicate premure non avessero ad al- 
tro servito che a render maggiormente 
pubblica 1 ’ ingiustizia del Senato di 
noma , non dovevano essere riputate 
inutili . Molti però , fra' Settatori , n’ 
crauo stati mossi , ed erano di pa- 
rere di rimandarsi gli esiliati alla lo- 
ro patria . 

Pervenutane la notizia nell' Acaja , 
Ciì'.m.CtMj. que’ popoli , per profittare della fa- 
F • J 4 >- vorevole disposizione degli auimi , or- 

dinarono uu' ultima Deputazione . Era- 
no già scorsi diciassett’ anni da che 
gli Achei erano stati esiliati , e n’ 
era già morto uu gran numero . Mol- 
ti furono i dibattimenti nel Senato , 
alcuni de’ Senatori volendo che gli 
esuli fossero restituiti al loro paese 
e rimessi nel possesso de’ loro beni, 
ed altri sostenendo la contraria opi- 
nione. Scipione, pregato da Polibio, 
aveva disposto 1 ' animo di Catone in 
avore degli esiliati ; onde questogra- 
vissimo Senatore , quando a lui toccò 
a parlare , alzatosi , disse : » Chi ci 
» udisse contendere per tutto un gior- 
» no , onde sapere se alquanti po- 
li veri vecchi della Grecia doveran- 
»» no essere piuttosto seppelliti qui 
» fra noi da' nostri becchini ovvero 


» nel loro paese , si darebbe forse 


n a credere •, che a noi mancassero 
» altri pensieri « . Bastò questa pia- 
cevolezza per fare , che il Senato si 
recaste a vergogna la lunga sua osti- 
nazione , e risolvesse finalmente di 
rimandare nel Peloponneso gli esi- 
liati . Polibio avrebbe desiderato , 
che i medesimi fossero stati anche 
fistnbiliri negli onori, c nelle dignità, 
delle quali avevan goduto prima del 
loro esilio ; ma prima di presentarne 
al Senato la supplica , stimò bene udi- 
re quale fosse il parere di Catone , 
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che sorridendo gli disse : » Voi, o 
» Polibio , non imitate la saviezza di 
» Ulisse . Volete rientrare nella ca- 
» verna del Ciclope a prendere po- 
» chi cenci , che ivi avete lasciati <« . 
Gli esuli tornarono adunque nella lo- 
ro patria; ma di mille, che usciro- 
no dall' Acaja, i rimasti invita furo- 
no appena trecento . Polibio noti 
parti cogli altri ; o se partì , non tar- 
dò molto a rivedere Scipione , giac- 
ché tre anni dopo nell' assedio fa- 
moso di Cart3giue era in di lui 
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Dopo la disfatta di Perseo , giun- 
gevano continuamente nuove Amba- 
scerie in Roma , o per rallegrarsi co' 
Romani per la conseguita vittoria, o 
per giustificarsi , o scusarsi sopra 1‘ 
attacco che si era dimostrato avere 
a quel Principe, o finalmente per la- 
mentarsi davanti il Senato a motivo 
d’ alcuni alleati . Abbiamo fin qui ve 
dute le cose riguardanti i Rodiotti , 
e gli Achei . In questo Paragrafo riu- 
nirò quelle , che concernono fe.ume- 
ne Re di Pergamo , Prusia Re del- 
la Bitinia , ed alcuni altri affari par- 
ticolari . 

Prusia , essendosi portato iu Roma 
per congratularsi col Senato , c col 
popolo Romano sopra gli eventi for- 
tunati della guerra contro Perseo , 
disonorò la Maestà sua Reale colle 
vili sue adulazioni . In primo luogo 
si presentò a' Deputati , spediti dal Se- 
nato a riceverlo , colla testa rasata , 
con abiti e con calzari di Liberto; 
e poi , salutandogli , disse loro: «Voi 
» vedete in me uno de’ vostri Liber- 
ti ti , pronto a fare tutte le cose 
» che saranno di vostro piacere , ed 
» a conformarsi in tutto c per tutto 
» agli usi della vostra città . » Prima 
di entrare nel Senato , si fermò so 
pra la porta , dirimpetto a’ Senato- 
ri , colle mani pendenti all’ ingiù ; e 
prosteso in terra , ne baciò il limita- 
re . Quindi , rivolgendosi all’ augusta 
Assemblea , esclamò : » Vi saluto , o 
n Dei conservatori , » e proseguì il 
sno discorso del tutto simile a que- 
ll i sto 
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sto principio } cosicché dice Polibio 
di vergognarsi di riportarlo . La ter- 
minò poscia , pregando il popolo Ro- 
' mano a compiacersi di rinnuovare con 
lui 1' Alleanza , ed a concedergli al- 
cune terre prese ad Antioco , delle 
quali si erano impadroniti i Galli , 
senza che alcuno le avesse loro da- , 
te ; ed in fine raccomandò Nicome- 
de , suo figlio , al Senato . Gli fu con- 
cessa ogni cosa -, e solamente si scel- 
sero alcuni Commissarj , che andassero 
ad esaminare lo stato delle terre di 
cui si trattava . Tito Livio , nel rac- 
conto che fa di questa udienza , tra- 
lascia di descrivere le vili bassezze di 
Prusia, delle quali sostiene, che gli 
Storici Romani non avevano parla- 
to ; si limita ad indicare nella fine 
una parte dì ciò che ne aveva detto 
Polibio . Egli aveva ragione ; impe- 
rocché tali viltà disonoravano egual- 
mente il Senato che le soffriva , cd 
il Principe che le praticava . 

Appena che Prusia fu uscito di Roma, 
Polyb. ip.J. SC pp C c [,’ Eumene era in procin- 
to d’ entrarvi . A tal notizia il Senato 
si trovò oltremodo imbarazzato . Que- 
sto Principe nella guerra contro Per- 
seo aveva operato in maniera, che non 
si poteva riguardarlo nè come amico, 
nè come nemico . Si avevano contro 
di lui violenti sospetti , ma non pro- 
ve sicure . Ammetterlo all' udienza , 
era lo stesso che dichiararlo innocen- 
te •, condannarlo come reo era un 
porsi nella necessità di fargli la guer- 
ra , ed un confessare come ad alta 
voce che si era mancato di prudenza 
nel ricolmare di beni , e d' onori un 
Principe , del quale si era mal co- 
nosciuto il carattere . Per ischivare 
tali inconvenienti , il Senato fece un 
decreto, con cui, sotto pretesto che 
riusciva troppo gravosa fa spesa, che 
si faceva dalla Repubblica ,ncl riceve- 
re i Re i quali si portavano in Ro- 
ma , si proibiva in generale a tutti 
loro d’entrare nella città . Fu inti- 
mata questa legge al Re di Pergamo , 
il quale non istentò a comprendere il 
senso artificioso,, eh’ essa nascondeva^ 
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e senza cercar altro , ripigliò il cam- 

miuo del suo paese . dH M ~ 

Quest’ affronto diede coraggio ai jj J9 . 
nemici d' Eumene , ed intiepidi l'affet- Ar. G. C. 
to de’ di lui alleati . Prusia spedi in 
Roma un Ambasciatore contro di lui 97 . «ci. 
per lamentarsi delle scorrerie , eh’ jjjj- st- 
esso faceva nella Bitinia . Soggiunge- 
va , che quel Principe manteneva in- 
telligenze segrete con Antioco , mal- 
trattava tutti quelli che gli pare- 
vano essere favorevoli ai Romani ; 
particolarmente affliggeva i Galli-Gre- 
ci , suoi vicini , non ubbidendo ri- 
guardo a loro agli ordini del Sena-’ 
to . Questi , in fatti , avevano spedi- 
ti in Roma alcuni Deputati per farvi 
i medesimi lamenti ,ch' essi poscia re,' 
plicarono più volte in appresso co- 
me fece anche Prusia. 11 Senato non 
volle per allora dichiararsi , ma gli 
bastò di ajutarc , e di sostenere se- 
gretamente i Gallo Greci in tutto ciò 
che potè , senza fare alcuna ingiusti- 
zia manifesta ad Eumene. ... 

Il Re di Pergamo, a cui era stato- 
proibito 1’ ingresso in Roma , vi spedi 
Attalo ed Ateneo , suoi fratelli , per ri- 
spondere alle accuse stategli date 
L' apologia , eh’ essi ne fecero , par-, 
ve , che con tanta solidità distrugges- 
se le querele state fatte contro il Re, 
che il Senato ne fu contento^ ed egli- 
no furono rimandati, carichi d’ono- 
ri e di doni . Gontuttociò non ,pfctc- 
rono cancellare interamente le u prò- 
venzioui nelle quali si era contro d’, 

Eumene, loro fratello. Il Senato fe- 
ce partire Sulpizio Gallo , c Mannio 
Sergio, con ordine di prender informa- 
zioni segrete se Antioco ,, ed Eumc-, 
avevano fra loro qualche maneggio, 
contrario. agl’ interessi di R,oma . ,.i 

Sulpizio si regolò in questa sua Polyt. in 
commissione con somma imprudenza. . 
come quello, che aveva uno spirito i 4 j. 
vano , c che altro non cercava che 4 i 
farsi stimare col dichiararsi confpOA»- 
Euaiene * Arrivato nell’ Asia , fece 
notificare a tutte le città , che tutti 
quelli , ,, che avevano motivo di quei- 
telarsi di quei Principe, ricorressero 
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ad esso nella città di Sardi , dove 
per lo spazio di dieci giorni ascoltò 
tranquillamente tutte le accuse , che 
furono date contro Eumene . Questa 
libertà svegliò tutti i malcontenti , e 
diede motivo ad ogni specie d’impo- 
stura , e di calunnia . 

Tiberio Gracco , spedito nell' an- 
no seguente al medesimo oggetto nell’ 
Asia , fu ricevuto da Eumene , e da 
Antioco in una maniera che restò per- 
suaso , che nulla doveva temersi di 
que’ due Re , e ne fece la sua rela- 
zione al Senato . Rese anche una 
favorevole testimonianza delle manie- 
re di operare di Ariarate , Re del- 
la Cappadocia , la sorella del qua- 
le aveva sposata Eumene . Quel Prin- 
cipe mori qualche tempo dopo , la- 
sciando il figlio Ariarate , sopranomi- 
nato Filopatore , suo successore ; 
egli lo aveva avuto da Antiochi- 
de , sua consorte e figlia di Antioco 
il Grande. Il padre, avendo veduto 
il figlio cresciuto negli anni , si ri- 
solse di cedergli il regno , eh’ ei non 
volle mai accettare j e quindi gli fu 
dato ih nome di Filopatort , cioè , 
amanti dii suo padre ; azione tanto più 
degna di lode , quanto che fu fatta 
in un secolo , in cui universalmente 
si cercava di acquistare i regni per 
mezzo di parricidi • 

Salito egli appena sopra il trono , 
spedi Deputati in Roma per chiedere la 
rinnuovazioue della lega conchiusa già 
dal suo padre coi Romani , la quale 
gli fu anche accordata , unitamente 
un con grande elogio fatto alla di 
lui virtù . 

Qualche tempo dopo , benché fos- 
se assistito con tutte le sue forze da 
Eumene , Ariarate fu privato del 
regno da Demetrio , Re della Siria , 
che vi collocò in di lui vece uno de’ 
di lui fratelli maggiori , eh’ era però 
un figlio supposto , chiamato Olofer- 
ne . Ariarate si ricoverò in Roma , 
dove 1’ usurpatore , e Demetrio tuan- 
Rollin Star. Ant. Tom. V. 
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, che i due fratelli regnas- 3*47- 
sero unitamente . Era politica molto 
ordinaria de' Romani quella di divi- 
dere cosi tra’ fratelli i regni , per in- 
debolirgli contali divisioni, c lasciar 
loro semi di perpetua discordia . Ai- 
talo negli anni primi del suo regno 

10 ristabilì interamente sopra il tro- 
no , dopo d’ averne vinto, e discac- 
ciato il competitore . 

Fu Eumene quasi sempre sospetto ■— 

« o • * c • * An. ccl M. 

a nomam , e quasi sempre 111 guer- 
ra o con Prusia , o co' Gallo-Gre- Av. c. 
ci. Finalmente , dopo trentott’ anni strati ■ > 
di regno (i) , mori ; ed avendo la-,-.. 6».. 
sciato per suo successore Attalo , suo 
figlio , soprannominato Filotnetorc , 
ancora fanciullo , nato dalla sua mo- 
glie Stratonica , sorella di Ariarate , 
gli assegnò per tutore e per Reg- 
gente del regno , Attalo , suo fratello , 
che lo governò per lo spazio di veut’ 
uno anni. 

Polibio fa un grande elogio d’ Eu- '* 
mene , dicendo che questo Principe K/7. ò* vita 
aveva il corpo debole e delicato , e ?• 

1’ animo grande ed ornato de’ più bei 
sentimenti . In molte altre qualità nul- 
la cedeva ad alcun’ altro Re de’ suoi 
tempi , c riguardo alle beile incli- 
nazioni gli superava tutti . Il regno di 
Pergamo , quando ei succedette al suo 
padre , si riduceva ad un piccol nu- 
mero di città , le quali meritavano 
appena tal nome . Ma fu da esso reso 
cosi potente , che poteva far fronte a 
qualunque altro si fosse grati regno . 

Di nulla in' ciò ei fu debitore né al 
caso , nè alla fortuna [ è sempre Po- 
libio , che parla ] ; ma tutto fu frut- 
to della di lui prudenza , dell' {stan- 
cabile di lui assiduità , della di lui 
attività . Avido d’ acquistarsi buona 
fama , ei giovò alla Grecia , ed arric- 
chì i Privati più che qualunque altro de’ 

Principi del suo secolo . Per renderne 

11 ritratto completo, Polibio dice, eh' ei 

possedeva con tanta perfezione 1’ ar- 
ti 3 te 


(a) Strabene vuote, eh* ei regnasse per quarantacinque asti ima si erette, che questo Scrittore »’ fa- 
giaw »c nel (alcole. 
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te di tenere nel dovuto rispetto i 
suoi fratelli , e di mantenergli sog- 
getti alla sua autorità , senza fare che 
questa riuscisse loro pesante, che quan- 
tunque i medesimi stati fossero tutti 
in età , avessero avuti talenti per agi- 
re da se stessi , c dividessero con lui 
le funzioni della sovranità , non usci- 
rono mai da' confini della soggezio- 
ne , che gli dovevano ; ma rimasero 
con lui sempre uniti perfettamente , 
e per zelo di reciproco servizio lo 
ajutarono a difendere e ad ingrandire 
il regno . Sarebbe cosa diffìcile tro- 
vare un simil esempio d’ autorità 
esercitata sopra fratelli , aggiunta ad 
una unione , e ad una concordia in- 
variabile . 

Non dovrei passar qui sotto silen- 
zio una cosa , che fa un grand’ ono- 
re alla memoria di Eumene , cioè , 
quella d’ avere egli formata la famo- 
sa Biblioteca di Pcrgasno , o almeno 
d' averla considerabilmente accresciu- 
ta; marni riservo a parlarne altrove. 

La divisione , che quasi sempre era 
durata fra Prusia ed Eumene , conti- 
nuò sotto Aitalo , successore dell’ ul- 
timo . Prusia , avendolo vinto in una 
battaglia, entrò nella città di Perga- 
mo; ed afflitto per non aver potuto 
far prigioniero il He , scaricò il fu- 
rore della sua vendetta sopra le sta- 
tue ed i tempi degli Dei , abbatten- 
do, ed incendiando tutto ciò che in- 
contrava nel suo cammino . Aitalo 
mandò in Roma suo fratello Ateneo 
per implorare 1’ ajuto del Senato , 
dal quale fu proibito a Prusia di pro- 
seguire la guerra contro di lui . Lo 
stesso Senato gli spedi replicatamen- 
te Ambasciatori , dei quali ei disprezzò 
gli ordini con artifìziose dilazioni , ed 
anche con perfide azioni , avendo un 
giorno tentato , sotto pretesto di un 
congresso 0 d' una conferenza , di ri- 
•-■nere 1’ Ambasciatore di Roma c di 
A rtalo . La trama fu scoperta , sic- 
ché non ebbe il suo effetto , ma non 
per questo il delitto fu meno gran- 
de. I 11 altri tempi i Romani lo avreb- 
bero gastigato colla total desolazione 
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del di lui regno; ma allora bastò lo- 
ro spedire dieci Commissari incari- 
cati di terminare quella guerra , e di 
obbligare Prusia a risarcire Attalo di 
tutti i danni cagionatigli . Intanto 
questo, assistito da' suoi alleati, ave- 
va radunato un gran numero di sol- 
datesche per mare , e per terra. T ut- 
te le disposizioni già erano fatte per 
darsi principio alle azioni della vici- 
na campagna , quando si ebbe noti- 
zia dell' arrivo de’ Commissarj . At- 
talo andò loro incontro ; c dopo al- 
cune conferenze sopra 1’ affare di 
cui si trattava , essi partirono per la 
Bitinia . Colà arrivati , rappresentaro- 
no a Prusia gli ordini , che avevano 
avuti dal Senato . Questo Principe 
voleva bensì accettare una parte del- 
le condizioni che gli si prescrivevano; 
ma ricusava di sottomettersi alla mag- 
gior parte delle altre . I Commissa- 
rj , offesi delia di lui ostinazione , 
sciolsero 1’ alleanza , c 1’ amicizia che 
passava tra la Repubblica e Prusia; 
e riprendendo immediatamente la stra- 
da di Pergamo , lasciarono il Re per- 
tinace in una estrema inquietudine . 
Diedero per consiglio ad Attalo di 
fermarsi col suo esercito nelle fron- 
tiere del suo regno , e di non esse- 
re il primo a fare atti di ostilità ; ed 
in tal frattempo alcuni di loro torna- 
rono in Roma per informare il Sena- 
to della ribellione di Prusia . Esso 
finalmente apri gli occhi ; ed alcuni 
nuovi Commissarj , spediti da Roma, 
1’ obbligarono a deporre le armi , ed 
a sottoscrivere il trattato di pace, 
che gli presentarono . Questo tratta- 
to diceva , che Prusia avrebbe date 
per allora venti galee ad Attalo : che 

f li avrebbe pagati cinquecento talenti 
cinque cento mila scudi ] nello spa- 
zio di veut’ anni ; che I’ uno e P altro 
de' due Re si sarebbero tenuti en- 
tro a’ confini de’ loro Stati , come 
lo erano prima della guerra; e che 
Prusia , per indennizzamento dei dan- 
ni cagionati ne’ terreni di alcune città 
vicine che vi erano nominate, avreb- 
be restituite alle medesime cento ta- 

kn- 
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lenti ( cento mila scudi ). Dopo che 
furou accettate , e sottoscritte queste 
condizioni , Aitalo ricondusse le sue 
truppe terrestri, e marittime nel suo 
regno ; e si estinse cosi il fuoco del- 
la guerra , che si era acceso tra Pru- 
sia , e lui . 

Quando la pace fu stabilita fra i 
due Stati , il giovine Aitalo , figlio 
di Eumene , intraprese il viaggio di 
Roma , per farsi conoscere dal Sena- 
to , per implorare la continuazione 
della di lui amicizia , e certamente per 
ringraziarlo della protezione prestata 
al suo zio , che regnava in suo no- 
me . Ebbe dal Senato tutte le dimo- 
strazioni d’ amicizia che poteva a- 
spettarsenc , e tutti gli onori che si 
convenivano alla età sua ; dopo di 
che , fece ritorno nei suoi Stati . 

Anche Prusia inviò in appresso in* 
Roma il suo figlio Nicomede; e sa- 
pendo , che questo in quella città era 
molto stimato , gli diede l’ incarico 
di chiedere al Seuato , che lo assol- 
vesse dal pagamento della somma 
che tuttavia egli doveva ad Aitalo . 
In questa ambasceria gli associò an- 
che Mena , al quale aveva dato l' in- 
carico d’ uccidere secretamente quel 
giovine Principe per ingrandire i figli 
che aveva avuti da una seconda con- 
sorte . A Prusia fu negata la grazia 
eh’ ei chiedeva ai Senato ; perche 1’ 
Ambasciatore di Attalo provò , che 
quella somma non era all' incirca 1' 
equivalente de’ danni dal medesimo 
fatti al suo Re . Mena , in vece di 
eseguire la barbara commissione avu- 
ta , rivelò tutto a Nicomede . Questa 
giovine Principe , essendo uscito da 
Roma per tornare nella Bitinia , cre- 
di di dover prevenire le intenzioni 
micidiali del -padre. Ajutato da Atta- 
lo , gli si sollevò contro , e tirò al 
suo partito la maggior parte del po- 
polo , da cui Prusia , attese le sue vio- 
lenze e crudeltà, s’era fatto odiare. 
Questo Priucipe scellerato , abbando- 
nato da tutti 1 sudditi suoi , si ritirò 
in un tempio , nel quale fu ucciso da’ 
soldati spediti da Nicomede , ed al 
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dire di alcuni , da Nicomede mede- 
simo. Che orrori, che crudeltà dall' 
una partee dall'altra! Prusia era so- 
prannominato il Cacciatore ; ed ave- 
va regnato almeno per trentasei anni . 

Fu quello , presso il quale si era in 
altri tempi Annibaie ricoverato . 

Questo Re della Bitinia , per quanto f " 
spetta alle qualità del corpo , non ave- 174. 
va ricevuto dalla natura alcun dono 
che io rendesse distinto , come era 
anche privo di quelli dell’ animo'. Nel- 
la statura non era se non la metà di 
un uomo ; e riguardo al cuore ed al 
coraggio, poteva dirsi una femmina. 

Era non solamente timido, ma anche 
molle , incapace di ogni fatica , e 
per dir tutto in poche parole , ave- 
va lo spirito effemminato ; difetto , 
che suole condannarsi ne’ Re , ma 
eh' era in modo particolare odiato 
da’* popoli della Bitinia . Lo studio 
delle belle lettere, quello della fi- 
losofia , e tutte le altre cognizioni , 
che da quelle dipendono , gli erano 
sconosciute . Non aveva la miuima 
idea nò del buono , ni dell’ onesto j 
e viveva di giorno c di notte come 
un vero Sardanapalo . Quindi : di lui 
sudditi, al primo barlume di speran- 
za di riuscire , corsero impetuosamen- 
te a ribellarsegli , ed a punirlo del- 
la maniera con cui ei gli aveva go- 
vernati . 

Ho differito a parlare di due am- 
bascerie, arrivate in Roma quasi ucl 
medesimo tempo . 1 

L’ una era in nome degli Atenie- 
si , i quali , condannati da una sen- 
tenza de’ Sicionj , per delegazione del Ay - G - c * 
Senato Romano, allo sborso di cin- c,')\ 
quecento talenti ( cinquecento mila * o,u. 
scudi ) in pena del sacco dato alle ^ Jj. 
terre della città di Oropc , chiede- j. 7 '. c. i‘«. 
vano di esserne assoluti . Tre celebri 
Filosofi erano gli Ambasciatori ; Car- 
ncade delia Setta degli Accademici , 

Diogene di quella degli Stoici, eCri- 
tolao della scuola Peripatetica . II 
gusto della filosofia, e della elo- 
quenza non si era ancora fatta stra- 
da in Roma ; anzi circa i tempi de’ 

-H 4 - Via- 
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quali parliamo cominciò ad introitar- 
visi , ed il credito di que’ tre filosofi 
non vi contribuì poco. I giovinetti 
Romani , che avevano qualche gusto 
per lé scienze , si recarono ad onore 
ed a piacere visitargli , ed erano sor- 
presi per 1’ ammirazione nell’ ascol- 
targli, specialmente riguardo a Camea- 
de , la di cui eloquenza vivace, dol- 
ce , c solida , e nello stesso tempo 
ripiena di ornamenti , gli rapiva , e 
gl' incantava . In ogni luogo si dice- 
va , eh’ era giunto un Greco di- un ra- 
ro merito , supcriore ad ogni altro 
uomo pel suo gran sapere , il quale , 
colla sua eloquenza mitigando e po- 
nendo ir. calma le più violente pas- 
sioni , inspirava ai giovinetti una spe- 
cie di amore , che gl’ induceva ad ab- 
bandonare tutti gli altri piaceri c tut- 
te le altre occupazioni . per darsi uni- 
camente allo studio della filosofia. Eb- 
b‘ egli per uditori i più distinti perso- 
naggi della città ; cd i suoi discorsi , 
tradotti dall’idioma Greco nel Latino 
da no Senatore , corsero per tutta 
Roma. Tutti i Romani godevano al- 
tamente nel vedere , che i loro figli 
si applicavano alla erudizione de’ Gre- 
ci cd ascoltavano quelli uomini ma- 
ravigliosi , Catone solo parve , che 
ciò disapprovasse , per timore , che 
il gusto per le belle lettere distrug- 
gesse nella gioventù quello della scien- 
za militare , e le facesse preferire 
la gloria di ben parlare a quella di 
bene operare . L’ esempio del secon- 
do Scipione Affocano , allevato ap- 
punto in quel tempo dall’attenzione 
di Polibio nel gusto delle scienze , 
ci fa conoscere quanto era mal fon- 
data 1’ opinione del gran Catone . Co- 
munque fosse , ei rimproverò viva- 
mente i Senatori , che ritenevano per 
troppo lungo tempo quegli Ambascia- 
tori nella città ; cd avendo fatto spe- 
dire l’affare per cui i medesimi vi 
erano andati , affrettò la loro parten- 
za . Il Senato giudicò , che si doves- 
se modificare rammenda, alla quale 


gli Ateniesi erano stati condannati , e 
ridurla a cento talenti , in vece di 
cinquecento . 

L’ altra Ambasceria fu quella de’ 
Marsigliesi . Erano questi già stati fre- 
quentemente molestati da’ popoli del- 
la Liguria (a) : ma nel tempo di cui 
parliamo , ridotti alle più miserabili 
estremità , spedirono Ambasciatori in 
Roma per implorare 1’ ajuto del Sena- 
to . Fu pertanto decretato di spedirsi 
una Deputazione ai Liguri , per ri- 
chiamargli a sentimenti d' equità , e 
di pace per mezzo della dolcezza , c 
de’ trattati . Eglino però divennero 
più superbi , e fecero giungere l’inso- 
lenza fin a maltrattare i Deputati , ed 
a violare nelle loro persone il dritto 
delle genti . Informato il Senato di 
tal funesto accidente , fece imme- 
diatamente partire il Console Q. Opi- 
mio con un esercito . Questo assediò 
la città , nella quale era stata fatta 1’ 
ingiuria agii Ambasciatori della Re- 
pubblica , la prese per via di assalto, 
fece schiavi gii abitatori , e spedi in 
Roma gli autori principali deli* insul- 
to , legati , e colle mani incatenate , 
per ivi essere gastigati in proporzio» 
ne deila loro colpa . I Liguri furono 
più volte battuti, e tagliati i:i pezzi; 
ed il vincitore distribuì a’ Marsigliesi 
tutte le terre da esso conquistate . 
Volle, che i Liguri inviassero in Mar- 
siglia ostaggi , i quali si cambiassero 
di tempo in tempo per tenergli in 
freno , e per impedire eh’ eglino in- 
quietassero i Marsigliesi , come ave- 
vano fatto fin a quel tempo . 

Roma ebbe sempre pei Marsigliesi , 
una stima , somma fondata sopra il 
merito distinto , e sopra la inconta- 
minata fedeltà, con cui eglino erano 
stati in ogni occasione attaccati al 
partito Romano . I Marsigliesi trae- 
vano la loro origine da Focca , città 
della Jonia . Quando Ciro spedi Ar- 
pago ad assediarla , gli abitanti , an- 
ziché piegar il collo al giogo , e sog 
gettarsi a’ Barbari come tanti altri 

ave- 


(<?) La Liguria era In parte qtitUj , che ora ti chiama Riviera di Centra. 
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avevano fatto , s* imbarcarono , colle 
mogli , co’ figli t e con tutti i loro 
averi , e dopo rarj accidenti , aven- 
do gettata nel mare uua mazza di 
ferro infuocato , s’ impegnarono tutti 
*• con giuramento a non tornare nella 
città di Focea se non quando quel- 
la mazza si fosse veduta galleggiare 
«opra le acque . Col progresso del 
tempo , avendo approdato alle rive 
delle Galiic nelle vicinanze della im- 
boccatura del Rodano , vi si stabili- 
rono coll' assenso del Re di quella 
regione , e fabbricarono una città , 
che fu poscia chiamata Marsiglia. Da 
certi Autori si crede , che quella cit- 
tà fosse già stata iu essere per 1’ ad- 
dietro , e fosse stata fondata da un' 
antica colonia de’ medesimi Focensi 
sotto il regno del Vecchio Tarqui- 
uio, circa il secondo anno dell’ Olim- 
piade quarantesima quinta , prima del- 
la Nascita di Gesù Cristo quasi sei- 
cent* anui , e che quelli . che anda- 
rono a stabilirsi fuggendo 1’ ira di 
Arpago, furono detti i fondatori per- 
che molto ne accrebbero la grandez- 
za , c la potenza . Questa seconda 
fondazione segui nella Olimpiade ses- 
santesima , circa cinquecento quarant’ 
anni prima della Incarnazione del 
Verbo Umauato , e nel tempo in cui 
nella città di Roma regnava il Re 
Servio Tullio . 

j„jr l aj. E ssei, do morto il Re che con bon- 
‘'Jp . V 3 tàgli aveva accolti nc’ suoi Stati, il 
di lui figlio e successore non si mo- 
strò verso di loro cosi favorevole , a 
motivo che gli dava ombra la nascen- 
te loro potenza . Gli fu fatto crede- 
re, che que’ forestieri , entrati nel 
paese in qualità di ospiti e di sup- 
plicanti , avrebbero potuto un giorno 
rendersene padroni come conquista- 
tori . Per avvalorare tal proposizio- 
ne , fu impiegata la favola della cagna , 
che nel principio chiese alla sua com- 
pagna lungo nella di lei capanna per 
soli otto giorni , nc’ quali potesse sgra- 


{*} Ad«v magmi* & hominibui & retini irope- 
titut e»t niier , ui oca Crtecii in Giilun Miifrat- 
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varsi de’ suoi cagnuoliiii : indi , a for- 
za di preghiere , ottenne una seconda 
dilazione per poter nutrirgli : e final- 
mente , quando gli vidde già grandi e 
forti , si rese padrona , e si pose in pos- 
sesso di un luogo d’ onde più non 
era possibile discacciarla . I Marsi- 
gliesi adunque nel principio furono 
sforzati a sostenere un' aspra guerra, 
il frutto della quale , ottenuta eli’ eb- 
bero la vittoria , fu di rimanere pa- 
cifici posseditori de' terreni stati loro 
concessi , fra’ limiti de’ quali non si 
tennero però lungamente ristretti . 

Formarono poscia molte colonie , p u S- 

e fabbricarono molte città , fra le 
quali Agda [I.at. Agatha ) , Nizza , 

Antibo , ed Olbia , colle quali dila- 
tarono il loro dominio , ed ingrandi- 
rono la loro potenza . Avevano in ol- 
tre porti , arsenali , cd armate marit- 
time colle quali si rendevano formi- 
dabili ai loro nemici . 

Tanti nuovi stabilimenti .servirono h;j. 

a dilatare sempre più nelle Gallie i 
Greci , cd a cagionarvi un cangia- 
inenK) maraviglioso . 1 Galli , abban- 
donando insensibilmente 1’ antica ru- 
stica maniera di vivere , incomincia- 
rono ad ingentilirsi , ed a prendere 
costumi più umani •, e siccome pet 
1’ addietro non avevano amore se non 
per le armi , così poco a poco si av- 
vezzarono a seguire le leggi di un 
ben regolato Governo . Impararono 
a coltivare le terre , ed a piantare 
le vigne, e gli ulivi. Con tali mezzi 
si vidde una tale mutazione ( a ) tan- 
to nelle provincie «manto nc’ popoli 
che le abitavano , che si sarebbe po- 
tuto dire , eh’ erano andati , non già 
i Greci fra’ Galli , ma i Galli fra’ 

Greci . 

Gli abitanti della nuova città vi fc- 5<™S. /. 4. 
cero savissime leggi civili riguardo P j s ■ '79* 
alla polizia ed al Governo , eh’ era 
Aristocratico , vale a dire , nelle mani 
degli Anziani . Di seicento Senatori 
era formato, il Consiglio della città, 

1 qua-* 
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i quali esercitavano tal carica per 
tutto il tempo della loro vita . Quin- 
dici, scelti fra questi , avevano la cu- 
ra degli affari giornalieri ; c tre , in 
qualità di Capi , presiedevano aiìc 
adunante . 

li dritto della ospitalità pressa 
questa nazione era con somma atten- 
zione osservato, e si eseguiva con ogni 
specie di umanità . Per conservare la 
sicurezza del ricovero che si dava 
a' forestieri , non era permesso ad al- 
cuno di entrare armato nella città . A 
questo effetto assistevano alle porte 
persone destinate a custodire le armi 
di quelli che vi si portavano , ed a lo- 
ro restituirle quando esse uè uscivauo. 

N' era chiuso l'ingresso a tutti quel- 
li , che avessero voluto introdurvi la 
pigrizia , o la vita delicata e volut- 
tuosa; c si usava una vigilanza parti- 
colare per tenerne loutaue ogni dop- 
piezza ed ogni menzogna . 

Eglino si piccavano soprattutto di 
sobrietà , di frugalità , c di mode- 
stia . Le più ricche doti delle spose 
non eccedevano mai le cento mone- 
te d‘ oro , cioè , circa il valore di 
cento doppie . Cinque sole di queste 
potevano impiegarsi negli abiti , c la 
medesima somma nelle gioje . Valerio 
Massimo , che viveva nel tempo di 
Tiberio , ammira i regolamenti di 
polizia che si osservavano nei gior- 
ni suoi nella città di Marsiglia . ,, 
,, Questa città , dice , ( a ) rigorosa 
,, custode deli’ antica severità de’ co- 
j, stomi , esclude da’ suoi le rappre- 
Jf sanazioni , che si aggirano per la 
„ maggior parte intorno ad illeciti amo- 
„ ri “ . Più bella è poi la ragione , 
che rende di questa massima , ed è 
più rimarchevole della massima stes- 
sa. ,, Per timore, che gli spettato- 
j, ri , facendosi familiari tali spctta- 
„ coli , facilmente ne diventino imi- 
„ latori “ . 

(a) Ejdem Cìvici* «evenisti* cuitot acerrima est : 
ItuMuin ac'tium in sccnam mimi* Panilo , quorum nr- 
jumeau majore ex parte stuprorum continent afìu* , 
rie ulta spclW.di confuetuuo elioni ir.iiundi licen- 
t»am lumit. 

(4) Ltcftim quid artifiet , aut 1 *u«ujiq dolori in- 
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Vi si voleva , che le cercmonie de’ 
funerali si facessero senza le lagri- 
me , e le inconvenienti lamentazioni 
che sono solite ad accompagnarle ; 
ma che si terminassero nel giorno 
medesimo con un sacrifizio domesti- 
co , e con un banchetto fra’ congiun- 
ti , e gli amici . ,, Imperciocché (è) 
„ conviene forse darsi in preda seu- 
„ za limiti a un dolore umano ; ov- 
,, vero si può rimproveiare agli Dei , 
„ non esser loro piaciuto dividc- 
,, re con uoi la loro immortalità ? “ 

Tacito , parlando di Marsiglia , 
ne fa un grand' elogio nella vita 
di Giulio Agricola , suo suoce- 
ro . Dopo avere parlato (e) dell' edu- 
cazione eccellente avuta dalla diligen- 
te ed affettuosa Giulia Procilla , sua 
madre , Dama dotata di rara virtù , 
la quale ne’ primi anni della di lui 
giovinezza lo tenne occupato nello 
studio delle arti , e delle scienze con- 
venienti alla sua nascita ed all' età 
sua , soggiunge : „ Che quella , che gli 
„ fece schivare i pericoli i quali stra- 
„ scinano ordinariamente la giovett- 
„ tù nel disordine , fu oltre al buo- 
„ no suo naturale , la fortuna di cs- 
,, sere stato allevato fin dalla più te- 
,, nera età nella scuola della città 
„ di Marsiglia , in cui , con felice 
„ innesto , si unisce colla cultura de’ 
„ Greci la semplicità cd il ritegno 
„ delle provinole . Arcebat eum ab il- 
lecebris ptccantium prceter ipsius konam 
integramque naturarti , quod siatim par- 
vulus sedati ac magìstram studiorum 
Mattili dm habutrit , lue uni Crocea co- 
mitale £■ provinciali parsimonia mixtum , 
ac bene compositum . 

Da quanto ho riportato si rileva , 
che Marsiglia era divenuta una scuo- 
la famosa di civiltà , di saviezza , e 
di virtù ; e nel medesimo tempo di 
tutte le arti , e di tutte le scienze . 
Vi si professavano pubblicamente 1’ 

elor 

dulgcrì , aut divino numini invidiai» fieri, quod 
immortali tatem suam nohtcum partiri n o Inori t ? 

(r) Matcr Julia Proci! , fuir, rare cadutati*. In 
hujus situi indulgenti-quc educanti # por onincm ho* 
ncstirum artium cuUr.m pucritiam , odoleiccniiain- 
que aunsegit . Tatti. in AgricoL t. 4. 
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eloquenza , la filosofìa , la medicina , 
Je matematiche , la giurisprudenza , 
la teologia favolosa , ed ogni specie 
di Letteratura, fn questa città nac ■ 
z« que Fitea , Geografo ed Astronomo ec- 

Otte, cellentissimo , il più antico fra i Dot- 
ti dell' Occidente, il quale viveva nei 
tempi di Tolominco Filadelfo , o for- 
se anche in quelli del Grande Ales- 
sandro . 

Continuò sempre la medesima a 
coltivare le arti e le scienze collo 
stesso fervore, e collo stesso profit- 
to . Riferisce Strabone , il quale vi- 
veva sotto il regno di Augusto , che 
ne' suoi tempi i nobili giovinetti Ro- 
mani andavano- a fare i suoi studj in 
Marsiglia , che preferivano fin ad Ate- 
ne . Questo si chiama dir molto ; ad 
ogni modo abbiamo giù veduto , eh' 
essa possedeva tal privilegio anche 
nel tempo dello storico Tacito. 

Gli abitanti della città di Marsi- 
glia si distinsero non solamente colla 
saviezza del loro governo , ma an- 
che colla loro abilità , c col buon 
gusto , che avevano negli studj . Ci- 
cerone , in una delle sue Orazioni, ri- 
leva molto bene la maniera con cui 
essi governavano la loro Repubbli- 
ca. „ Si può assicurare (a) . die’ egli, 
„ che non solo nella Grecia , ma 
„ anche in tutte le altre nazioni , 
„ nulla è paragonabile colle savie 
,, Leggi di polizia stabilite in.Mar- 
„ siglia . Questa città , così lontana 
,, dal paese , da’ costumi , e dalla 
,, lingua degli altri Greci , piantata 
,, nelle Gallie , iu mezzo a popoli 
„ barbari che la circondano in tut- 
w ti i lati , c regolata con tanta pru- 
„ denta dal consiglio de’ suoi An- 
», ziani , eh» riesce più facile lodar- 
si ne che imitarne la saviezza del go- 
ss verno 

f ' E**i avevano stabilito per regola 
fondamentale della loro politica , dal- 
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la quale non si allontanavano inai , 
di teuersi inviolabilmente attaccati a’ 

Romani , a’ costumi de' quali più si 
adattava il loro carattere che a quel- 
li de' barbari che gli circondavano. 

Per altro la vicinanza de' Liguri , de’ 
quali erano egualmente nemici , dove- 
va in fatti molto contribuire a strin-' 
gere tal' unione pel comune inte- 
resse; unione, che gli poneva iu ista- 
to di fare un’ utile diversione dall’ 
una , e dall' altra parte al di qua , 
ed al di Jà delie Alpi . Prestarono 
eglino adunque iu ogni tempo grandi 
servizj a’ Romani , c ne ricevettero 
iu molte occasioni soccorsi cousidcra- 
bili . 

Giustino riporta un caso , il quale lui. i. 
farebbe ai popoli di Marsiglia un **?• *• 
sommo onore , se fosse più certo . 

Avendo essi saputo , che i Galli ave- 
vano presa ed incendiata la città di 
Roma , si attristarono per quella dis- 
grazia accaduta a’ loro alleati , co- 
me s' essa fosse toccata alla loro 
stessa città . Non si contentarono pe- ‘ 
rò di avere sparse lagrime inutili ; 
ma avendo raccolto 1’ oro zi 1’ argen- 
to del pubblico c de' particolari che 
si trovarono d’ averne , formarono la 
somma a cui i Galli avevano tassati 
i vinti per prezzo della pace , che 
dovevano comprare , e la spedirono in 
Roma . I Romani , commossi oltremo- 
do per uria generosità cosi nobile , 
concessero a' Marsigliesi il privilegio d’ 
immunità dalle gabelle , c la facoltà 
di sedere agli spettacoli fra’ Senarp- 
ri . Quello , che si sa di certo è , Lir - L ”• 
cnc nel corso della guerra condro »*. & 

Annibaie, i Marsigliesi ajutarono in l - *<>■ »• >v- 
tutte le maniere i Romani , senza che L * 7 ’ * 361 
gli svantaggi Ha questi sofferti uc* 
primi anni della medesima guerra , 
c che fatto avevano loro perdere qua- 
si tutti gli alleati , fosse stata capace 
di far vacillare in conto alcuno la 
loro fedeltà . Ncl- 


(*) Cttjnf eqo cmtatit ditcinlina". arqne grtvt- 
tatem , no* tolu^i Grecite , seri hiud *cio in cun* 
Ai* gen;ih*i« antcpoiiendam iure dinm* q i* tane 



lanini gentlbtn , b. ir berla flucUbat «Tlaetw , tic 
Optinutun» contili u gubemmur , ut omnet ejut »n- 
entuta laudari fjciliut possine, qaim «mulaci. C<c. 
Orar, prò Fiacco 6j« 
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Nella guerra civile fra Cesare e 
Pompeo la città di Marsiglia si rego- 
lò in maniera , che fece vedere la 
Ct . ar Jc saviezza del suo governo . Cesare, a 
i>M. tir. cui essa aveva chiuse in faccia le por- 
hi. 1 . te , fece andare nel suo campo i 
quindici Senatori nei quali era tut- 
ta 1' autorità , e rappresentò loro eh’ 
era una disgrazia , che la guerra si 
fosse dovuta principiare dall' assedio 
della loro città ; e eh' eglino avrebbe- 
ro piuttosto dovuto cedere all’ auto- 
rità di tutta 1* Italia , che darsi cie- 
camente a’ desiderj d' un uomo solo, 
soggiungendo tutte le ragioni , che 
credè le più capaci a fargli risolvere. 
Que’ Senatori , dopo d’ avere fatta la 
loro relazione al Senato , tornarono 
nel campo , c diedero a Cesare la se- 
guente risposta } cioè, che sapevano 
[a] , che il popolo Romano era diviso 
in due partiti : che loro non apparte- 
neva a decidere quale de' due aveva ra- 
gione : che i due Capi di que’ par- 
titi erano egualmente protettori della 
loro città : che tutti due n’ erano atni- 
ci , e benefattori -, e che per tal mo- 
tivo , essendo eglino obbligati ad at- 
testare ad ambiduc in pari grado 
la gratitudine loro, era loro dovere 
non ajutare 1’ uno in pregiudizio dcil' 
altro, e non ricevergli nella città lo - 
U.iHJ.L s. ro c nel loro porto . Sostennero 
quindi un lungo assedio , in cui ma- 
nifestarono il maggior coraggio pos- 
sibile ; ma finalmente ridotti alla e- 
strerna necessità e mancando di tutto , 
fqrono costretti ad arrendersi . Benché 
Cesare fosse oltremodo irritato per 
aver trovata uua resistenza così osti- 
nata , atteso T antico credito di quel- 
la celebre città , volle salvarla dal 
saccheggio , c conservarne gli abi- 
tanti . 

Avrei creduto di defraudare in qual- 
che maniera della dovuta gloria quel- 
la nazione c quella città, che occu- 
pa uno de’ primi posti nel regno ( del- 

(j) IntclligTe se dìtmum esse populum in pnrres 
: ftf j,te neepe * «a rum esse viritirr» 

ettsccrnéco atra par» pittar?/*» hbc.it causarti : prin- 
cipe* ver# ose CAfcn p-rtium Cn. i'oinpCfum , & 
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la Francia ) , se non avessi qui riu- 
nita una parte de’ vantaggiosi attesta- 
ti statile resi dall’ antichità . Mi lusin- 
go , che i Lettori vorranno perdonar- 
mi questa digressioue , la quale per 
altro entra nel piano che mi sono 
formato , ed è una parte della storia 
de' Greci . 

Gli affari della Grecia , della Biti- 
nia , di Pergamo , e di qualche altro 
popolo de' quali ho creduto di dover 
parlare di seguito e seuza interru- 
zione , m’hanno fatto sospendere quel- 
li della Macedonia , della Siria , e 
dell'Egitto. E' tempo di ripigliarne 
il filo . Iacominceró dalla Macedonia. - 

Quindici, o sedici anni dopo la A Pi 
sconfitta e la morte di Perseo, un certo f/procUmi! 
Andrisco , nativo di Landramiti , o A- « R* dell» 
d ramiti (Lat. Aodramiticum), città del- * 

la Troade nell’ Asia Minore, uomo di Cuvcnno 
bassissima nascita, spacciandosi per ,# *'“".** 
imo de hgli di rerseo , prese il no- ccn pit . 
me di Filippo, ed entrò nella Ma- '«<*«> *u»e- 
cedonia , sperando d' essere ricono- ?*»•'** dMui 
scinto per Re dagli abitanti del pac tUCCMKOr* 
se . Aveva costui composta una favo- r, P-'* u i. 
la sopra la sua nascita, c la spac- u, U r P »iore, 
ciava in tutti i luoghi pe’ quali pus- vimu.iin- 
sava , dicendo eh’ era nato da una 
concubina di Perseo , e che questo do e terrò 
Principe lo aveva fatto allevare se- u * u *P* tor *. 
fieramente nella citta di Adrarmu , A 

affinchè, noi ca«o di qualche disgra- Anni del 
zia nella guerra che faceva contro i 
Romani , fosse rimasto qualche ram- A». G. C, 
pollo della famiglia Reale: che do- _ . 1 . 

po la morte di Perseo era stato nu- /, 4 s. J0 . 
trito , ed educato nella stessa città Zon. <* 
fin all’ età di anni dodici ; c che quel- p ‘~ 
lo, ch’era creduto suo padre, ve- ro». n. 
dendosi vicino a morire , aveva rive- /• *• 
lato il segreto alla sua moglie , le ‘~ F ' 
aveva confidato un foglio sottoscritto 
di proprio pugno di Perseo , nel qua- 
le egli attestava d’ esser vero quanto 
è stato detto fin qui , c eh’ ella do- 
veva consegnar ad esso Filippo , ai- 
tar- 

C. C.tsnretn pitronot civitatis . . . Parìbus corniti 
beneikiit parc:r> se quotili? voltinr 4 l*»n rribuere de- 
bere, & nc drun conni conrrt alterati juvare » «ui 
urbe , aut porutbos recipere . 
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lorchc questo fosse arrivato all’ età 
di poter far valete la sua condizio- 
ne . Soggiungeva , eh’ essendo ella sta- 
ta scongiurata dal marito a tenere 1’ 
aliare assolutamente occulto fin a 
quel tempo , aveva osservato fedel- 
mente il segreto , c gli aveva posto 
nelle mani quello scritto di tanta con- 
seguenza nel tempo prefisso, pregan- 
dolo istantemente ad uscir dai paese 
prima che quella voce fosse ve- 
nuta all'orecchio di Eumene, aperto 
nemico di Perseo, per timore, che 
ii medesimo lo facesse morire . Spe- 
rava il finto Filippo , che tutti gli 
dovessero credere, c che nella Ma- 
cedonia fossero seguiti in suo favore 
grandi movimenti . Quando però si 
accorse , che nìuno si dava il mini- 
mo moto, si ritirò nella Siria presso 
Demetrio Sotcro , In di cui sorella 
era stata moglie di Perseo . Quel 
Principe , che conobbe subito l' im- 
postura , io fece arrestare , c lo inviò 
in Roma . 

’ Siecom' ci non produceva alcuna 
prova della pretesa sua nobiltà , e 
non dava iudirio alcuno nella sua 
persona c nelle sue maniere di po- 
ter essere un Principe , così non si 
fece di lui gran caso in Roma ; a n ? i 
fu egli trattato con molto disprezzo , 
senza che si pensasse a farlo custodire 
■ ■ — con diligenza , o a ritenerlo ristret- 

ti nei t 0 . Profittò egli della negligenza de' 
3 g" 4 ° suoi custodi , e fuggi da Roma . Avcn- 
A». c. c do poscia trovato il mezzo di unire 
'5 0, un numeroso esercito nella Tracia, 
dove i popoli abbracciarono il di lui 
partito per liberarsi cosi in progres- 
so col di lui ajtrto dal giogo de’ Ro- 
mani , si rese padrone della Macedo- 
nia buon grado o malgrado i nazio- 
nali , e prese le insegne della Reni 
Dignità . Non contento di questa pri- 
ma conquista che poco gli era costa- 
ta , attaccò la Tessaglia , c ne sotto- 
mise una parte al suo dominio. 

L’ affare allora incominciò a parere 
a’ Romani di qualche importanza \ e 

E erò elessero Scipione Nasica , il qua- 
: andasse ad acchetare il tumulto 
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nascente , avendolo giudicato attis- 
simo a riuscire in una tal commis- 
sione . In fatti , ei possedeva 1’ arte 
di maneggiare gli spiriti , e di con- 
durli a’ suoi disegni mercé la persua- 
siva j e quando si fosse trovato ri- 
dotto al putito di dover decidere l' 
affare colle armi, aveva tutta l'abi- 
lità di formare coti saviezza un pro- 
getto, e di coraggiosamente eseguir- 
lo . Appena arrivato nella Grecia , e 
ricevute le istruzioni dello stato de- 
gli affari della Macedonia e della 
Tessaglia, diede di tutto avviso al 
Senato , c senza perdere un momento 
di tempo visitò le altre città degli al- 
leati per riunire prontamente le trup- 
pe , che dovevamo difendere la Tes- 
saglia . Gli Achei tuttavia, i più po- 
tenti fra’ popoli della Grecia , scor- 
datisi de' disgusti passati, furono quel- 
li da’ quali egli u’ ebbe il maggior 
numero . Ben presto ritolse al falso 
Filippo tutte le città da lui prese nel- 
la Tessaglia, ne discacciò i prcsidj, 
e rispinsc 1’ impostore nella Mace- 
donia . 

Dalle lettere di Scipione si com- A . r . DI 
rese frattanto chiaramente , che la 3*55. 
lacedonia aveva bisogno di pronto G. G, 
soccorso . Il Pretore P. Giovenzio 
Talna ebbe ordine di accorrervi con 
tutta la speditezza possibile ; ed in 
effetto vi si portò senza tardare . 

Ma siccome riputava Andrisco non 
altro che un Re di teatro , così no» 
giudicò necessario usare grandi pre- 
cauzioni contro di lui ; e quindi f» 
che s’ impegnò sconsigliatamente iir 
una battaglia , in cui perdette la vi- 
ta , insieme con una gran parte dell’ 
esercito , essendosi il rimanente po- 
sto in salvo col favore della notte . 
Insuperbito il vincitore di cosi felice 
successo , e credendo già bastante- 
mente stabilita la sua autorità , si die- 
de in preda a tutte le cattive sue in- 
clinazioni senza misura , e senza rite- 
gno , non altrimenti che se 1’ essere 
veramente Re dipendesse dal non co- 
noscere nè altre leggi , nè altre re- 
gole che quelle della propria passio- 

ue. 
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nc . Era egli avaro , orgoglioso , e 
crudele ; ed in ogni luogo non si ve- 
devano se non violenze , confiscazio- 
m di beni , ed omicidj . Profittando 
del terrore prodotto negli auimi dal- 
la disfatta de' Romani , ricuperò beu 
presto tutto ciò che aveva perduto 
nella Tessaglia . Anche un' ambascia- 
ta speditagli da’ Cartaginesi , che in 
quel tempo erano in guerra tuttavia 
co' Romani e che gli promettevano 
un pronto soccorso , gli accrebbe estre- 
inamente il coraggio. 

’ d el Q. Ceciiio Metello t eletto miova- 
Mundo mente Pretore , aveva occupato il luo- 

A r J V, 4 'c 8° Giovenzio . Andrisco aveva riso- 
M S. luto di andargli incontro ; ma poscia 
credè meglio uou doversi allontanare 
molto dal mare , e fermatosi in Pidua, 
fortificò ivi il suo campo . 11 Roma- 
no Pretore lo raggiunse speditameli - 
te ; ed i due eserciti erano già 1’ uno 
a vista dell' altro , ed ogni giorno 
seguivano scaramucce . In un pic- 
colo combattimento della cavalleria 
Andrisco riportò un vantaggio molto 
considerabile . Ma siccome la buona 
fortuna accieca per lo più quelli che 
hanno poca esperienza , c diventa lo- 
ro funesta , cosi Andrisco , creden- 
dosi superiore ai Romani , spedi un 
grosso distaccamento per difendere le 
conquiste della Tessaglia . Questo fu 
un errore massiccio ; c Meteilo, che 
osservava attentaineutc il tutto , non 
mancò di servirsene in proprio van- 
taggio . L.' esercito , eh* era rima- 
sto nella Macedonia , fu battuto ; 
cd Andrisco fu obbligato a darsi alla 
fuga. Si ritirò nella Tracia, d'onde 
prestamente tornò con un esercito 
nuovo ; cd ebbe la temerità di arri- 
schiar* una seconda battaglia , che fu 
della prima più sfortunata . Nc' due 
combattimenti ebbe più di venticinque 
mila uomini uccisi ; ed altro non man- 
cava alla gloria del Romano vincito- 
re , che di avere nelle mani la per- 
sona di Andrisco , il quale si era ri- 
coverato presso un piccolo Re della 
Tracia. Ma perché l’onore di que’ 
popoli non consisteva ue!l' essere di 
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buona fede, anzi la facevano cedere 
al loro interesse , quel Re consegnò 
il suo ospite cd il suo supplichevole 
nelle mani di Metello , per non ti- 
rarsi addosso lo sdeguo , e le armi 
de' Romani , le quali si sarebbero ri- 
voltate contro di esso : onde Andrisco 
fu inviato in Roma . 

Un altro impostore , che si van- 
tava d' essere figlio di Perseo, e si 
faceva chiamare Alessandro , ebbe la 
medesima sorte del precedente , col- 
la sola ditìcrcuza , che Metello non 
potè averlo in suo potere , essendo- 
si egli ritirato ueiia Dardania in cui 
si tenne occulto . 

Allora la Macedonia rimase inte- 
ramente soggetta a' Romani , e ridot- 
ta iu provtucia . 

Alcuni anni dopo, -un terzo usur- 
patore lece la sua comparsa , dicen- 
do d’ esser auch' egli figlio di Perseo, 
c chiamato fiiippo . Ma regnò per 
poco , perchè resto vinto nella Ma- 
cedonia , ed ucciso da Trcmcllto , so- 
prannominato poscia Scrofa , per aver * " 

detto ohe avrebbe dissipati i nemici , *’ 

ut Scrofa Porco s . ■■ a 

Metello rimase ancora uella Ma- 
cedonia per qualche tempo , dopo nell' Acip, 
avervi ristabilita la pace . Erano ** d'vJjjj* 
già insorte turbolenze violente nella 
Lega degli Achei , eccitate dalla in- m.M«eiio 
solenza , e dall’ avarizia di quelli " a ’n\n do- 
cile vi occupavano i primi posti . Le rmto.iqun- 
risoluzioiii , v.he si prendevano nelle Uj’ù Juri*. 
adunanze , erari dettate , non più dal- Ttbc e Cal- 
la ragione , dalla priKieuza , c dalla ' i<! * " *®Jj 
equità , ma dall’ interesse e dalla pas- 
sione de’ Principali , e da! cieco ca- »eiu> gH 
priccio d’una intra ttabìl moltitudine, 

La Lega dci*li Achei , c gli Sparta- che gli sue» 
ni avevano inviati Ambasciatori in ^ 
Roma per un interesse , che gli te- 
neva divisi . In questo mentre Da- <pitci» ri- 
mocrito , che tra gli Achei sosteneva n?" Y ' n “, 
la principale magistratura , aveva fot- Romani, 
ta dichiarare la guerra alla città - di’ *' 
Spana . Metello fece pregarlo a vo- martndiPo- 
lere sospendere le ostilità , ed as- iibio.Trion- 
pettarc 1’ arrivo de’ Commissari , che e ‘ 

Roma aveva nominati ^per terminare Mummi» . 


Digitized by Google 


Anni del 

Mo.-ìdo 

. 3*57- 

Av. Ó. C. 

n *47- 
Panari, in 
dehme. p . 

4*1 -428. 

Polyb. Li - 
*43- 
*44 

Idem in 
Ex cerft. de 
pire. 6r vtt, 
p . 181 - 189 . 
Just. I. 34. 

‘ap. 1 . 

ilorus /. 2 . 
•up. 16 . 


.,A 


DUI SVC C. DI 
le loro contese . Le istanze di Me- 
tello non produssero alcun effetto nè 
sopra 1’ animo di Damocrito , nè sopra 
quello di Dieo , di lui successore ; ma 
1' uno e 1' altro entrarono armati nel- 
la Laconia , c la devastarono . 
Essendo arrivati i Commissari , Ca- 

P o de' quali era Oreste , fu convocata 
assemblea nella città di Corinto . 
Il Senato aveva loro dato ordine d’ 
indebolire il corpo della Lega , ed a 
questo effetto di separarne quante più 
città avessero potuto . Oreste fece 
sapere all' assemblea il decreto del 
Senato , che toglieva alla Lega le cit- 
tà di Sparta , di Corinto , di Argo, 
di Eraclea vicina al monte Oeta , e 
di Orcomene nell' Arcadia , sotto pre- 
testo che queste non erano state nel 
principio parti del corpo degli Achei. 
Quando i Deputati , usciti dalla as- 
semblea, ebbero reso conto del de- 
creto del Senato alla moltitudine , 
questa , divenuta furibonda , si scagliò 
contro tutti gli Spartani , che si tro- 
varono in Corinto c ^li trucidò: strap- 
pò dalla casa de’ Commissari quelli 
che vi si erano ricoverati; ed avreb- 
be maltrattati i Commissarj medesi- 
mi , se questi non si fossero colla fu% 
ga sottratti alla loro violenza . 

Oreste , tornato in Roma co’ suol 
compagni , espose al Senato , ciò che 
gli era accaduto. Il Senato , entrato 
in un violento sdegno , deputò subi- 
to Giulio con alcuni commissarj per 
portarsi nell' Acaja , con ordine però 
di lamentarsi moderatamente , anzi 
di esortare semplicemente gli Achei 
a non ascoltare perniciosi consigli , 
per timore , che operando con impru- 
denza , si fossero tirato addosso lo 
sdegno de' Romani ; disgrazia , che 
avrebbero potuto evitare qualora egli- 
no stessi avessero gastigati quelli che 
ve gli 

avevano esposti . I Romani 
non avevano ancora presa Cartagi- 
ne ; ond' era loro interesse non di- 
sgustare Alleati così potenti coni’ 
erano gli Achei . 1 Commissarj in- 
contrarono nel loro viaggio un De- 
putato , che i sediziosi spedivauo in 
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Roma , e che ricondussero con essi 
in Egio , dov’ era stata convocata 
la dieta della nazione . Ivi giunti , 
parlarono con molta modestia , e 
dolcezza ; c ne’ loro discorsi non dis- 
sero uè anche una parola del cattivo 
trattamento usato a’ Commissarj , ov- 
vero lo scusarono meglio di quello 
che avrebbero potuto tarlo gli Achei 
medesimi : non fecero nè pure men- 
zione delle città , che si pensava a 
smembrare dalla Lega . Si ristrinse- 
ro unicamente nell’ esortare il Con- 
siglio a non accrescere il suo primo 
errore , a non voler irritare vieppiù 
i Romani , ed a lasciare gli Sparta- 
ni in pace . Rimostranze così mode- 
rate furono udite con sommo piace- 
re da tutti gli uomini di buon sen- 
no; ma Dieo, Critolao, c quelli 
del loro partito , scelti tutti in ogni 
città fra le persone le più scellera- 
te , le più empie , e le più dannose, 
accendevano negli animi il fuoco 
dèlia discordia , facendo capire , che 
la dolcezza de’ Romani non derivava 
se non dal cattivo stato in cui si 
trovavano i loro affari nell’ Africa e 
dov’ erano rimasti in molti incontri 
perdenti , e dal timore , in cui era- 
no , che la Lega degli Achei si di- 
chiarasse contro di loro. 

Contuttociò furoio poste in pra- 
tica verso i Commissarj maniere di 
trattare molto civili , c cortesi . Si 
disse loro , che sarebbe stato spedito 
in Roma Tearida: ch’eglino poteva- 
no portarsi in Tegea , città situata 
sulle rive dell’ Eurota , per trattare 
colà cogli Spartani , e per disporgli 
alla pace . Essi in fatti vi andaro- 
no , c riuscì loro di persuadere agli 
Sparte ili di accomodarsi cogli Achei, 
e di sospendere ogni atto di ostilità 
ffuattanto che nuovi Commissarj fos- 
sero stati spediti da Roma , i quali 
avessero sedate tutte le loro diffe- 
renze . Gli artifizi P er altro di Crito- 
lao fecero , che niuno , eccettuato- 
ne Tearida , si fosse trovato nel 
Congresso ; e Critolao giunse tanto 
tardi, che quasi più non era aspet- 

ta- 
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tato. Seguirono le conferenze cogli 
Spartani ; ira Critolao nulla volle 
cedere , dicendo che non gli era per- 
messo di far alcuna decisione senza 
1' assenso -della nazione , e che a- 
vrebbe riferito l’ affare nella dieta 
generale , che nou poteva radunarsi 
se non sei mesi dopo . Questa catti- 
va astuzia , o piuttosto questo colpo 
di mala fede vivamente dispiacque a 
Giulio , che dopo d' avere congedati 
gli Spartani , prese la strada di Ro- 
ma , dove giunto , fece il ritratto di 
Critolao come d' un uomo stravagan- 
te , e furioso . 

Appena che i Commissarj furono 
usciti dal Peloponneso, Critolao pas- 
sò da una in un' altra città pel 
corso di tutto l’ inverno , c convocò 
Assemblee sotto pretesto di fare che 
si sapesse ciò eh' era stato detto agli 
Spartani nelle conferenze tenutesi in 
Tegca, ma in sostanza per vomitare 
ingiurie contro i Romani , e per da- 
re un aspetto odioso a quanto essi 
dicevano , onde ispirare agli animi 
degli altri 1’ aversionc e 1’ odio , eh* 
egli uutriva nel cuore , nel che riu- 
scì molto bene . Proibì in oltre a’ 
Giudici di richiamare in giustizia 
qualunque Acheo , e d‘ imprigionarlo 
per debiti fin alla conclusione dell’ 
affare incominciato fra la dieta , e 
Spatta . Persuase in tal guisa tutto 
ciò che gli piacque, c dispose la 
moltitudine a ricevere tutti gli ordi- 
ni, che avesse voluto darle. Questa, 
essendo incapace di riflettere sopra 
l’avvenire, si lasciò anche prendere 
dall' esca del primo vantaggio , eh' ei 
le propose . 

Metello , avendo saputo nella Ma- 
cedonia le turbolenze dalle quali 
era agitato il Peloponneso , vi spedi 
quattro Deputati Romani di nascita 
riguardevole , i quali arrivarono in 
Corinto nel tempo in cui ora raduna- 
to il Consiglio . Parlarono in esso 
con malta mzdernzione , esortando 
gli Achei a non voler tirarsi addos- 
so , con uii impellente e temera- 
ria leggerezza^ lo sdegno de’ Romani ; 
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ma furono derisi , discacciati vergo- 
gnosamente dall' Assemblea . Si ra- 
dunò loro all' intorno una truppa di 
operaj , c di artigiani per insultargli. 
Tutte le città dell’ Acaja parevano 
quasi deliranti ; ma Corinto le supe- 
rava tutte , e si era data in preda 
ad una specie di furore . Erano esse 
state persuase , che Roma aveva in- 
tenzione di polle tutte in servitù , e 
di distruggere interamente la Lega 
Achca . 

Critolao , vedendo con piacere , 
che tutto riusciva a seconda del suo 
genio , arringò al popolo , e lo ir- 
ritò contro quelli de’ Magistrati, che 
non erano del suo sentimento , inveì 
contro gli Ambasciatori medesimi, sol- 
levò gli animi contro Roma , e die- 
de ad intendere , che non scuz' aver 
prese buone misure , ci si era accinto a 
tir fronte a' Romani , che aveva più 
d' un Re nel suo partito , e che alcune 
Repubbliche erano pronte ad entrar- 
vi. Co’ suoi sediziosi discorsi venne a 
capo di far dichiarare la guerra agii 
Spartani , e per contracolpo a" Ro- 
mani . Allora gli Ambasciatori si se- 
pararono . L’ uno di loro andò in Sp ur- 
ta per osservare di là gii andamenti 
del nemico : un altro parti per Ncu- 
putto, città dell' Acaja ; c gli altri due 
rimasero in Atene fiuattauto che Me- 
tello vi fosse arrivato. 

Pitea , eh’ era il Capo di quelli del- 
la Beozia , uomo temerario c violen- 
to al pari di Critolao , entrò nelle di 
lui mire , ed indusse i Beozj ad uni- 
re le loro armi con quelle degli Achei; 
eglino erano disgustati d' una senten- 
za , che Roma aveva pronunziata con- 
tro di loro . La città di Calcide si 
lasciò anch' essa impegnare nel loro 
partito. Eraao tanto accecati dal lo- 
ro furore gli Achei , che con soccor- 
si così deboli si credettero in istmo, 
di resistere alla Potenza di Roma?;: 

1 Romani avevano eletto Mummio. 
per uno de’ loro Consoli , c gli ave- 
vano dato!’ incarico della guerra dell’, 
Acaja. Metello , per toglierglila glo~, 
ria d' aver terminata quest.! gucr- 

ra, 
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ra , spedi nuovi Ambasciatori agli 
Achei, promettendo loro , che il po- 
polo Romano si sarebbe scordato di 
lutto il passato , ed avrebbe lóro per- 
donati tutti gli errori , purché eglino 
fossero rientrati nel loro dovere , e 
si fossero contentate , che alcune _ cit- 
tà , indicate preventivamente, si smem- 
brassero dalla loro Lega . Tale pro- 
posizione fu ricusata con alterigia . 
Allora Metello fece innoltrare le sue 
truppe contro i ribelli : gli raggiun- 
se nelle vicinanze di Scarfea, città del- 
la Locride ; e riportò sopra di loro 
una vittoria considerabile , in cui fe- 
ce più di mille prigionieri . Critolao 
disparve nel tempo del combattimen- 
to, senz’ essersi saputo ciò che gli 
fosse accaduto . Si crede però , che 
fuggendo, finisse di vivere, sommerso 
in qualche palude . Dieo prese in di 
lui vece il comando , e diede la li- 
bertà agli schiavi , e le armi a tétti 
quelli , fra gli Achei e fra gli Arca- 
di , eh’ erano capaci di maneggiarle. 
Questo corpo di truppe ascendeva a 
quattordici mila fanti , ed a seicento 
cavalli . Ordinò in oltre a ciascuna cit- 
tà di far nuove leve. Quelle, fra es- 
se , già esauste erano nell’ ultima de- 
solazione ; e molti privati , ridotti al- 
la disperazione , si davano volonta- 
riamente la morte : altri abbando- 
navano una patria sfortunata , in cui 
vedevano irriparabile la loro perdita. 
Malgrado 1' eccesso di questi mali , 
esse non pensavano a prendere iì 
salo partito che avrebbe potuto libe- 
rarle 5 detestavano la temerità de’ lo- 
ro Capi , e coututtociò gli seguivano 
ciecamente . 

Metello , dopo la battaglia di cui 
si è parlato , incontrò mille Arcadi 
nella Beozia in vicinanza di Chc- 
rouca , ì quali procuravano di torna- 
re nel loro paese ; e furono tutti ta- 
gliati in pezzi . Di colà egli marciò 
coll’armata sua vittoriosa verso Te- 
be , la quale trovò quasi interamen- 
te deserta . Mosso a pietà dello stato 
miserabile di questa città , ordinò che 
nou si toccassero nè i tempj , nè le 
Rollili Sioi. Ani . Tom. V. 
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case , c che non si uccidesse c nou 
si facesse prigioniero alcuno degli abi- 
tanti che si fossero incontrati nella cit- 
tà , o nella campagna . Eccettuò pe - 
rò da tal numero Pitea , autore di 
tutti i loro mali , il quale fu ad es- 
so condotto , e fatto morire . Da Te- 
be , dopo d’ aver presa Megara , il 
di cui presidio , al di lui avvicinar- 
si , si era ritirato , fece marciare le 
sue truppe verso Corinto, in cui Dico 
si era rinchiuso . Metello , che ar- 
dentemente desiderava di terminare 
1 ’ affare prima dell’ arrivo di Mutn- 
mio , inviò tre de' principali della Le- 
ga , i quali si erano rifugiati presso di 
esso , ad esortare gli Achei a rien- 
trare nel loro dovere , e ad accettare 
le condizioni di pace , che loro era- 
no offerte . Per vero dire , gli abitan- 
ti dal canto loro desideravano arden- 
temente di veder terminati i mali che 
gli affliggevano ; ma non n’ era nelle 
loro mani il rimedio , perchè Dico 
ed i di lui faziouarj disponeva!! di 
tutto . I Deputati furono carcerati , 
e sarebbero anche stati fatti morire , 
se Dieo non avesse veduto il popolo 
estremamente sdegnato pel supplizio 
da esso fatto soffrire a Sosicrate , che 
persuadeva di arrendersi a' Romani 5 
per questo motivo eglino furono ri- 
mandati . 

Le cose erano in tale stato all’ ar- 
rivo di Mummio, il quale aveva af- 
frettata la sua marcia per timore che 
tutto fosse stato sedato prima del suo 
arrivo , ed un altro gli avesse tolta 
la gloria di terminare quella guerra . 
Metello gli rinunsiò il comando , e 
tornò nella Macedonia . Mummio , 
dopo d’ avere radunare tutte le sue 
truppe , si avvicinò alla città , ed 
eresse il suo accampamento . Accad- 
de frattanto, che custodendo un cor- 
po di guardie avanzate con negli- 
genza il suo posto, gli assediati fe- 
cero una sortita , lo attaccarono vi- 
vamente, uccisero alcuni soldati, ed in- 
seguirono gli altri sino in vicinanza 
del campo . Questo piccol vantaggio 
non servi ad altro che ad ispirare 
I all* 
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all’ animo degli Achei un coraggio , 
clic fu per loro funesto . Dico pre- 
sentò la battagliasi Console , il qua- 
le , per aumentare la di lui temerità , 
ritenne le sue truppe nel campo , co- 
me se le arrestasse il timore . L’ al- 
legrezza , e 1 ' audacia degli Achei si 
accrebbe a segno , che non si saprebbe 
descrivere . Eglino si avanzarono su- 
perbamente cou tutte le loro milizie, 
dopo d' avere collocate le femmine 
cd i fanciulli sopra certe eminenze 
vicine come per essere testimoni del- 
la battaglia, e d' essersi fatti seguire 
da un gran numero di carri destinati 
a trasportare il bottino , che pensa- 
vano di (are sopra i nemici 3 tanto 
sicura si figuravano la vittoria . 

Non si vidde mai fiducia nè più te- 
meraria , uè più mal fondata . I faziosi 
avevano allontanato dal servizio mi- 
litare c da’ Consigli tutti quelli , eh’ 
erauo capaci di comaudare alle trup- 
pe , e di maneggiare gli affari ; ed 
in loro vece ne avevano sostituiti al- 
tri mancanti di talento e di abilità , 
ad oggetto di meglio disporre del go- 
verno , c di predominare senza in- 
contrar resistenza . I Capi , senza co- 
gnizione dell’arte della guerra, sen- 
za coraggio , e senz’ esperienza , non 
avevano altro merito che un furor cie- 
co e frenetico . Azzardare scuza ne- 
cessità una h:.; taglia, che doveva deci- 
dere della loro sorte , era la maggio- 
re di ogni pazzia , menu’ essi avreb- 
bero potuto pensare a difendersi va- 
lorosamente e per lungo tempo in 
una piazza forte com' era Corinto , cd 
ottenere per mezzo di una vigorosa 
resistenza oneste coudizioni . La bat- 
taglia seguì nelle vicinanze di Lett- 
copetra (a), e dello stretto dell’I- 
stmo . Il Console aveva appostata 
una parte della sua cavalleria in una 
imboscata, d’ oud’ essa usci opportuna- 
mente per attaccare nel fianco quella 
degli Achei , la quale , sorpresa da 
un assalto non preveduto , piegò nel 
momento medesimo . L’ infanteria fe- 
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ce un poco più di resistenza ; ma per- 
che più nou era coperta , uè di- 
fesa dalla cavalleria , fu ben presto 
messa in rotta , e costretta a iuggi- 
te . Se Dieo si fosse ritirato nella 
città, avrebbe tuttavia potuto resiste- 
re per qualche tempo , cd ottenerf 
una 'onorevole capitolaziouc da Munv- 
mio, il quale altro non desidergyq 
che di terminar quella guerra . Ma 
datosi in braccio alla disperazione , 
corse a briglia sciolta verso Mega- 
lopoli , sua patria 3 cd entrato nella 
sua casa , vi appiccò il fuoco , uccise 
la sua moglie per impedire eh’ ella ca- 
desse nelle mani de’ nemici , bevè il 
veleno , e cessò di vivere con una mor- 
te conveniente a tutte le scellerag- 
gini da esso commesse • 

Dopo questa sconfitta , gli abitanti 
perdettero la sperauza di potersi di- 
fendere ; e perchè si trovavano sen- 
za Capi , senza consiglio , senza co- 
raggio , senza progetti , non vi fu chi 
pensasse a riunire le reliquie de’ vin- 
ti per far tuttavia qualche resisten- 
za , e per obbligare il vincitore a tol- 
lerabili condizioni . Quindi tutti gli 
Achei , rifugiatisi già in Corinto , e 
la maggior parte dei cittadini ne 
uscirono col favor della notte , e si 
salvarono dove poterono. Il Console , 
entrato nella città , permise a’ solda- 
ti , che la saccheggiassero . Tutti gli 
uomini , che vi si trovarono , furono 
trucidati : le femmine , ed i fanciulli 
furono venduti ; e dopo d’ essersi po- 
ste iti luoghi separati le statue , le 
pitture , c le suppellettili le più pre- 
ziose per essere mandate in noma , 
fu appiccato il fuoco a tutte le case , 
talché la città divenne un incendio 
universale , che durò per molti gior- 
ni . Jn Corinto esistevano , in materia 
di pitture e di statue , è capi d' Optra 
dei più eccellenti orttfici dtlla Grecia . 
Tutti i Principi così delC Europa co- 
me dell' Asia , che si dilettavano di pit- 
tura 0 di scultura , mandavano quivi a 
provvedersene a qualunque predio . Ora 

tnol - 


(«) Non si sa presentemente <|tial< potè -essere nato questo luogo. 
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molti di così insigni lavori caddero nel- 
le mani dei soldati , / quali , non co- 
noscendone il preno , o gli riducevano 
in pezzi , o gli vendevano per poche dram- 
me . Si pretende , ma senza fondamen- 
to che dell’ oro , dell' argento , c del 
rame liquefatto insieme in occasione 
di quell' incendio , si formasse una 
specie di metallo nuovo prezioso . 
Plinio asserisce , che ve n era di tre co- 
lori , vale a dire , rosso , biancone giallo- 
scuro in proporzione detta maggior o mi- 
nor quantità d' oro , d'argento o di ra- 
me che lo componeva . Furono poscia 
diroccate , e distrutte fin da’ fonda- 
menti le mura della città . Tutto que- 
sto si eseguì per ordine del Senato , 
in gastigo della insolenza de’ Corin- 
tj , che avevano violato il dritto del- 
le Genti negl’ insulti da essi fatti agli 
Ambasciatori spediti loro da Roma. 

In tal guisa peri Corinto nell’ an- 
no stesso in cui fu presa , e distrut- 
ta Cartagine da' Romani , noveccnto- 
cinquantaduc anni dopo d’ essere sta- 
ta fondata da Alete , figlio d’ Ip- 
pote , sesto de' discendenti di Erco- 
le . Non pare , nè che alcuno più pen- 
sasse a radunare nuove truppe per 
difendere il paese, né che si convo- 
casse alcun' Assemblea per decidere 
qual partito si doveva prendere , nè 
che fosse stato proposto qualche ri- 
medio a' mali pubblici , nè finalmen- 
te che si procurasse di placare i Ro- 
mani per mezzo di Deputati , che ne 
avessero implorata la clemenza. Nel 
vedersi questa inazione , si potrebbe 
dire, che sotto le rovine di Corinto 
fosse interamente rimasta seppellita 
tutta la lega Achea ; tanto grande fu 
lo spavento , che la distruzione di 
Corinto aveva ' prodotto negli animi, 
ed abbattuto universalmente il co- 
raggio . 

Furono punite anche le città , che 
avevano avuta parte nella ribellione 


ALESSANDRO. iji 

degli Achei , con demolirsene le mu- 
ra , e togliersi loro le armi . I dicci 
Cotnmissarj , spediti dal Senato per 
regolare insieme col Console gli af- 
fari della Grecia , abolirono in tutte 
le città il governo popolare , c vi sta- 
bilirono Magistrati che dovevano ave- 
re una certa rendita loro propria . Del 
resto lasciarono alle medesime le 
loro leggi , e la loro libertà . Furo- 
no altresì abolite tutte le comuni adu- 
nanze , che solevano tenersi dagli A- 
chei , da’ Beozj , da’ Foceusi , c da 
altri popoli 5 ma furono ristabilite 
poco tempo dopo . D' allora in poi , 
la Grecia fu ridotta in provincia Ro- 
mana sotto il nome di proviucia dell" 

Acaja , perchè , quando fu presa Co- 
rinto , gli Achei eratio il popolo il 
più potente di tutta la Grecia ; c Ro- 
ma v’inviava ogni anno un Pretore, 
per governarla . 

Roma, nella distruzione di Corin- 
to , giudicò di dover dare uu tal 
esempio di severità per atterrire gli 
altri popoli , che la sua troppa cle- 
menza rendeva arditi c temerarj , 
attesa la speranza , che i medesimi 
avevano, di ottenere dal popolo Ro- 
mano il perdono de' loro errori. In 
oltre , la situazione (a) vantaggiosa di 
quella città , in cui i popoli ribelli 
avrebbero potuto accantonarsi e ren- 
derla una piazza d’ arme contro t 
Romani , gli determinò a rovinarla 
allatto . Cicerone , che non disappro- 
vava che fossero state distrutte Car- 
tagine c Numanzia , avrebbe deside- 
rato , che si fosse risparmiata Co- 
rinto . 

Dal bottino venduto in questa eie- /. *. 
tà si rctrassero somme considerabili, r- j8i. 

F ra i quadri l’ uno era della mano del fj" 1 ' F 
più eccellente pittore di tutta la Gre- Tj; 4 . 
eia [£] , che rappresentava Bacco , c & "*• 
la di cui bellezza non fu conosciuta 
da’ Romani , che in quel tempo igno- 
I 2 ra- 


(e) Mtjorcs nostri... Cartilagine™ fic Nufnin- 
tiain f un diro» sustulerunt . Nollem Corinthum. Sed 
credo ilio» secutos oppcrtunitatcrn loci, maxime 
n? posse: acquando ad Ml im f-cier.dun» locus ipse 
■dìiortari . Cie, di Ojfic.t. l.n. Jt. 


(h) Quesro Pittore era chiamato Aristide . Tf 
quadro . del quale si parla , er.i tanto somaro , che 
si diceva com.invtnvr.tc : Tutte le altre pitture pa- 
ragonate col Bacco nulla vogliono. 
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rivaiio tutto ciò che concerne le bel- 
le arti . Polibio , ch‘ era allora nel 
paese come dirò fra poco , ebbe il 
dolore di vederla servire di tavola a’ 
soldati per giuocare a' dadi . Nella 
vendita del bottino era stata desti- 
nata al Re Attalo pel prezzo di sei- 
cento mila sesterzj , cioè . di settanz 
tacinque mila lire di Francia. Plinio 
parla d' un’ altra pittura dello stesso 
autore , comprata dal medesimo Atta- 
lo per cento talenti , o vogliamo di- 
re , per cetlto mila scudi . Le •ricchez- 
ze di quel Principe erano immense , 
ed erano passate in proverbio: Atta- 
licis conditionibus . Tali somme cster- 
minate ad ogni modo uon pajono ve- 
risimili . Checche nc fosse , il Con- 
sole , maravigliato che si fosse fatta 
ascendere a così alto prezzo 1’ accen- 
nata pittura, servendosi della sua au- 
torità , la ritenne contro la pubblica 
fede , c malgrado i lamenti di Atta- 
lo, perchè giudicò, che in quel qua- 
dro si contenesse qualche nascosta 
virtù , non conosciuta da esso . Fec 1 
egli tanto non già per suo particolar 
interesse , o con intenzione di appro- 
priarsela , perchè la mandò in Roma 
per servire quivi di ornamento . Così 
egli , dice Cicerone [ a ] , ornò , ed 
abbellì la sua casa molto più che 
se in essa avesse collocata quella in- 
signe pittura . La presa della più opu- 
lenta , e più ricca città di tutta la 
Grecia non arricchì Mummio d' un 
solo denaro . Questo nobil disinteres- 
se era in que' tempi ancora comune 
in Roma , anzi pareva che fosse una 
virtù meno de’ particolari che del 
secolo in cui essi vivevano . Profitta- 
re del comando per arricchirsi , era 
non solamente una cosa vergognosa 
ed infame , ma anche una scellerata 
prevaricazione . La pittura , di cui si 

(0 Nuraquid L. Mummia* copiosior, cum copio - 
siisimam Urb?m funditus sustuhtfct ? Italiani orna- 
re q»ìam dumum sitarti ma lui t. Quamquam Italia or- 
nata , domut ipsa mihi videtur ornattor ... Laus ab- 
stincntix , non hotninis est solum , *ed etiitn tem- 
perimi , . . Habere questui Remp. non modo turpe 
est, seti sceleratum ctiam & nefarium . Cu. de Ojfic. 
I. x. n. 76. 77. 

fO Mummiui tam rudis fuir f ut , capta Corin- 
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è parlato , fu collocata nel tempio di 
Cerere , dove gl' Intendenti entra- 
vano per la curiosità di vedere un ca- 
po d’ opera dell' arte; e vi restò fi- 
nattanto che peri nell’ incendio del 
tempio medesimo . 

Mummio era un insigne guerrie- 
ro , ed un grand' uomo dabbene , 
ma senza letteratura , senza cognizio- 
ni delle belle arti , senza gusto pei 
lavori di pittura c di scultura , del- 
le quali non distingueva il merito , 
non credendo nè che potesse darsi 
differenza fra quadro c quadro e fra 
statua c statua , nè che il nome de’ 
grandi artefici potesse accrescerne il 
valore , come fece ben conoscere in 
tal’ occasione . Aveva dat’ ordine (i) 
a' Capi Maestri di far trasportar iti 
Roma diversi quadri e diverse statue 
de' più eccellenti maestri . Niun’ al- 
tra perdita sarebbe stata più impa- 
rabile d' un siimi deposito , compo- 
sto dei capi d’ opera di quei rari ar- 
tefici che contribuiscono non men 
‘che i grandi Capitani a rendere il lo- 
ro secolo rispettabile presso la poste- 
rità . Pure Mummio, raccomandando la 
cura d' una così preziosa collezione a 
quelli ai quali la confidava , minac- 
ciò loro seriamente, se le statue , i qua- 
dri , e le cose delle quali gl' incari- 
cava di rispondere si fossero perdu- 
te o avessero sofferto per viaggio , 
d' obbligargli a provvederne altre si- 
mili a loro spese . 

Or non sarebbe forse desiderabile, 
dice uno Storico il quale ci ha traman- 
data la memoria di questo fatto , che 
una cosi felice ignoranza sussistesse 
ancora ? |Una tal rozzezza non do- 
vrebbe di gran lunga preferirsi , ri- 
guardo al ben pubblico . alla estrema 
delicatezza , alla quale il nostro seco- 
lo ha ridotto il gusto per tali specie 

di 

tho , curo maxintnrum Arrificum perfefìa* ntanibuj 
Tabulai ac statua» in Italiani portantini locarci, 
jubcrct predici conducentiVus , si eas perdidissenr , 
nova» eos reddicuroi . Non ramen puto dubitc* , 
Vinici, quin magi* prò Republica fuerit, mancre 
adirne rudero Cortnthionru intclleflum , quam in 
tantum ea intelligi ; & quin hac prudenti! illa im- 
prudenti! decori publico fuerit conrenicntior . Veli, 
r Miete. /. i. n. f j. 
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di rarità ? Usava egli questo linguag- 
gio in un tempo , in cui il gusto pei 
lavori rari era ai Magistrati un’ oc- 
casione di esercitare nelle provincic 
tutte le specie de’ ladronecci e dell’ 
estorsioni . 

Ho detto , che Polibio , tornando 
nel Peloponneso , ebbe il rammarico 
di vedere la distruzione e l’incendio 
di Corinto , e la sua patria ridotta 
in i n p rov incia Romana . La sola cosa 
ifo‘191. r ' capace di consolarlo in una circostan- 
za cosi fpnesta fu 1’ occasione , che 
gli si presentò, di difendere la me- 
moria di Filopemeue , suo maestro 
nell’ arte della guerra . Ho già accen- 
nato , che un Romano , essendosi pro- 
posto di far abbattere le statue innal- 
zate a quell’ eroe , ebbe 1’ ardire di 
accusarlo criminalmente , come se il 
medesimo fosse stato vivo, e di di- 
nunziarlo a Mummio d’ essere stato 
nemico de’ Romani , e d’ avere attra- 
versati i loro disegni per quanto gli 
era stato possibile . Quest’ accusa era 
portata tropp’ oltre , ma però aveva 
qualche colore di verità , e non era 
affatto mancante di fondamento . Poli- 
bio ne prese con ardore la difesa ; 
e dipinse Filopemene come il mag- 
gior Capitano che la Grecia avesse 
prodotto in quelli ultimi tempi . Disse 
che poti talvolta lasciarsi trasportare 
un poco troppo lungi dal suo zelo 
per la libertà della sua patria: ma 
che in molte occasioni aveva resi con- 
siderabili servizj al popolo Rómano 
nelle guerre contro Antioco e contro 
gli Etolj . I Commissari , in presen- 
za de' quali ei perorava una causa co- 
sì bella , mossi dalle di lui ragioni 
e minormente dalla di lui gratitu- 
dine verso il proprio maestro , deci- 
sero che non si ponesse mano sopra 
le statue di Filopemene in qualunque 
città le medesime si fossero. trovate. 
Polibio , profittando della buona di- 
sposizione di Mummio , gli chiese la 
stessa grazia per le statue di Ara- 
to e di Acheo ; e 'la ottenne , ben- 
ché queste fossero state già traspor- 
tate dal Peloponneso nell’ Acarnania . 

Molila Stor. Ani. Tom . V. 
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Gli Achei rimasero talmente soddis- 
fatti dello zelo dimostrato da Poli- 
bio in quella occasione per 1’ onore 
de’ grandi uomini del suo paese , eh’ 
eressero a lui medesimo una statua 
di marmo . 

Nel medesimo tempo ci diede an- 
che una gran prova del suo disinte- 
resse , la quale tra’ suoi concittadini gli 
fece tanto onore quanto gliene aveva 
fatto la difesa della memoria di Fi- 
lopemene . Dopo la distruzione di 
Corinto , si pensò a punire gli auto- 
ri dell’ insulto fatto agli Ambasciatori 
Romani -, e furono posti all’ incanto 1 
loro beni . Quando si venne a quelli 
di Dieo che più che gli altri vi ave- 
va avuta parte , i dieci Commissarj 
ordinarono al Questore , che aveva 1’ 
incombenza di mettergli in vendita , di 
lasciare che Polibio vi prendesse tut- 
to ciò che più gli si conveniva , sen- 
za esigerne , e senza riceverne alcua 
prezzo . Polibio ricusò tal’ offerta per 
quanto vantaggiosa gli fosse sembra- 
ta ; ei avrebbe creduto di rendersi in 
certa maniera complice delle colpe di 
quello scellerato , se avesse accettata 
qualche parte de’ di lui beni , oltre 
che riguardava come cosa vergognosa 
1’ arricchirsi delle spoglie di uno de’ 
suoi concittadini. Quindi non solo nulla 
volle accettare , ma esortò anche i 
suoi amici a nulla desiderare di ciò 
eh’ era appartenuto a Dieo ; e tutti 
quelli , che ne imitarono l’ esempio , 
furono oltremodo lodati. 

Quest’ azione fece concepire ai „ , . . 
Commissarj una stima cosi grande * 

per Polibio , che nell’ uscire dalla p ■ >93. *<• 
Grecia, eglino lo pregarono a portarsi 
in tutte le città della nuova conquista , 
e di accomodare le .loro differente , 
finattanto eh’ esse si fossero avvez- 
zate al cangiamento che vi era sta- 
to fatto , ed alle nuove leggi che lo- 
ro erano state date . Polibio in una 
commissione tanto onorifica si rego- 
lò con tanta dolcezza, giustizia , e et 

prudenza , che riguardo così al go- 
verno in generale come agli affari par- 
ticolari, più non si vidde insorgere 
l 3 nell’ 
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nell' Acaja alcuna conte» . In corre- 
spettività d’ un benefizio cosi grande 
gli furono erette statue io differenti 
luoghi , una fra le altre , nella di cui 
base si leggeva la seguente iscrizione: 
» La Grecia non sarebbe caduta in 
» errori , se fin dal principio avesse 
» ascoltati i consigli di Polibio -, ma 
i> dopo i .di lei errori, Polibio solo 
» n’ è stato il Liberatore . 

Dopo d’ avere in tal guisa stabi- 
lito il buon ordiue , e la tranquilli- 
tà nella patria sua , Polibio tornò in 
Roma a raggiungere Scipione , col 
quale parti per Numanzia , e si tro- 
vò presente a quell’ assedio ■ Mor- 
/.<.(■« . m .*° Scipione , volle rivedere il suo 
A '--<•«». paese nativo ; ed avendo goduto pel 

r- mi- corso di sei anni della stima , dell’ 

amore , e della gratitudine de' cari 
suoi concittadini , mori , in età di 82, 
anni , d' una ferita fattasi nel cader da 
cavallo . 

Metello , tornato in Roma , ebbe 
1’ onore del trionfo , come vincitore 
delia Macedonia e dell’ Acaja , e pre- 
se il nome di Macedonico . Il di lui 
carro trionfale era preceduto dal fal- 
so Re Audrisco , e fra le altre spo- 
glie vi erano quelle chiamate » la 
» Truppa del Grand' Alessandro . « 
Questo Principe , nella battaglia del 
(Iranico , aveva perduti venticinque 
de’ suoi amici , a ciascuno de' quali 
aveva fatta fare una statua equestre 
da Lisippo , il più eccellente Sculto- 
re che allora vivesse , alle quali ave- 
va aggiunta la sua . Óra tutte queste 
statue , eh* erano collocate in Dia , 
città della Macedonia , da Metello 
furono spedite in Roma per servire d’ 
ornamento al suo trionfo . 

Anche a Mummio fu accordato 1 ’ 
onore del trionfo 3 ed in grazia deli* 
acquisto fatto dell’ Acaja ei prese il 
soprannome di Acaico . Fece che 
nel suo trionfo avesse luogo un gran 
numero di statue e di pitture , che 
servirono di ornamento a' pubblici 
edilìzi di Roma, e di molte altre cit- 
tà dell* Italia ; ma niuna n’ entrò nel- 
la casa del vincitore • 


RIA _____ 

Dopo d' avere veduta la rovina tó- 5. v. 
tale della Grecia , la quale ci ha pre- 
sentati pel corso di tanti secoli esem- & ,o», detta 
pj cosi belli di virtù ed avvenimen- »«»***» * 
ti cosi memorabili , mi sia permes- 
so di riparlarne , e di esaminare <*ttu rovina 
brevemente ed in un colpo d’ occhio ^' u * 
i principi , i progressi , e la decaden- 
za de’ priucipali Stati che la compon- 
gono . Tutto il tempo della loro du- 
rata può esser diviso in quattro età. 

Non mi arresterò sopra I’ antica ori- 
gine de’ Greci, ed i tempi favolosi, 
precedenti la guerra di Troja,i qua- Prima « «•- 
li compongono la prima loro età , e '°“ 4 * « ,4 . 
per cosi dire , 1’ infanzia della .Grecia . e ’ 4 * e “ 
La seconda età , che si estende dal- 
la presa di Troja fin al regno di 
Dario I. fra’ Persi , nc fu come 1’ 
adolescenza e la gioventù , iu cui 
essa ti formò , si fortificò , si pre- 
parò alle cose grandi che doveva fa- 
re in progresso , e gettò i fondamen- 
ti della potenza , e della gloria , che 
tanto ne innalzarono la riputazione , , . „ , 

• v x 1 JtOrtA %/Rt* 

Greci , come osservo Mousigo, yat »u . 
Bossuet, naturalmente pieni di spiri- 
to , erano stati coltivati da' Re , e 
dalle Colonie, che passatevi dall’ Egit- 
to, si erano stabilite in varj luoghi 
del paese, e sparsero da per tutto 
1’ eccellente maniera di vivere degli 
Egizj . Da quelle eglino presero gli 
csercizj del corpo , la lotta , la cor- 
sa a piedi , a cavallo , e sopra i car- 
ri, e taoti altri esercì zj , i quali per- 
fezionarono per mezzo delle glorio- 
se corone de’ giuochi Olimpici . Ma 
la miglior cosa , che impararono da 
quella iasione , fo di rendersi doci- 
li , e di lasciarsi formare dalla leg- 
gi al pubblico bene . Etti non era- 
no già particolari che pensassero a’ lo- 
ro soli proprj interessi e non scuris- 
sero i mali dello Stato se non quan- 
do ne soffrivano eglino medesimi , 
o vedevano turbato il riposo delle 
loro famiglie . I Greci erano assue- 
fatti a riguardare se stessi , e le .lo- 
ro famiglie come parte di un cor- 

S o maggiore, eh’ era il corpo dello 
tato . Da’ padri eran educati con ta- 

Ji 
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li sentimenti i figli , ed i figli impa- 
ravano sin dalla culla a riguardare 
la patria come una madre comune , 
alla quale appartenevano più che a’ 
loro genitori . 

I Greci , civilizzati così poco a po- 
co , t ’ immaginavano d’ essere capa- 
ci ai governarsi da se stessi 3 e le 
città diventarono per lo più Repub- 
bliche sotto forme differenti di gover- 
no , che tutte avevano per anima la 
libertà , ma una libertà savia , ragio- 
nevole , e sottomessa alla legge . 11 
vantaggio di tal governo era , che i 
cittadini tanto più si affezionavano 
al loro paese quanto vivevano in co- 
mune , e tutti potevano arrivare ad 
ottenere gli onori . Per altro la con- 
dizione di semplici privati , nella qua- 
le rientravano quelli che uscivano di 
carica , impediva che i medesimi abu- 
sassero di un' autorità , di cui po- 
tevano essere ben presto spogliati , 
mentre la medesima suole rendersi 
spesse volte superba , ingiusta , e vio- 
lenta qualora non sia ritenuta da qual- 
che freno , e debba avere una lunga , 
O continua durata. 

L’ amore della fatica teneva lonta- 
ne le passioni , ed i vizj , da’ quali 
deriva per lo più la rovina degli Sta- 
ti . Eglino conducevano una vita la- 
boriosa e sempre occupata , appres- 
savano la cultura delle terre e delle 
arti , e non escludevano dalle prima- 
rie dignità dello Stato nè i lavora- 
tori della campagna , nè gli artigia- 
ni , anzi conservavano fra tutti i cit- 
tadini e tutti i membri della nazione 
una perfetta eguaglianza , senza fa- 
sto , senza lasso , e senza ostentazio- 
ne . Quello , che pel corso di un an- 
sio aveva comandato alle armate o 
aveva esercitata nc’ Magistrati la su- 
prema dignità , combatteva nell’ an- 
no seguente in qualità di semplice 
Uffiziate , e non si vergognava d’ im- 
piegarsi nelle più comuni funzioni nel- 
le armate di terra, o di mare . 

Il carattere predominante in tutte 
le città della Grecia era la stima par- 
ticolare per la povertà, per una me- 
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diocre fortuna , per la semplicità nel- 
le fabbriche , ne' mobili . , ne' vesti- 
menti , e nella tavola . Arreca ma- 
raviglia vedersi di quanto piccole re- 
tribuzioni essi si appagavano per le loro 
fatiche nelle funzioui pubbliche , e 
pe’ scrvizj che rendevauo allo Stato . 

Ora che non si doveva aspetta- 
re da popoli cosi formati , allevati cd 
educati con tali principi , ed imbe- 
vuti fin dalla più tenera infanzia di 
massime tanto atte ad innalzare lo 
spirito , ed a suggerirgli grandi c 
nobili sentimenti 1 Gli effetti supera- 
rono qualunque idea , e qualunque 
speranza si fosse potuta giammai con- 
cepire . 

Sono questi i bei giorni della Gre- T>r-« tri 
eia , che furono , e che sempre sa- dcUa Gr *''* 
ranno 1’ ammirazione di tutti i seco- 
li . Il merito , e la virtù de’ Greci , 
ristretti nel ricinto oscuro delle loro 
città , non avevano fin allora fatta se 
non debolmeute la loro comparsa , 
ed avevano poco brillato . Per fargli 
rispondere appieno e porgli in tut- 
to il loro lume , bisognava che si pre- 
sentasse qualche grande , e importan- 
te occasione , in cui la Greci ) , at- 
taccata da un nemico formidabile ed 
esposta agli estremi pericoli , fosse sta- 
ta costretta ad uscire , per dir così , da 
se stessa, ed a mostrarsi ai di fuori 
qual' era . Questo appunto accadde 
nella invasione fattavi dai Persi , pri- 
ma sotto il regno di Dario , indi sot- 
to quello di Serse . L' Asia tutta , 
armata di tutte le forze dell’ Orien- 
te , si scatenò in un tratto , come un’ 
impetuoso torreute 3 e con innumera- 
bili truppe, cosi terrestri come ma- 
rittime , andò a scariscarsi sopra un 
piccolo sito della Grecia , il quale sì 
sarebbe detto dover essere al primo 
urto assorbito , e distrutto . Pure due 
sole , e deboli città , Sparta ed Atene , 
non solamente resistettero a quelli 
eserciti formidabili , ma gli attacca- 
rono , gli disfecero , gl’ inseguirono , 
e n' esterni ina rono la maggior parte. 

Si richiamino alla memoria , impe- 
rocché tal’ è qui Sa mia intenzione , 

I 4 i prò- 
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i prodigi di valore e di costanza , 
che si viddero in quelle circostanze , 
e continuarono anche per un luugo 
corso di tempo in appresso . A che 
mai furono debitori i Greci di van- 
taggi cosi sorprendenti , e tanto supe- 
riori alla verisimiglianza se non a’ 
principi de' quali ho parlato , impres- 
si profondamente nc’ loro animi mer- 
cè 1’ educazione , gli escmpj , la pra- 
tica, e convcrtiti in loro per lunga 
abitudine come in una seconda natu- 
ra ? Questi principi , non si può ab- 
bastanza ridirlo , erano la stima del- 
la povertà , il disprezzo delle ricchez- 
ze, la non curauza del proprio inte- 
resse , 1’ affetto pel pubblico bene , il 
desiderio della gloria, e 1’ amor del- 
la patria. Sopra ogni altra cosa però 
, erano essi guidati da uno zelo della li- 
bertà incapace di lasciarsi atterrire 
da’ più gravi pericoli , e da un odio 
irreconcilibile che avevano contro 
chiunque avesse pensato d' offender- 
la ; zelo , che riuniva tutti gli animi , 
e faceva in un momento cessare ogni 
discordia ed ogni dissensione. 

Insorgeva qualche differenza fra le 
Repubbliche circa 1' autorità e la po- 
tenza , tua ninna intorno al punto del- 
la libertà ; e per questa parte regna- 
va in ciascuna un' eguaglianza perfetta. 
Gli Stati della Grecia antica erano 
esenti da quell’ ambizione che pro- 
duce tante guerre nelle monarchie , e 
non pensavano nè ad ingrandirsi gli 
uni a spese degli altri , uè a fa- 
re conquiste. Si limitavano a coltiva- 
re i loro terreni , a rendergli frutti- 
feri , a difendergli ; ma non cerca- 
vate d' usurpare sopra i loro vicini . 
Le più deboli città , pacifiche nel pos- 
sesso del loro dominio , non temeva- 
no d’ essere invase da quelle eh' era- 
no più potenti . Da qui derivò quel- 
la moltitudine di città , di Repubbli- 
che , e di Stati della Grecia cne sus- 
sistettero sin agli ultimi tempi in una 

J icrferta indipendenza , conservando il 
oro governo particolare , le loro leg- 
gi , i costumi , c gli ereditari lo- 
ro usi . 


Quando si esamina con qualche 
attenzione la condotta , cosi interna 
come esterna, di que’ popoli, le loro 
assemblee , le deliberazioni , cd i 
motivi nelle risoluzioni eh' essi pren- 
devano , non si può non ammirare la 
saviezza del loro governo ; c nasce 
il pensiero di domandare a se me- 
desimo d‘ oude potè derivare in que’ 
cittadini di Sparta , c di Atene la 
grandezza d'animo , la nobiltà di sen- 
timenti , la consumata prudenza nel- 
la politica , la cognizione profonda 
ed universale delia scienza militare, 
riguardo cosi all' invenzione ed alla 
fabbrica delle macchine come all’ at- 
tacco ed alla difesa delle piazze , 
come anche alla disposizione degli 
eserciti nelle battaglie ed al regola- 
mento di tutti i movimenti, finalmente 
la somma abilità nella marina , che 
sempre rese vittoriose le loro flotte, 
procurò loro con tanta gloria l’ im- 
pero del mare , ed obbligò i Persi 
a rinuuziarvi per sempre con un 
trattato solenne . 

Qui si scuopre una differenza ri- 
marchevole fra i Greci ed i Romani . 
Questi , subito dopo le loro conqui- 
ste , si lasciarono corompere dal fa- 
sto , c dal lusso . Dopo che Antioco 
cadde sotto il giogo de’ Romani , 1’ 
Asia, domata dalle vincitrici loro armi, 
vinse a vicenda i suoi vincitori colle 
ricchezze, e colle delizie; e questo 
cangiamento di costumi fu prontis- 
simo e rapidissimo , particolarmente 
dopo che Cartagine , superba rivale 
di Roma , rimase distrutta . Non av- 
venne lo stesso ne’ Greci . Nulla era 
più illustre delle vittorie riportate 
sopra i Persi ; nulla più lusinghiero 
della gloria da essi acquistata colle 
loro grandi ed eroiche azioui . Pure , 
dopo un* epoca tanto gloriosa , si 
vede tuttavia perseverare per lungo 
tempo fra loro il medesimo amore 
per la semplicità , per la frugalità , 
per la povertà , la medesima aliena- 
zione dal fasto c dalle delizie , il 
medesimo zelo ed il medesimo- ardo- 
re per difendere la libertà , e per 

con- 
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conservare gli antichi costumi . Si sà 
fin a qual segno le isole , e le pro- 
vincie dell’Asia Minore, delle quali i 
Greci trionfarono tante volte, erano 
abbandonate alla effemminatezza ed al 
lusso ; contuttociù eglino non si lascia- 
rono mai infettare da un cosi dolce 
contagio , e seppero difendersi co- 
stantemente contro i vizj de' popoli 
vinti . E’ vero , che non gli conquista- 
vano; ma è auche vero, che il solo 
commercio e 1’ esempio potevauo riu- 
scir loro pericolosi . 

L’ introduzione dell' oro , e dell’ ar- 
gento nella città di Sparta , dalla 
quale sin a quel tempo questi me- 
talli eruiio stati severamente banditi , 
segui quasi cent' anni dopo la batta- 
glia di Salamòia ; e 1’ antica sempli- 
cità de' costumi si conservò tuttavia 
per aitro lunghissimo tempo , mal- 
grado la violazione delle leggi di Li- 
curgo . Lo stesso debbe dirsi riguar- 
do al rimanente della Grecia , che 
non s* indebolì , c non degenerò se 
non poco a poco ed a gradi , io che 
ci resta a far vedere.. 

La principili cagione della debo- 
lezza , e della decadenza de’ Greci 
derivò dalla disunione insorta fra lo- 
ro . La Persia , che gli aveva rico- 
nosciuti invincibili nelle armi fiuat- 
tanto eh' essi erano uniti , pose in 
opera tutta la sua attenzione , e tut- 
ta la sua politica per ispnrgcre fra 
loro semi di discordie , al qual og- 
getto impiegò in appresso il suo oro 
e l’argento, che gli riuscirono molto 
meglio che per 1’ addietro il ferro 
c le armi . I Greci , attaccati cosi 
alla mutola, da’ doni che di tempo 
in tempo si facevano passare nelle 
mani di quelli che avevano la mag- 
gior parte nel governo , si divisero 
fra loro per gelosie intestine, e rivol- 
sero contro se stessi le vittoriose lo- 
ro armi , che gli avevano resi supe- 
riori a’ loro nemici . 

Un tal indebolimento diede occa- 
sione a Filippo e ad Alessandro di 
assoggettargli . Questi Principi , per 
avvezzare dolcemente i Greci alla ser- 
c 
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viti , presero il pretesto di vendicar- 
gli de' loro antici nemici • 1 Greci 
diedero ciecamente in queste gros- 
solane insidie , che vibrarono il col- 
po fatale alla loro libertà . I loro 
vendicatori divennero loro più fune- 
sti che i nemici stessi . Il giogo , 
imposto dalle mani che avevano vin- 
to 1 ' Universo , rimase per sempre so- 
pra le loro teste ; e que’ piccoli Stati 
più non poterono scuoterlo . Di quan- 
do in quando la Grecia , animata dal- 
la memoria dell' aulica sua gloria , 
si svegliava dal suo sopore , c face- 
va qualche tentativo per ristabilirsi 
nel pristino suo stato ; ma questi era- 
no sforzi ma! concertati c mal so- 
stenuti d' una libertà moribonda , i 
quali altro effetto non producevano 
che quello di aggravarne la servitù , 
perchè i protettori , eh' essa chiama- 
va in suo soccorso , se ne rendevano 
ben presto padroni . Quindi altro la 
stessa non faceva che cangiar catene, 
e rendersele più pesanti . 

Finalmente i Romani la soggioga- 
rono affatto , ma gradatamente , e con 
sommo artifizio . Siccome s' avanzava- 
no sempre colle conquiste di pro- 
vincia in provincia , cosi si accorsero 
che avrebbero trovato un argine in- 
superabile ai loro ambiziosi progetti 
nella Macedonia , formidabile per la 
sua vicinanza , per la sua situazione 
vantaggiosa, pel credito delle sue armi, 
e perchè era potentissima in se stes- 
sa , e mercè 1 suoi alleati . Si rivol- 
sero adunque accortamente verso i 
piccoli Stati della Grecia , dai quali 
dovevano meno temere , e procura- 
rono di guadagnarle »li colla lusinga e 
coll* esca della libertà , la quale era 
la loro passione predominante , e del- 
la quale seppero svegliare in essi le 
antiche idee . Dopo d’ essersi dcsrra* 
mente serviti de’ Greci per abbatte- 
re e per distruggere la potenza de' 
Macedoni ? soggiogarono , 1' uno do- 
po 1' altro, tutti que’ popoli sotto dif- 
ferenti pretesti . In ni guisa la Gre- 
cia fu assorbir,! finalmente dall’ im- 
pero Romano , e ne divenne una del- 
le 
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le provinole , sotto il nome di Acaja . 

Pure , col perdere la sua potenza , 
non perdette il vivo amore della li- 
bertà , eh’ era il suo carattere parti- 
colare . Col ridurla iu provincia , i 
Romani conservarono a que' popoli 
quasi tutti i loro privilegi ; e Siila , 
che scssant’ anni dopo gli punì così cru- 
delmente per aver essi favorite Je ar- 
mi di Mitridate , risparmiò la liber- 
tà di quelli , che sfuggirono alla sua 
vendetta . Sopravvenute le guerre ci- 
vili dell’ Italia , furono veduti gli Ate- 
niesi abbracciare con calore il parti- 
to di Pompeo , che combatteva per 
la Repubblica . Giulio Cesare non se 
ne vendicò se non dichiarando , che 
perdonava a’ medesimi in grazia de' 
loro antenati . Ma dopo la morte 
dello stesso Cesare , la loro incli- 
nazione alla libertà fece , eh’ eglino 
si scordassero della di lui clemenza. 
Innalzarono diverse statue a Bruto , ed 
a Cassio vicine a quelle di Annodio 
e di Aristogitone , antichi liberatori 
di Atene ; e non le abbatterono se 
non ad istanza di Aatonio , divenuto 
loro amico , loro benefattore , e lo- 
ro Uftìziale . 

La Grecia , dopo essere stata pri- 
vata della sua antica potenza , conser- 
vò un' altra sovranità , che non potè 
esserle tolta da' Romani , ed a cui 
i Greci medesimi furono costretti a 
sottomettersi ed a prestar omaggio . 
La città d' Atene restò sempre la Me- 
tropoli delle scienze , la scuola del- 
le belle arti , ed il centro e la regola 
del buon gusto per tutte le produzioni 
dello spinto . Molte città , come Bi- 
zanzio , Cesarea , Alessandria, Efeso, 
e Rodi divisero con essa tal gloria ; 
e ad esempio della medesima apriro- 
no scuole , che diventarono molto fa- 
mose . Roma , malgrado la sua su- 
perbia , riconobbe tal glorioso impe- 
ro , ed inviava i più illustri fra' suoi 
cittadini ad arricchirsi , ed a perfe- 
zionarsi nella Grecia . Ivi s' insegna- 
vano tutte le parti di una buona fi- 
losofìa , la cognizione deile matema- 
tiche , la scieuza delle cose naturali, 
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le regole de’ costumi e de’ doveri, 
e 1’ arte di ragionare precisamente e 
conseguentemente . Vi si attingevano 
tutte le ricchezze dell’ eloquenza , e 
si imparava a trattare le più grandi 
materie con precisione , con torza , 
con grazia , e con chiarezza . 

Cicerone medesimo , già maravi- 
glia del Foro , giudicò , che qualche 
cosa gli mancasse , e non arrossi di 
farsi discepolo de grandi maestri che 
vivevano nella Grecia . Pompeo , 
in mezzo alle sue gloriose conquiste, 
non credè di disonorarsi nell’ ascol- 
tare , passando per Rodi, le lezioni 
di quelli illustri Filosofi che inse- 
gnavano con molta fama , e di ren- 
dersi in qualche maniera loro disce- 
polo . 

Nulla prova tanto bene il rispetto , 
che si conservava per 1’ antica riputa- 
zione della Grecia quanto una lettera 
di Plinio il Giovine . Ecco com' egli 
scrisse a Massimo , destinato da Traja- 
no a governare quella provincia . 
» Dovete avere sotto gli occhi , o mio 
» caro Mrssìmo , che andate nell* 
« Acaja , cioè , nella vera Grecia , 
« nella Grecia pura , dalla quale usci- 
» rono le lettere e la civiltà , cd in 
» cui , secondo la comune opinione , 
» fu inventata anche 1’ agricoltura . 
» Ricordatevi , che siete spedito per 
» governare cittadini ed uomini libe- 
» ri , se ve ne sono mai stati ; uo- 
» mini , che per le loro virtù , per 
» le loro azioni , per le lofo alleanze , 
» pei loro trattati , per la loro reli- 
» gioite hanno saputo conservarsi la 
» libertà ricevuta dalla natura . Ri- 
» spettate gli Dei loro fondatori , 
» rispettate i loro Eroi , Y antica gio- 
ii ria della nazione , la antichità sa- 
li crosauta delle città , la dignità , le 
» grandi imprese , e fin le favole e 
» la vanità di quel popolo . Non vi 
» cada dalla memoria , che da quel- 
li le .soi genti attinsimo il nostro drit- 
ti to : che dopo avergli vinti , noi 
» non imposimo loro le nostre leggi ; 
11 ma eh' essi ci diedero le loro 
» quando ne gli pregammo 1 e prima 
» v che 
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u eh’ essi sentissero la forza delle no- 
li stre armi . In una parola , dovete un- 
ii dare in Atene , dovete comanda- 
li re in Isparta . Sarebbe cosa bar- 
» bara , ed inumana privarle dell'om- 
v bra , e del simulacro , che tuttavia 
» loro rimane , dell' antica liberti “ . 

Mentre 1 ’ impero di Roma s' inde- 
boliva, quest' impero sopra gli ani- 
mi sempre si sosteneva , e non sog- 
giaceva a rivoluzioni . Da tutte le par- 
ti del mondo si accorreva nella Gre- 
cia , per formarvisi. Nel quarto e nel 
quinto secolo si sono veduti i grandi 
lumi della Chiesa, S. Basilio , S. Gre- 
gorio Nazianzeno , c S. Giovanni Cri- 
sostomo , andar in Atene , come ad 
una sorgente per attingervi tutte le 
scienze profane . Gl’ Imperatori me- 
desimi , che non potevano portarsi 
nella Grecia , chiamavano , per dir 
così , la Grecia presso di essi , ri- 
cevendo nei loro palazzi i più cele- 
bri professori per affidar ai medesi- 
mi 1 ' educazione dei Principi loro fi- 
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gli , e per profittare eglino stessi di 
quelle dotto istruzioni . Marco Aure- 
lio , essendo Imperatore , andava ad 
udire come uno secolare , le lezioni 
de' Filosofi Apollonio c Sesto . 

Per un genere di vittoria affatto ' 
nuovo e fin allora incognito , la Gre- 
cia aveva data la legge all' Egitto ed 
a tutto 1’ Oriente , a onde discacciò 
la barbarie , e v‘ introdusse il gusto del- 
le arti e delle scicuze , obbligando , 
come per dritto di conquista , tutti 
que' popoli a parlare la sua lingua, 
e ad adottare i suoi usi ; testimo- 
nianza molto gloriosa ad una nazio- 
ne , la quale indica una superiorità 
più lusinghiera di quella , che ha per 
fondamento , non già il merito , ma 
solamente la forza delle armi . Plu- 
tarco osserva in qualche passo delle 
sue opere , che uiun Greco si appli- 
cò mai ad imparare la Lingua Lati- 
na , e che un Romano , il quale non 
sapeva la Greca , non era molto sti- 
mato . 


ARTICOLO III. 

P Are , che essendo la Macedonia qualche maniera ad alcuni fatti mol- 
' i “ e la Grecia passate sotto il dominio to complicati , e servirà come di un 
Bit',» iiic, de’ Romani , la nostra storia , ormai .filo , che guidi il Lettore io una 
a.i Re a«ir fidotta a due regni principali , cioè , specie di laberinto , in cui i più pe- 
ri *IU Siria . a quelli dell' Egitto e della Siria , muranti hanno bisogno di aiuto . 

dovesse rendersi più chiara , e più L' opera sarà cosi un poco piu lun, 
intelligibile che prima . Pure son ob- ga 3 ma si può omettere di legger^ 
bligato a confessare , che la medesi- ' lo , e riservarsi di ricorrervi quando 
ma sarà più oscura e più imbroglia- si abbia bisogno di rimettersi in caro- 
ta di quanto lo è stata sin qui , par- mino : anzi io con tale intenzione 1* 
ticolarmeute riguardo a quello della ho qui inserito . 

Siria . In esso molti Re non so- Questo terzo Articolo abbraccia Io 
lo si succedono 1’ uno all' altro in spazio di cent’ anni pei reguo deli’ 
un breve spazio di tempo , ma re- Egitto , cioè , dal ventesimo del regno 
gnano talvolta uniti insieme , e nel di Toloinmeo FUometore fin al tem- 
medesimo tempo fin in numero di po in cui Tolommeo Aulete fu de- 
tre o di quattro , dal che nasce trouizzato , cioè , dall' anno del mon- 
utia confusione difficile a sviluppar- do 3845- , sino al 394 6. 
si , e dalla quale stento io stesso ad Riguardo al regno della Siria , que- 
isbrogliarmi , lo che mi ha determina- sto Articolo comprende altresì Io spa- 
to a metter qui anticipatamente i no- zio di quasi cent'anni , da Antioco Eu- 
mi , la serie , e la durata del re- patore fin ad Antioco 1’ Asiatico, sotto 
gno de’ Re dell’ Egitto, e della Si- il quale la Siria divenne una provincia 
ria . Questo piccolo compendio ero- dell’ Impero di Roma , cioè , dall’ 
nologico potrà giovare a dar lume in anno 3840. fin al 3939. 
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Tolommeo Evergete , con altro 
nome Fisconc , fratello di Filometo- 
re , ascende sopra il trono, e sposa 
Cleopatra , giù moglie di esso Filo- 
metore . 


RE DELLA SIRIA. 


Compendio Cronologico dilla Storia de Re del/' Egitto e della Siria , dei qua- 
li li parla in questo Te rio Articolo . 

RE DELL' EGITTO. 

Tolommeo Filometore . Regna 
per poco più di 34. anni . Questo Ar- 
ticolo non comprende se non i 14 ul- 
timi anni del di lui regno . 

Contese fra Filometore , ed Ever- 
gete , ovvero Fiscoue , di lui fratel- 
lo minore . 

Antioco Eupatore , in età di 9. 
anni , succede a! suo padre Antioco 
Epifane , e regna per due anni . 

Demetrio Sotero, figlio di Se- 
leuco Filopatore , essendo fuggito da 
Roma , ascende al trono . 

Baia , sotto il nome di Alessandro, 
spacciandosi per figlio di Antioco E- 
pifane, s’ impadronisce del trono del- 
la Siria , ed è sostenuto da' Romani . 

Demetrio i ucciso in una battaglia . 
Aveva regnato per dodici anni . 

Alessandro Bala . Regna per cir- 
ca cinque anni . Tolommeo Filome- 
tore gli si dichiara nemico in favore 
di Demetrio Nicatore , figlio di De- 
metrio di Sotero . 

Demetrio Ni- 


catore . 


Demetrio mar- 
cia contro i Parti , 
che Io fanno pri- 
gioniero , e lo ri- 
tengono . Egli a- 
veva regnato per 
sctt’ anni . 


Anni del 

Mondo, 
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Antioco Teo, 
figlio di Baia, so- 
stenuto da Trifo- 
ne , s’ impadro- 
nisce d’ una parte 
del regno . 

Diodoto Tri- 
fone , dopo d' es- 
sersi disfatto del 
suo pupillo An- 
tioco , diventa Re. 
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1 Antioco Side- jS«4. 

• TE , fratello di De- 
• metrio , dopo .d’ 

aver vinto c fat- 
to morire Trifo- 
ne , è dichiara- 
to He . E' sposa- 
to da Cleopatra , 
moglie di Deme- 
trio . 

Antioco Sidete, s*7* 
marcia contro i 
Parti . 


1 * 74 - 


1 * 77 - 


.JS81 


1 * 87 . 


Fiscone ripudia Cleopatra , sua mo- 
glie , e sposa la di lei figlia , chiama- 
ta anche Cleopatra . 

E’ costretto a fuggire . Gli Alessan- 
drini restituiscono il governo a Cleo- 
patra , di lui prima moglie • 

Fiscone rimonta sopra il trono . 


Fiscone dà sua figlia Trifenc a 
Gripo . 


Demetrio Nica- 
tore regna di nuo- 
vo nella Siria . 


Demetrio è uc- 
ciso da Zebina . 

Cleopatra , mo- 
glie di Demetrio, 
conserva , dopo la 
di lui morte , una 
parte del regno . 

Seleuco V. fi- 
glio primogenito 
di Demetrio, è di- 
chiarato Re , e 
poco dopo ucciso 
da Cleopatra . 

Antioco Gri- 
po , ultimo de' di 
lui figli, gli è sosti- 
tuito da Cleopatra. 


Cleopatra pen- 
sa di avvelcuare 
Gripo , ed è av- 
velenata ella me- 
desima . 


Morte dì Fiscone , dopo aver re- 
gnato per 19. anni . 

Tolommeo L atiro, ovvero So- 
TERO , succede a Fiscone . 

Cleopatra, di lui madre, 1 ’ obbli- 
ga a ripudiare Cleopatra , sua so- 


I Parti rimanda- 
no Demetrio nel- 
la Siria . Antioco 
è ucciso . 


Alessandro 
Zebina , sostenu- 
to da Fiscone , de- 
tronizza Deme- 
trio , che poco do- 
po è ucciso. 


Zebina è vinto 
da Gripo, e muo- 
re poco tempo 
dopo . 



rel- 
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rolla primogenita , ed a sposare Se- 
lene , sua minore sorella . 

Cleopatra dà il regno di Cipro ad 
Alessandro , suo figlio minore . 


Gripo li acco- 
moda col Chizi- 
ceno suo fratello . 


Cleopatra discaccia Ladro dall’ E- 
gitto . Egli vi aveva regnato per die- 
ci anni . Ella gli sostituisce Alessan- 
dro, di lui minor fratello. 

Cleopatra dà in moglie ad Antio- 
co Gripo la sua figlia Selene , che 
aveva tolta a Ladro. 


Antioco Chi- 

ZICENO , figlio di 
Cleopatra e di An- 
tioco Sidete , pren- 
de le armi contro 
Gripo . 

Cleopatra , che 
Ladro era' stato 
obbligato a repu- 
diare , diventa mo- 
glie del Chiziceno. 
E’ fatta uccidere 
da Trifene , mo- 
glie di Gripo. 

Il Chiziceno ot- 
tiene una vittoria 
sopra Gripo , e lo 
discaccia della Si- 
ria . 

1 due fratelli ( 
pacificati , divido- 
no fra loro l’ impe- 
ro della Siria . 


Cleopatra dà 
Selene sua figlia 
in moglie ad Àn- 
uoco Gripo. 


Morte di Gripo , dopo un regno di 
lj. anni . 

Seleuco, di lui figlio, gli succede. 


Seleuco è vinto 
da Eusebio , c bru- 
ciato iu Mopsuc- 
stia . 


Antioco Chizi- 
ceuo è yinto , e 
fatto morire. . 

Antioco, Eu- 
sebio , figlio del 
Oliticene si fa di- 
chiarare Re . 


Antioco XI. 
fratello di Seleu- 
co, c secondo fi- 
glio di Gripo , 

prende il diade- 


Euscbio sposa 
Selene , vedova di 
Gripo . 


ma , 
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Alessandro uccide Cleopatra, sua 
madre . 

A'essandro stesso è discacciato , do- 
po aver regnato per 19. anni . Muo- 
re poco tempo dopo ; e Làtjro è 
richiamato . 


Morte di Ladro. 

Alessandro II. figlio d' Alessan- 
dro I. , protetto da Siila , e fatto Re. 
Sposa Cleopatra , detta anche Bere- 
nice^ c quiudici giorni dopo la uc- 
cide . Regna per quiudici auni . 
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ma , ed è ucciso 
da Eusebio . 

Filippo , di lui 
fratello , terrò fi- 
glio di Gripo , gli 
succede . 
Demetrio Eu- 

CHERO, quarto fi- 
glio di Gripo , £ 
tatto Re di Da- 
masco , mercè 1’ 
assistenza di La- 
dro. 


Essendo Deme- 
trio staro preso 
da'Parri, Antioco 
Dionisio , quinto 
figlio di Gripo, è 
stabilito sopra il 
trono di Dama- 
sco , ed è ucci- 
so nell' anno se- 
guente . 

1 Si r j , stanchi 
di tante divisioni 
c cangiamenti , 
scelgono Tigra- 
nf. Re dell* Ar- 
menia , che regna 
quattordici anni 
ner mezzo di un 
Viceré . 


I 


Eusebio , vinto 
da Filippo e da 
Demetrio , si riti- 
ra presso i Parti. 

E’ ristabilito nel 
trono col loro 
mezzo . 


Eusebio si rico- 
vera nella Ciu- 
cia , dove vive oc- 
culto . 

Selene , di lui 
moglie , conserva 
una parte della Fe- 
nicia , e della Ce- 
lc-Siria , e dà una 
buona educazione 
aNlue suoi figli . 

Tir 
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Tigrane richia- 
ma dalla Siria Me- 
gadate , che aveva 
colà nel suo no- 
me comandato pel 
corso d’ anni quat- 
tordici . 


Gli Alessandrini discacciano Ales- 
sandro . 

Tolommeo Aulete, figlio naturale 
di Latiro , occupa il di lui posto . 


Arnìo co e„. Abbiamo perduta di vista per molto 

patore lue- tempo (a) la storia casi de' Re della 
«de. ine.* Siria , come quella de’ Re dell' Egit- 
ni. Dem*- 7 Ic qual* per lo piu vanno in- 
trio , in o- sieme . Le riprendo ora per più non 
RÓ™"hIH- abbandonarle in progresso, 
de invino Antioco , soprannominato Eupatore, 

neiu'sirU in et,i di so!i ,IOVC aun * > succedette 
Virrorie di’ ac * Antioco Epifane , suo padre , nel 
Giudi Mie- regno della Siria . Questo , prima di 
pr j 'ì > Si*j*." n ? or * rc » chiamò a se Filippo suo favo- 
Co»«ie , . rito, eh' era stato allevato con esso : 
rione C fri*" confidò la reggenza durante la 
due fratelli minorità del fanciullo suddetto : gli 
Toiumoiei consegnò la corona , i sigilli , e tut- 
te le altre insegne Reali ; c gli rac- 
Anni dei comandò soprattutto d’ usare tutta la 
Mondo diligenza nella educazione del suo 
A,? 8 <*?'c. fi 8 lio » « insegnargli nella manie- 
164 ra la più propria 1 ’ arte di ben re- 
gnare . 

I f'i&i'l'. Filippo , iteli’ arrivare in Antiochia, 
•7- trovò che un altro aveva usurpato 
9 . i“ti ‘c. 1’ impiego dalla fiducia del Re ad es- 
jo. io-i t- so destinato . Lisia, al primo avvi- 
*1 ' s0 della morte di Epifane , aveva su- 
». 14 . bito posto nel trono Antioco , di lui 
figlio , del quale era Governatore ; ed 
in qualità di lui tutore aveva prese 
le redini del governo , seni’ avere 

(<) Se n* è parino in ultimo luogo verso la fine 


Trovandosi la »3J- 
Siria sfornita di 
forze , Antioco 
l’ Asiatico , tì- 
glio di Antioco Eu- 
sebio , »’ impos- 
sessa di alcuni luo- 
ghi di quel pae- 
se , c vi regna per 
quattr’ anni . 

Pompeo spoglia *M* 
Antioco 1’ Asiati- 
co dei di lui Sta- 
ti, e riduce la Si- 
ria in provincia 
dell’ impero di Ro- 
ma . In Antioco 
finisce la famiglia 
de' Seleucidi . 

alcun riguardo alla disposizione fatta 
dal Re moribondo . Filippo , vedendo 
molto bene di non essere in istato 
di contendergliela , si ritirò nell' Egit- 
to , colla speranza di trovare in quel- 
la Corte 1' assistenza , della quale a- 
veva bisogno per entrare in posses- 
so de’ suoi dritti , e per discacciarne 
1 ‘ usurpatore. 

Circa que’ tempi, Tolommeo Ma- 
crone , Governatore della Cele-Siria e 
della Palestina , di nemico, che sin» 
allora era stato de' Giudei, n* era im- 
provvisamente divenuto amico. Inte- 
nerito , dice la Scrittura , dalle in- 
giustizie patenti commesse contro di 
loro , fece in parte cessare il rigo- 
re della persecuzione , ed impiegò 
tutto il suo credito per procurar lo- 
ro la pace . Con questa condotta pose 
le armi nelle mani de' suoi nemici , i 
quali prevennero il Re contro di lui , 
dispingendoglielo continuamente co- 
me un traditore , perchè in effetto 
egli aveva traditi gì' interessi di To- 
lommeo Filometore , suo primo Si- 
gnore , dal quale gli era stato affi- 
dato il governo dell' isola di Cipro , 
da esso data ad Antioco Epifane nell’ 
entrare al di lui servizio . Imperoc- 

cnè , 

de! Libro XVIII. imIT Articolo li. §. II. c HI. 
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che , sebbene vantaggioso fosse stato 
loro il di lui tradimento , non si pote- 
va a meno di non avere in odio il 
traditore , come ordinariamente ac- 
cade . Finalmente adoprarono tanti 
clamori e tanti intrighi , che gli fu 
tolto il governo , e dato a Lisia , sen- 
za che gli fosse stata assegnata altra 
carica , ed alcuna pensione per poter 
vivere con decoro . Non ebbe egli 
forza bastante di spirito per tollerare 
tal caduta : ma prese il veleno , e 
mori ; fine da esso meritata col suo 
tradimento , e colla parte avuta nel- 
la ingiusta e crude! persecuzione fat- 
ta soffrire ai Giudei . 

t. Mtck. j. Giuda Maccabeo frattanto segnalava 
à *1 suo coraggio con molte vittorie 

io. 1,-36. considerabili da esso riportate sopra 
i nemici del popolo di Dio , i qua- 
li non cessavano mai di fargli una 
guerra implacabile . Il breve tempo, 
in cui Antioco Epifane sopravvisse 
dopo le disposizioni fatte in favore 
de' Giudei , non gli aveva permesso 
di revocare interamente il comando, 
che gli obbligava a cangiare religio- 
ne . La Corte della Siria , che riguar- 
dava sempre i Giudei come ribelli 
che volessero sottrarsi al suo domi- 
nio , avendo una somma premura di 
aver soggetto un popolo tanto vicino 
e tanto potente , non ebbe alcun ri- 
guardo a certe dimostrazioni passeg- 
giere della bontà di un Principe mo- 
ribondo . Continuò sempre cogli stes- 
si principi > e mai non cessò di trat- 
tare come nemica una nazione , che 
unicamente aspirava a scuotere il gio- 
go, ed a mantenersi nella libertà di 
coscienza relativamente alla sua Re- 
ligione . Queste erano le disposizio- 
ni della Siria in proposito de’ Giu- 

>nni «lei Demetrio, figlio di Seleuco Filopa- 
*18,1!* t0 . re » c * le dall’ a:in0 della morte 
A». G. C. di suo padre era sempre stato in 
0,ta ?P° * n Roma , giunto all’ età di 
gai. 107 . ' ventitré anni , seppe la morte di An- 
/*•>:»• l • 34- fioco Epifane , e 1’ avvenimento d’ Eu- 
App.M. in P atore » di lui figlio , alla corona eh’ 
Sjr. p. 119. Rollin Stop. Ant. Tom. V. 
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ei pretendeva d’ appartenergli di drit- 
to come al figlio del fratello mag- 
giore d’ esso Epifane . Propose ai 
Senato di ristabilirlo nel trono del 
suo padre $ e per impegnarvelo , gli 
rappreseutò , eh’ essendo stato al- 
levato in Roma sin dalla sua fan- 
ciullezza , avrebbe sempre riguarda- 
ta quella città come sua patria , i Se- 
natori come suoi padri , ed i loro figli 
come proprj. fratelli . Il Senato però eb- 
be più riguardo agl’interessi della Re- 
pubblica che ai dritti di Demetrio; c 
giudicò , che sarebbe stata cosa più 
vantaggiosa a’ Romani essere sopra 
il trono della Siria un Re fanciullo 
che un Prìncipe qual era Demetrio , il 
quale in progresso sarebbe potuto di- 
venir loro formidabile . Quindi fece uu 
decreto, che vi confermava Eupato- 
re , e v’inviò Gii. Ottavio, Sp. Lu- 
crezio , e L. Aurelio ,col carattere di 
Ambasciatori , per regolare il tutto 
conformemente agli articoli del trat- 
tato fitto con Antioco il Grande . La 
mira de’ Romani era d’ indebolire in 
ogni maniera le forze del regno. Fu 
dato l’ incarico a’ medesimi Ambascia- 
tori di conciliare , se fosse stato lo- 
ro possibile , anche le differenze fra i 
due Re dell’ Egitto. y w 

Lisia , atterrito dalle vittorie di,’’ 

Giada Maccabeo, formò un’ armata ^ 10.1-37. 
di ottanta mila uomini d‘ infanteria , f M ‘ 
prese tutta la cavalleria del regno con 65 ts. 
ottanta elefanti , e condusse in per- * 6 - *9 As- 
sona tutte queste forze nella Giudea, 1».' 
risoluto di porre nella città di Ge- 
rusalemme abitanti stranieri , cd at- 
taccati al culto degl’ Idoli . Fece 1 ’ 
apertura della campagna coll’ assedio 
di Betsura , Fortezza situata fra Ge- 
rusalemme e l’ Idiimea . Giuda Mac- 
cabeo , e tutto il popolo pregarono 
il Siguore con molte lagrime a de- 
gnarsi di mandare un buon Angelo 
per la salvezza d' Israele ; e pieni 
di santa fiducia , si misero in cam- 
pagna . Mentre marciavano tutti in,, 
sterne con un sicuro coraggio , ap- 
parve , al loro uscire dalla città di 
K Gc- 
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Gerusalemme , un uomo a cavallo (a) , 
che gli precedeva , ricoperto d' un 
abito bianco , con armi d' oro , e eoa 
nella mino una lancia . A tal vista 
tutti sentirono riempirsi di un nuo- 
vo ardore ; si lanciarono sopra i ne- 
mici come lioni , uccisero dodici mi- 
la persone , cd obbligarono gli altri 
a fuggire , per la maggior parte , feri- 
ti , e seni' arme. 

Dopo tal rotta , Lisia , infastidito 
d' una guerra tanto infelice „ c com- 
» prendendo [nj dice la Scrittura , 
» che i Giudei erano invincibili , quan- 
ti do si fondavano nell* ajuto di Dio 
» onnipotente , “ fece con Giuda , e 
col popolo Giudaico un trattato , il qua- 
le fu ratificato da Antioco . Uno de- 
gli articoli di quella pace fu , che 1’ 
Editto di Antioco Epifjne , che ob- 
bligava i Giudei a conformarsi alla 
religione de' Greci , fosse rivocato , 
ed annullato, ed eglino avessero da 
per tutto la libertà di vivere secon- 
do le loro leggi particolari . 

Questa pace però non fu di lunga 
durata. I popoli vicini erano troppo 
nemici de' Giudei per non lasciargli 
in riposo , e Giuda gli vinse in molti 
combattimenti. Timoteo , uno de' Ge- 
nerali del Ke , radunò tutte le sue 
forte , e formò un’ armata di cento 
venti mila fanti , oltre alla cavalle- 
ria , che ascendeva ad altre due mila 
cinquecento uomini . Giuda , pieno di 
spcranih nei Dio degli eserciti , andò 
loro incontro , e con truppe molto in- 
feriori di numero , gli attaccò , e gli 
disfece . Timoteo perdette nella bat- 
taglia trenta mila uomini , c potè ap- 
ena salvare se stesso . Questa scon- 
tta fu seguita da molti vantaggi *** 
portati da Giuda , i quali fecero ve- 
dere , che il solo Dio è la sorgen- 
te del coraggio , della intrepidezza , c 
de' vantaggi nelle guerre . Ei lo mo- 
strava ad evidenza in virtù della pro- 
tezione maravigliosa , che accordava 
ad un popolo del quale era il Con- 


R l A 

duttorc in una maniera particolare . 

Fu posto in piedi un nuovo eserci- 
to di cento mila uomini d' infanteria , 
con venti mila cavalli , trentadue ele- 
fanti , e trecento carri armati . Il Ke 
in persona con Lisia , Reggente del 
regno , vi si pose alla testa , ed en- 
trò nella Giudea . Affidato alla onni- 
potenza di Dio Creatore dell’ Uni- 
verso , dopo d' avere esortate le sue 
genti a combattere fin alla morte , 
andò ad appostarsi dirimpetto al cam- 
po del Re . Dato eh' ebbe a’ suoi 
per voce di guerra LA VITTORIA 
DI DIO , scelse i più valorosi j e 
con loro scagliatosi in tempo di not- 
te sopra il quartiere del Re , uccise 
uattro mila uomini , c se ne tornò 
opo aver riempito il campo nemico 
di spavento , e di confusione . 

Benché il Re avesse in tal guisa co- 
nosciuto lo straordinario valore de’ Giu- 
dei , non dubitò eh’ eglino non doves- 
sero finalmente rimaner oppressi dai 
gran numero delle sue truppe , e de’ 
suoi elefanti. Risolse adunque di venire 
ad una giornata campale . Giuda , 
senza lasciarsi intimorire da quell’ ap- 
parato terribile , si avanzò colla sua 
armata : si venne alle mani ; cd i Giu- 
dei uccisero un gran numero di ne- 
mici . Allora uno d’ essi , chiama- 
to Eleazaro , vedendo un elefante 
maggiore degli altri , ricorperto del- 
le insegne Reali , e credendo , 
che il Re vi sedesse sopra , si sa- 
crificò per liberare il suo popolo , e 
per acquistare una gloria immortale. 
Corse arditamente contro quell’ ani- 
male ; ed attraversando il battaglio- 
ne , uccise a destra ed a sinistra tutti 
quelli che gli si preseutaron «lavan- 
ti . Postosi sotto il ventre dell’ ele- 
fante , lo feri in quella parte , lo fece 
cadere , c peri , fracassato dal peso 
enorme del medesimo . 

Frattanto Giuda , ed i suoi com- 
battevano con estraordinaria risolu- 
tezza : ma finalmente , estenuati dalla 

’ fo- 


) 


(<) Quest fra un Anpeìo; e forse eri S. Mi- 
chele, protettore Ad popol# Ai Dio. 


(b) Intenigens invilo* esse Hebrxos , omnipo* 
temi* Dei auxilio iniùtentes. IL Mach. il. 13. 


Digitized by Google 


DEI SU CC. DI 
fatici» , e più non potendo sostenere 
gli sforzi dell'uemico, presero il par- 
tito di ritirarsi . Il Re gl’ inseguì , c 
ose 1 ’ assedio davanti la Fortezza di 
etsura ; piazza , che dopo una lunga 
« vigorosa resistenza , fu per man- 
canza di vettovaglia necessitata ad ar- 
rendersi per via di capitolazione . 

Di là passò Antioco in Gerusalem- 
me , ed assediò il tempio . I difenso- 
ri erano già ridotti alla stessa neces- 
sità che quelli di Betsura , e sarebbe- 
ro stati , com’ essi , costretti ad ar- 
rendersi , se la Provvidenza Divina 
non gli avesse liberati per mezzo di 
un accidente non preveduto. Ho già 
detto , che Filippo si era ricoverato 
nell’ Egitto colla speranza di trovar- 
vi assistenza cóntro Lisia . Ma le con- 
troversie , insorte tra i due fratelli che 
regnavano uniti, come già dissi altrove, 
lo disingannarono ben presto . Veden- 
do , che nulla poteva sperarvi , risolse 
di tornare nell’ Oriente , dove radu- 
nò alcune partite di truppe di Persi , 
* di Medi j c profittando dell’ assen- 
za del Re , in tempo della di lui im- 
presa nella Giudea , s’ impadronì del- 
la Capitale di quell’ impero . Attesa 
tal notizia, Lisia, giudico esser neces- 
sario far la pace coi Giudei , per ri- 
volgere poscia le armi contro il suo 
rivale nella Siria . Si fece dunque la 
pace sotto condizioni molto vantag- 
giose , ed onorevoli . Antioco la ra- 
tificò col suo giuramento , e fu la- 
sciato entrare nelle fortificazioni del 
Tempio , a vista delle quali rimase 
atterrito a tal segno , che contro la 
data fede , e contro il giuramento da 
esso prestata nel sottoscrivere la pa- 
ce , le fece demolire prima della sua 
partenza per la Siria . La prontezza 
del ritorno di Antioco discacciò Fi- 
lippo da Antiochia , e pose fine 
alla corta di lui reggenza , e ben 
— presto alla di lui vira . 

Anm Jet Le contese de' due Tolemmei an- 
3841.°' darono tatù’ oltre , che il Senato dì 
Ay. O. C. Roma ordinò agli Ambasciatori spe- 
Fo'-hvr im f *‘ t ‘ nc ^ a ^‘ r ’ a trasferirsi in Ales- 
cÌ! llui. sandria , e di fare tutti i loro sforzi 
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per riconciliargli . Prima del loro ar dm- ^ 
rivo , il più giovine , chiamato Fisco- ,, 
ne ed anche Evergcte , aveva già VéUr SU*. 
discacciato Filometorc , suo fratello . Jr‘ e _ 
Questo s’ imbarcò per l’ Italia , e giuu n 5 . 
se in Brindisi , d’ onde marciò a pie- *£ ' 
di , molto male in arnese e coti po- ’ A * 
co seguito ; e si portò a chieder al 
Settato gli ajuti de’ quali aveva bisogno 
per risalire sopra il trono . 

Quando Demetrio , figlio di Seleti- 
co Filopatore , che tuttavia era ostag- 
gio in Roma , seppe lo stato mise- 
rabile in cui era ridotto quel Prin- 
cipe fuggitivo , lo providde di abi- 
ti Reali e di equipaggio , per po- 
ter fare in Roma comparsa di Re , 
e gli andò incontro con tutto ciò clic 
gli aveva fatto preparare . Lo tro- 
vò venti sei miglia , cioè y nove o dic- 
ci leghe , lontano da Roma . Tolom- 
meo gli dimostrò una somma grati- 
tudine per la bontà eh’ ci gli usava , 
e per 1’ onore che gli faceva ; ma 
stimò di non dovere nè accettare i 
di lui doni , uè permettergli d’ accom- 
pagnarlo nel rimanente del viaggio.. 

Lo terminò adunque a piedi collo 
stesso corteggio che aveva avuto per 
1 ’ addietro, e nei medesimi abiti . En- 
trò in Roma in tali arnesi ; ed andò 
ad alloggiare in una piccola casa di 
un pittore di Alessandria . Volle con 
tutte queste circostanze far meglio 
Conoscere la miseria in cui era ri- 
dotto , c muovere a compassione i 
Romani . • ró 

Quando si seppe il di lui arrivo , 
fu fatto pregare a portarsi nel Sena- 
to , il quale gli chiese scusa di non 
aver fatto preparare uua casa per al- 
loggiarlo, e di nou avergli resi nei 
di lui ingresso gli onori soliti a ren- 
dersi a’ Principi del di lui grado , 
assicurandogli che ciò era seguito 
non già per mancanza di stima- verso 
la di lui persona , o per negligenza , ina 
perchè la di lui venuta lo aveva sor- 
preso, ed era stata tenuta cosi segreta f 
che non si era saputa se non dopo 
eh* egli era già in Roma . In segui- 
to , dopo averlo esortato a lasciar 
Kz i- 
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1’ abito che portava , ed a chieder 
udienza per esporre in piena assem- 
blea il motivo del suo viaggio , lo 
fece condurre da alquanti Senatori in 
un albergo proporzionato alla di lui 
nascita , ed incaricò un Questore , o 
Tesoriere di farlo servire , e di prov- 
vederlo a spese del pubblico di tutto 
ciò ebe gli fosse occorso per tutto il 
tempo -in cui si sarebbe trattenuto in 
Roma . 

Quando gli fu data udienza , ed 
ei ebbe rappresentato il suo stato ai 
Romani , questi presero nel punto me- 
desimo la risoluzione di ristabilirlo , 
c deputarono due Senatori , col ca- 
rattere d' Ambasciatori y per portarsi 
con lui in Alessandria a far eseguire 
il loro decreto . Essi in fatti ve lo 
condussero , e riuscirono nell’ acco- 
modare le differenze de’ due fratelli. 
La Libia , e la Cirenaica fu data a 
Fissone \ c Filometore ebbe 1’ Egit- 
to , e 1’ isola di Cipro , col che egli- 
no furono dichiarati indipendenti 1* 
uno dall' altro negli Sturi a ciascuno 
assegnati . Il trattato , e la conven- 
zione furono sigillati co’ sacrifizj , e 
co’ giuramenti ordinarj . 

I sacrifizj però , ed i giuramenti 
erano divenuti già da gran tempo , per 
la maggior parte de’ Principi , sem- 
plici ccremonìe di pura formalità , le 
quali essi credevano che u nulla ob- 
bligassero : e questa è anche un' opi- 
nione molto ordinaria . Poco do- 
po il minore de’ due Re , malcon- 
tento della porzione toccatagli , ne 
fece fare i suoi lamenti sci Senato , 
chiedendo che il trattato di divisio- 
ne fosse annullato , e eh’ ei fosse ri- 
messo in possesso dell’ isola di Ci- 
pro . Addusse per ragiouc eh’ egli era 
stato sforzato dalla necessità de’ tem- 
pi a consentire alle proposizioni di 
-fuo fratello, e che , quando gli fosse 
stata accordata 1' isola suddetta , la 
•ua porzione appena sarebbe giunta ad 
eguagliare quella del suo fratello mag- 
giore . Menitillo , spedito come De- 
putato dal maggiore in Roma , fece 
vedere , che Fiscoue possedeva per 
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bontà del fratello non solamente la 
Libia e la Cirenaica , ina la vita me- 
desima : che si era fatto odiare da' 
popoli colle sue violenze a tal seguo, 
che questi non gli avrebbouo lasciato 
né il governo , nè la vita , se il di 
lui fratello , rendendosi mediatore non 

10 avesse sottratto ai riseutimeuti del 
loro sdegno : che allora, liberato da 
quel pericolo , si era creduto anche 
troppo fortunato di poter regnare 
sopra la regione statagli ceduta : 
che il trattato era stato ratificato da- 
vanti gli altari ; e che dall’ una par- 
te , e dall’ altra era stato giurato di 
mantener la parola . Quinto , e Ca- 
nulejo , da’ quali era stato maneggia- 
ta e conclusa la convenzione fra i 
due fratelli , attestarono , che le as- 
serzioni di Menitillo erano vere . 

. Il Senato , vedendo in effetto che 
la divisione non era eguale , profit- 
tò saviamente deila contesa de' due 
fratelli per diminuire le forze del 
regno dell’ Egitto collo smembramen- 
to , e concesse al minore ciò che 
questo chiedeva . Tal' era la politica 
de’ Romani , dice Polibio . Eglino 
profittavano delle contese e delle diffe- 
renze di tutti i Principi per dilatare, 
e per istabilire il loro dominio, e si 
regolavano riguardo a loro in manie- 
ra , che mentre facevano il proprio 
interesse , gli altri si riconoscevano 
ad essi obbligati . Siccome adunque 
la gran potenza dell' Egitto faceva 
loro temere , che fosse per diventare- 
troppo formidabile s’ era nelle mani 
d’ un solo Sovrano , il quale avesse sa- 
puto servirsene , cosi aggiudicarono 1* 
isola di Cipro a Fiscone . Demetrio 
frattanto , che non perdeva di vista 

11 trono della Siria , e che dal suo 
canto aveva tutto l' interesse , che un 
Principe tanto potente quanto era il 
Re dell' Egitto non rimanesse pa- 
drone dell’ isola di Cipro , aveva so- 
stenuta con tutto il suo credito la 
domanda di Fiscoue . I Romani fe- 
cero partire , in compagnia di quest' 
ultimo ,T. Torquato ,t Gn. Merula 
per pornelo in pos^^o . 

Mcn- 
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fin. /« T». Mentre questo Principe s’ era trat- 
f. Tì+ ’ tenut0 * n Roma , aveva avuta occasio- 
ne di visitare frequentemeute Corne- 
lia , madre de’ Gracchi , e le aveva 
fatto proporre di prenderla in mo- 
glie . Ella però , di’ era figlia di Sci- 
pione Affricano e vedova di Tiberio 
Gracco , stato due volte Console e 
Censore , non consenti a quelle noz- 
ze , e giudicò essere per lei cosa 
più onorifica rimanere una delle pri- 
me dame di Roma , che divenire 
moglie di Fiscone , e Regina della 
Libia . 

Fiscone parti da Roma coi due 
Ambasciatori Romani . Si era conve- 
nuto di procurare una conferenza tra’ 
due fratelli sopra la frontiera degli 
Stati , e di condurgli per via di trat- 
tati all* aggiustamento stabilito dal 
Senato . Filomctore non si spiegò nel 
principio apertamente , ma sotto varj 
pretesti prolungò l’ affare, cercando di 
guadagnar tempo , e prendendo mi- 
sure segrete contro il suo fratello . 
Finalmente dichiarò a chiare note , 
eh’ era risoluto restar attaccato al 
primo trattato , e di non volere far- 
ne altri . 

Anni del Frattanto i Cirenei . informati del- 
Mond» j a ca t t i va direzione ai Fiscone per 
A». G. G. tutto il tempo in cui questo aveva go- 
i&i. vernata Alessandria , presero uua co- 
^ si forte avversione contro di lui , che 
U *Esttr. risolvettero di impedirgli l' ingresso 
zw , ,y7 ne * ^ oro P aese colle arme nelle ma- 
ni . Non si dubitava , che Filometore 
y *1. p. jj4- non avesse cooperato per eccitare tali 
turbolenze . Fiscone , ch’era stato vin- 
to dj’ ribelli in una battaglia , avendo 
perduta quasi ogni speranza , fece par- 
tire due Deputati , insieme cogli Am- 
basciatori Romaui , che se ne torna- 
vano , e loro diede commissione di 
lamentarti del suo fratello presso il 
Seuato , e di f^iiederne la protezio- 
ne • U Senato spiccato che Filometo- 
re avesse ricusati I di abbandonare 1* 
isola di Cipro in c>nfj^mità .del suo 
decreto , dichiarò che piai noV vi era 
nè amicizia , nè alleanza fra ‘lui cd 
i Romani , ed ordinò al di lui Àmba- 
Rollin Star. Ant. Tom. V. 
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sciatore d’ uscir da Roma nel termine 
di cinque giorni . 

Fiscone trovò la maniera di rista- 
bilirsi nella Cirenaica ; ma si fece , 
attesa la sua cattiva condotta , odia- 
re talmente da tutti i suoi sudditi , 
che alcuni di essi gli si avventarono 
addosso, lo ferirono in più luoghi, 
c lo lasciarono per morto in terra. 

Ei ne diede la colpa a Filometore , 
suo fratello ; e subito che fu guari- 
to , imprese di nuovo il viaggio di 
Roma . Si lamentò d' esso fratello col 
Senato , mostrò le sue cicatrici , e 1 ’ 
accusò d' essersi servito degli assas- 
sini per fare quel colpo . Benché Fi- 
lometore fosse il Principe di tutti gli 
altri del mondo il più dolce , c non 
potesse esser creduto capace di un’ 
azione così nera e così barbara, il 
Senato, memore sempre della ingiu- 
ria da esso statagli fatta nel ricusare 
di ubbidire al suo decreto relativo 
all' isola di Cipro , diede orecchio 
alla falsa accusa con troppa facilità } 
e si lasciò prevenire sì fattamente 
contro di lui , che ricusò di ascoltare 
ciò che i di lui Ambasciatori vole- 
vano dirgli per provarne la falsità , 
anzi loro ordinò di uscire immedia- 
tamente da Roma . Oltre a ciò , no- 
minò cinque Commissari per condur- 
re Fiscone in Cipro , e per metterlo 
in possesso dell' isola -, e scrisse a 
tutti i suoi alleati di que' contorni di 
soccorrerlo a tal oggetto colle loro 
milizie . - 

Con questo mezzo Fiscone sbarcò Anni dei 
nell’ isola con un’ armata , che gli par- 
ve sufficiente pel disegno che aveva . a». * 1 ' c. 
Filometore , che vi era andato in 'tv- 
persona , Io battè ; e I' obbligò a rin- 
serrarsi nella città di Lapito, dov' 
egli fu ben presto investito , asse- 
diato , e finalmente preso , e posto 
nelle mani del fratello dà esso tanto 
crudelmente oltraggiato . Ben si co- 
nobbe 1 ‘ infinita bontà di Filomctore 
in questa efreòstanza . Atteso tutto 
ciò che Fiscone aveva operato con- 
tro di lui , tutti credevamo , eh’ ci r 
avendolo nelle mani, gli avrebbe fat- 
K 3 to 
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to esperimcntare gli effetti del suo 
sdegno , e della sua vendetta . Pare 
perdonò tutto -, e non contento di 
scordarsi di tutte le di lui colpe, gli 
restituì anche la Libia e la Cirenai- 
ca , aggiungendovi ancora qualche in- 
dennizzamento , per supplire all' isola 
di Cipro che riteneva . Quest' atto 
di grandezza d’ animo diede due alla 
guerra fra’ due fratelli , la quale più 
non ricominciò -, ed i Romani si ver- 
gognarono di più dimostrarsi nemici 
d’ un Principe a tal segno clemente . 
Sono persuaso , che non si dia Let- 
tore il quale non renda in se stesso 
un omaggio di stima , e di ammi- 
razione per un’ azione cosi genero- 
sa . Tal sentimento, che procede dal 
fondo della natura , e che previene 
tutte le riflessioni , fa vedere quan- 
ta grandezza , quanta nobiltà si tro- 
vano nella dimenticanza e nel per- 
dono delle ingiurie , e quanta bassez- 
za nel risentimento dei vendicativi . 


RIA 

cise . Si sospettò , che Lisia , Reggen- 
te del regno , avesse ordinato tal as- 
sassinamento , Furono spediti subito 
Ambasciatori in Roma per giustifica- 
re il Re , e per protestare eh’ egli 
non aveva avuta parte in tal atten- 
tato . Il Senato gii rimandò indietro , 
senz' aver data loro alcttua risposta , i 
per indicare col suo silenzio sin a ^ 
qual segno era sdegnato per 1* orni- , 
cidio commesso nella persona di Ot- 1 
tavio , del quale si riservava ad al- j 
tro tempo 1* esame e la vendetta . 1 
Frattanto , per onorare la di lui me- 
moria , gli eresse una statua fra quel- 
le degli uomini illustri , morti per di- 
fesa della loro patria . 

Demetrio credette , che lo sdegno 
de’ Romani cotitro Fumatore potesse ■ 
essergli un’ occasione favorevole , di 
cui gli bisognava profittare ; onde si < 
rivolse per la seconda volta al Sena- 1 
to onde ottenere la permissione di tor- ! 
Darsene nella Siria . Si mosse a far 


Anni del 
Monda 


Abbiamo veduto , che il motivo 
S- li. principale de’ tre Ambasciatori di Ro- 
„ ma Gii. Ottavio , Spurio Lucrezio , 
Siria d«- e L. Aurelio , che passarono a priu- 
mctrio fuj- Cipio nell’ Egitto , era stato quello di 
bw 6 pii regolare gli affari della Siria . Nel ta- 
uro Euj»- ro arrivo , essi trovarono che il Re 
dT. i ”ono a Y cva numero di navigli, e 

dello Siru , ili elefanti , di quanti gliene permet- 
* *' teva il trattato concluso con Antioco 

di ^virerò* il Grande dopo la battaglia del nion- 
r« u i gu r» te Sipilo . Fecero quindi incendiare, 
Vanori** 1 » e< ^ uccidere gli elefanti che oltrepas- 
■none di savano il numero convenuto in quel 
C oda Mjc- trattato , e regolarono tutte le altre 
wwitìo è ri- C0£C nella maniera che loro parve 
(.owicitKo fa più vantaggiosa a’ Romani . Questo 
Si trattamento sembrò insopportabile , ed 

■<] alle dii- irritò lo spirito de! popolo contro di 
ìtMwndi ’ * oro • certo * nominato Leptine , ne 
»/u uomo fu talmente sdegnato , che spinto dalla 
insidie con- rabbia , si avventò sopra Ottavio [a] , 
ìlittrij 0 tue ut re questo era nel bagno, e 1 uc- 

(a) V Ottovio , di col qui si pati* , tra suro 
Console q i. lche anno primi , edera il primo del- 
— I» sua famiglia che avesse avuto quell' onore . Ci e. 

Th-Up 9 » 4. Ottavio Cesare , che fai poscia Im- 

J evalore d» Roma, tanfo conosciuto sorto il nome 
i A acuito , era della famiglia s:e sia , mi d' ua al* 


tal passo contro il parere della mag- 
gior parte de' suoi amici , che lo con- 
sigliavano a partire senza anche par- 
larne . L’ evento diede a conoscere, eh’ 
eglino avevano ragione . Siccome tut- — • 
tavia sussistevano gli stessi motivi d’ 
interesse che aveva avuti sin dal prin- 
cipio il S c nato per trattenerlo in Ro- 
ma , così egli ebbe la stessa risposta , 
e provò il dolore dì soffrire la seconda 
negativa . Allora abbracciò il con- 
siglio de’ suoi amici-, anzi Polibio lo 
Storico , che si trovava in Roma , fu 
uno di quelli , che lo sollecitarono 
più vivamente a porlo in esecuzione, 
ma in secreto e senza tardare . De* 
mctrio gli credette -, e quiudi , aven- 
do prese tutte le necessarie misure 
sotto il pretesto di una caccia^ si por- 
tò in Ostia , dove s’ imbarcò , segui- 
to da pochi , sopra un ttasijffio Car- 
taginese (a) che partiva per Tiro , 
e che lo aspettava . Passarono tre 

gibr- 

tro nino t di cui ni uno era mai *-*(0 Contale • 

SuttOB' 

(b) Questo naviglio andava in Tiro , per recare a 
secondo il costume , U priuuic de' frutti, • delle 
rendite dì Carùgine , 
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E ‘orni prima che si sapesse in Roma avendo potuto essere ricevuto in taf 
di lui tuga e tutto ciò, che al- qualità, perchè aveva contaminata la 
fora potè fate il Senato , fu di depu- santità del Sacerdozio , seguendo gli 
tare alcuni giorni dopo Tiberio Gràie- usi profani de' Greci sotto Àutiooo fi- 
co , L. Lentulo , e Servilio Glaucia piiane , riuniti tutti gli apostati , 
nella Siria, per osservare quali etiet- che si erauo rifugiati in Antiochia 
ti vi avrebbe prodotto il ritorno di dopo d' essere stati discacciati dalla 
Demetrio . Palestina , se ne fece Capo , e si pre- 

(. Mici 7. Appena che questo fu sbarcato nel senió supplichevole al nuovo Ke , 
x M.tk. il P° r, o di Tripoli nella Siria, si spar- pregandolo a difenderlo dalla violenza 
!.. , f k a.i. se Ja voce , che il Seuato lo aveva in- di Giuda , e de’ lui fratelli , e vomì- 
, y x l 4 £ M- visto a mettersi in possesso de' suoi taudo molte calunnie contro di loro. 
Sr 'T i«t- > colla risoluzione di mantener- Gli accusò d’ aver uccisi tutti quelli 
/««. l f4. velo . Nel punto stesso Eupatore fu del partito di Demetrio eh' era loro 
••b I- riguardato come un uomo perdu- riuscito d’ avere nelle mani ; e d’ a- 
to;e tutti lo abbandonarono per ab- vere costretto lui stesso, insieme con 
bracciare il partito del di lui rivale . tutti i suoi compagni , ad abbandona- 
Eupatore e Lisia , arrestati da' loro re il proprio paese per andare a cercar 
soldati medesimi , furono dati nelle altrove la sicurezza . Demetrio co- 
mani del Principe nuovamente arriva- mandò subito a Bucchtde , Governa- 
to , da cui furouo fatti morire [7] . In tore della Mesopotamia , di marcia- 
tal guisa Demetrio si vidde stabilito re alla testa di un* armata nella Giu- 
nel trono senza contrasti , e con una dea ; ed avendo confermato Aldino 
prodigiosa speditezza . nella di lui carica , lo diede per com- 

Utia delle sue prime azioni quan- pagno a Bacchide nella commissione 
do egli ebbe occupato il trono, fu medesima , incaricandogli tutti due 
di liberare i Babilonesi della tirannia della direzione di quella guerra . Giu- 
di Ttmarco e di Eraclidc , i quali era- da rese vani tutti gli sforzi, non so- 
no stati i principali tra* favoriti di lamente di questa prima armata, ma 
Antioco Epitane, che aveva eletti il anche di nna seconda, comandata da 
•primo Governatore, cd il secondo Nicànore. Questo , irritato per 1' ulti- 
Sesoriere di quella provincia. Timar- ma disfata delle truppe della Siria, 
co , avendo aggiunta la ribellione agli piccato , che un piccol corpo di 
altri delitti , fu condannato alla morte soldati osasse far fronte ad eserciti 
sia Demetrio, a cui bastò avere all'altro cosi numerosi e agguerriti, e sapen- 
dato 1* esilio . I Babilonesi sentirono do eh’ eglino ponevano tutta la ndu- 
tanta allegrezza nel vedersi liberati eia per la vittoria nella protezione 
dalla oppressione di que' duè fra- del Dio d' Israele , c nelle promesse 
pelli, che in tale occasione diedero fatte al Tempio in cui egli era ono- 
al loro liberatore il titolo di Sote- rato, vomitò molte bestemmie contro 
fio , o Salvatore , il quale egli con- il Dio suddetto , e contro il di lui 
aervò tempre in appresso . Tempio . Ma ne fu ben presto puni- 

Alcimo , che da Antioco Eupatore pp . Giuda gli diede una così sangui- 
en stato creato Sommo Sacerdote de’ nosa battaglia , che di treataciuquc 
Giudei dopo Ut morte di Menelao , non mila uomini , che componevano la di 
. 1 ■ K- 4 lui 

* • 

(7) Così I ripongto u morte del giovine Enpa- fio ( Ante. IH. il. e. ti. ) ed Eusebio ( in Ckron ) 
io re e di Ligio § di lò> tutor*, do Guseppt Florio, regnò per due «ir; * secondo F orfino ( In Gres, 
do Appi omo , 0 do Gtòrt uo . Ms nel Fr mo Lbro Esitò. Scolìg. ) « Salpi o Severo ( H et. Sacr , L 
é / MoKobgi ( o. y. stt | J *i leggi, cE tt tenia li. ) regnò per soli d ciotto mesi . V Anfore però 
tgfino stetti fotti prrg}ooisr< doW esercito de Deme- del Secondo Lbro de * Mieeabe (*. tg. v i» ) di- 
orio, ove ito rine ; tore ricettò Ai vedergli , i che i di ce, eh' egli, ed il lui tutore furono urtisi ntlC rif- 
luì soli Oti gL uccisero seu\ urente ovulo ordite no te*\o del di lue regno, ovvero, come ’nrerprtto- 
%s presso • Eupatore , secondo il citato G.usepps FU - no alcuni, dopo over egL regnato per tre anni. 
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lui rumata , non ne rimate in vita 
un solo per arrecare le uotiiie della 
sconfìtta in Antiochia . Il corpo di 
Nicànore fu trovato fra' morti-, e tron- 
catene la testa, e la man destra , con 
cui egli aveva minacciata la rovina del 
Tempio, furono collocate sopra una 
delle torri di Gerusalemme . 

Giuda , trovandosi alquanto in cal* 
ma dopa una così completa vittoria, 
spedi in Roma un' Ambasceria . Si 
vedeva continuamente attaccato da tut- 
te le forre della Siria , senza potere 
con qualche fondamento probabile 
fidar in alcun trattato di pace . Non 
poteva sperare il minimo soccorso da’ 
popoli vicini i quali , in vece d' in- 
teressarsi per la conservazione della 
nazione Giudaica , altro non cercava- 
no , di concerto co’ Sirj , che di ester- 
minarla . Aveva saputo , che i Roma- 
ni , egualmente rispettabili per la giu- 
stizia e pel valore, erano sempre di- 
sposti e pronti a sostenere le nazio- 
ni deboli contro le oppressioni de’ 
Re , la potenza de’ quali produceva 
in loro sempre qualche ombra di so- 
spetto . Pensò adunque a collegarsi 
con quel popolo , per difendersi , 
mercè la protezione del medesimo , 
contro gl* ingiusti attentati de’ Sirj . 
I di lui Ambasciatori furono con som- 
ma cortesia ricevuti dal Senato , che 
fece un decreto , nel quale i Giudei 
erano qualificati del titolo d’ amici e 
di alleati de’ Romani , c si entrava 
in lega difensiva cou loro . Ottenne- 
ro anche una lettera , scritta dal Sena- 
to a Demetrio , nella quale gli era or- 
dinato di desistere dal molestare i 
Giudei , c gli si minacciava una guer- 
ra , s’ egli avesse continuato a farlo . 
Prima però che gli Ambasciatori tor- 
nassero nella loro patria , Giuda era 
già morto . 

Subito che Demetrio seppe la scon- 
• fitta c la morte di Nicànore , die- 
de a Bacchidc , e ad Alcuno per la 
seconda volta il comando d* una po- 
tente armata , composta del fiore di 
tutte le sue truppe i e gli spedi nella 
Giudea . Giuda aveva solamente tre 
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mila uomini quando essa vi arfìvò ; e lo 
spavento , che questi ne concepiro- 
no , fu tanto grande , che tutti lo ab- 
bandonarono , eccettuatine soli ot- 
tocento . Giuda con questo piccol 
corpo , per eccesso di valore e di 
fiducia avendo avuto 1’ ardire di az- 
zardar una battaglia contro quella cosi 
forte e così poderosa armata , vi’ 
peri sopraffatto dal numero ; e la di 
lui morte fu pianta da tutti i Giu- 
dei , ed in Gerusalemme con dimo- 
strazioni del più vivo dolore. Il go- 
verno fu dato a Gionata , di lui fra- 
tello . 

Morto anche Alcimo dopo d’ ave- 
re esercitate grandi violenze contro 
i veri Israeliti , ed essendosi Bacchi- 
dc posto di nuovo in cammino verso 
Antiochia , il paese rimase tranquillo 
pel corso di due anni , e nou fu 
travagliato da’ Sirj . E’ probabile , che 
Demetrio avesse ricevuta la lettera 
del Senato in favore de’ Giudei , lo 
che I’ obbligò a richiamar Bacchidc . *•' "* ■ - • * 

In fatti , Demetrio aveva eccessi- Ar, 'jg'^ 
vi riguardi pei Romani in quel tem- A». G c. 
po , e molto si maneggiava per iìt- ftl 
durgli a riconoscerlo Re , ed a riti- SJ ,. un, 
nuovare il trattato fatto coi : Re-, 
suoi antecessori Avendo saputo , che 
i Romani avevano tre Ambasciatoti 
nella Corte di Ariarate , Re della 
Cappadocia , spedi colà Menócare , 
uno de’ suoi principali Ministri , per 
aprire tale trattato ■« dalla 'relazio- 
ne che questo fece nel suo ritornò 
de’ maneggi avuti, vedendo che per 
riuscirvi gli erano necessari i buoni 
uffizj degli Ambasciatori suddetti »► 
viò anche nella Panfilia , e poscia ià 
Rodi per assicurargli, eh’ ci si sareb*- 
be uniformato interamente' in tutto 
alla loro volontà . Finalmente, a fòr» 
za di replicate sollecitazioni , ottenne 
per loro mezzo ciò che bramava . 

Fu da’ Romani riconosciuto per Re 
della Siria , e furono rinti^ofarf i 
trattati già fatti con quella coropà -' . ! m 

Per coltivare la loro amicizia , *gK A"- a.i M. 
spedì nell’ anno seguente lo stcssfl At > ^ 

Menócare Ambasciatore in Roma, uni, i>j. 

. ... ... . . ' . -to * 
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Po'yb. Lt- tó coti àilcffnì 'éfftff ; c Questi furo- «emesso . Le suppliche , !c quali 
tf • no incaricati d’ una corona del pe- glfbi voièvarto presentare . non erano 
il». *0 di dieci mila -per te d’ oro (a), riceVifte*: la’ giustizia" noti era am- 

ù *i*r. ■ della gitale Demetrio faceva dono al ■ minif tiriti : gli affari dello Stato lau- 

1,1 Senato , per saggio della sua grntitu- guivatfo ‘e per tutto, in poche pa- 

■ dine, attesi i b;]bni°trattamcnti avuti- •'•role , vi era una sospetisione univer- 
nc , nel tempo 'che ivi aveva soggior- sale del Governo , che ben presto 

mito in qualità d' ostaggio .Conduceva- gl’ irritò contro tutti gli anhtli , 

no pure Leprine ed Isocrate per e quindi si formò una cospimìb- 

Imettergli nelle matti del popolo, e ne per discacciarlo' dal trono . OR>- 

i-del Senato a 'motivo dell’ assassina- - ferne,’che si trovava in AnrihcliTàl , 
-mento- di Ottafio . Leptine era quel- entrò nella congiura contro' il suo 

lo, che lo aveva ucciso nei bagno in benefattore , lusingandosi di essere 

Liodieea \ ed Isocrate era un Gre- fatto He , se gli fosse riuscita 1 ’ im- 

co , Gramatico di professione , eh’ presa ; ma perche questa fu écopèr- 

r essendosi' trovato allóra -nella Siria , ta, Oloferne fu imprigionatò . Dc- 

1» aveva in ogtii -occasione procurato, per mctrìo non volle privarlo di vitamina 

I quanto gli era stato possibile, di giu- «ifidicò meglio conservarlo per ser- 

i «liticare quell’ mionc , egualmente in- ( virsene* nelle occasioni cóntro di Arta- 

. faine -ed ingiusta ; Il Setffffc accol- rate, Re della Cappadocin , attese 

< te gli Ambasciatori con rutti gli ono- le pretensioni eh’ egli aveva sopra 

. risoliti, ed accettò il dolio recato ; quella corona. 

• ma non si degnò nè ' 1 di - ascoltare , ' La congiura , benché scoperta , non 
«è di vedére i dee uomini vili , og- fu però estinta . I malcontenti erano 

. getti udegui del tuo sdegno, rrser- sostenuti segretamente da Tolommto 

t vaudosi certamente il dritto di esi- Filomefore , a cui stavano a cuore i 

gere , iqnando ipiùogii fosse statò in tnóriméhti che si era dati Sclcuct) per 

grado un a soddisfazione più ‘strepi- togliergli Ciprc; e da Attalo, e da Aria- 

tosa per la morte del suo 1 Ambascia- ‘rate, j quali cercavano di vendicar- 
,or « * 1 , >e 1 • jj delln guerra, che Demetrio aveva 

Cima-quél tempo ^ Demetrio , cotòc intrapresa "contro di loro in favore di 
. ho già détto , stabili sopra il trono Oloferne. Questi tre Principi di con- 
ddla Cappadocia Oloferne , il quale certo impiegarono F.raclidc per ani» 
t» anche ben presto discacciato, e si maestr-arc qualcuno a rappresentare 
titugió in. Antiochia . Vedremo • sino il personaggio di figlio 'di ;\ntioco 
a spiai segno ei ti mostrò ingrato tèrso Epifanc , ed a pretendere per dritto di 

- i w ‘ taino.bnuefiittore . ' so -i. • eredità fa corona della Siria . Quest’ 

M. Demetrio , che si trovava sciolto Emende era stato, come ho detto, 
JU^c^ C. *^ a °^ n di guerra e sèma tino de’ più «rondi • favoriti di Antioco 

H4 ■ siccupaiioni , incominciò a darti In Ep^-iui, c Tesoriere delta provincia 
lo;?/, preti;! a piaceri , ed a condurre 1 una tfi Rrijitoùii nrT mirino in etri Tiriti:- - 

Àtk-i. t. iw. ^. lta oriosa , e singolarmente birtarra . ' ’cò suo ‘Tritello ed limo fivorttó , 

p 440. l ece fabbricare un castello nelle vi- era Governatore .''AjKjrWè' Demetrio 

(t p, 1, cl °an2C di Autiochra , ff.tnchegiiatrt di Tu tiseunfó'. al trono . essendo sr/ti 
quatte» buone torri , c vf si rlnchiu- {"due fratelli commuti dì frisila rrmmini- 
sc per darsi tutto dall’ una parte all’ stn?iooe è di' almi delhr? , Tùrnrcp 
ozio non volendo udir parlare d* sf- fu «Hmiziatoà e P altro ; .ità-Mo presa 
^ rrH 71 111 c rifilila ed fj ftio-n ; si <*ra rifiirfitiT a Rodi. Ora 
• ccce *V ^ t in fnni'oer colà sì 'studiò di TrtrVnra 1 ’ nònio*, 

della metà’ de) giorno 'óra fbóri di ' cric 'ri' BrintaVa'* pel ?fìiehft<j da i}-.a 
.1 ■ . -,h 1 .> mi I. - ■ • * m eni :-?> j c > 

-h ,, . ' - 1 1 . iJ if *•' 

M Le dieci aulì pene veleno* pii di dieci mila dappiè . 


Pùìyb. Lt- 
J 45 * 

•Appratì f** 
Syr. p. »3»« 
Aitur» l. J. 
P. Ili- 
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accennato ; ed a questo fine scelse 
un giovine, chiamato Baia, di bassa 
nascita , ma molto atto a rappresen- 
tare la parte che gli si destinava . Lo 
dirottò , e lo istruì molto bene in 
tutto ciò eh' egli doveva dire , e fare. 

Quando lo vidde bene ammaestrato , 
incominciò a farlo riconoscere da' tre 
Re , che sapevano il segreto . In se- 
guito lo condusse in Roma , in com- 
pagnia di Laodice , figlia veramente 
di Antioco Epifanc « per meglio cuo- 
prir l’ impostura ; ed a forra di sol- 
lecitazioni e di accortezza , lo fece 
riconoscere anche iu quella città , do- 
ve gli fece ottenere un decreto del 
Senato , con cui non solamente 
era permesso di tornare nella Siria 
per ricuperare i suoi Stati, ma in ol- 
tre gli si prometteva tutta 1' assisten- 
za a tal oggetto . Quantunque il Se- 
nato vedesse chiaramente 1’ impostu- 
ra , e conoscesse che tutto ciò che 
gli si diceva riguardo a quel Preten- 
dente , erano favole , si prestò quanto 
si voile contro Demetrio , di cui era 
mal soddisfatto , e fece quel decreto 
in grazia dell' impostore . Con tale 
dichiarazione de’ Romani in suo fa- 
vore , ei non ebbe alcuna difficoltò di 
radunare truppe . S' impossessò quin- 
di di Tolemmaide nella Palestina ; 
ed ivi , sotto nome di Alessandro , 
figlio d’ Antioco Epifane , prese il 
titolo di Re della Siria , c molti mal- 
contenti , portatisi presso di Incen- 
trarono nel di lui partito . 

Questa notizia fece uscire Demetrio 
dal suo castello , e dalla sua indolen- 
za per pensare a difendersi . Ei radu- 
nò quante più potè mitizie ; ed Ales- 
sandro dal canto suo faceva i neces- 
sarj preparativi di guerra . Siccome 
1' assistenza di Gionata poteva essere 
di gran vantaggio in quella occasio- 
ne , cosi era anche desiderata da due 
Contendenti . Demetrio fu ir primo 
a scrivergli , e gli mandò la Pa- 
tente di Gsaerale delle truppe del 
Re nella Giudea ^prevenzione, che 
allora lo rese molto superiore al ne- 
mico . 
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Alessandro, avendo veduta la con- 
dotta di Demetrio riguardo a Liona- 
ta , gli fece tare altre proposizioni 
per tirarlo al suo partito . Gii pro- 
mise di crearJo Sommo Sacerdote, 
gli ofiri il titolo di amico del Re , 
e gli mandò uua veste di porpora 
ed una corona d' oro ; insegna dall' 
alta dignità a cui lo innalzava , giac- 
chi a' soli Principi , e nobili del- 
la prima classe era permesso al- 
lora di vestirsi di porpora . Deme- 
trio , che n’ ebbe notizia , fece mol- 
to di più per assicurarsi di un al- 
leato di tanta importanza j ma do- 
po i mali , eh’ egli aveva, cagionati 
a tutti quelli , a' quali erano stati a 
cuore gl' interessi veri de' Giudei ed 
a tutta la nazione generalmente , essi 
non ardivauo di fidarsi di lui , e pre- 
sero anzi la risoluzione di trattare con 
Alessandro . Lionata nondimeno ac- 
cettò il Supremo Sacerdozio , e di 
consenso di tutto il popolo , nel gior- 
no della solennità de' Tabernacoli , 
la quale cadde poco tempo dopo , 
prese gli abiti pontificali , ed in qua- 
lità di Sommo Sacerdote celebrò gli 
Uffizj Divini. 

Tal dignità era stata vacante per lo 
spazio di sett' anni , cioè , da cne era 
morto Alcimo . Il Sommo Sacerdozio, 
eh’ entrò allora nella famiglia degli 
Asmonei, vi restò final tempo di Ero- 
de , il quale di ereditario , eh' esso era 
stato fin allora , lo converti in una 
carica della quale disponeva a suo .. . 
capriccio . , , 

1 due Re si posero in campagna j ddM. 
e Demetrio , a cui non mancavano 
nè il coraggio , nè la prudenza quan- 
do non aveva la ragione offuscata dal 
vino, riportò la vittoria nella prima 
battaglia , dalla quale non retrasse al- 
cun vantaggio . Alessandro potè su- 
bito in piedi nuove truppe , sommini- 
strategli dai tre Re che lo avevano 
prodotto al mondo e lo sosteneva- 
no sempre cou tutto il vigore ; ed 
assistito da quelle de' Romani c di 
Gionata , si rimise in buono stato , e 
vi li sostenne . I Sirj non tralascia- 
va- 
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tubo di detonare , perchè non pote- 
vano tollerare Demetrio e questo 
Principe , avendo incominciato a te- 
mere dell’ esito della guerra , inviò 
in Guido , città deila Caria , i due suoi 
figli , Demetrio ed Antioco , per met- 
tergli in sicuro nel caso di qualche 
disgrazia . Gli affido , insieme con una 
somma di denaro , alle attenzioni d‘ un 
suo amico di detta città , affinchè se gii 
fosse accaduto qualche disastro, egli- 
no avessero potuto restarvi con sicu- 
rezza, ed aspettarvi qualche favore- 

, volo circostanza. 

An i, dei in questo medesimo tempo , e forse , 
M " ndo atl esempio di Alessandro Baia , Andri- 
Av. ; c, ! c. sco rappresentò lo stesso personag- 
151. già d' impostore nella Macedonia. 
Costui si era ricoverato presso De- 
metrio , i! quale lo diede in potere 
de’ Romani , sperando con ciò di 

rcndersegli favorevoli . 

Anni dd f due concorrenti alla corona deì- 
s s , “ ! '’ la Siria, dopo d’ avere riunite tutte 

Av. g G. le loro forze , vennero ad una dect- 

‘ 5 «- siva battaglia. Nel principio 1 ’ ala si- 
nistra dt Demetrio ruppe quella del 
nemico che gli era a fronte , e la 
pose in fuga . Ma essendosi troppo 
riscaldata ncil' inseguirla , difetto or- 
dinario nelle battaglie c che quasi 
sempre è seguito dalla sconfitta , tro- 
vò nel suo ritorno la destra in cui 
Demetrio combatteva in persona , bat- 
tuta , ed il Ke ucciso . Finattauto 
eh’ egli aveva potuto resistere ali’ im- 
peto del nemico , nulla aveva trascu- 
rato di ciò che posson fare il valo- 
re , e la buo-ra direzione per procu- 
rare un esito più fortunato . Ma fi- 
nalmente pie^ó ; e nel ritirarsi , fu dal 
cavallo sprofondato in una paulde fan- 
gosa , in cui da quelli , che lo inse- 
guivano , fu ucciso co’ dardi , dopo 
d' aver regnato per dodici anni . A- 
lcssandro . mercè questa vittoria, si 
trovò padre.» dell’ impero della Siria . 

Subito che Alessandro si vidde 
ji-Aé. tr, inquino , spedì a chieder in mo- 
glie a Tofommeo , Re dell’ Egitto , 
Cleopatra , di lui figlia . Il padre 
gliela concesse ; e la condusse egli 
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stesso in Tolemtnaidc , dove furono 
celebrate le nozze . Gionata , invitato 
a quella solennità , fu ricevuto con tut- 
te le dimostrazioni d* onore dalla 
parte de’ due Re . 

Onta , figlio di Onta HI. , mancato 
il Sommo Sacerdozio dopo la morte c fl £' 
del suo zio Menelao , si era ritirato 
nell’ Egitto , dove avera trovato il 
segreto di rendersi tanto caro a To* 
lommco Filometore ed a Cleopatra di 
lui moglie , eh’ era divenuto loro fa- 
vorito, ed il più intimo loro confi- 
dente . Si servi della buona opinio- 
ne che aveva acquistata in quella Cor- 
te per conseguire dal Re la permis- 
sione di t abbi ìcare un tempio pei 
Giudei nel!’ Egitto , simile a quello 
di Gerusalemme , avendolo assicura- 
to che stuella grazia avrebbe fatto 
entrare nel di lui partito la sua na- 
zione contro Antioco \ c nel medesi- 
mo tempo ottenne , eh’ egli ed i suoi 
discendenti sarebbero sempre stati 
Sommi Sacerdoti . La difficoltà gran- 
de consiiteva nel far approvare dai 
Giudei quella iniiovimone , mentre 
la legge proibiva loro di offrir sa» 
crifiz) in nitro Tempio che in quel- 
lo dtGcrosoìima. Ei venne a capo non 
seni» aver incontrate difficoltà del suo 
intento , c vinse la ripugnanza de’ 

Giudei con un passo d' Isaia , in cui 
questo Profeta predice tal avveni- 
mento colle seguenti parole : « In quel ”• 

» tempo cinque città dell’ Egitto par- 1 * 1, ‘ 

» lerantio la lingua di Canaan , e giu- 
» reranno pel Signore degl» eserciti 5 
nel’ uua di esse sarà chiamata la — ■ 

« città del Sole , ovvero Eliopoli . Ai- 
» lora si vedrà un Altare del Signo- 
« re nel mezzo dell’ Egitto , ed un 
» monumento al Signore iteli’ estre- 
» mità del paese . Questo sarà nell’ 

» Egitto un segno ed lina testimo- 
» manza pei Signore degli eserciti . 

» Imperocché eglino invocheranno il 
» Signore , perchè saranno tribolati 
» da’ loro oppressori ; ed il Signóre 
» invierà loro un Salvatore , ed mi 
» Grande , che gli libererà . Allora 
» il Signore sarà conosciuto nell’ 

e Egri- 
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» Egitto , e gli Egizi conosceranno 
« il Signore : 1' onoreranno con vit- 
ìi time ed offerte : gl' indrizzeranoo i 
» loro voti} e gli adempiranno “ . 

L' avvenimento, predetto da Isaia 
in questo passo , è de' più singolari, e 
nel medesimo tempo de' più lontani 
da ogni verisimiglianza . Nulla era 
con tanto rigore proibito ai Giudei 
. quanto di offrir sacrifizj a Dio fuori 
del Tempio fabbricato per di lui or- 
dine nella città di Gerusalemme ; or 
quanto doveva esserlo in conseguen- 
za di fabbricare un altro Tempio 
altrove , particolarmente in un paese 
contaminato dalla Idolatria la più in- 
sensata , come 1' Egitto , e sempre ne- 
mico de! popolo di Dio ? Questo pe- 
rò accadde precisamente come aveva 
predetto Isaia . Non entro nella spie- 
gazione minuta di questa profezia , 
m ■ i ; a» che mi condurrebbe tropp' oltre . 
ìujVtu Alessandro Baia , trovandosi nel 
jg t4 ® tranquillo possesso della corona dcl- 
A». g. C. la Siria, ctedettc di non restargli 
tif.Mfii. a * tr0 a ^ are c * ,e at * abbandonarsi a 
i:t. jo tutti i piaceri che gli erano procura- 
/ jf. ti dall’ abbondanza , e dalla potenza 
C ^ e possedeva . Si diede quindi in 
/. ij t s preda all’ inclinazione sua naturale , 
che lo disponeva al lusso, all’ oiio, 
ed alle dissolutezze . Lasciò la cura 
di tutti gli affari al suo Favorito, chia- 
mato Ammonio ; uomo insolente e 
crudele , che fece morire Laodice so- 
rella di Demetrio e vedova di Per- 
seo Re della Macedonia , Antigono 
figlio anche di Demetrio , il quale si 
era fermato nella Siria quando gli 
altri furono spediti in Gnido, e fi- 
nalmente tutti quelli del Sangue Rea- 
le , che gli riusci di trovare , colla 
mira di assicurare con ciò al suo Pa- 
drone il possesso della corona , eh' 
- egli aveva usurpata in loro pregiudi- 
zio per mezzo dell’ impostura . Que- 
sta condotta tirò ben presto loro 
addosso 1’ odio de' sudditi . 

Demetrio, figlio primogenito di De- 
metrio, era in Gnido, ed incominciava 
ad entrare in età capace d’ intrapren- 
dere , c di operare . Quando fu iu- 
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formato di quest’ odio de' popoli , cre- 
dè esser giuuta l' occasione ad esso 
favorevole di rientrare ne’ suoi drit- 
ti . Lastene , amico , nella casa del 
quale egli abitava , gli fece avere alcu- 
ne compagnie di Cretensi , colle quali 
esso andò a sbarcare nella Cilicia , 
dove trovò ben presto un gran nu- 
mero di malcontenti per formare un' 
armata , con cui si rese padrone 
di tutto quei paese . Alessandro si 
svegliò , ed abbandonò il suo serra- 
glio per pensare agli affari . Lasciò 
il governo di Antiochia a Jcrace ed 
a Diodoto chiamato anche 1 tifone ; 
c si pose alla testa di un esercito , 
formato di tutte le truppe che potè 
radunare . Ali’ avviso , che Apollo- 
nio , Governatore della Cele-Siria e 
della Fenicia , si era dichiarato in 
favore di Demetrio , mandò a chiede- 
re soccorsi a Tolomineo, suo suocero. 

Apollonio pensò in primo luogo a 
reprimere Gionata , che perseverava 
nel partito d’ Alessandro ^ ina vi riu- 
scì male , ed in un sol giorno per- _____ 
dè più di otto mila persone- An. a«iM. 

’I olommeo Filometore , al quale 
Alessandro si era indrizzato nell’ estre- t ,' j4 . 
mo pericolo iu cui si trovava , accor- 
se finalmente iu ajuto del genero , 
ed entrò con un grosso esercito nel- 
la Palestina . Tutte le città gli apri- 
rono le porte , secondo gli ordini 
avuti da Alessandro . Gionata si por- 
tò a raggiugnerlo iu Jonpe , e Jo se- 

f ;uì in Tolemmaide . Nell' arrivarvi , 
a scoperta una congiura formata con- 
tro la vita di Filometore . Siccome 
Alessandro ricusò di consegnargli nel- 
le mani quel perfido , cosi ci ne de- 
dusse, che la congiura fosse stata fatta 
d' accordo con lui ; ed jn conscguen- . 
za gli tolse la moglie , la diede a 
Demetrio , e fece un trattato con 
questo , in forza del quale si obbii- \ 
gò ad assisterlo per ricuperare il 
trono paterno. 

Quelli di Antiochia , i quali odia- 
vano mortalmente Ammonio , giudi- 
carono , eh’ era giunto già il tempo 
di dichiararsi . Avendolo quindi rico- 

no- 
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nosciuto, benché mascherato in fem- 
mina , lo sagrificurono al loro sde- 
guo , e non contenti di questa ven- 
detta si dichiararono contro Alessan- 
dro medesimo , aprirono le porte a 
Tolommeo, e lo volevano eleggere 
loro Re . Ma questo Principe , aven- 
do detto che gli bastavano i suoi 
Stati, in vece di accettare la loro of- 
ferta , raccomaudò loro Demetrio , 
eh* era 1’ erede legittimo , e che in 
effetto fu collocato sopra il trono de’ 
suoi Maggiori , e da tutti gli abi- 

tanti riconosciuto . 

An. dei M. Alessandro , eh' era allora nella 
At 38 c 9 c ^^‘ c * a ) marciò speditamente colle 
MJ . ' sue truppe , c pose a ferro ed a fuo- 
co il paese intorno ad Antiochia . I 
due eserciti si batterono ; ed Ales- 
sandro , perduta la battaglia , fuggi 
con cinquecento cavalli presso Zab- 
diele [a] , Principe Arabo, a cui a 
veva confidati i suoi figli . Tradito 
però da quello in cui aveva avuta 
maggior fiducia , gli fu troncata la 
testa , ed inviata a Tolommeo , che 
mostrò molto piacere nel vederla . 
Quest* allegrezza però non fu di lun- 
ga durata , perchè inori egli stesso 
pochi giorni dopo a cagione di una 
ferita ricevuta nella battaglia . Nel fer- 
rar della mischia il di lui cavallo , atter- 
rito dalla voce d' un elefante , si ri^b 
in piedi , lo rovesciò) ; ed i soldati d' 
Alessandro , avendolo mortalmente fe- 
rito nella testa , lo avrebbero anche uc- 
cìso sul fatto , se le di lui guardie non 
lo avessero loro tolto dalle mani . Il 
loro ajuto però ad altro non servì , che 
a prolungargli per poco la vita , atte- 
so che , dopo esser egli restato per quat- 
tro giorni privo di sensi , parve che ne' 
quinto rinvenisse , ed allora gli fu pre 
semata la tuta d' Alessandro manda- 
tagli dall' Arabo Zabdiete . Questa vi- 
sta produsse in lui una tanto estraor- 
dinario allegrerò , che poco dopo gli ca- 
gioni) la mone . In tal guisa Alessan- 
dro Re della Siria , e Tolommeo Fi- 
lomctore morirono nel tempo mede- 
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simo ; il primo aveva regnato per 
cinque anni , e per trentacinque il se- 
condo . Demetrio , pervenuto per 
mezzo di quella vittoria in posses- 
so della Corona , prese il nome di 
Nicatore , che significa Vincitore . La 
successione nel regno dell* Egitto fu 
soggetta a maggiori difficoltà . 

Cleopatra , Regina dell’ Egitto , 
dopo la morte del marito che l'era 
anche fratello, procurò di assicurare 
la coroita al loro figlio . Siccome 
questo era ancora fanciullo , cosi alcuni 
altri tentarono di farla cadere sopra 
la testa di Fiscone, Re della Cire- 
naica , fratello del Re defunto , e 
mandarono a pregarlo a portarsi in 
Alessandria . Cleopatra frattanto , ri- 
dotta alla necessità di difendersi , 
chiamò in suo soccorso Onia , e Do- 
siteo con un' armata di Giudei . Por- 
tò il caso che si trovasse allora in 
Alessandria un Ambasciatore di Ro- 
ma, chiamato Termo, il quale colla 
sua mediazione ridusse le cose ad 
un accomodamento . Si convenne , 
che Fiscone sposasse Cleopatra : che 
allevasse il di lei figlio : che que- 
sto fosse dichiarato erede della co- 
rona ; e che frattanto Fiscone ne 
godesse per tutto il corso della sud 
vita. Appena però ch'egli ebbe spo- 
sata la Regina e preso possesso del 
tiouo , nel giorno medesimo delle 
nozze , uccise fra le braccia della 
madre il di lei figlio . 

Ho già detto , che il soprannome 
di Fiscone , stato dato a questo Prin- 
cipe , era propiamente un sopranno- 
me di burla . Quello , eh’ egli stesso 
prendeva , era Evergete , che significa 
Benefattore .Gli Alessandrini lo can- 
giarono in quello di Cacotrgete , che 
suona tutto al contrario , un uomo , 
che si compisce di far male ; sopran- 
nome , eh’ ei si era meritato con tut- 
ta giustizia . 

Gli affari della Siria non andavano 
meglio , perocché Demetrio , Prin- 
cipe giovine e senza esperienza , la- 
scia- 
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sposa Cleo- 
patra , e di- 
viene Ko 
cicli' Egitto. 
Demetrio li 
abbandona 
a tatti gli 
eccelsi . 
Diodoco 
Trifone fa 
proclamerà 
Re Deme- 
trio , Aglio 
di Baia , po- 
scia l' ucci- 
de e ne oc- 
cupa il po- 
sto . Si assi- 
cura ■ tra- 
dimento di 
Gionata e 
lo fa morire* 
Demetrio 
va ad attac- 
car i Parti, 
che lo fan- 
no prigio- 
niero. Cleo- 
patra , di 
lui moglie, 
sposa An- 
tioco Side- 
te , e lo fa 
Re della Si- 
ria .Trifone 
è vinto ed 
uccido . Fol- 
lie e disso- 
lutene di 
Fiscone . 
Aitalo Filo- 
•netore suc- 
cede ad Ai- 
talo suo rio, 
e s* immer- 
ge nc'vizj. 
Dopo cin- 
que anni 
muore , e 
lascia il re* 
gno ai Ro- 
mani. Ars- 
ito ntco se 
ne impadro- 
nisce; è vin- 
to , condot- 
to in trion- 
fo , ed ucci* 


(s) Nel Litro de’ Maccabei t nominato Emi fauci . 
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Anni del sciava far tutto a Lastenc , che gli 
Mnndu aveva procurati i Cretensi, col soc- 
Ar? G.' C. corso de’ quali egli era asceso al tro- 
>4>- uo . Lastene era uu uomo di corrotti 
i^p is 3 * costumi c temerario , il quale si re- 
Jutepk. golava cosi male, che ben presto alie- 
to’”'. A r nò dal suo Signore il cuore di quel- 
Vtl. Max. li > che erano i piu necessari per so- 
l 9'<-> steuerlo . 

Exftrpt! Il primo passo falso , che fece , fu 
V aia. p. riguardo ai soldati, che Tolommeo, 
passando per le città marittime Jella 
ii. 10-17. Fenicia c della Siria, aveva posti 
Joicph. 4 m. per rinforzarne i presidj . Se vi aves- 
U ij. t. S. se i asciat | q Ue i| c guarnigioni , esse 
sarebbero servite ad accrescere le 
sue forze . In vece di guadagnartele, 
o almeno di ben trattarle , a motivo 
d’ uu' ombra di sospetto , eh' ebbe, 
mandò ordini alle truppe della Siria, 
eh’ erano di presidio nelle medesime 
piazze , di trucidare tutti i soldati 
Egizj ; e fu eseguito questo macello. 
L' esercito Egizio , eh' era tuttavia 
nella Siria e dal quale egli era sta- 
to collocato nel trono , pieno di un 
ragionevole orrore per una crudeltà 
così inaudita , 1' abbandonò subito , e 
tornò nell' Egitto. Dopo di ciò ,ei fe- 
ce ricercare colla più rigorosa severità 
quelli , eh’ erano stati contrarj ad esso, 
ovvero al suo padre nelle ultime 
guerre , c puuì di morte quanti gli 
riuscì averne nelle mani . Quando 
credè , dopo queste barbare esecuzioni, 
di non aver più nemici da' quali te- 
mere , licenziò la maggior parte del- 
le truppe ; e non ritenne se non i 
Cretensi ed alcuni altri corpi ftranieri . 
Li tal guisa non solamente si privò del- 
le milizie veterane che avevano ser- 
vito sotto il suo padre , e che se gli 
si fossero rese affezionate , lo avreb- 
bero mantenuto nel trono ; ma le 
rese i suoi maggiori nemici , toglien- 
do loro il modo di vivere . Se n’ 
accorse in occasione delle ribellioni 
e delle sollevazioni , che accaddero 
nel progresso . 

Frattanto Gionata , vedendo che 
tutto era tranquillo nella Giudea , 
formò finalmente il disegno di libe- 
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rare la nazione da’ mali , che le ca- 
gionava la cittadella, che i Greci ido- 
latri possedevano ancora in Gerusa- 
lemme . La investì , e fece traspor- 
tarvi macchine di guerra per attac- 
carla regolarmente . Demetrio , atte- 
si i lamenti , che ne gli furono fatti , 
passò in Tolemmaide , e comandò a 
Gionata di portarvisi per rendergli 
conto di quanto era accaduto . Gio- 
nata diede ordine che si proseguisse 
vivamente l’ assedio uella sua assen- 
za , e partì per portarsi presso di 
lui , in compagnia d' alcuni Sacerdo- 
ti , e principali della nazione . Arre- 
cò" con se molti doni magnifici , e 
raddolci così bene l’ animo dei Re 
e de' Ministri , che non solamente fece 
rigettare le accuse date contro di es- 
so, ma in oltre ottenne grandi ono- 
ri , e nuove grazie. Fu sgravato tutto 
il paese del di lui governo da ogni 
imposizione e pedaggio , o tributo 
er la somma di trecento talenti 
trecento mila scudi ) , che fu conve- 
nuto di pagarsi al Re in forma di e- 
quivaleute . 

Il Re, tornato in Antiochia, e con- /««. i 5 t. 
tinuando ad abbandonarsi senza mi “ f j 
sura a tutte le specie d’eccessi, di,",. £-74. 
violenze , e di crudeltà , ridusse all’ * ' *- *4^4- 
estremità la pazienza de' popoli ; a £ 

tal segno che tutti i sudditi si deter- App sa. « 
minarono ad una universale solleva- {•>'• E- *!*• 

Ep. 1 x. 

itone . Str.i i. ,4. 

Diodoto , soprannominato poscia ph 7j*- 
Trifone , il quale aveva altre volte g”; ’p^ 
servito Alessandro, ed aveva avuto in. f , 346, 
il governo di Antiochia con Jerace , 
vedendo tali disposizioni de’ popoli , 
giudicò 1’ occasione opportuna a fare 
uu colpo ardito , cioè , a mettersi la 
corona sopra la testa col favore di 
tali disordini . Andato nell’ Arabia per 
abboccarsi con Zabdiele, albi di cui fe- 
de era stata affidata 1’ educazione e la 
persona di Antioco , figlio di Ales- 
sandro , gli espose lo stato degli 
affari della Siria , gli fece vedere 
il disgusto de’ popoli e particolar- 
mente de’ soldati , e jjli rappresentò 
vivamente che 1’ occasione non pote- 
va 
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va essere più favorevole per istahili- 
re Antioco sopra il trono del padre. 
Chiese quindi che gli si consegnasse 
quel giovine Principe per far vale- 
re i di lui dritti alla corona . Era 
sua intenzione di servirsi delle ra- 
gioni di Antioco finattanto che aves- 
se fatto scendere dal trono Deme- 
trio , c poscia di liberarsi di questo 
fanciullo , e di prendere la corona per 
se medesimo , come fece . Zabdiele , 
o che avesse penetrato nel vero di 
lui disegno, o che interamente non 
avesse approvato il di lui piano, non 
gli accordò subito la di lui domauda. 
Trifone fu costretto a fermarsi pres- 
so di lui per sollecitarlo e per pres- 
tarlo : ma finalmente , a forza di stimo- 
li o di doni , Zabdiele vi consenti ; 
ed egli ottenne ciò che chiedeva . 

Gionata frattanto stringeva forte- 
mente la cittadella di Gerusalemme; 
vedendo però , che non faceva pro- 
gress., spedi una deputazione a De- 
metrio, pregandolo a ritirare il presi- 
dio , che con la forza noe poteva di- 
scacciare . Demetrio , che allora si 
trovava molto imbarazzato a cagione 
de’ tumulti frequenti che insorgevano 
in Antiochia dov' era molto odiato 
egli ed il suo governo , permise a 
Gionata tutto ciò che questo aveva 
domandato , sotto la condizione che 
gli inandasse milizie per gastigare i 
sediziosi; e Gionata in fatti gli spe- 
di subito tre mila soldati . Appena 
che il He gli ebbe avuti , credendosi 
bastantemente forte per poter intra- 
prender tutto , pretese di privare 
delle armi gli abitanti della città di 
Antiochia , ed a questo fine coman- 
dò , che tutti dovessero ad esso ar- 
recarle . A tal ordine cento venti 
mila cittadini si sollevarono , ed an- 
darono ad investire il palazzo con in- 
tenzione di uccidere il Re . I Giudei, 
accorsi subito per liberarlo , allon- 
tanarono quella moltitudine col ferro 
e co! fuoco , diedero alle fiamme una 
parte della città , ed uccisero , o fe- 
cero perire per mezzo del fuoco 
quasi ccuto mila abitanti . Gli altri y 
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intimoriti da una cosi gran disgrazia , 
chiesero la pace . Questa fu loro ac- 
cordata ; ed il tumulto cessò . 1 Giu- 
dei , dopo d' essersi vendicati cosi 
orribilmente de' nuli fatti dagli An- 
tiocheni alla Giudea ed a Gerusalem- 
me , principalmente sotto il regno di 
Antioco Epifane , se ne tornarono 
nel loro paese, carichi di bottino e 
di onore. 

Demetrio , non abbandonando mai 
la crudeltà , la tirannia , e le oppres- 
sioni , fece anche morire molte per- 
sone , in pena dell’ ultima sedizio- 
ne , confiscò i beni di molti , e ne 
discacciò moltissimi altri . Tut- 
ti i sudditi ne concepirono tant’ odio 
e tanta animosità , che altro non as- 
pettavano fuorché un’ occasione per 
dichiararsi , e fargli risentire gli ef- 
fetti 1 più terribili della loro ven- 
detta . 

Malgrado le promesse dal Re fat- 
te a Gionata, e le grandi obbligazio- 
ni che gli professava pel soccorso che 
lo aveva salvato , non lo trattò me- 
glio di come trattava gli altri. Cre- 
dendo di non aver più bisogno di 
lui , non osservò il trattato conclu- 
so con esso . Benché la somma dei 
trecento talenti gli fosse stata sbor- 
sata, chiese che gli si pagassero tut- 
te le imposizioni , le gabelle , ed i 
tributi ordinar} collo stesso rigore di 
prima , e minacciandogli che gli avreb- 
be fatta la guerra , s’ egli avesse 
mancato . 

Mentre le cose erano in nn cosi va- 
cillante stato, Trifone condusse nel- 
la Siria Antioco, figlio di Alessandro ; e 
fece dichiarare da per tutto con un 
manifesto , le ragioni , che questo 
aveva sopra la corona . 1 soldati da 
Demetrio discacciati , ed un gran 
numero di altri malcontenti , entra- 
rono in folla nel partito del preten- 
dente : lo proclamarono Re ; e sotto 
le di lui bandiere marciarono contro 
Demetrio , lo vinsero , e P obbliga- 
rono a ricoverarsi in Seleucia . Gli 
presero tutti gli elefanti , si resero 
padroni di Amiochia , e posero Ai>- 

tio- 
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tioco nel trono dei Re della Siria , 
dandogli il soprannome di Tto , 
che significa il Dio . 

Gionata , malcontento della ingra- 
titudine di Demetrio , accettò 1’ invi- 
to fattogli fare in nome del nuovo 
Re per impegnarlo ne' di lui inte- 
ressi . Egli , e suo fratello Simone 
furono ricolmati di benefizj ; e fu loro 
mandata la permissione di assolda- 
re milizie per Antioco in tutto il 
paese della Cele-Siria , c della Pa- 
lestina . Coti tali truppe essi forma- 
rono due corpi di esercito , co' qua- 
li agirono separatamente , cd otten- 
nero molte vittorie contro i nemici . 
t. Mteh. Trifone, vedendo tutte le cose ri- 
♦ ^ ot,c a l punto in cui le voleva , per 

' incominciare ad eseguire il disegno 
che aveva formato di far perire An- 
tioco , ed appropriarsi la corona del- 
la Siria , non trovava altri ostacoli 
fuorché nella parte di Gionata , di cui 
conosceva anche troppo la probità, per 
non ardire di tentarlo di unirsi con 
esso . Risolse adunque di privarsi ad 
ogni costo di un nemico tanto terri- 
bile ; e però entrò nella Giudea con 
un’ armata per prenderlo , e per far- 
lo morire . Gionata dal canto suo si 
portò in Bctsan con quaranta mila 
soldati. Vidde bene Trifone allora, 
che nulla avrebbe guadagnato colla 
forza contro un’armata cosi forte . Pro- 
curò quindi di allettarlo con belle pa- 
role , e colle più vive assicurazioni 
d' una sincera amicizia . Gli fece di- 
re , che non era quivi andato se non 
per prendere consiglio da lui intorno 
a certi affari comuni, e per mettere 
nelle di lui mani la città di Tole-n- 
tnaide , della quale aveva presa la ri- 
soluzione di fargli un puro dono . Sep- 
pe ingannarlo cosi bene con tali pro- 
teste di amicizia e colle obbliganti 
sue offerte , che gli fece rimandare 
tutte le truppe , a riserva di tre mi- 
la persone , delle quali ei ritenne so- 
li mille presso di se . Inviate le 
altre verso la Galilea , segui Trifo- 
ne in Tolcinmaide , calcolando sopra 
la fede di quel traditore , d' esser- 


ne posto in possesso . Appena però , 
che vi fu entrato coi suoi mille uomi- 
ui , ne furono chiuse le porte : Giona- 
ta fu arrestato ; e tutti gli altri fu- 
rono trucidati . Si fece subito anche 
partire un distaccamento di truppe , 
per andar a sorprender gli altri due 
mila uomini , eh' erano partiti verso 
la Galilea . Avevano questi già avuta 
la relazione di quanto era accaduto 
a Gionata , ed alla di lui gente in 
Tolemmaide ; onde, essendosi confor- 
tati tra loro a difendersi valorosa- 
mente ed a vendere a caro prezzo 
la loro vita , il nemico non ebbe co- 
raggio di attaccargli . Furono quindi 
i medesimi lasciati andar oltre ; co- 
sicché tutti arrivarono senza aver sof- 
ferto alcun male in Gerusalemme . 

L’ afflizione per la disgrazia accaduta 
a Gionata era quivi estrema . Pur i 
Giudei non si perdettero di coraggio . 
Dì universale consenso scelsero Simone 
per loro Generale ; e nel tempo stes- 
so per di lui ordine si diedero a per- 
fezionare con tutto impegno le forti- 
ficazioni di Gerusalemme da Gionata 
già incominciate . Quando si ebbe la 
notizia , che Trifone si avvicinava , 
Simone marciò contro di lui , alla 
testa di un grosso esercito . 

Trifone schivò di presentargli la 
battaglia , e ricorse di nuovo allo 
stesso artifizio che gli era cosi be- 
ne riuscito . Mandò a dire a Simone , 
eh' ei non aveva fatto arrestare Giona- 
ta se non perchè questo era debitore di 
cento talenti ( di cento mila scudi ) a! 
Re : e che se Simone voleva mandar- 
gli tal somma , cd i due figli di Gio- 
nata in ostaggio perchè essi rispon- 
dessero della fedeltà del loro padre , 
gli avrebbe accordata la libertà . Ben- 
ché Simone avesse chiaramente com- 
preso che questa era una fintione , nul- 
ladimcno , per non doversi rimprove- 
rare di aver cagionata la morte del 
suo fratello , negando le cose che 
gli si proponevano , spedì il denaro , 
ed i due figli di Gionata . Il tradi- 
tore nè meno per questo rilasciò il 
prigioniero ; ma tornò la sccouda vol- 
ta 
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ta nella Giudea con un esercito più 
numeroso del primo , con intenzione 
di mettervi tutto a ferro , ed a fuoco . 
Simone però lo> andò fiancheggiando 
così da vicino in tutte le di lui mar- 
ce e coutromarcc, che ne prevenne 
tutti i disegni , e 1’ obbligò a ritirarsi . 

Trifone , tornato a’ quartieri d’ in- 
verno nel paese di Galaad fece dar 
la morte a Gionata . Dopo di ciò , 
credendo , di più nulla dovere te- 
mere da alcuno , diede ordine , che 
segretamente fosse ucciso anche An- 
tioco ; ed avendo fatta correr la vo- 
ce , eh' egli era morto del mal di 
pietra, nel medesimo tempo si fece di- 
chiarar Re della Siria in di lui luogo , 
c si mise in possesso della corona . 
Quando Simone ebbe la notizia del* 
la morte del suo fratello , mandò a 
prenderne le ossa , le pose nel se- 
polcro de’ suoi Maggiori in Modino , 
e gli fece erigere un monumento ma- 
gnifico . 

Trifone desiderava ardentemente di 
farsi riconoscere da' Romani , perchè 
senza di ciò , la sua usurpazione era 
così vacillante , eh' ci ben vedeva di 
aver bisogno di tal appoggio per so- 
stenersi . Spedi adunque loro una so- 
lenne Ambasciata , e con essa una 
Vittoria del peso di dieci mila pez- 
ze d'oro. Fu però deluso da’ Roma- 
ni , i quali ricevettero la statua -, ma 
fecero porre nella Iscrizione il nome 
di Antioco , da lui fatto assassinare , 
come se la medesima fosse stata loro 


mandata da quest' ultimo . 

Gli Ambasciatori spediti da Simo- 
ne furono ricevuti con molto più ono- 
re , e si rinnuovarono tutti i trattati 
fatti co' di lui predecessori . 

Demetrio frattanto attèndeva a di- 
vertirsi in Laodicea , dove si dava in 
preda a’ disordini i più infami , senza 
correggersi nell' avversa fortuna , c 
senza mostrare di accorgersi delle sue 
foutVjut ^‘*8 rai,e * Siccome Trifone aveva da- 
t° Vj. V. u! to ai Giudei un giusto motivo di op- 
porsi ad esso, od al di lui partito, 
cosi Simone spedì a Demetrio una 
corona d’ oro , ed Ambasciatori per 
Rollirt Sior. Ant. T*m. V. 
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trattare con lui . Essi ottennero da 
questo Principe la conferma del Sa- 
cerdozio , e del Principato nella per- 
sona di Simone , e 1’ esenzione da 
tutte le imposizioni c tributi, con un’ 
amnistia generale per tutti gli atti di 
ostilità passati , sotto la condizione 
che i Giudei si unissero con lui cou- 
tro Trifone . _____ 

Finalmente Demetrio si riscosse An. dei M. 
alquanto dal suo letargo in occasione 
de’ Deputati , che gli giunsero dall' Av ' , 4 ',' C ' 
Oriente per invitarlo ad andarvi . I J«u. 1. ?6. 
Parti avevano inondato quasi tutto 1’ *• 1 1 **• 
Oriente , e soggiogati tutti i paesi c. ?. 6 4 ' - 
dell’Asia, fra l’Indo e 1 ’ Eufrate j 
ma gli abitanti di quelle regioni , di- u„ p 'h*An,. 
scesi da Macedoni, non potevano sof- fc ij. <■ 9. 
frire tali usurpazioni , c la superbia 
e l’insolenza de’ nuovi padroni. PreS- 1. 4. 

savano quindi Demetrio con replica- oi ■ 

te Ambascerie ad andare a farsi lo- u,“ p . 
ro Capo , assicurandolo di una uni- /* 
versale sollevazione contro i Parti , s * r -f- 
e promettendo di dargli truppe ba- 
stanti per discacciare quegli usurpa- 
tori , e per ricuperare tutte le pro- 
vince Orientali . Pieno di tali spe- 
ranze ,egli intraprese questa spedizio- 
ne; e passò 1 ’ Eufrate, lasciando Tri- 
fone possessore della maggior parte 
della Siria . S’ immaginava , che do- 
po esser divenuto padrone dell' O- 
ricnte , cou quest' accrescimento di 
forze avrebbe potuto più facilmente 
al suo ritorno ridurre in dovere il 
ribelle • 

Da che apparve nell’ Oriente , gli 
Elimei , i Persi , ed i Battriani si di- 
chiararono in di lui favore ; e cogli 
ajuti eh' ebbe da loro , ei battè mol- 
te volte i Parti . Questi finalmente , 
sotto il pretesto di trattare con lui. 

Io trassero in una imboscata , in cui 
egli fu fatto prigioniero , e la di lui 
armata fu tutta tagliata in pezzi . Al- 
lora fu , che l’ impero de’ Parti si 
stabili in una maniera tanto solida , 
che si conservò in appresso per lo 
spazio di molti secoli , e diventò il 
terrore di tutti i suoi vicini fin ad 
andare del pari coi Romani medesimi 
L nel 
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nella forra delle armi , e nel credito 
delle militari imprese . 

Il Re de’ Parti di quel tempo era 
Mitridate , figlio di Priapazio, Princi- 
pe valoroso e savio . Abbiamo vedu- 
to in qual guisa Arsace aveva fon- 
dato quell’ impero, e come Arsace 
li. , di lui figlio , lo aveva stabilito, 
e fissato mercè un trattato di pace 
fatto con Antioco il Grande . Pria- 
pazio era figlio di Arsace II. a cui 
era succeduto , e portò il nome di 
Aisace , comune a chi nasceva in quel- 
la famiglia . Dopo d' aver regnato 
per anni quindici, lasciò, morendo, 
la corona a Fraate, primogenito de’ 
suoi figli ; e questo a Mitridate suo 
fratello , eh’ ci preferì a’ suoi figli me- 
desimi («) , perchè in lui conobbe 
maggior merito , e capacità per go- 
vernare saviamente i popoli , persua- 
so , che un Re , quando è padrone 
di scegliere , debbe aver maggior’ at- 
tenzione al bene dello Stato , che 
all’ingrandimento della sua famiglia , 
ed in certo modo scordarsi del no- 
me di padre , per ricordarsi unica- 
mente di quello di Re . Or questo 
Mitridate è il Re de’ Parti, che fece 
prigioniero Demetrio . 

Questo Principe , dopo avere sog- 
giogati i Medi, gli Elimei , i Persi, 
ed i Battriauni , portò le sue conqui- 
ste nelle Indie , dove oltrepassò le 
spedizioni del Grande Alessandro; e 
dopo d’ aver vinto Demetrio , soggio- 
gò anche Babilonia e la Mesopota- 
mia ; onde il di lui impero dopo quel 
tempo ebbe per limiti il Gange nell' 
Oriente , e nell’ Occidente 1' Eufrate. 

Egli condusse Demetrio , suo pri- 
gioniero, per tutte le provincie , eh’ 
eran ancor attaccate al Re della Si- 
ria , colla mira d’ obbligarle a sotto- 
mettersi al suo dominio, facendo lo- 
ro vedere quello , eh' esse avevano 
riguardato come il loro liberato- 
re , ridotto ad una condizione co- 
ti bassa , e così vergognosa . Fatto 

(*) Non multo post decessiti multa filili telila; 
^uibus prareritis. Fratti potissimum Mithridati , in* 

•tfms tuuuk viro , rtii^uit impctiom ; plus r«$i© 
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ciò , lo trattò come Re , lo mandò 
nell' Ircania , che gli assegnò co- 
me luogo della di lui residenza , e 
gli diede sua figlia Rodoguna in moglie. 
Pur egli fu sempre riguardato come 
prigioniero di guerra , benché avesse 
per altro tutta la libertà che può 
concedersi a chi è in tale stato. Nella 
stessa maniera fu egli trattato da 
Fraate , figlio , e successore di Mitri- 
date . Giustino soggiungi , che Mitri- 
date si era obbligato a ricondurre De- 
metrio nella Siria , alla testa d' un po- 
deroso esercito per discacciarne 1' usur- 
patore ; ma c/u la morte del Re Par- 
to rese vane tutte queste sperante . 

Riguardo a Mitridate , si osserva in 
particolare , che avendo egli soggio- 
gate molte differenti nazioni , prese 
da ciascuna quanto vi osservò di mi- 
gliore in materia di legislazione e di 
costumi , e ue formò un corpo di leggi , 
e di massime di stato pel buon go- 
verno del suo impero . Questo è rate 
un bell’ uso delle vittorie, tanto de- 
gno di maggior lode quanto è piò 
raro e quasi inaudito , che si trovi 
chi cerchi piuttosto di profittare de’ 
savj costumi de’ popoli vinti , che di 
arricchirsi de’ loro tesori . In tal gui- 
sa Mitridate gettò i fondamenti soli- 
di dell’ impero de’ Parti , gli procurò 
.una stabile sussistenza , collegò stret- 
tamente k conquistate provincie e 
le riunì come mi corpo solo colla 
Monarchia , la quale si sostenne pel 
corso di molti secoli , senza mutarsi , 
benché composta di tante e tanto 
differenti nazioni. Mitridate può es- 
sere riguardato come il Numa de’ 
Parti , il quale insegnò a quella bel- 
licosa nazione a temperare il valor 
feroce colla disciplina, ed a mesco- 
lare la savia autorità delle leggi col- 
la cieca forza delle armi . 

In quel medesimo tempo avvenne 
un cangiamento rimarchevole nella 
nazione dei Giudei . Questi combat- 
tevano da lungo tempo , e con iu- 

Cre- 
mai» patri» dtberi nomini rifui , potiuique panie 
qu»S) liberi! ccululudum. Arila, r. 4- <• !• 
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credibili sforzi contro i Re della Si- 
ria , non solamente per mettersi in 
libertà , ma anche per salvare la loro 
Religione . Credettero adunque di do- 
ver profittare della favorevol' occa- 
sione della prigionia di Demetrio , e 
delle guerre civili , che laceravano 
continuamente quell' impero , per as- 
sicurare 1 ' una , c 1 ’ altra . Una gene- 
rai' assemblea di Sacerdoti, di An- 
ziani , e di tutto il popolo, convocata 
in Gerusalemme , scelse per Capo 
Simone , alla famiglia del quale ave- 
va obbligazioni infinite ; ed avendo- 
gli conferito il governo con titolo di 
sovranità , ed il Sommo Sacerdozio , 
volle, che questo doppio potere , ci- 
vile e Sacerdotale, fosse ereditario 
ne’ di lui discendenti . I due titoli gli 
erano stati già accordati da Deme- 
trio , ma ristretti nella sola di lui 
persona . Dopo la di lui morte , le 
due dignità passarono , così unite , 
nei di lui posteri , che le possedette- 
ro per molte generazioni . 

Anni dei Quando la Regiua Cleopatra seppe 

Mnnd» che il suo marito era prigioniero c 
Av.*G*G non r ‘l asc > at0 da' P ar, i > *i rinchiuse 
140. co' suoi figli in Seleucia, dove molti 
de’ soldati di Trifone andarono a 
porsi nel di lei partito. Trifone, na- 
turalmente brutale c crudele , aveva 
nascosti i suoi difetti con molto stu- 
dio sotto le apparenze di bontà e di 
dolcezza , finattanto che aveva creduto 
dì aver bisogno di cercar di piacere a’ 
popoli per venire a fine de' suoi am- 
biziosi disegni . Quando poi si vidde in 
possesso della corona , depose una 
maschera , che lo teneva in uno stato 
di violenza , e si diede senza rimorso 
in braccio alle cattive sue inclinazio- 
ni . Molti quindi lo abbandonarono , 
ed accorsero in gran numero a darsi 
Cleopatra . Questi desertori però non 
ingrossavano talmente il di lei par- 
tito , che la mettessero in istato di 
sostenersi da se medesima . Temeva 
ella in oltre , che il popolo di Se- 
leucia potesse darla nelle mani di Tri- 
fone , piuttosto che tollerare per 
«unorc di lei di essere assediato. Fc- 
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ce pertanto proporre ad Antioco Si- 
dete , fratello di Demetrio , di uuirsi 
con lei , con promessa , in tal caso , 
di dargli la mano di sposa , e di pro- 
curargli la corona ; perocché, quando 
riseppe, che Demetrio aveva sposata 
Rodoguna , se ne chiamò tanto otfesa, 
che più non osservò misure , e risol- 
se di cercarsi un sosteguo in un matri- 
monio nuovo. Troppo giovani erano 
i di lei figli per reggere sotto il pe- 
so di uua vacillante corona ; ed ella 
era d’ un carattere che non le faceva 
rispettare loro i dritti . Ora , siccome 
Antioco era, dopo di loro, l'erede il 
più prossimo della corona , così a Jui 
rivolse Cleopatra il pensiero , e lo 
sposò . 

Quest’ Antioco era il secondo figlio 
di Demetrio Sotero , ed era stato 
mandato in Gnido col suo fratello De- 
metrio nel tempo delle guerre , che 
il loro padre aveva avute contro A- 
lcssandro Baia , per esser quivi in 
sicuro dalle rivoluzioui , che si teme- 
vano , e eh’ effettivamente accadette- 
ro , come si è veduto . Avendo egli 
accettate le offerte di Cleopatra , 
prese il titolo di Re della Siria . 

Scrisse a Simone una lettera , iu 
cui si doleva della ingiusta usurpa- 
zione di Trifone, del quale si pro- 
metteva vendicarsi ben presto . Per 
impegnarlo ad abbracciare i suoi in- 
teressi , gli faceva grandi concessioni, 
e gliene faceva sperare molto maggio- 
ri quando fosse arrivato al trono. — . — 

In fatti , nel principio dell' anno Anni dei 
seguente entrò nella Siria con un’ar- 
mata composta di truppe straniere , ar- A»; G. C. 
molate nella Grecia , nell’ Asia MI- ( '»• 
nore , e nelle isole; e dopo d'ave- 
re sposata Cleopatra ed unite colle f 16. t-10. 
sue quelle della moglie , si mise iu £*" 
campagna per andare a dar battaglia ij. 
a Trifone. Perla maggior parte , le 
truppe dell’ usurpatore , stanche del- 
la di lui tirannia , lo abbandonaro- 
no , ed andarono ad ingrossare 1’ 
armata di Antioco , la quale , così ac- 
cresciuta , arrivava sin a cento venti 
mila fanti, e ad otto mila cavalli. 

L z - Non 
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Non aveva Trifone il modo di far- 
gli fronte , e quindi si ritirò in Do- 
ra , città vicina a Toleimraidc nella 
Cilicia . Antioco ve lo assediò per 
mare c per terra con tutte le sue for- 
ze ; c perchè quella piazza non po- 
teva resistere lungamente ad un’ ar- 
mata cosi potente , Trifone fuggi per 
mare in Ortosia , altra città maritti- 
ma della Fenicia , e di colà passato 
in Apamea, in cui era nato, fu preso 
e fatto morire. Antioco con tal mezzo 
pose fine a quella usurpazione ; e sa- 
lito sopra il trono del suo padre , 1’ 
occupò per nove anni . La passione , 
che aveva per la caccia , gli fece da- 
re il soprannome di Sidere , o Caccia- 
tore , preso dalla voce Ztdafi , che si- 
gnifica la stessa cosa nella lingua Si- 
riaca . 

Si.none , stabilito nella sovranità 
della Giudea del consenso universale 
della nazione , pensò d' essere in de- 
bito di spedire Ambasciatori in Ro- 
ma per essere ivi riconosciuto sotto 
tal titolo , e per rinnuovare gli antichi 
trattati . Furono essi ricevuti cortese- 
mente , ed esauditi in tutte le loro 
domande . In conseguenza di ciò , il 
Senato ordinò, che il Console Pise- 
ne scrivesse a Tolonimeo Re dell’ 
Lgitto , ad Aitalo Re di Pergamo , ad 
Ariar.itc Re della Cappadocia , a De- 
metrio [a] Re della Siria , a Mitri- 
date Re de’ Parti , ed a tutte le città, 
ed agli alleati , avvertendogli a nulla 
intraprender in loro pregiudizio . 

Siccome Antioco non aveva fatta 
un’ alleanza cosi vantaggiosa con Si- 
mone se non isforzato dall' urgente 
bisogno in cui si trovava allora, anzi 
contro l’ interesse dello Stato e con- 
tro la politica de' suoi antecessori , 
così la lettera de’ Romani non gl’ im- 
pedi di dichiararsi contro Simone . 
Adunque a dispetto di tutte le belle 
promesse fattegli , spedi truppe nella 
Giudea, condotte da Ccndebeo , che fu 
anche vinto in una battaglia da Giu- 
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da c da Giovanni , figli di Simone . a», a«i ■ 

Erano già sett’ anni , da che Fi- 
scone regnava nell’Egitto; e di lui a», g C. 
per tutto quel tempo altro la storia »i*- 

non ci narra , che i più mostruosi via j , g 3 ’ 

e le più abbomiuevoli crudeltà . Non si Oiud •* 
vidde mai Principe che più fosse de- 
dito a’ disordini della vita, e nel me AtUn l. 4! 
simo tempo più crudele e più san P- 'M- , 
gumano . 1 imo il rimanente cteJJa rtf? x$x . 
di lui condotta fu tanto disprezzabile Ma*. 
quanto i vizj n' erano patenti ; imper 
ciocché ei faceva , e diceva in publi- 
co fanciullesche stravaganze; talché 
si tirò addosso nel tempo stesso il 
disprezzo , e 1' odio eccessivo de’ po- 
poli . Se non avesse avuto per Primo 
Ministro Jcrace , sarebbe senza dub- 
bio stato deposto . Questo Jera^e era 
nato in Autiochia , ed era lo stesso, 
a cui , sotto il regno di Alessandro Ba- 
ia , fu dato il governo di quella città 
in compagnia di Diodoro , sopranno- 
minato in appresso Trifone . Dopo 
la rivoluzione accaduta nella Siria , ei 
si ritirò nell’ Egitto , entrò al servi- 
zio di Tolomtnco Fiscone , c diven- 
tò ben presto di lui Primo Genera- 
le e Primo Ministro . Or siccome era 
uomo valoroso e capace , col far pa- 
gare puntualmente le milizie , e col 
riparare mercè un savio e giusto go- 
verno gli errori che si commetteva- 
no dal suo Signore , o col prevenir- 
gli , o coll' apporvi i rimedj possibili, 
così aveva sin a quel tempo avuta la 
fortuna , c l' accortezza di mantenere 
la tranquillità nello Stato . 

Negli anni seguenti , o che Jcrace 
fosse morto , o che la prudenza e la 
saviezza di tal primo Ministro non 
potessero far argine alla follia del 
Principe , gli affari dell’ Egitto anda- 
rono sempre più peggiorando . Fi* 
scone fece morire senza motivo la 
maggior parte di quelli , che aveva- 
no dimostrato il più grande zelo per 
procurargli la corona dopo la morte 
del suo fratello , ed in seguito per 

eoa- 
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à prigioniero del Ra de’ Farri , perché i Roio«- rioco Sidett » 
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Conservargliela . Ateneo annovera fra secondo , ed il tetro in ciò seguite 
quelli anche Jerace , ma senza iudicar- le orme del fondatore , Alessandria 
ne il tempo. Fec’ egli anche priva* era divenuta la città in cui le scicn- 
rc di vita , o almeno bandire la mdg- ze , e le arti liberali si coltivavano , 
gior parte di quelli, eh' erano «tati mentre quasi in ogui altro luogo 
favoriti sotto Filometore suo fratello, erano assolutamente neglette . Gli abi- 
o che solamente sotto di lui aveva- tanti di quella gran città , per la 
no avuti impieghi j ed avendo alien- maggior parte , si applicavano allo 
tato, il freno alle truppe straniere studio , o a qualcuna delle belle 
alle quali permetteva di saccheggia- arti , le quali erauo loro insegnate 
re e d' uccidere come loro piaceva , sin dalla lor giovanezza . Cosi quan- 
attcrrl in maniera la città di Alcs- do la crudeltà , e la oppressione del 
sandria , che il maggior numero de- 1 iranno di cui qui parlo gli obbligò 
gli abiranti , per sottrarsi alla di lui a cercarsi asili nei paesi, stranieri , il 
crudeltà , prese il partito di ritirar- mezzo più generale , eh essi trovarono 
si ne’ paesi stranieri •, onde la città per vivere , fu d insegnare agli altri 
rimase quasi deserta . Per rimpiazzar- ciò che sapevano . Aprirono quindi 
-gli, quando si avvidde che più non gli diverse scuole , cd astretti dalla neccs- 
restavano se non case vote , fece pub- *ità, insegnavano per poco, lo che mol- 
blicare in tutti i paesi vicini , che tu aumentava il numero de' loro di- 
avrebbe accordati grandi vantaggi a scepoli . In tal guisa le scienze , e le 
quelli , che fossero andati a stabilir- arti incominciarono a rifiorire in tutti 
visi , di qualunque nazione eglino fos- • luoghi , ne’ quali que' maestri si 
sero stati . Moltissimi accettarono il erano ritirati , cioè, in quelli che noi 
partito , e furono ai medesimi date chiamiamo 1 ’ Oriente , appunto conte 
le case già abbandonate, e concessi che si rionuovarono nell’ Occidente 
tutti i dritti , i privile?] , e 1 ‘ csenrio- quando i Turchi presero la città di 
ni già accordati agli antichi c ttadini : Costantinopoli . 

onde la città tornò a popolarsi . Precisamente nel tempo, in cui gli Citcr ìn 

Siccome fra quelli , che avevano stranieri accorrevano in folla a ri- soma. Sc<p. 
abbandonata Alessandria , vi erano popolare Alessandria , vi arrivarono l - & - 
molti Gramatici , Filosofi , Geometri , tre Ambasciatori di Roma , cioè. Sci- % ]£' , 
Medici , Musici , e Professori d’ ar- pione AtFricano il Giovine , Sp. Mum- P‘t r- 549 

ti liberali , cosi le scienze, e le bel- mio, e L. Metello . Era una delle / *^'^‘ 1 ** 

le arti incominciarono a rinascere massime de’ Romani spedire soven- Diodor. 
nella Grecia , nell’ Asia Minore , nel- te Ambascerie presso i loro allea- L ‘l- 

le isole , in una parola , in tutti i luo- ti per informarsi de’ loro affari, e 

giti ne’ quali esse furono arrecate da comporne le differenze ; e con tal 

quelli esuli illustri . Le continue guer- mira furono allora inviati nell’Egitto 

re ile’ Successori di Alessandro ave- tre de' più insigni uomini dello Stato, 

vano quasi estinte in tutte quelle con- Avevano eglino ordine , come ho 

-tradc le scienze, le quali sarebbouo detto altrove, di andare uell’ Egitto , 
certamente perite affatto in mezzo a nella Siria , nell’Asia, c. nella Gre- 

tali turbolenze, se non avessero tro- eia: di vedere in quale stato erano 

vata la protezione de’ Tolommei d’ gli affari di tutti questi paesi : di 

Alessandria . Il primo di questi Pria- esaminare come si osservavano i trat- 

cipt , attesi lo stabilimento del suo tati fatti con loro ; e di rimediare a 

Museo in cui manteneva molti uo- • tutti i disordini , che vi avessero uo- 
mini dotti , c la fondazione della fa- vati . Adempirono la loro commis- 

mosa sua Biblioteca , aveva chiamati sione con tanta equità , giustizia , ed 

presso di se quasi tutti gli uomini abilità , c resero cosi grandi servizj 

* virtuosi di tutta la Grecia; cd avendo il a quelli, a’ quali erano stati inviati, 

Re! fin. Star. Ani. Tom. V. L 3 * rior- 


Digitized by Google 


t66 ' STO 

riordinando le cose loro , e calman- 
do le differenze , che subito tornati a 
Roma , furon vedute arrivare Amba- 
scerie da tutti que' luoghi per dove essi 
erano passati , le quali si portavano 
a ringraziare il Senato, che aveva lo- 
ro spedite persone di un merito co- 
sì grande , e delle quali lodavano tut- 
ti la bontà , e la saviezza . 

Il primo luogo dove andarono , se- 
condo le loro istruzioni , fu Alessan- 
dria , in cui furono ricevuti dal Re 
con gran magnificenza . Gli Ambascia- 
tori erano superiori a tutte le affet- 
tazioni . Scipione , eh’ era il mag- 
giore tra tutti i Romani , aveva in 
sua compagnia un solo amico ch’era 
il Filosofo Panezio , e cinque servi. 
Si numeravano , dice uno Storico [ a ], 
non i di lui domestici , ma le di lui 
vittorie ; ed egli era stimato non per 
le ricchezze , ma per le virtù , e per 
le sue qualità personali . La di lui fa- 
ma lo aveva colà preceduto ; talchi , 
quando egli fu giunto nel porto , vi ac- 
corte una moltitudine di cittadini per 
vedere un uomo tanto raro ; t ptrcki , 
nello sbarcare , teneva la testa coperta e 
ravvolta in una falda della sua veste , 
gli Alessandrini lo pregarono a sco- 
prirsi , col dire eh' erano colà andati so- 
lamente per vederlo . Scipione consentì 
di buon grado alla loro richiesta , io 
che accrebbe gli applausi fattigli da 
quella calca di popolo . Per tutto il 
tempo in cui gli Ambasciatori ti fer- 
marono in quella città , quantunque 
il Re avesse fatto costantemente im- 
bandire la loro mensa de’ più delica- 
ti e più rari cibi, eglino non tocca- 
vano se non le vivande le più sempli- 
ci , e le più comuni , e deprezzava- 
no tutto il rimanente , che solamen- 
te serve ad indebolire lo spirito ed 
il corpo . Tali in que' tempi erano 
la moderazione , e la temperanza de’ 

(«) Cum per socio* & txteras gente.» iter face* 
f«t, non mancipi* , seti vittori* numerabanttir ; 
mc Quantum aun & argenti , seti quanturn ampli* 
sudimi onus secum ferrei , amìrrubafur . Val. Max. 

(b) Quam cruentiti civibus , tam ridiculus Ro- 
mani* fuit . Erat cnim de vultu deformis & statura 
brevi* , & Mgina vemrii non homini , sed bclluat 
•inaili*. Quam foediutem cima »ubùlitai pcrtucid* 


RIA 

Romani ; ma ben presto il lusso , ed 
il fasto ne occuparono il luogo . 

Veduta eh’ ebbero gli Ambasciato- 
ri , la città di Alessandria , e rego- 
lati come si conveniva gli affari pei 
quali erano andati , presero la via 
del Nilo per visitare la città di Men- 
ti , e le altre parti dell' Egitto . Vid- 
dero cogli occhi loro medesimi , o per 
mezzo d' informazioni prese sopra la 
faccia de’ luoghi , il gran numero 
delle città , la moltitudine prodigio- 
sa degli abitanti di quello Stato , la 
forza che questo aveva attese la sua 
situazione , la fertilità del terreno , e 
tutti gli altri vantaggi de' quali go- 
deva . Conobbero , che per render- 
lo del tutto potente e formidabile, gli 
mancava solamente un Principe , che 
avesse avuta la capacità, e l' applicazio- 
ne necessarie ; imperocché fiscone era 
tutt’ altro che un Re . Nulla si può 
immaginare di tanto miserabilrquanto 
1’ idea , eh’ ei loro diede di te stesto 
in tutte le udienze , che loro accordò . 
Per quello che spetta alla crudeltà , 
alla tirannia , al lusso , cd agli altri di 
lui vizj, ho detto già qualche cosa t 
e sarò costretto in progresso a dar- 
ne anche nuove prove . Alla brut- 
tezza dell’ animo [é] corrispondeva 
molto bene quella del corpo , giac- 
ché non si sarebbe potuto vederne 
un altro più contraffatto . Era egli 
di piccola statura; ma talmente gros- 
so di ventre , che non ti dava uomo 
il quale avesse potuto abbracciarlo ; 
e per questa enorme grossezza di ven- 
tre gli fu adattato il soprannome di 
Fiscone . Sopra un corpo così brut- 
to egli portava una veste di mate- 
ria così trasparente , che se ne vede- 
va tutta la deformità . Non appariva 
mai in pubblico se non sopra un car- 
ro (c) , non potendo sostenere quel- 
la massa di carne , eh' era il frutto 

del- 

vesris augebar , proni» quasi astu irupicftnda pra* 
berentur , qu* umili studio occultane!» pudibuado 
viro era ut. Justin. I. 3». e. i. 

(c) Si l*gg« in Ateneo : ffini /un/imrr 1 r»£#c, u 

L'Interprete traduce: Pedibvt iUc 
nvnfuam ex regia prodibat , std ptrpttao Scipione 
jubmxus ; ia vece di Nei propter Scipione * . 
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della sua intemperanza . Fu veduto a 
piedi solamente quando usci a passeg- 
giare con Scipione j ed a tal proposito 
questo, volgendosi a Panezio , gli dis- 
se con un sorriso » Gli Alessandri- 
» ni hanno a noi l' obbligazione di ve- 
» dere il loro Re camminare a piedi . 

Bisogna confessare in vergogna 
della Kcal Dignità , che i Re , de' 
quali qui si parla , erano , per la 
maggior parte , il disonore non sola- 
mente del trono , ma anche della 
umanità attesi gli orribili loro vizj . 
Arreca terrore vedere uclla lunga se- 
rie de' Re , de’ quali ho sinora ripor- 
tata la storia , quanti pochi sieno de- 
gni di portare tal nome . Chi po- 
trà paragonare tali mostri di dissolu- 
tezza e di crudeltà con Scipione 1 * 
AfFricano , uno de' tre Ambascialo» 
di Roma , il quale era un prodigio 
di virtù , e di saviezza , per quanto si 
poteva trovarle in un Gentile ? Giu- 
stino, parlando di lui lasciò scritto, 
che mentri ei visitava con curiosità ed 
osservava le rarità di Alessandria , 
era egli stesso lo spettacolo della cit- 
tà : Dum m spici t urbim , spici acuto A- 
lerandrims fuìt . 

- ■ — Circa que’ tempi cessò di vivere 

Anni dei Attalo , Re di Pergamo. Il nipote , 
3S66. che aveva il medesimo nome e fu 
Atr. G. C. soprannominato Filometore , gli sue- 
I»jj! } /f jS, cesse . Questo , perch’ era fanciullo 
u r . 4. quando Eumene , suo padre , mori, era 
iireS. i. ij. Jtat0 sotto la tutela del suo zio, a cui 
r ÌUr A ìn la corona era pervenuta , in virtù del 
testamento di esso Eumene. Attalo àve- 
p t* 0 7 : n *a data al suo nipote la miglior’ edu- 
H'itrpt.Vc cazione possibile; e morendo, gli la- 
i.s. p. J70. il trono , benché avesse avuti 
figli proprj . Quest' uso è rarissimo 
e Indevotissimo , non ad altro pen- 
sando per lo più i Principi che a tras- 
mettere la corona a’ loro posteri , do- 
po <]’ averla con ogni artifizio tenu- 
ta per se mentre vivevano . 

Fu iterò una gran disgrazia pel re- 
gno di Pergamo avere quel Re , poi- 
ché Filon.itore lo resse nella ma- 
niera la più stravagante , e la più 
perniciosa . Appena giunto al posses- 
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so del trono , lo macchiò del san- 
gue de’ suoi congiunti i più stretti , 
e de' migliori amici della sua casa. 
Privò di vita quasi tutti quelli , che 
avevano fedelissimamente servito suo 
padre , e suo zio , sotto pretesto , che 
gli uni avevano uccisa Stratonica sua 
madre , eh’ era morta di malattia na- 
turale in età molto avanzata } e che 
gli altri avevano tolta dal mon- 
do Berenice sua moglie , morta di un 
male incurabile sopravvenutole affat- 
to naturalmente . Ne fece perire an- 
che molti altri per debolissimi sospet- 
ti ; e la loro morte si strascinava die- 
tro quella delle mogli, de' figli , e 
di tutte le loro famiglie . Faceva ese- 
guire tali ordini da truppe straniere 
che chiamò espressamente dalle re- 
gioni de' Barbari i più selvaggi , e 
più crudeli , per convenirgli in istru- 
menti della sua enorme barbarie. 

Dopo d’ aver trucidate e sacrifi- 
cate al suo furore le persone le più 
oueste del suo regno , cessò d' uscir 
in pubblico . Non si lasciò più vede- 
re né per la città, nè a mensa pas- 
samente . Vesti un abito logorato dal 
tempo , volle che gli crescesse la bar- 
ba senza coltivarla , e fece tutto ciò 
che fàcetfano in que‘ tempi le perso- 
ne accusate di qualche delitto capi- 
tale , come se avesse preteso , cosi ope- 
rando , di confessare le colpe che 
aveva commesse . 

Da questa passò ad un' altra specie 
di pazzia . Abbandonò il pensiero di 
tutti gli affari del regno ; e ritiratosi 
nel suo giardino , si diede a vanga- 
re la terra colle sue mani , ed a se- 
minare tutte le specie dell' erbe , ve- 
lenose e buone . Poi avvelenando 
le buone col sugo delle cattive , 
le mandava in dono agli amici. Con- 
dusse in tali stravaganze crudeli tut- 
to il tempo del suo regno, che per 
fortuna dei suoi sudditi non fa lun- 
go , perchè nou durò per più di cin- 
que anni . 

Si era posto in pensiero di eser- 
citare la professione di Fonditore , 
ed aveva formato il disegno di fare ua 
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sepolcro di metallo, alla memoria di 
sua madre Strdtomca . In un giorno 
di eccessivo calore di estate , mentre 
si stava affaticando nel fondere , fu 
preso da un’ acuta febbre , che dopo 
otto giorni lo tolse dal mondo per 
liberare da un Tiranno degno di ogni 
abominazione i suoi sudditi . Tutti 
gli antichi Scrittori parlano dì lui co- 
me d' un pa{XP • -Alcuni però tono di 
Sentimento , che il rammarico da esso 
provato per la morte di Seraionica , sua 
madre amatissima, gli cagionasse una tan- 
to profonda malinconia , che finalmente 
degenerb in dementa . Questo ajfteto fi- 
liale gli fece dare il soprannome di 
Filometore . Luciano e Zonat a lo accu- 
sano d' aver avvelenato Aitalo , suo 
Zio ; ma gli altri Storici , senio far pa- 
rola d' alcuna violetti/! , dicono , che 
questo finì di vivere nell' anno ottan- 
tesimo secondo diti' età sua • Columella 
t Fattone annoverano Aitalo Filarne 
tote fra gli Scrittori di agricoltura , 
t gU attribuiscono grandi cogniiioni nel- 
la fisica , e nella storia naturale, so- 
prattutto relativamente ai semplici , dal 
che taluni deducono , che fosse egli stes- 
so f Aitalo mcniionato da Plinio , com: 
medico , ed -uno degli Autori di -me- 
dicina . 

Attalo aveva 1 fatto il suo testamen- 
to , con cut' lasciava erede il popolo 
Romàno L ed F.udcmo di Pergamo 
lo portò in Roma . 1.' articolo , del 
quale si tratta , era concepito colle 
seguenti parole : li. Popolo Roma- 
no su eitede DI TUTTI I MIEI KEJ 
Ni . Subito che se ne fece la lettu- 
ra , Tiberio Gracco, Tribuno del po- 
polo , sempre attento a conciliarsene 
I’ aflètto , colse quella occasione , cd 
essendo sopra la Tribuna in cui so- 
levano farsi le arringhe , propose una 
legge , che tutto il denaro contante, 
che"' si sarebbe retratto dalla eredità 
di quel Principe, dovesse distribuirsi 
a” poveri cittadini Romani , che sa 
rebbero stati spediti per formare le 
colonie in quel paese lasciato al 
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popolo , affinchè eglino avessero la 
maniera di stabilirsi nel nuovo pos- 
sesso , c provvedersi degli strumenti 
necessarj ali' agricoltura . Soggiunse , 
che per quello che spettava alle cit- 
tà cd alle terre , eh’ erano del do- 
minio di Attalo , non apparteneva al 
Senato dar alcun ordine , ma eh’ esse 
sarebbero rimaste a disposizione del 
popolo ; proposizione di cui il Sena- 
to si chiamò gravemente offeso. Quel 
Tribuno fu ucciso poco tempo dopo. . 


Anni (**l 
Mondo 
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Frattanto Armonico , il quale dice- An. deiM. 
va d' essere della Famiglia Reale, ccr- Av ,s ^ 1 " q 
cò d’ impadronirsi degli Stati di At- 
taio ; c per vero. dire, era figlio di 
Eumene, ma nato da una concubi- - 
na. Non durò molta fatica per im- 
pegnare nel suo partito la maggior 
parte delle città , le quali erano av- 
vezzate già da gran tempo ad essere 
governate da’ Re . Alcune però , per 
timore de’ Romani , ricusarono nel 
principio di riconoscerlo ; ina vi furo- 
no poscia costrette dalla forza . 

Siccome il di lui partito si andava 
di giorno in giorno fortificando , -così 
i Romani risolvettero di spedire con- Av.’t;. 1 G. 
tro di lui il Console Licinio Crasso. l J *• 
Fu osservato , eh’ egli possedeva cosi 
perfettamente tutti i dialetti della lin- 
gua Greca i quali formavano quasi ciu- 
que differenti linguaggi, che pronun- 
ziava le sentenze in quello partico- 
lare di coloro , che trattavano le 
cause in sua presenza; qualità, che lo 
rese gradevole a tutti i popoli dell' 

Asia Minore . Tutti i Principi vicini 
alleati del popolo Romano, i Re dei- 
la Ritinia , del Ponto , della Cappa- 
docia , c della Paflagonia riunirono le 
loro forze colle truppe di Roma.. ' 

A dispetto di cosi potenti soccorsi , 7^7^ 
essendosi egli mal a proposito impe- AWio 
guato in unn battaglia , 1’ esercito co- 
mandato allora da lui in qualità di ' 
Proconsole fu battuto , ed egli fu fatto 
prigioniero . Schivò la vergogna d’ es- 
sere dato nelle mani ilei vincitore con 
una morte procuratasi (8) da se stes- 
so 




Trovandosi sto i’ ormi colli foli si potessi do se stesso punse di rito -, ,d snodo soUmeutt 
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so . La di lui testa fu recata ad Ari- ni , in qualità di Proconsole , dopo che 
atonico , il quale fece seppellirne il fu spirato il suo consolato . La Li- 
corpo nella città di Smirne. dia , Ja Caria , 1 ' Ellesponto , la 

Il Console Perpenna , succeduto a Frigia, ed in line tutti i paesi, ette 
Crasso , ne vendicò ben presto la componevano il regno di Aitalo , fil- 
inone . Essendosi portato con tutta rono ridotti in provincia dell' isnpc- 
speditezza nell’ Asia , presentò la bat- ro Romano sotto il nome comune 
taglia ad Armonico , gli disfece iu- di Asia. 

lietamente l'armata, lo assediò poco li Senato aveva comandato , che 
dopo nella città di Stratonice (9) , si distruggesse la città di Focea , la 
e dualmente lo fece prigioniero , quale si era dichiarata contro i Ro- 
dopo di che , tutta la Frigia rimase mani , cosi nella guerra di cui testò 
— in potere de’ Romani . si è parlato come nella precedente 

Ai,, «tei m. .Armonico fu inibarcato per Roma contro Antioco . Gli abitanti della 
Av.ti.'c. S0 P ra lu flotta , che doveva traspor- città di Marsiglia , eh’ era colonia 
uy. tarvi tutti i tesori di Aitalo. M;uinio di F'ocea , mossi a pietà del peri- 
Aquilio , eh’ era stato eletto Console , colo de’ loro fondatori come se si 
si affrettò ad andar ad occupare il fosse trattato del loro stesso interes- 
silo luogo per terminare la guerra , e se , spedirono Ambasciatori in Ro- 
levar a Perpetui» I' onor del, trionfo . ma per implorare ili loro favore la 
Trovò Aristonico partito j e poco do- clemenza del popolo , e del Senato . 
po Pei penna , che si era posto in Per quanto fosse giusto lo sdegno de' 
viaggio , morì iu Pergamo di malat- Romani contro Focea , essi non po- 
tia . Aquilio pose ben presto line terono negare la grazia alle vivo-Fstan- 
alla guerra , eh’ era durata per quasi zc di un popolo , pel quale avevano 
quattr' aulii . I Pergameni , malgrado antichi e sommi riguardi , e che se 
la prigionia d' Aristonico , loro Capo , n’ era anche reso più degno attesa 
e la vittoria di Pe /penna , vollero far l'amorosa gratitudine elle dimostrava 
fronte ai Romani ; talchi Aquilio fu pei suoi padri , e fondatori . 
costretto ad assediare ed a sottomettere La Frigia fu data a Mitridate Ever- 
successiv amente quasi tutte le città . Or getc , Re del Ponto , in premio del 
perchè le medesime non avevano , per soccorso da esso prestato in quella 
la maggio n parte , se non l' acqui che guerra a’ Romani . Ma dopo ia di 
vi era trasportata da lungi per via d' lui morte , eglino la tolsero al di lui 
aquidotti , il Console , piccato della lo- figlio ( questo era il Gran Mitridate), 
BUr. I. j. ro pertinacia nel resistergli , in- vece di e la dichiararono libera. 

C ‘P- “• far rompere gli aquidotti medesimi se- Ariarate , Re della Cappudocia , eh’ 
condo si praticava nelle guerre , avve- era morto in quell' ultima guerra , 
Uno le fontane , e così spopolò le pia{- aveva lasciati sei figli . Roma , per 
le assediate . Questo inumano espedien- premiare in questi i servir) ad essa pre- 
u , detestato da tutti gii Antichi , pa- stati del padre , aggiunse a’ loro Sta- 
ne che non fosse stato condannato dai ti la Licuonin , e la Cilicia . Eglino 
Romani , i quali permisero che Aqui- nella Regina Laodicc trovarono , non 
ito , che vi aveva ricorso , gover- già una madre , ma una madrigna 
nasse il regno di Pergamo per tre an- crudele , la quale , per assicurare a se 

so- 
li:^ mani un j rergj per guidare iT cavallo , p:r~ la >f un* altra fabbrica' a ntlt: v i unt+i sir/ monte 
coste con està tanto impetuosamente un soldato Tauro i ma quella , d- cui qui u itera , tra nel a 
Trace , che g" cavò un oeeh o . putita ai', or a , Carla f e nella Utj ùty'.nc , ne ondo lo stesso 
entrato m frate, sfidò la spada, git si a* r$tUÒ Strabane [ih ) era una colonia J' Sri Macedoni, 
aJJ no, c f uce tc s\l fasto La medesima tran: tl pr mo suo numi da Sunto- 

(9) V’ nJl" edsta tre citià che a* tv ano qu> aie a , mafie d' et ritinto Soffio', ma essendo naia 

lo stesso nome. Toh* -etneo fa «tsn* «,-q/ d' una che rifJbbreata da Adriano , et, :tr‘ Un? -tatare la cit a- 
ppnt nella SLsopotamia : Su aponc ( i, 4 . ) par - mv dal proprio tuo ncnc. A4 -,an**p*ì 
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«ola tutta 1' autorità, tic fece perire 
cinque col velcuo . 11 sesto sarebbe 
soggiaciuto alla medesima sorte , se 
da’ suoi congiunti non fosse stato tol- 
to dalle maui parricide di quella Me- 
gera , che pagò ben presto la pena 
de' suoi delitti con una morte vio- 

lenta , ad essa data da’ suoi popoli . 

An ,i e | m. A Mannio Aquilio , tornato a Roma , 
1878. fu concesso 1 ' onor del trionfo . Ari- 
AV i»! C ’ stoc ' co » dopo d’ avere servito di spet- 
tacolo al popolo , fu condotto nella 
prigione , e quivi soffocato . Questi 
furono gli effetti del testamento di 
Aitalo . 

Mitridate , nella lettera che scris- 
se in appresso ad Arsace , Re de’ 
Parti , accusò i Romani d’ avere pro- 
dotto un falso testamento (a) di At- 
talo , per privare Aristonico , figlio 
di Eumene , del regno paterno che 
a lui apparteneva di dritto . Ma 
quello era un aperto nemico , che 
gli accusava . Reca maraviglia Orazio 
che in una delle sue Odi pare , che 
rimproveri al popolo Romauo la stes- 
sa cosa ed insinui eh' esso avesse 
avuta per frode quella eredità: 

Horjt. Od. 
lS. /. 2. 

Sia come si voglia , la storia non 
ci dà alcuna traccia uè di maueggj 
segreti , nè di sollecitazioui dalla par- 
te de’ Romani . 

Mi sono creduto in dovere di ri- 
portare senza interruzione le conse- 
guenze di tal testamento . Ora ripi- 
— ====t gli 0 il filo della mia storia. 

5. v. Essendo Simone stato ucciso a tra- 
swcie me- dimento co’ due suoi figli , un altro 
b!* 1 '*« ci- I ^ e * di l u * figli , chiamato Giovanni e 
pitoljr.* sopranuominato Ircano , fu proclama- 
GcmsMtn- to s orntno Sacerdote e Principe de' 
»i Giudei in vece del suo padre . Qui 
Firù, « »i finisce la storia de’ Maccabei . 

c.Fcj* 


Nequt Aitali 

Ignotut ha ree regi am occupavi . 


KTihS, Antioco Sidete , Re della Siria , 
«tcgtì Sciti, usò tutta la sollecitudine possibile per 
HtconsAeM’ P r °fi ftarc del vantaggio , che gli da- 
E^àa , d' va la morte di Sitnoue , e si avanzò, 
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alla testa d’ una potente armata , per oni . t 
sottomettere la Giudea , e poi riu- ubbidii» >d 
nirla coll’ impero della Siria . Ir- ““‘",,1^*,. 
cano fu obbligato a chiudersi entro 
Gerusalemme , dove sostenne un lun- vcrwie . 
go assedio con un coraggio iucredi- 5j le< j p?, ”f. 
bile . Ridotto finalmente agli estre- m. magli* 
mi per mancanza di viveri , fece fa- * o 
re al Re qualche discorso di pace . ‘ ° 0 P giù , m . 
Già si sapeva nel campo lo stato in pi*™ r»iu- 
cui egli si trovava ; e quelli , che 
avevano la libertà di parlare al Re , couretu »d 
lo stimolavano a non perdere 1’ oc- 
catione , che questo aveva nelle mani , ti S c 0 nc ri- 
di rovinare affatto la nazione de’ Giu- > jl ^ *°p™ 
dei . Gli rappresentavano , risalen- 
do a’ secoli i più lontani , che i me- miuo Z«- 
desimi erano stati discacciati dall’ 

Egitto come empj , odiati dagli Dei , m«mo, eh* 
e detestati dagli uomini : eh’ erano J u ‘° cci d “ p ® 
nemici di tutto il rimanente del ge- J t 
nere umano , perchè non avevano si«u* fr» 
commercio se non con quelli della * 

loro Setta , e non volevano nè man- Questa è 
giar o bevere , nè avere alcuna , ! nto 
familiarità cogli altri , nè adorare co°Grip»* 
gli stessi Dei : che avevano leggi , Re <utu 
usi , ed una religione affatto diffe- 
renti da quelle di tutte le altre na- pere net 
2Ìoni ; e che per tali Ragioni merita- Ponto ‘IS* 
vauo , che anche le a) tre nazioni gli «mUc. 
trattassero collo stesso disprezzo , Morte ai 
rendessero loro odio per o*lio , c si 
unissero tutte insieme per rovinargli . Anni «tei 
Diodoro Siculo , e Giuseppe Flavio M ‘‘‘’ <!o 
dicono essere stato un puro effetto Ar . 5 g* C. 
della generosità e della clemenza '35 
di Antioco , che la nazione Giudai- ,* 

ca non rimanesse distrutta in quel- f. ij. e i«. 
la occasione . D ' vi • EtL 

Ei volle eutrar in trattato con Ir- r ‘ 9 * 1 ' 
cano, e si convenne, che gli asse- 
diati rendessero le armi: che fosse- 
ro demolite le fortificazioni di Ge- 
rusalemme : che fosse pagato un 
tributo al Re per la città di Joppe , 
e per le altre , che i Giudei pos- 
sedevano fuori della Giudea ; e sotto 
tali coudizioni fu fatta la pace ■ Au- 

tio- 


( 4 ] 5i«u!atA ««pio icttimen'o filimi ejjs ( Eu- r*t, hostium more per triu.nphum duxere. Apad 
meni) Arotoaicucu , quu piirum rcgni^n pctivc* SaUutt. ,a j'-gxi. 
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tioco arerà anche chiesto , che ti ri- 
fabbricasse la cittadella di Gerusa- 
lemme , per presidiarla : ma lrcano si 
oppose , memore de' mali cagionati 
alla nazione da quella che vi era sta- 
ta ne' tempi addietro; e volle piut- 
tosto pagare al Re la somma di cin- 
quecento talenti ( di cinquecento mila 
scudi ) , la quale gli fu chiesta per 
equivalente . Si esegui la capitolazio- 
ne ; e riguardo alle cose , che non si 
poteva eseguire prontamente , fu- 
rono dati gli ostaggi , tra' quali vi 
era un fratello d' lrcano. 

Essendo Scipione Africano il Gio- 
vine andato a comandare in Ispagna , 
durante la guerra di Numantia , An- 
tioco gli mandò diversi splendidi , e 
ricchi doni . Altri Generali nc avreb- 
bero profittato con appropriarsegli ; 
ma Scipione gli accettò in un luogo 
pubblico , sedendo nel suo tribunale 
in presenza di tutto 1’ esercito, ed 
ordinò che tutto fosse consegnato al 
Questore (a ) , perchè dovesse servire 
a premiare gli Uffiziali , ed i solda- 
ti , che si sarebbero i * più distinti . 
Queste sono le azioni , che fanno co- 
noscere le anime nobili e generose. 

Demetrio Nicatore giù da molti an- 
ni era tenuto prigioniero da’ Parti 
nella Ircania , dove nuli* altro gli man- 
cava che la libertà , senza la quale 
però tutto i nulla . Aveva qualche vol- 
ta tentato di procurarsela per tornar 
nel suo regno , ma sempre in vano . 
Era Hfko per due volte arrestato men- 
tre fuggiva , e per gastigo ricondot- 
to nel luogo del suo esilio , per es- 
sere custodito con maggior* attenzio- 
ne , ma sempre trattato colla stessa 
magnificenza . Non derivavano giù ta- 
li buoni trattamenti da pura bontà , 
e clemenza de’ Parti ; ma 1’ interes- 
se vi aveva la sua parte . Eglino ave- 
vano mire sopra il regno della Siria , 
benché molto lontano , ed aspettava- 
no il tempo favorevole , in cui , sotto 
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il pretesto di andare a ristabilire nel 
di lui trono Demetrio , avessero potu- 
to impadronirsene eglino stessi . 

Antioco Sidete , essendone stato 
o non istato avvertito , prevenne il 
loro disegno , e condusse contro Fraa- 
te una potente armata . Le usurpazio- 
ni che i Parti avevano fatte delle più 
belle , e ricche provincie Orientali pos- 
sedute sempre da’" suoi Antenati 
dopo Alessandro , gli servivano di 
premurose ragioni per riunire tutte 
le sue forze, onde discacciarnegli. Il 
suo esercito era numeroso di ottanta 
e più mila uomini , ben armati , e 
ben disciplinati . A questi il lusso ave- 
va aggiunta una cosi gran moltitudi- 
ne di vivandieri , di cuochi , di pa- 
sticcieri , di confetturieri , di com- 
medianti, di musici, e di femmine di 
mala vita , che ve n’ erano tre volta 
più che soldati , giacché se ne face- 
va ascendere il numero a trecento 
mila . Può esservi esagerazione in tal 
calcolo ; ma è certo , che quand* an- 
che se ne levassero le due terze par- 
ti , rimarrebbe tuttavia un troppo nu- 
meroso seguito di bocche inutili . Il 
lusso era in proporzione tanto grande 
quanto era il numero di coloro , che 
n‘ erano i Ministri . L’ oro , e 1* ar- 
gento (u) si facevano vedere in ogni 
luogo , fin ne' calzari de’ soldati sem- 
plici . Gli strumenti , e gli utensili del- 
la cucina erano d’ argento , come se 
si fesse trattato di andare ad un ma- 
gnifico banchetto , e non alla guerra . 

Antioco fu nel principio secondato 
dalla fertnoa in tre battaglie ; ruppe 
Fraate , e riprese Babilonia e la 
Media . Tutte le provincie dell’ O- 
riente , che in altri tompi erano ap- 
partenute all’ impero della Siria , 
scossero il giogo de’ Parti , e gli si 
soggettarono , eccettuata la Pania 
stessa , dóve Fraate si trovò ridotto 
fra gli angusti confini del suo primo 
regno . lrcano , Principe de’ Giurici , 

-t . V ■ ' ti- ■ || 


(a) 11 Questore era il Trsoriece dell* esercito . 
( 4 ) Argenti autique unum , ut r ritmi pregarli 
miti-ei caliga! euro figrrent , proculearcntquc ma- 
tcrum cujus amore popoli ùria dimiaans. Cufina- 


rum quoque argentea instrumenta furte; prorsi» 
quasi ad enuLs , non ad bella pergerent. Juttin. L 
3$. f. 10.' 
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il quale in qccJta spedizione aveva 
accompagnato Antioco c partecipato 
di tutte le di lui vittorie, sene tor- 
nò iti Gerusalemme , carico di gloria , 
nella fine della campagna e dell' 
anno . 

. . Il rimanente dell' armata restò du- 

Anni del rante r inverno nell' Oriente. Il nu- 
tncro prodigioso delle truppe , com- 
Av. r;. c. prese le genti di seguito delle quali 
* 3 °' ho parlato , le obbligò a dispergersi, 
ed a separarsi talmente le ime dalle 
altre , che non potevano con troppa 
facilità rifinirsi , e formare un corpo 
solo , per difendersi nel caso di essere 
attaccare . Gli abitanti , che io tutti 
i luoghi dov' erano i quartieri , al 
maggior segno u’ erano maltrattati , 
per vendicarsi di quelli ospiti impor- 
tuni e per liberarsi da persone alle 
.quali nulla bastava , cospirarono , uni- 
tamente co’ Parti, di trucidarle tutte in 
«il giorno medesimo , senza dar loro 
tempo di radunarsi -, e la cosa fu ese- 
guita . Antioco , che aveva tenuto pres- 
so di se alcuni corpi di truppe , si 
mosse per soccorrere i quartieri , che 
gli erano i più vicini t, ma sopraffat- 
to dal numero vi peri insieme co’ 
suoi (10J . Di tutto il resto dell’ eser- 
cito parte fu tagliato in pezzi in 
quel giorno negli stessi quartieri, e par- 
te fatto prigioniero } talché appena di 
quel gran numero si salvarono alcuni 
pochi per recare nella Siria 1 ' infausta 
notizia di quel macello. 

fìssa vi sparse un gran lutto , ed 
una costernazione estrema . Vi si pian- 
se in particolare. la morte di Antio- 
co , Principe degno di essere stima- 
t to per le molte buone sue qualità . 

. ‘pof hl. Di lui riporta Plutarco un fatto , che 

r ■ ‘84. gli è di molto onore . In un giorno di 
caccia, avendo egli smarrita la strada 
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e trovandosi solo , si ricoverò nella ca- 
panna di povere genti, che lo tratta- 
rono quanto meglio permetteva lo 
stato loro , senza conoscerlo . Duran- 
te la cena , ei fece cadere il discorso 
sopra la persona del Re, c soprala 
di lui condotta . Gli ospiti dissero , 
che egli , iu sostanza , era un buon 
Principe , ma che la troppo gran pas- 
sione per la caccia lo rendeva negli- 
gente circa gli affari del regno , ri- 
guardo ai quali si riposava sopra cer- 
ti cortigiani , che non sempre corris- 
pondevano alle di lui buone inten- 
zioni. Antioco allora nulla rispose j 
ma nel giorno appresso , essendo ar- 
rivato il di lui seguito, fu riconosciuto 
per quello che era } c raccontò a’ suoi 
Uffìziali quanto era accaduto nel dì 
precedente , loro dicendo in maniera 
di rimprovero : » Dache siete attacca- 
ti ti al mìo servizio , non ho mai udi- 
ti ta la verità sopra quanto mi con- 
ti cerne se non jeri . « 

Fraute, battuto per tre volte da 
Antioco , finalmente aveva rimesso in 
liberta Demetrio , e lo aveva riman- 
dato nella Siria con un corpo di 
truppe , sperando che il di lui arrivo 
colà avrebbe potuto far nascere tali 
turbolenze , che obbligassero Antioco 
a tornare addietro . .Via dopo quella 
strage , gli spedi prestamente dietro 
un distaccamento di cavalleria per ar- 
restarlo . Demetrio , che aveva temuto 
qualche contr' ordine consimile , usò 
tanta sollecitudine nelle sue marce , che 
aveva passato 1’ F.ufratc prima che 
quel drappello fosse giunto a’ confini . 
In tal guisa ricuperò i suoi Stati , e 
se ne fecero grandi allegrezze , men- 
tre tutto il resto della Siria piangeva 
c deplorava la perdita dell’esercito , 
nella quale poche erano le famiglie , 


(16} Con narrino la morte <T Antioco Sìdete 
G u/r’no t G uteppc FI arto , Orosio , cJ Eusebio ; 

C sttt* ultimo »■ agg uf *ge la part colar tà cfi' 
ti cadde t otti la spada dello russo Frante . Ma 
Appiano [In Sy rise, p tjt.) è ce , che Antìtco , 
dopo tsstre stuo sconfìtto, abbandonato», alla 
d tptra\ one , si uce te colle pr,.pr:i sue nan< ; td 
Ll’ato ( de a n mc\ 1 *o. c. 34. ' asserisce, che 
il med<,.ruv . d*.po la disfarà del suo esercito , si 
r e* io colia tetta tn giù dalia somm.tà d una 


collina . Atene rt (/. 1 tl.), apport ato aìf au- 

torità di Pos don o Apameo anr co Storico , sub 
re, che Frante, nel m r «tt il ccrpo del suo remi- 
co , gli r tnproutrò la d h temerità , e la dit’o- 
iute\{a nei seguent termini : ,, Il tuo i no , o An- 
,, taeo, eia tua sovercha f.ijca t- hanno tjrjiot- 
,, to ad una tanto immatura fine . Credevi in forse 
( . dt poter ìngojare nelle tue il regno d' Ar- 

ti tace } “ 
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le avarizia ; ma ne commise nella 
guerra medesima anche un secondo , 
il quale non fu meno considerabile. 
Per fortificarsi contro quella nazio- 
ne,! chiese soccorsi a [genti dalle 
quali si era fatto odiare più che da- 
gli stessi Sciti . Queste erano le trup- 
pe Greche straniere , che aveva- 
no servito al soldo di Antioco nell’ 
ultima guerra contro di lui , ed era- 
no state fatte prigioniere . Fraate pen- 
sò d’ incorporarle colle sue truppe , 
credendo così di rinforzarsi oltremo- 
do . Subito però eh' esse si viddero 
colle armi nelle mani , risolvettero 
di vendicarsi delle ingiurie , e de ma- 
li trattamenti stati loro usati nel tem- 
po della prigionia; e quando si ven- 
ne alla zuffa , passarono nell' armata 
nemica, e diedero una tale prepon- 
deranza alla bilancia , che Fraate fu 
battuto , e la di lui armata soggiacque 
ad una graude strage . Nella rotta 
perì egli stesso , e con lui quasi tut- 
ta l'armata . Gli Sciti , ed i Greci si 
contentarono di saccheggiare il pae- 
se, e poscia si ritirarono nel loro. 

Quando essi ne furono lisciti, Ar- 
tabano . zio di Fraate , si fece inco- 
ronar He ; ma fu ucciso pochi gior- 
ni dopo in una battaglia da' Toga- 
rieni, altra nazione della Scizia . A 
questo successe Mitridate, che per 
le gloriose sue azioni meritò il so- 
prannome di Grande . 

Duranti tutti questi movimenti nell’ 
impero della Siria cd in quello de’ 
Parti, Tolommeo Fisconc nell’Egit- 
to continuava ad essere sempre lo 
stesso. Ho già osservato, che dopo 
d'avere sposata Cleopatra , sua sorel- 
la e vedova del suo fratello , aveva 
scannato fra le di lei braccia net gior- 
no medesimo delle nozze il figlio , 
che da lei , c dal fratello di Fisco- 
nc era nato . In appresso , essendosi 
disgustato della madre , ed innamo- 
rato d'una delle figlie di lei e di 
Filometore, chiamata anch’ella Cleo- 

pa- 
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che non avessero avuto qualche stretto 
congiunto . 

Fraate ordinò , che si cercasse tra’ 
morti il corpo di Antioco \ e rinve- 
nutolo , fece chiuderlo in un’ urna d’ 
argento , e lo spedi nella Siria , ac- 
ciò fosse onorevolmente seppellito co’ 
di lui Maggiori . Avendo poscia vedu- 
ta una delle di lui figlile tra' prigio- 
nieri , preso dalla bellezza di lei , la 
volle in moglie ( 11 ). 

Dopo la morte di Antioco , pre- 
sentatasi 1’ occasione delle turbolen- 
ze , e delle divisioni accadute in tut- 
to 1’ impero della Siria , Ircano ne 
profittò per ingrandire i suoi Stati , 
rendendosi padrone di molte piazze d’ 
essa Siria , della Fenicia , c dell’Ara- 
bia , le quali gli convenivano . Nel 
medesimo tempo cercò di rendersi as- 
soluto , ed indipendente ; e vi riusci 
tanto bene, che dopo quel tempo egli, 
ed i di lui discendenti più non di- 
pendettero da’ Kc della Siria , e scos- 
sero affatto il giogo della soggezio- 
ne , e quello anche dell’ omaggio. 

Fraate , insuperbirò della sua for- 
tuna c della vittoria ottenuta , risol- 
vè di portare la guerra nella Siria per 
vendicarsi di Antioco , che aveva in- 
vasi i suoi Stati . Mentre però si pre- 
parava per tale spedizione , gli so- 
praggiunse una guerra mossagli dagli 
Sciti , la quale lo occupò iu maltiera 
ne’ suoi dominj , eh' ei più non potè 
pensare ad andar ad inquietar gli al- 
tri . Trovandosi vivamente stretto da 
Antioco, come si è veduto, aveva chie- 
sti soccorsi a que’ popoli ; ma quando 
essi giunsero , 1' affare era già termi- 
nato, oud’ egli, più non avendo bi- 
sogno di loro, non volle sborsare le 
somme convenute. Gli Seti rivolsero 
le armi contro di lui , e gli fecero la 
guerra per vendicarsi dell’ ingiustizia , 
eh’ ci loro usava . 

Questo Principe aveva commesso 
un grand’ errore nel disgustare popo- 
li cosi poteuti per una sordida e vi- 
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patra , incominciò dall’ usarle violen- 
za ; indi la sposò , dopo aver discac- 
ciata la di lei madre . 

Si fece ben presto odiare anche dai 
nuovi abitanti di Alessandria chiama- 
ti per ripopolarla , c per rimpiazza- 
re quelli che dalle prime sue cru- 
deltà erano stati obbligati ad abban- 
donare la patria . Per toglier loro 
la maniera di nuocergli , risolse di far 
trucidare tutta la gioveutù della cit- 
ta , la quale n' era la maggior forza . 
A quest' effetto la fece assalire dalle 
truppe straniere in un giorno , ed in 
un luogo , in cui si facevano gli eser- 
cizj , quando 1' Adunanza vi era piò 
numerosa , e la fece tutta passare a 
fil di spada . Tutto il popolo furi- 
bondo corse al palazzo del Re per 
darlo alle fiamme , c farvi perire lo 
stesso j ma egli n’ era già uscito 
quando quello vi giunse , e si salvò 
in Cipro insieme con Cleopatra sua 
moglie , e col figlio Mentiti . Al 
suo arrivo , seppe , che gli Alessan- 
drini avevano dato il governo all' al- 
tra Cleopatra da esso ripudiata. Fe- 
ce quindi subito leve di truppe, per 
muover la guerra a qucs;a nuova Ke- 
t ___ = gina , ed a' di lei aderenti. 

Anni <!«1 Prima di tutto però , temendo che 
Mando gli Alessandrini scegliessero per lo- 
Av. 1 G. C. ro R- e suo figlio , a cui aveva da- 
>> 9 - to il governo della Cirenaica , lo ri- 
chiamò presso di se; e subito giun- 
to , lo fece morire , unicamente colla 
mira di prevenire un preteso peri- 
colo , non fondato se non sopra 
Ja sua immaginazione fuori di propo- 
sito spaventata . Questa barbara azio- 
ne irritò anche maggiormente gli ani- 
mi dei popoli , i quali abbatterono , 
e fecero in pezzi tutte le statue , che 
gli erano state erette in Alessandria. 
Fiscone si figurò , che Cleopatra fos- 
se stata quella , che avesse determi- 
nato il popolo a tal’ azione ; onde , 
per vendicarsene , fece scannare sotto 
i suoi occhi Mentiti , figlio che avea 
avuto da lei , Principe giovinetto, ben 
fatto , e che dava di se stesso gran- 
di speranze . Lo fece poscia tronca- 


re in più pezzi : collocare in una cassa 
colla testa luterà perchè questa fosse 
riconosciuta -, e lo tr.audò in Alessan- 
dria per uno delle sue guardie , con 
ordine di aspettare , per presentarte- 
lo , il giorno della nascita di quella 
Principessa , il quale non era mol- 
to lontano , e doveva solennizzarsi 
con molta magnificenza . Furono ese- 
guiti i di lui ordini . La cassa fu 
consegnata nella gioja della festa , che 
si converti subito in lutto , ed in la- 
mentazioni . Non si potrebbe espri- 
mere 1' orrore , che la vista di quel 
funesto spettacolo eccitò contro il 
Tiranno , la di cui crudeltà mostruo- 
sa lo aveva indotto ad un delitto co- 
sì orribile , ed inaudito . Si espose 
agli occhi del popolo quell' abbomi- 
nevolc dono , che vi produsse negli 
animi lo stesso effetto già prodotto 
in quelli de' Cortigiani eh' erano sta- 
ti i primi a vederlo . Si corse alle 
armi , e più non si pensò ad altro 
che ad impedire , che quel mostro 
ascendesse mai più sopra il trono . 
Si formò un esercito di cui fu dato 
il comando a Mania , già nominato 
Generale dalla Regina ; e si presero 
tutte le precauzioni possibili per la 
difesa del paese . 

Tolommeo Fiscone dal canto suo, 
avendo formata un' armata , ne con- 


Anni del 
Mondo 
J876. 


feri il comando ad Egcloco , e 


spedi contro gli Alessandrini . Si die- 
de la battaglia , ed Egeloco vinse ■, 
auzi, avendo fatto prigioniero Marsia, 
lo maudò , carico di catene , a Fi- 
scone . Si aspettava , che quel crude- 
le Tiranno lo facesse spirare fra i 
tormenti . Ma avvenne il contrario ; 
ci gli perdonò , c lo rimise in libertà. 
Aveva già imparato per una lunga 
esperienza , che le sue crudeltà nou 
gli tiravano addosso altro che sciagu- 
re ; onde incominciò a stancarsene , e 
volle farsi onore coll' usare indulgen- 
za . Cleopatra frattanto , ridotta in 
grandi estremità per la perdita dell] 
esercito quasi tutto tagliato in pezzi 
nell' ultima rotta , spedì a chiedere 
soccorso a Demetrio , Re della Siria, 

che 
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che aveva sposata la di lei figlia primo- 
genita avuta da Filometore ^ e gli pro- 
mise in premio la corona dell’ Egit- 
to . Demetrio senza esitare accettò 
1 ’ offerta , accorse con tutte le sue 
truppe , e pose 1’ assedio davanti a 
Fclusio . 

Questo Principe era tanto odiato 
da* Sirj per la sua superbia , per la 
tirannia, e per le sue dissolutezze , 
quanto lo era Fiscone dagli Egizj . 
Quando i di lui sudditi adunque lo 
viddero lontano ed occupato nell* 
assedio di Pclusio , si sollevaro- 
no . Quelli di Antiochia incomin- 
ciarono : furono seguiti da quel- 
li di Apamea ; e molte altre città 
imitarono il loro esempio , e si uni- 
rono con loro . Demetrio fu quin- 
di obbligato ad abbandonare 1* Egit- 
to per rimettere in dovere i suoi po- 
poli . Cleopatra , mancante dell’ aju- 
to aspettato , pose tutte le sue ricch er- 
te sopra alcuni navigli , e si ricove- 
rò presso Cleopatra, sua figlia, Re- 
gina della Siria . 

La Cleopatra , di lei figlia , aveva 
sposato in prime nozze Alessandro 
Baia, e poscia Demetrio , mentre an- 
cora viveva il suo padre Filometore. 
Ma essendo Demetrio stato fatto pri- 
gioniero da’ Parti , ella aveva sposa- 
to Antioco Sidete , fratello di Deme- 
trio ; e morto di Sidete, tornò con De- 
metrio suo primo marito , il quale , ri- 
messo in libertà da* Parti medesimi, 
come si è detto , aveva riacquistato 
il regno della Siria . Ella aveva la 
sua Corte in Tolcramaide quando la 
sua madre si portò presso di lei . 

Subito che Cleopatra abbandonò 


(«at) /* Giuseppi Flavi* ( Uh, »j. Cap, 17. ) si 
logge , «he 1 Strj , mal soffrendo la tirannia di De- 
metrio pregarono Tolommto Fiscone a provvedergli 
f un Re delta fam-gl a de' S cline di \ e ehe questo , 
avendo abbracciata Ì accattone di vendicarsi di 
Dcmctfo , mv ò loro Zeb-na , segato da una nti- 
mcros armata Zeb na , secondo G astino , tra fi- 
glio d' un tetto Fiutano , che sborsava denaro so • 
fra 1 pegn n Alessandria » < Porfirea d ce , che fu 
mandato nella S r a n qualità d figl'O tT Alessan- 
dro Baia , Giust no pero ajt«r sce , che Tolommeo 
fece crederlo figlio adottino di Antioco Si leu , affri- 
chi t rit vigore d- tale adorane egli , avesse un dritto 
leg tfmo a quella corona : che tal favola , fatta 
da ut» ifér{<ri ,fi aiutata dal pipala , il ju«/« 
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Alessandria , Fiscone vi tornò , c rien- Anni dei 
trò in possesso del governo , giacché , M ‘ J n<1 ’* 
dopo la rotta di Marsia. , c la fuga a»? o? c. 
di Cleopatra , più non vi era chi aves- t> 7 - 
se potuto impedirnelo . Dopo osser- 
visi per qualche tempo fortificato , 
per vendicarsi della invasione di De- 
metrio , suscitò un impostore , nomili- 
to Alessandro Zcbiua (iz) . Costui, 
eh’ era figlio di un rigattiere di A- 
lessandria , diceva d’ esserlo di Ales- 
sandro Baia , e con tal titolo pre- 
tendeva che la corona della Siria gli 
appartenesse . Avuta da Fiscone un* 
armata per mettersene in possesso , 
appena arrivato nel paese , senza che 
se n’ esaminassero i dritti, i nazio- 
nali accorsero in folla ad abbraccia- 
re il di lui partito . Non potendo egli- 
no più tollerare Demetrio , non si 
curavano di cercare chi fosse il nuo- 
vo Re a cui si davano , purché si 
fossero disfatti di quello . 

Finalmente una battaglia , datasi 
nelle vicinanze di Damasco nella Ce- 
le-Siria decise di tutto. Demetrio , 
che fu interamente disfatto , fuggì in 
Tolemmaide, dov’ era Cleopatra sua 
moglie . Ma ella , che sempre aveva 
presente il matrimonio già contrat- 
to da Demetrio con Rodoguna fra 
i Parti , profittò di questa occasione 
per vendicarsene , e gli fece chiude- 
re le porte della città . Or non si po- 
trebbe forse dire che nel secolo di cui 
scrivo lo storia vi fosse fra i Principi 
e le Principesse una specie di gara 
e di emulazione a chi sapesse meglio 
distinguersi colle scelleraggini , e col- 
la malvagità? Demetrio fu obbligato a 
fuggire in Tiro, dove fu ucciso [13]. 

Do- 


desiderava un pretesto ehe autorizzasse la sua ribel- 
lione : che mentre le cose avevano presa un'ottima 
piega in favore del nuovo Re , g unse in Antiochia 
il cadavere d* Ani oro fattovi trasportare da Fra - 
ate ; e che m tali c rcostan\t V affinone e le finte 
Iner me d. Zebina confermarono i Sirj nella loro 
credenza deir accennata pretesa di lui adovone • 

(* ì) Porfirio , Gu teppe Flavio , Lìv‘ f O t td Appia- 
na narrano d versamenti la morte di Demetrio 
Ricalare, Il primo dice , ch‘ egli fu ucciso in Tiro t 
mentre vi andava sopra un naviglio per cercarvi 
asilo : U secondo afferma , che fatto pr g-onitro dal 
suo n«m : co , moti de> maltrattamenti da questo 
fattigli soffrire mila sua prigionia ; Ùria ed Ap- 
piano asseriscano , ehe fu privato di vita per un 
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Dopo la di lui morte , Cleopatra con- 
servò una parte del regno ; Zebiua 
ebbe tutto il rimanente , e per con- 
servarselo, fece stretta lega con Inta- 
no , il quale profittò , qual abil po- 
litico , di tutte quelle dissensioni per 
bene stabilirsi , e per procurare a’ 
suoi popoli la sicurezza della liber- 
tà , e molti altri vantaggi considera- 
bili , che resero i Giudei formida- 
bili a' loro nemici . 

Jvifh.An. Nell’ anno precedente egli aveva 

i. 13. t. 17. spedita in Roma un’ ambasceria per 
rinnuovare il trattato fatto con Sirno- 
ne , suo padre . Furono dal Senato 
ricevuti favorevolmente i di lui Am- 
basciatori , c fu concesso quanto egli- 
no avevano chiesto . Perchè poi An- 
tioco Sidete aveva fatta la guerra ai 
Giudei malgrado il decreto de’ Ro- 
mani e 1 ’ alleanza stabilita con Si- 
mone : aveva loro prese molte città : 
gli aveva resi suoi tributarj per quel- 
le di Gazara , di Joppc , e per al- 
cune altre piazze loro da esso cedu- 
te ; e gli aveva fatti a forza consen- 
tire ad una pace pregiudiziale , asse- 
diando la città di Gerusalemme , so- 
pra le istanze esposte dai suddetti 
Ambasciatori al Senato , fu da questo 
disapprovato quanto era stato fatto 
ai Giudei dopo la stipulazione del 
trattato con aimone . Fu quindi ri- 
soluto , che Gazara , loppe , e le 
altre piazze già tolte loro da' Sirj , 
o rese tributarie contro il tenore di 
esso trattato , fossero restituite , ed 
esentate da ogni specie di omaggio, 
di tributo , o di altra servitù . Fu 
determinato altresì , che i Sirj do- 
vessero risarcirgli di tutti i danni ca- 

§ ionati loro , contro le risoluzioni del 
enato nel trattato fatto con Sitnone ; 
e finalmente , che i Re della Siria 
rinunziassero al preteso dritto di far 


marciare le loro truppe nelle terre 
de' medesimi . 

Nel tempo , del quale parliamo , 1 ' 
Affrica fu devastata da un numero 
spaventevole di locuste . Dopo d’ 
aver rosi tutti i frutti della terra , 
trasportate dalla fùria del vento nel 
mare , è dalle onde gettate morte so- 
pra le rive, vi s’imputridirono, ed 
N infettarono talmente 1 ' aria , che ca- 
gionarono una pestilenza , di cui , nel- 
la Libia, nella Cirenaica, ed in qual- 
che altro luogo dell’ Affrica , periro- 
no più ottocento mila persone . 

Abbiamo veduto , che Cleopatra si 
era impadronita d' una parte del re- 
gno della Siria dopo la morte di De- 
metrio Nicatore , suo marito . Egli 
aveva avuti da quella Principessa due 
figli , il primogenito de’ quali , chia- 
mato Selcuco , pensò a collocarsi nel 
trono , ed in fatti si fece dichiarare 
Re . La madre ambiziosa , che vole- 
va regnare ella stessa , mal soffriva , 
che in suo pregiudizio il suo figlio 
prendesse le redini del governo. Ave- 
va in oltre luogo di temere , che 
forse gli venisse in pensiero di ven- 
dicare la morte del padre, della qua- 
le si sapeva esser ella stata cagione. 
Determinata adunque a disfarsene , 
gl' immerse colle sue proprie mani un 
pugnale nel petto dopo aver egli re- 
gnato per non più d' un anno . Si stenta 
a comprendere come una donna ed 
una madre fosse stata capace di la- 
sciarsi trasportare a cosi orribil ec- 
cesso ; ma quando predomina nel cuo- 
re una passione ingiusta, diviene una 
sorgente di delitti di qualunque spe- 
cie . Le passioni , quantunque pajano 
dolci , non sono inai lontane dall’ ar- 
marsi di pugnali , e dal preparare 
veleni , perchè , volendo ridurre a 
fine i loro disegni , tendono naturul- 

men- 
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ordì* te espresso di Cleopatra , su a mogl't . E' certo 
per afrru , che egli terrine i suo: giorni in Tue ; 

ambra cesa mollo prob-tb/Te thè i Tttj a - 
vesserò avuta parte nella di lui morte . Seconda 
Eusebio ( m Chron. ) , essi intornici arano ora 
nuova epoca neH anno appunto m tu: egli fu uc- 
cìso , dal che motti deducono che avessero ottenuto 
da Cltepatra , owrro da Zeb<na il privile» o di 
potu vivere secondo U loro leggi in premio dello 


morte da loro data a quel Prine'pe. Tn d verse 
iscr.yoni riportate da Cro[o, Tiro e qual peata dei 
titol: di Religiosa , Sagra , ed Indipendente . Or se 
t epoca di tal liberti ed indipendenza de' Tìrj com- 
bina coll' anno medesimo in etti Dimor o podi la 
vita o eneo o presso la loro città , non tenta ra- 
gione gli Scrittori accennati dedussero che tal l ber- 
ti dovesse essere attribuita alia loro compietti 
mila di lui morte. 
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mente a distruggere tutto ciò che ad’ 
esse si oppone . 

Essendosi Zebina reso padrone di 
una parte del regno della Siria , tre 
de' più riguardcvoii L'ffiziali gli si ri- 
bellarono , e si dichiararono in favore 
di Cleopatra . Questi presero' la città 
di Laodicea , e vollero difendere la 
piazza contro di lui; ma egli seppe 
bene ridurgli in soggezione. Essi si 
sottomisero ; e Zebina perdonò loro 
con una demenza , e con una gran- 
dezza molto estraordinaria , senza 
far loro alcun male . Questo Princi- 
pe , benché fosse stato un impostore, 
aveva il cuore molto inclinato alla 
bontà . Riceveva con affabili ed ob- 
bliganti maniere tutti quelli , che do- 
vevano trattare con esso ; talché si 
faceva amare da ognuno , fin da colo- 
ro che per altro detestavano 1* impo- 
stura , per mezzo della quale egli 
aveva usurpata la corona . 

Mitridate Evcrgete , Re del Pon- 
to , mori in quest’ anno , assassinato 
da’ suoi . Il di lui figlio , che gli suc- 
cedette , fu il famoso Mitridate Eupa- 
tore , che per cosi lungo tempo di- 
sputò a’ Romani l’ impero dell’ Asia , 
e fece loro la guerra pel corso di 
quasi trent’ anni . Non aveva se non 
dodici anni quando rimase privo del 
padre . Farò della di lui storia un ar- 
ticolo separato . 

Cleopatra , dopo d’ aver ucciso il 
maggiore de’ suoi figli , credè che fos- 
se suo interesse dare il titolo di Re 
a qualcuno , per poter sotto tal no- 
me nascondere l’ autorità , che voleva 
conservarsi tutta intera . Comprende- 
va chiaramente , che popoli guerrie- 
ri , avvezzi ad essere governati da’ 
Re , avrebbero riguardato sempre il 
trono conte vacante fiuattanto che 
questo non foste stato occupato se non 
da una Principessa , e non avrebbero 
Rolliti Stor. Ani. Tom. V. 
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mancato di offrirlo a qualunque Prin- 
cipe si fosse loro presentato . Rubia- 
mo adunque l’altro suo figlio, Antioco, 
da Atene , dove lo aveva spedito per 
essere educato; e subito giunto, lo fece 
dichiarare Re della Siria. Questo pe- 
rò non era se non un semplice e 
vano titolo, che non Io metteva iu 
alcuna maniera a parte degli affari 
del regno; ed essendo Antioco anco- 
ra molto giovine, cioè, nell’età di 
soli vent’ aulii , la lasciò governare 
con molta sofferenza per qualche tem- 
po . Per distinguerlo dagli altri An- 
tiochi , gli si dà ordiiiariamcntc il 
soprannome di Gripo (e) preso dal suo 
grosso naso : da Giuseppe è chiamato 
Ftlomrtore ; ma nelle medaglie si leg- 
ge EpiJ'arie . . 

. Dopo la morte di Demetrio Nica- Anni d«i 
tore , Zebina si era stabilito nel pos- ^ du 
sesso d’ una parte dell’ impero del- a»! t^C.! 
la Siria ; ma Fiscone , che io riguar- «7». 
dava come sua creatura , pretendeva 
eh’ ei gli rendesse omaggio . Zebina ri- 
cusò apertamente di entrare nelle di 
lui inire. Fiscone , avendo risoluto 
d’ abbatterlo come lo aveva innalza- 
to , convenne con Cleopatra , sua ni- 
pote , spedi un esercito considcrubi- * 
le a Gripo , c gli diede in moglie 
Trifcne , sua figlia . Gripo con questo 
soccorso disfece Zebina , e 1 ’ obbligò 
a ritirarci in Antiochia . Costui , per 
supplire alle spese della guerra , pen- 
so a saccheggiare il tempio di Giove ; 
ma essendone stato scoperto il disegno 
gli abitanti si sollevarono , c lo di- 
scacciarono . Andò egli vagando per 
qualche tempo nella campagna ; ma fi- 
nalmente fu preso, e fatto morire (14). — . - 

Dopo la sconfitta e la morte di Ze- Annidd 
bina, Antioco Gripo crede d’ esser in 
età d’ incominciare a regnare da se A». (,. c. 
medesimo . L’ ambiziosa Cleopatra , *> 9, 

che da ciò vedeva diminuirsi la sua 

M po- 


(a) Tpswit , in linfa» Gnct lignifica un domo , 
che ha, ,il naso aquilino. 

(14) Diodoro , e Giustino dicono , chi fu privato 
di vita per ordini di Gripo , a cui fu coni r ponto 
da uh corsero , il f * afa lo aveva àndito , mentre 
il medésimo sopra un naviglio andava a talvarsi 


nella Grecia : Giuseppe Flavio narra ( Anti f. L i j. 
e. 17. ) , thè restò ucciso in una battaci a ; « Form 
fitto ( In Créte, f.uscb, Scalrjr. p. * 27 . ) r fernet, 
che dopo lo sconfitta del suo t se cito, tt pria da *4 
sttrjo tm telato . 
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potenza , ed ccc'issnrsi la grandezza , 
non potè soffrirlo . Per rendersi di 
nuovo judroi.ii assoluta di tutto il 
governo della Siria , prese la risolu- 
zione di disfarsi di Gripo conte s’ era 
già disfatta del di lui fratello Sclcu- 
co , e di dare la corona ad uu altro 
figlio che aveva avuto da Antioco Si- 
detc. Sotto di questo , eh' era fan- 
ciullo , sperava di conservarsi per al- 
tro lungo tempo 1* autorità Reale, e di 
prendere le opportune misure per 
isuibdirvisi in maniera , che ne avesse 

C tuto godere per tutta la sua vita. 

scellerata madre jtreparò a tal effet- 
to una tazza di veleno , e la presen- 
tò a Gripo nel ritorno , eh’ ei face- 
va, trovandosi molto riscaldato, da un 
faticoso esercizio. Il Principe , essendo 
stato informalo del di lei disegno , 
la pregò nel principio 'come per ci- 
viltà verso una madre , e poscia la 
pressò a far uso per se stessa di quel- 
la bevauda ; ma avendo ella ricusato 
costantemente di farlo , egli chiamò 
alcuui testimoni, e le fece intendere 
che il solo mezzo , che le rimaneva , 
di purgarsi dal sospetto formato con- 
tro di lei , era di bevcr il liquore , 
che a lui aveva offerto. La sciagura- 
ta Principessa , non vedendo uè scam- 
po , nè rimedio alcuno , votò la tazza . 

Il veleno produsse subito il suo effet- 
to ; e liberò la Siria da un ino^ro , che 
cogli inauditi suoi delitti era stato 
per cosi lungo tempo il flagello di 
quel regno . Ella era stata moglie di 
tre Re della Siria [ a ] : madre di 
quattro; ed aveva cagionata la morte di 
due mariti . Circa i figli , ne aveva 
ucciso uno di sua propria mano , e 
voleva disfarsi anche di Gripo col 
veleno , eh’ ei fece bevcre a lei stes- 
sa . Questo Principe , dopo di ciò , 
pose iu buon ordine i suoi affari , e 
regnò per molti anni tranquillo , e 
pacifico finattanto che Antioco di Chi- 
zi. o gli suscitò le turbolenze delle 
quali si parlerà in appresso . 


• Tolommeo Ftscone , Re dell’ Egit- Anni del 
to , regnò per ventinov' anni dopo la 
morte di Filometore , e cessò dr vi- Av ,! g 7 c. 
vere nella città di Alessandria. Non 117 . 
fu veduto mai regno tanto tirannico , 
o tanto ripieno di sceilcraggini quan- Sc*tìg. 
to il suo. i£n”' *" 

Dee arrecar maraviglia , che questo “* 9 " 
Principe , dipinto generalmente nelle Sto- 
rie piuttosto come un mastro che come 
uomo , avesse il merito d' essere stato 
fautore delle lettere , e rimunerato- 
re de' Letterati . Pure il consen- 
so di molti Scrittori non danno Ino- dthen. 1. 1 . 
go di dubitare di tal verità . òi trova in i t 

Ateneo , eh' egli , negl' intervalli del pender. Ce 
tempo che gli lasciavano le sut dissolte- it 

tene , si applicava allo studio :cht ave- Pia/u. 
va acquistata una vasta cognizione ri- 
guardo alle arti liberali , alle belle tei- .vi, jSjj. 
ttrt ,ed alle scienze : che parlava con grati 
facilità delle medesime , talché si acqui- 
sto it nome di Filologo ; e che com- 
pose una Storia , divisa in ventiquattro 
libri ed un erudito Cementarlo sopra 
Omero . Epifanio af e r ma che questa di 
lui storia godeva dì un gran credito 
nell' Antichità ; e serviva sovente di te- 
tto agli Scrittori delle stesse materie . 

Galeno riferisce , eh' egli impiegò somma 
immense per arricchire J' un gran numero 
di preziosi libri la biblioteca d’ Altra 
sandria , spedendo dovunque a sue spesa 
molti uomini dotti per comprargli ; ed 
V sserio ci assicura , che assegnò una pen- 
sione di dodici talenti ad un certo Pa- 
nerete , scolare di Arcesilao . 

Fiscone, inorcodo , aveva lasciati tre § v. 
figli. 11 primo, nominato Appione , Tolommeo 
nato da una sua concubina ; e gli al- Jjjjj 0 
tri due legittimi , avuti da Cleopatra , .cane . 
sua nipote da esso sposata dopo di 
aver repudiata la di lei madre . fi AnUoco di 
primogenito di questi due si chiama- Chimo di 
va Latiro , e 1’ altro Alessandro . J^ano \i° * 
Col suo testamento lasciò il regno fortifica 
della Cirenaica -od Appione; c lasciò 
1’ Egitto a Cleopatra, sua vedova , m 'ort« . Gli 
ed a quello de’ loro figli , che sa- succeda 

- reb- * 


(«) I tre mariti dì questa Regina furono Alesilo* Baia, Seleueoed Antioco Gripo da Demotrio, ed 
dbo B*!-, . r>*mnrio Nlcatort , ed Antioco Ridete. Aulisco di CUtficg o G Uuu eoo <L Àauwc® 

1 quatti a Antioco avuto de Alce, indio 
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DEI SUCC. DI 
Arinobaio , rebbc stato scelto da lei . Cleopatra , 
aL'.SISJS credendo che Alessandro tosse il più 
Ci.iimcu. compiacente , lo preterì , ma il popolo 
ducKcia* ,lva v '°^ e *0tftirc » che T altro per- 
ituro dall’ desse il dritto di primogenitura , ed 
fcj.uo; c jii obbligò ia Regina a richiamarlo da 
M.“o,Gpra dove ella lo aveva tatto re- 
di lui tr.iei' legare dal padre, c ad associarlo con 

Gue?r« U f"i es ‘ a ne * 1X01,0 • E-U a P ero > prima di 
*>u ed i di lasciargli prendere il possesso del- 
iti ejU. l a corona in Mentì secondo 1' uso , 
Gnpo. io 1 obbligò a ripudiare Cleopatra, sua 
ton.iu.oAp- sorella maggiore da lui molto ama- 
«cu'u tì- ,a » ed a sposare Selene , sorella mi- 
etano ù nore , per la quale ei non aveva in- 
Comiiuù- cl, " axiou c alcuna . Disposizioni tali 
delie nou tanno sperare un regno molto 


ruerre utili pacifico . 
Siria e nell' \j„i • 


0. G 
“ 3 - 


E I Nel giorno della coronazione, ei 
Su) scélgo- prese il titolo di Sotero . Alcuni Au- 
"er iiw Re' t0r * danno quello di Filometore 
Eni» i ma la maggior parte degli Storici lo 
stabilito so- distingue con quello di Latiro . Pure 
E” siccome Latiro era una specie di so- 
re ; e gl. prannome (a) , così niuno nel di lui 
succeda- tempo ardì di darglielo seriamente . 
suo nipote. Frattanto Antioco Gripo si preparava 
Nkomede a fare la guerra ai Giudei , quando 
tinu'aiV®^ costretto a difendersi da un’altra do- 
mani. mestica, mossagli da Antioco dì Chizi- 
•*====*=«>, suo fratello uterino. Questo era 
Mondo 1 figli® di Cleopatra , e di Antioco Si- , 
3887. dete , nato nel tempo in cui Dctne- 
At 'h^ C tr i° era prigioniero de’ Parti. Tor- 
ìtuin. i. 39 nato Demetrio , e rientrato in posses- 
«?• J-4- 1- so de’ suoi Stati dopo la morte di Att- 
ili*' ‘.lk fioco Sidcte , la di lui madre , per 
fin. & » metterlo in sicurezza , lo aveva' in- 
Vtrnf.ù\n v,a f° i n Chizico , città situata so- 
f. 795. ’ pra la Propontide netla Misia Mi- 

sa " 67 4. nor * ’ dov’ era stato allevato dall’ at- 
“4, c. 7 30. tenzione di un Eunuco fedele , chia- 
PorpKyr. m mato Cratere , a cui ella lo aveva 
Scaifr"' 1 *' consegnato -, e di qui prese il nome di 
Jvitpk. Ah. Chiziceno . Gripo, che in certa ma- 
*f- L *>• niera lo temeva , penzò a farlo avve- 


ALESSANDRO. t 7J 

Icnare \ ma nc fu scoperto il dise- «p. 18. 
guo j ed il Chiziceno, per difender- ‘y. 
si , fu obbligato a prendere le armi , t‘“p jsj? 
ed a procurare di lar valere le pre- 
tensioni che aveva alla corona della 
Siria . _____ 

Cleopatra, .che Latiro era stato co- i„. ,i„ m. 
stretto a ripudiare , vedendosi in li- j®vi- 
berta , sposò il Chiziceno , e gli por- At ' 
tò iu dote un esercito [A], perchè egli 
se ne servisse contro il suo concor- 
rente. Essendo le forze dell' uno e 
dell’ altro quasi eguali, i due fratel- 
li vennero ad una battaglia , in cui 
il Chiziceno , avendo avuta la disgra- 
zia d' esser battuto e disfatto , sì ri- 
tirò iu Antiochia. Ivi lasciò la moglie, 
credendola iu sicuro ; cd andò a tare 
nuove leve di truppe per ristabilire 
la sua armata . 

Ma Gripo , senza perdere un mo- 
mento di tempo , andò ad assediare 
quella città , e se ne rese padrone . 

Trifene , di lui moglie , allora lo pre- 
gò con grand' istanza a volerle dare 
nelle mani la prigioniera Cleopatra . 

Benché questa fosse sua sorella per 
via di padre c di madre , ella era 
talmente sdegnata perchè la medesi- 
ma noa solamente aveva data la ma- 
no di sposa al loro nemico , ma per- 
, chè gli aveva anche procurata un’ ar- 
mata , che voleva privarla di vita . 
Cleopatra' si era ricoverata sotto la 
protezione di un Santuario creduto in- 
violabile , vale a dire , in uno de’ 
tempj della città di Antiochia. Gripo 
non voleva avere per la sua moglie 
una compiacenza di *cui , dallo sde- 
gno che 1’ agitava , vedeva le con- 
seguenze funeste . Le pose quindi sot- 
to gli occhi la santità dell’ asilo, in 
cui la di lei sorella si era ritirata ; e 
le rappresentò , che la di lei morte 
non avrebbe uè loro arrecata alcuna 
utilità , nè fatto alcun torto al Chi- 
M 1 zi- 


Àfcfepf lignifica una specie di cecr , che i 
Latini chiamane <k*r , d’ onde derivò il soprannome 
detta famiglia di Cicerone . Convicn credere che 
Latirm aveste qualcuno di tali contrassegni nel voi* 
lo , dov* essi offendono più che m altra parte . 

(£) FSrlte ultime ediaioiù di Giustino si legione 
le (eiaculi parole: Latrcitum Grypi réU cuatum t 


w/uf dotaltm , éi mari tu m i edaci t . Da ciò ti re* 
de , che Cleopatra , essendole riuscirò di sedurre 
una par r e dell’ armata di Gripo , 1’ aveva condot- 
ta a! suo marito . In molte edizioni si legzc Cypr’t in 
vece di Grypi , lo che indicherebbe , che Cleopa- 
tra avesse avuto ua esercita in Cipro. 
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ziceno: che ia tutte le guerre, do- 
mestiche o straniere , nelle quali si 
erano impegnati i suoi antenati , non 
si era mai veduto , che dopo la vittoria 
si fosse usata crudeltà verso le fem- 
mine , ed in particolare verso una 
così stretta congiunta : che Cleopatra , 
oltre all' essere sorella di lei , era 
anche stretta sua congiunta [a] ; e 
quindi la pregò a non voler più par- 
larne , perchè egli era già risoluto di 
non prestare orecchio alle di lei do- 
mande . Trifene, ben lungi dall' ar- 
rendersi [è] a queste ragioni , entrò 
in maggior furore per un sentimento 
di gelosia , essendosi posta ucll' ani- 
mo , che non già la pietà , ma 1 ' 
amore induceva il suo marito a so- 
stenere le parti di quella Principessa 
infelice . Spedì adunque nel tempio 
alcuni soldati , a' quali non fu pos- 
sibile staccare Cleopatra dall’ altare 
se non troncandole le mani colle quali 
ella lo teneva abbracciato, e dove spi- 
rò, pronunziando mille orribili impre- 
cazioni contro i parricidi , autori del- 
la sua morte , e raccomandando alla 
Divinità , in presenza di cui era sta- 
ta commessa una tanta crudel’ azio- 
ne , di fare la sua vendetta. 

Frattanto l’altra Cleopatra, madre 
delle due sorelle , non si mostrava 
commossa nè dalla disgrazia dell* una , 
nè dal delitto dell' altra . 11 suo cuo- 
re , che non dava ricetto se non all' 
ambizione , era talmente occupato dal 
desiderio di regnare, eh’ ella non pen- 
sava se non a' mezzi di sostenersi nell' 
Egitto , e di -conservarsi l’ autorità 
assoluta fin alla morte . Per istabi- 
lirvisi meglio , diede il regno di Ci- 
pro ad Alessandro , suo figlio mino- 
re , ond’ essere da lui assistita ne' suoi 
bisogni , se mai Latiro avesse voluto 
disputarle !' autorità , eh’ ella aveva ri- 
r ' 1 ■ ■ — ~ soluto di ritenere . 
ve morte di Cleopatra nella Siria 

A *. 5 3 . C. non rimase per lungo tempo iinputii- 
»>»■ ta. 11 Chiziccno tornò, alla testa di 


(a) Fiscont , suo padre , era zio di Cleopatra ma* 

prc di (Jfpo . 

(A) icd giunto Grypus ibji-it , t «iato soior 


RIA 

un nuovo esercito, diede una batta- 
glia al fratello , lo sconfisse , prese 
Trifene, e le fece soffrire i tormen- 
ti , eh’ ella aveva meritati colla cru- 
deltà usata verso la sua sorella. 

Gnpo , costretto a cedere al vinci- 
tore la Siria , si ritirò in Aspendo 
nella ■ Panfilia , lo che gli fece dare 
talvolta nelle Storie il nome Aspen- 
diano . Ma un anno dopo tornò nel- i n , 
la Siria , e la ricuperò. In seguito i Ab. dei M. 
due fratelli si divisero l’impero: al At 3 ^'c. 
Chiziccno toccò la Cele-Siria e la ni. 
Fenicia, e scelse Damasco per luo- 
go di sua residenza ; Gripo ebbe tut- 
to il rimanente , e si stabilì in An- 
tiochia . Tutti due erano egualmente 
dèditi al lusso , ed a molti altri vizj . < ■ - - — 
Meutre i due fratelli consumavano A N r j"' n j' 1 
le loro forze 1’ uno contro I’ altro , 3894° 

o si addormentavano dopo la pace in At. g. G. 
una vile effemminatezza , Giovanni Ir- 
cano accresceva le sue ricchezze , e L i j. t. «7. 
la sua potenza ; anzi , vedendo , che ‘ 9 * 
non aveva di che temere dalla parte 
di loro due , intraprese a sottomet- 
tere la città di Samaria , e spedi Ari- 
stobolo cd Antigono , suoi figli , a 
formarne 1 ’ assedio . I Samaritani chie- 
sero soccorso al Chiziceno, Re di 
Damasco, che vi accorse, alla testa 
d’ un esercito . I due fratelli usciro- 
no dalie linee; e segui una battaglia, 
in cui Antioco fu battuto , ed inse- 
guito fin a Scitopoli , avendo incon- 
trata molta difficoltà a salvarsi . “'-ut» 

Dopo questa vittoria , i due fratei- Moni» 
.li tornarono all’ assedio, e strinsero 3891- 
la città tanto vivamente, eh’ essa fu Av ‘ 
obbligata per la seconda volta a 
mandare a pregare il Chiziceno a 
portarsi in suo ajuto . Ma perchè ei 
non aveva truppe bastanti per far le- 
vare 1 ’ assedio , ne furono chieste a 
Latiro , Re dell’ Egitto , il quale , con- 
tro il consiglio di Cleopatra sua ma- .< > 

d re, accordò sei mila soldati . Sicco- 
me questa Principessa aveva per suoi 
favoriti Ministri c Generali due Giu- 
dei f 

Eebri pertinacia accendimr , rara non raijerkcr<!tai 
b«c rerb#, seti «morii «>»« , Ub. 3^ c . 5, 
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dei, cioè, Cheleia ed Anania, am- 
biduc figli di Onia , che aveva fatto 
fabbricare il tempio dell’ Egitto , co- 
ti i due Minimi , che la reggevano 
a loro voglia , la determinarono a 
favorire la loro nazione ; ed a ri- 
guardo loro ella nulla voleva , che si 
facesse in pregiudizio de' Giudei . Po- 
co mancò , che non deponesse Lad- 
ro per essersi impegnato in quella 
guerra senza il suo assenso, ami con- 
tro la sua volontà . 

Quando le truppe ausiliarie dell’E- 
gitto furono arrivate, il Chiziceno Je 
uni colle sue . Non ebbe però 1' ar- 
dire di andar ad attaccare l’ armata 
degli assedianti ; ma gli bastò cou 
iscorrerie , e con distaccamenti di sac- 
cheggiare il paese per far diversio- 
ne , ed obbligare il nemico a levare 
l’assedio, onde accorrere a difendere 
il proprio Stato . Vedendo però che 
1' esercito Giudaico non faceva mossa 
alcuna , e che il suo era molto dimi- 
nuito per la disfatta sofferta da alcu- 
ne partite , pei desertori, e per altri 
accidenti , giudicò eh’ era un esporre 
troppo la sua persona , se si fosse 
fermato con un’ armata così indebo- 
lita ; onde si ritirò iu Tripoli. La- 
sciò il comando a Callimandro , e ad 
Epicraté , due fra i migliori suoi Ge- 
nerali . Il primo si fece uccidere in 
una temeraria impresa , in cui peri 
con lui'tutto il drappello, ch’ei aveva 
condotto con se . Epicraté , vedendo 
il caso disperato di uscirne a bene, 
pensò unicamente a prendere il par- 
tito migliore pel suo particolar in- 
teresse , quanto almeno lo permette- 
va Io stato in cui si trovava . Trattò 
segretamente cou Ircano ; e per una 
somma di denaro , che gli fu sborsata , 
gli diede nelle mani Si-itonoli , e tut- 
te le altre piazze , che i Sìrj posse- 
devano in quel paese , posponendo il 
suo dovere, l’onore, cd il decoro 
del suo nome ad' una somma d’ oro 
forse non molto considerabile . 

Samaria , perduta la speranza" d-’ 
Rolliti Stor. Ant. Tom. f r . . 


ogni soccorso , fu costretta , dopo d’ 
essere stata assediata per lo spazio di 
un anno , ad arrendersi finalmente ad 
Ircano, che la fece subito demolire. 

Le mura della città , e le case de' 
particolari furono diroccate, ed egua- 
gliate al terreno; e per impedire, che 
fosse mai più riedificata , ei fece 
fare tutto all' intorno , nello spiana- 
to nuovo dell' abbattuta città , larghe 
fosse e profonde , nelle quali scorres- 
sero le acque . Fu essa nondime- 
no rifabbricata nel tempo di Erode , 
che alla nuova città diede il nome di 
Sebaste (u) , in onore di Augusto. 

Allora Ircano si vidde padrone di 
tutta la Giudea , della Galilea , della 
Samaria, e di molte piazze di fron- 
tiera , e con ciò divenne uno de’ più 
riguardcvoli Principi de’ tempi suoi . 

Niuno de' vicini ebbe più ardire di 
molestarlo : orni' ei visse per tutto il 
rimanente de’ giorni suoi interamente 
pacifico , per quanto spetta agli affari 
esteri • 

Nulladimeno verso la fine della sua A n . m. 
vita non trovò nell’ interno la me- ì s 9 6 - 
desiina tranquillità . I Farisei , Setta l( T C ' 
violenta e sediliosa , gli diedero oc- 
casione di attristarsi . Costoro , pro- 
fessando un affettato attacco alla leg- 
ge cd una rigidezza somma di co- 
stumi , si erano conciliata una tale 
stima, che questa loro dava un grand’ 
impero sopra lo spirito del popolo. 

Ircano aveva tentato con molte be- 
neficenze di tirargli ne’ suoi interessi, 
ed oltre ali' essere stato educato fra 
loro e ad aver professata la loro Setta , 
gli aveva poi anche protetti , e favoriti 
in ogni occasione . Per -maggiormente 
disporgli, aveva poco prima invitati i 
loro Capi ad un solenne banchetto , in 
cui recitò un discorso capace di muo- 
vere gli spirti ragionevoli. Rappresentò 
loro , essere sempre stata sua intcn-. 
zioue , coti' eglino sapevano molto 
bene , di farsi conoscere giusto riguar- 
do agli altri uomini , e di fare riguar- 
do a Oio tutto ciò che poteva pia- 
to j >. . cer- 


01 

(a) 


voce Greca» che jigniica Auguiro • 
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ccrgli secondo la dottrina insegnata il partito de' Farisei , e per tirarlo 
da’ Farisei . Gli pregò frattanto , s’ a quello de' Sadducei, 
essi vedevano che intorno a queste due La Setta de’ Farisei , c quella de* 
regole, già fermamente propostesi nell’ Sadducei , totalmente contrarie di 
animo , ci si fosse allontanato nella sentimenti e d' interessi , erano quél- 
minima parte dal gran fine al quale le , che si dividevano tutto il credi- 
tendeva, a dargli le loro istruzioni, to , e la stima della nazione . 1 pri- 
acciò avesse potuto rimediarvi , e cor- mi si piccavano d’ un’ esatta osscr- 
reggersi . Tali disposizioni $0110 molto vanza della legge , e vi aggiungevano 
lodevoli ne' Principi , ed in tutti gli un gran numero di tradizioni , che 
uomini j ma debbono essere accompa- pretendevano d' aver ricevute da’ lo- 
gnate da discernimento , e da pru- ro maggiori , ed alle quali erano rnol- 
deuza . - to più attaccati che alla stessa leg- 

Tutta l' adunanza fece applauso al ge , benché le medesime fossero a 
ragionamento d’ Ircano , e lo ricolmò quella il più delle volte contrarie . 
di lodi ; ma un solo , per nome Elea- Confessavano l' immortalità dell’ ani- 
aaro, uomo di genio torbido e sedi- ma, ed in conseguenza un' altra vi- 
lioso , alzatosi , disse : » Giacché bra- ta dopo di questa : ostentavano un e- 
» mate che vi si dica liberamente steriore di virtù , di regolarità , e di 
» la verità , se volete mostrarvi giu- austerità , per mezzo del quale si fa- 
vi sto come pretendete' di esser- cevano molto stimare dal popolo ; in 
» lo , date principio dal rinunziare ogni modo , sotto quest* esteriore ab- 
» al Sommo Sacerdozio , e contenta- bagliante , nascondevano i vizj mag- 
li tevi del solo governo civile « . Ir- glori ; un’ avarizia sordida , una su- 
cuno , sorpreso , gli domandò da qua- perbia intollerabile , una sete insazia- 
li motivi era egli indotto a cosi con* bile onori e di distinzioni , un vio- 
sigliatlo . Rispose Eleazaro, che si lento desiderio di comandar essi so- 
I3peva , .per testimonianza di persone li , un’ invidia che giugneva sinai fu- 
attempate e degne di fede , cne la di rore contro ogni specie di merito , 
lui madre era stata una schiava ; e che, un odio irriconciliabile contro quel- 
comc figlio d’ una straniera , iu vigore li che ardivano di loro contraddire , 
della legge ci si rendeva incapace uno spirito di vendetta capace degli 
di possedere tal dignità. Se questo eccessi i più orribili, e finalmente, 
ini», xi. fosse stato vero , Eleazaro avrebbe lo che gli caratterizzava anche più 
'!• avuta ragione , imperocché la legge chiaramente ed aggiugneva peso a tut- 

. sopra tal articolo era molto chiara : to il rimanente , una nera ipocrisia ri- 
ma il suo era un falso supposto, ed un' coperta sempre della maschera della 
aperta calunnia; talché tutti quelli, che Religione . I Sadducei rigettavano con 
componevano 1’ assemblea, ne biasima- disprezzo le tradizioni de' Farisei , ne- 
rono l’ autore , e mostrarono aper- gavano 1‘ immortalità delle anime e 
temente il loro sdegno. la risurrezione de’ corpi, e non ara- 

Un tal accidente diede luogo a mol- mettevano se non la felicità di cui sé 
tissime turbolenze , perchè Ircano fu gode nella vita presente . I ricchi , 
offeso dell'insolenza avutasi nel dif- le persone di qualità, e la maggior 
famare cosi la sua madre , nel mac- parte di quelli che componevano il 
chiare la purità della sua nascita , e Samedrino , cioè , il Gran Comi- 
nci distruggere obliquamente in esso glio de’ Giudei in cui si decidevano 
il dritto, che aveva, al Sommo Sa- gli affari dello Staro c della Reli- 
cerdozio . G i onata , di lui intimo ami- gione , erano membri di quest' ultima 
co e zelante Sadduceo , profittò dell' detta . 

occasione per irritarlo contro tutto Gionata adunque , per tirare Irca- 

no 
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no al suo partito , gli fece compren- 
dere , che ciò eh era seguito , era 
stato, nou già un entusiasmo di E- 
leuzaro , ma un colpo concertato da 
tutta la Società, alla quale la vo- 
ce d' Eleazaro non aveva servi- 
to se non di organo j e che , s' ei vo- 
leva restarne convinto anzi persuaso , 
doveva consultarla intorno al gastigo , 
che meritava il caluuuiatore : perchè 
avrebbe rilevato , se avesse voluto tar- 
ne 1' esperienza , dai riguardi che si 
sarebbero avuti pel reo , che tutti 
erano complici del delitto . Ircano 
seguì il di lui consiglio , e conteri 
co* Capi de’ Farisei sopra la pena 
dovuta a colui , che aveva così dif- 
famato ti Principe ed il Sommo Sa- 
cerdote del popolo , aspettandosi eh' 
eglino senza dubbio io avrebbero con- 
dannato a morte . La loro risposta 
fu , che la calunnia non era un de- 
litto meritevole della morte , e che 
tutto ii di lui gastigo al più poteva 
estendersi alla frusta , o alla prigio- 
nia . Queste maniere troppo indul- 
genti in un caso così grave fecero 
credere ad Ircano tutte le cose state- 
gli dette da Gionata ; onde egli di- 
ventò nemico mortale della Setta de’ 
Farisei . Proibi quindi che si osservas- 
sero le regole fondate sopra la pre- 
tesa loro tradizione , minacciò pene a 
uelli che avessero disubbidito al suo 
ecreto , ed abbandonò interamente 
il loro partito per darsi tutto a quel- 
*An" l ~ c i* " *° Sadducei , loto nemici . 

Mondo Ircano sopravvisse poco a tanta bur- 
rasca , e attori nell 1 anno appresso , do- 
c ‘ po essere stato per ventinov’ anni Som- 
mo Sacerdote , e Principe de' Giudei . 

Per non interrompere la storia de- 
gli altri Re , riservo la maggior par- 
te di ciò che spetta a’ Successori d’ 
Ircano all’ Articolo , in cui tratterò 
separatamente quella de’ Giudei me- 
desimi . 

ìutt.i jj. Abbiamo veduto, che Tolommeo 
* Latiro aveva spedito un esercito nel- 
la Palestina in soccorso di Samaria 


Qutsù fijli morirono primo del loro padro. 
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contro il parere della sua madre , e 
malgrado la di lui rcsisteuza . Que- 
sta Prmcipeila lu talmente sdegnata 
per tal ingiuria , e per alcuue al- 
tre simili , dalle quali credette d' es- 
sere rimasta offesa la sua autorità , che 
gli tolse la moglie Seleue , la quale lo 
aveva già reso padre di due fagli [nj , 
e 1’ obbligò aucfac ad uscire aau n- 
gitto . Ecco come vi si regolò . t ece 
ferire alquanti degli Euuuchi , suoi 
lavoriti ; e poscia gli produsse in un' 
adunanza del popolo di Alessandria , 
dicendo , che il suo faglio Latiro era 
stato quello , che gli aveva così mal> 
trattati , perchè essi avevano voluto 
difenderla dalie di lui violenze. Con 
tal nera finzione eccitò a tanto sdeguo 
il popolo , a cui persuase che si era 
voluto ucciderla , che nel punto me- 
desimo insorse un generai tumulto 
contro Latiro , il quale certamente 
sarebbe stato tagliato in pezzi , se 
non fosse corso al porto , e non si 
fosse imbarcato sopra un naviglio , che 
immediatmente parti . Cleopatra ri- 
chiamò subito Alessandro , suo fi- 
glio minore , a cui aveva fatto dare 
!1 regno di Cipro ; e Io collocò so- 
pra il trono dell’ Egitto iu luogo del 
di lui fratello, che fu costretto a con- 
tentarsi di quello di Cipro lasciato 
da Alessandro. =r- ■ 

Alessandro , Re de’ Giudei , dopo An ' j!* 1 
d’ avere posto in buon ordine le cose A » 1 i ' c. 
interne del suo Stato , andò ad assali- 'ot- 
re quelli di Tolemmaide , gli ruppe , 
e gli obbligò a chiudersi ucile mura »«. 
della loro città , la quale cinse di as- 
sedio . Essi mandarono a chiedere 
soccorsi a Latiro , che vi si portò in 
persona-, ma avendo gli assediati can- 
giato pensiero , per timore eh’ ei si 
rendesse loro padrone , Latiro per al- 
lora dissimulò quest’ affronto . Era 
in procinto di concludere un trattato 
con Alessandro , quando -seppe , che 
questo Principe trattava segretamen- 
te con Cleopatra , per impegnarla ad 
accorrere eoa tutte le sue forze onde 
M 4 di- 
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discacciarlo dalla Palestina . Latiro 
quindi diventò di lui dichiarato nemico, 
c risolse di fargli tutto il male che 
_____ avesse potuto . 

' A,,.;; ,'iei Osservò la parola nell’ anno se- 
KUmdu guente . Divise il suo esercito in due 
■A*? 9 G. c. ’ cor P*> 1 * «no de’ quali, condotto da 
104. uno de’ suoi Generali , spedi a forma- 
re 1' assedio di Tolctnmaide , che gli 
aveva dato motivo di esserne malcon- 
tento ; e coll' altro marciò io persona 
contro Alessandro . Gli abitanti di Ga- 
za avevano dato a Latito un numero 
di truppe molto considerabile . Se- 
gui tra loro una sanguinosa battaglia 
nelle vicinanze del Giordano , dove 
Alessandro perdè trenta mila uomi- 
ni , seni’ annoverarsi i prigionieri fat- 
ti da Latiro dopo la vittoria . 

Si riferisce un' azione molto cru- 
dele , e barbara di Latiro in quella 
occasione . Nella sera del giorno in 
cui riportò la vittoria, andato a pren- 
der quartiere uc’ villaggi vicini , aven- 
dovi trovato un gran numero di don- 
ne e di fanciulli , gii fece trucidar 
tutti , tagliarne i corpi in pezzi , 
C porgli entro caldaje per cuocergli, 
come se avesse voluto dargli per 
cena al suo e crc to . Era sua intenzione 
far credere , thè le sue truppe si nu- 
trivano di carne umana , per incuter 
terrore a tutto il paese . Or sareb- 
be credibile un tal genere di crudel- 
tà ? Un pensiero di questa natura i 
mai venuto in niente umana ? Giusep- 
pe riporta tal fatto sopra la testi- 
monianza di Strabonc , c di un altro 
autore . 

Latiro , dopo la disfatta di Alessan- 
dro non avendo più nemici in cam- 
pagna , saccheggiò , c desolò tutta la 
pianura ; e senza il soccorso condotto 
da Cleopatra neìl'anno seguente, Ales- 
sandro sarebbe stato interamente per- 
duto : imperocché , dopo una scon- 
fitta tanto considerabile , gli sarebbe 
stato impossibile riaversi , e far fron- 
t e ; te al remico . 

1 ^Mo'dÌo* Vidde bene quella Principessa , che 
3901. se Latiro si fosse reso padrone del- 
a». G - c> ia Giudea e della Fenicia j ** sareb- 
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be posto in istato d’ entrare nell’ E- 
gitto , e di farla scender dal trono $ 
e che quindi le bisognava arrestare il 
corso a' di lui progressi . A quest' ef- 
fetto mise insieme un’ armata , di 
cui diede il comando a Chelcia e 
ad Anauia , due Giudei de’ quali 
già si è parlato . Unì nello stesso 
tempo un' armata navale per traspor- 
tare le sue truppe -, ed imbarcatasi in 
persona , andò a smontare nella Feni- 
cia . Aveva arrecata con se una gran A ■ , ia 
somma di denaro contarne , e le 
sue più preziose gemme ; e volendo 
porle in sicuro per qualche sinistro civ .f. 414. 
caso , aveva scelta 1' isola di Coo , 
dove inviò nel medesimo tempo il 
piccolo suo nipote Alessandro, figlio 
di quello che regnava in sua com- 
pagnia . Quando Mitridate si rese pa- 
drone di detta isola e de’ di lei te- 
sori , si assunse tutto il pensiero di 
quel giovine Principe , e lo fece al- 
levare in una maniera , che corri- 
spondesse alla di lui nascita . Ales- 
sandro fuggì qualche tempo dopo 
dalle mani di Mitridate , e si rico- 
verò presso Siila , che lo ricevè con 
piacere , lo accolse sotto la sua pro- 
tezione , lo condusse con esso in Ro- 
ma , e finalmente lo pose nel tro- 
no deli’ Egitto , come vedremo in 
appresso . 

L’ arrivo di Cleopatra fece , che 
Latiro subito levasse 1' assedio da 
'I olemmaide , da esso non mai ab- 
bandonato , e si ritirasse nella Cclc- 
Siria . Cleopatra distaccò una parte 
dell’ armata, sotto gli ordini di Chel- 
cia , acciò lo inseguisse ; e coll’ altra , 
comandata da Anania, formò ella stessa 
1 ’ assedio di folemmaide . Essendo 
perito in quella spedizione il Gene- 
rale , che comandava al primo distac- 
camento , le cose rimasero tutte pèn- 
denti . Latito , volendo profittare del 
disordine cagionato da tal perdita , 
passò con tutte le sue forze nell’ Egitto, 
coll idea di trovarlo senza difesa, in as- 
senza di sua madre , che aveva coo 
essa condotte le migliori truppe nella 
Fenicia jina s’ ingannò. Le truppe, 

da 
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Anni del da Cleopatra lasciatevi si difesero va- 
Mjndo lotosamente fin all' arrivo di q iel- 
At! 9 G* C. 1 ® » distaccò per rinforzarle , 

ivi. quando si accorse del di lui disegno . 
ru egli quindi costretto a tornare 
nella Palestina , c prese i quartieri 
d' inverno in Gaza . 

Intanto Cleopatra prosegui con tan- 
to vigore 1 ’ assedio di Tolemtnaidc , 
che lilialmente la prese . Subito en- 
trata , Alessandro andò a visitarla , 
e le recò ricchi doni per guadagnar- 
sene la buona grazia. Ma quello, che 
più lo lece riuscire , tu 1' odio , eh' ei 
mostrò di avere contro Latiro , di lei 
figlio ; odio , che gli bastò per essere 
ricevuto grazios.uneutc . 

Alcpm cortigiani itccro osservare 
a Cleopatra la bella occasione , che 
le ,i presentava di rendersi padrona 
della Giudea c di tutti gli Stati di 
Alessandro , soltanto che uvess’ ella 
voluto assicurarsi della di lui perso- 
na : ne la sollecitarono ; e se non 
fo»se stato Anania , ella avrebbe se- 
guito il loro, consiglio . Questo le 
rappresentò , che sarebbe stata una 
viltà, ed un' infamia trattare in quel- 
la guisa un alleato impegnato nella 
medesima causa : che una tal' azio- 
ne sarebbe stata contraria all' onore ed 
alla buona fede , che sono i fonda- 
. menti della società ; che una simil 
condotta avrebbe fatto un gran tor- 
to a’ di lei interessi , e le avrebbe 
tirato addosso 1 ' odio di tutti i Giu- 
dei sparsi per 1 ’ Universo . Disse fi- 
nalmente , c fece tanto colle ragioni , 
e col suo credito , il quale tutto im- 
piegò pel bene del suo concittadi- 
no e suo congiunto , eh’ ella final- 
mente si arrese , c rinnovò 1’ allean- 
za con Alessandro. Di qual gran prezzo 
c pei Sovrani un Ministro savio e che 
abbia coraggio bastante per oppoisi 
con forza a tutti i loro ingiusti at- 
tentati ! Alessandro tornò in Geru- 
salemme , dove formò di nuovo una 
buona armata , colla quale passò il 
Giordano, e piantò l’ assedio davan- 
ti Gadara . 

. Tolommeo Latiro , dopo d' esser- 
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ci trattenuto durante l’ inverno in Ga- AnnMA* 
za , vedendo che gii sforzi suoi con- M0..C0 
tro la Palestina sarebbero stati iuu- 
tifi fiuattanto che 1’ avesse difesa sua r«i. 
madre , abbandonò quella impresa , c 
toruò in Cipro : Cleopatra anch' ella 
andò nell' Egitto ; ed il paese rima- 
se liberato dall' uno c dal!' altra . 

Quella Regina , al suo ritorno in 1 M- 
Alessandria , avendo saputo , che La - cap ' * 
tiro in Damasco intavolava un trat- 
tato con Antioco il Chiziccuo , e 
col soccorso che sperava d’ averne , 
si disponeva a fare utt nuovo tenta- 
tivo onde ricuperare la corona dell’ 

Egitto , per far una diversione , diede 
ad Antioco Gripo iu moglie Selene , 
sua figlia, che aveva tolta a Latiro ; 
e gli mandò in oltre un buon nume- 
ro di truppe , c grosse somme di de- 
naro per porlo in istato di attaccare 
vigorosamente il suo fratello il Chi- 
zicctio . La cosa riusci appunto com’ 
ella se 1' era proposta 1 li fuoco del- 
la guerra si accese tra i due fratel- 
li $ ed il Chiziceno ebbe tanto a pen- 
sare ne’ suoi proprj Stati , che non 
si trovò nel caso di soccorrere Lati- 
ro : talché il disegno di questo an- 
dò a voto . 

Tolommeo Alessandro, figlio mi- 
nore di Cleopatra innalzato al tro- 
no in di lei compagnia , colpito dal- 
la barbara crudeltà, colla qual’ ella 
perseguitava il suo fratello Latiro , e 
particolarmente dall’ avergli tolta la 
moglie per darla al di lui nemico , 
cd osservando iu oltre , che nulla le 
costavano i delitti quando si trattava 
di soddisfare alla propria ambizione, 
non si credè in sicurezza presso di 
lei ; onde risolvè di abbandonare la 
corona e di ritirarsi , preferendo una 
vita tranquilla, c senza timore , ben- 
ché in esilio, ad un regno in compa-* - 
gnia di una madre cosi crudele, col- 
la quale erano sempre in pericolo i 
suoi giorni . Vi fu bisogno di molte 
preghiere per determinarlo a torna- 
re, perocché il popolo non voleva 
assolutamente eh’ ella regnasse sola , 
quantunque chiaramente si vedesse , 
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che non accordava al figlio se non 
il titolo di He ; che dopo la morte 
di Fisconc si era sempre conservata 
1 ‘ autorità Reale tutta intera j e che 
la vera cagione della disgrazia di 
Ladro , disgrazia che gli era costata 
la perdita della corona , e della mo- 
glie , era 1’ aver egli avuto ardire di 
tare qualche cosa senza il di lei voto . 

In quest' anno fini di vivere Antio- 
co Gnpo , assassinato da Eracieone , 
Av 3 ^ 7 ' * uno de suoi vassalli , dopo un regno 
15,7’ ' di ventisett' anni . Lasciò cinque figli, 

il maggiore de' quali chiamato Seicu- 
co , gli succedette ; gli altri quattro 
furono Antioco e Filippo gemelli , 
Demetrio Euchcro, ed Antioco Dioni- 
sio , che regnarono tutti nel loro tetti* 
_____ po , o almeno aspirarono alia corona, 
A.:, .lei m. Tolommeo Appione, figlio di Fisco- 
A. 5! « 8 'c nc dell' Egitto , al quale il padre 
19*. 'aveva dato il regno della Cirenaica, 
Lir. Efiu morendo senza figli , lasciò col suo te- 
PUt!°ù «amento il regno a' Romani , i qua- 
Lucmi. ptg. li , in vece di profittarne , diedero la 
, libertà a quelle città . Tal grazia bea 
ctp. j. presto popolo di tiranni tutto il pae- 
se, perche i più potenti di ciascuno 
di que' piccoli Stati pretesero di di- 
ventare Sovrani . Lucullo , nel passare 
per quelle parti audaudo contro Mi- 
tridate , rimediò in qualche maniera 
a tali disordini ; contuttociò 1’ uni- 
co mezzo per ristabilire la pace , 
ed il buon ordine fu quello di ridur- 
lo in provincia del popolo Romano , 
come bisognò fare in appresso , 
G°. P icaiig! Antioco di Chizico s’ impadroni 
della città di Antiochia , quando Grt- 
po mori ; c fece tutti gli sforzi pos- 
sibili per togliere il rimanente del 
regno a’ di lui figli . Scleuco però , 
nel di cui potere erano diverse altre 
buone città , si difese contro di lui , e 
trovò il mezzo di sostenere i suoi dritti. 
Tigrane, figlio di Tigrane Re dell’ 
C. Armenia , il quale durante la vita 
vita dei ino padre era stato rite- 
nuto in ostaggio fra' Parti , dopo la 


fi 4^ Giuseppe Flavo d ee , eh’ ei , rimano pregio* 
7 (r* , f i fatto u ter derc da Stleu:o : Trofei pre- 
tende , che aratt perduta la ma naia battagliai < 
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di lui morte , fu rilasciato , e posto t*u. I. is. 
nel trono sotto la condizione , che c . 3 ' . 

cedesse loro certe pia zie , c certi Syr. p.u$. 
paesi che a' medesimi convenivano . l - "• 
Ciò accadde venticmqu’ anni prima fat )J1 ' 
eh egli avesse abbracciato al partito di 
Mitridate contro 1 Komaui . Avrò oc- 
casione di parlare in progresso di 
questo Tigraue , c dei regno deli' 

Armenia . <■ . 

Il Chiziceno , avendo veduto che 
ogni giorno Seieuco si fortificava nel- 
la Siria , parti da Antiochia per at- At. JV G.’ C. 
taccarlo ; ma avendo perduta la bat- 'in- 
taglia , tu tatto prigioniero , c priva 
to di vita (1) . Seieuco entrò in An- eap. ai. 
tiochia , e si tro.ò padrone di tutto ** 

quell impero \ ma non seppe couser- /orpijr. ì» 
varseio per lungo tempo . ScU. 

Antioco Eusebio , tìglio del Chizi- 
ccno, il quale tuggl da Antiochia quan- 
do Scleuco la prcre , passò iu Arado, 
isola e città della Fenicia , e vi si sl- ,t m 
fece incoronare Re . Marciò poscia 
con un esercito considerabile con- jjh. 
tro Seieuco, riportò sopra di lui una Ar - G - c - 
segnalata vittoria , e 1’ obbligò a chiù- ' 9, ‘ 
dersi in Mopsuestia , citrà della Ci- 
licia , ed a lasciare tutto il rimanen- 
te a discrezione del vincitore . fn 
questa ritirata oppresse talmente gli 
abitanti coi gravi sussidj che loro 
chiedeva , che finalmente tutti si am- • 
mutinarono , andarono a circondare 
la casa in cui egli era , vi appicca- 
rono il fuoco , e lo ridussero in ce- 
nere con tutti quelli che vi si trova- 
rono dentro . Porfirio di et , eh' ti pre- 
venni la violenta delle fiamme , col tra - 
figgersi da se stesso dopo un regno di 
soli sette mesi . , , t 

I due gemelli Antioco e Filippo, figli Anni dei 
di Gripo,per vendicare la morte di Mond » 
Seieuco , loro fratello, condussero con- a”g‘c 
tro Mopsuestia tutte le truppe , clic 19*. 
poterono radunare •, presero la cit- 
tà , la demolirono, e trucidarono tutti 
gli abitanti . Ma nel ritorno , attaccati 
da Eusebio presso 1 ’ Oronte , furono 

di- 

» 

Pttrfrìo r-porta , che si diede la morte rol/e proprie 
mani , per non cadere -a poter del netmeo , dopo 
avere res tato per diciassette anni , 


Digitized by Google 


Aii. L 
« t ■ + 


, DEI SU CO. DI 
disfatti . Antioco , volendo a nuoto 
varcare col cavallo il fiume , peri 
nelle acque . Filippo fece una bella 
ritirata con un corpo considerabile 
di milizie , eh.' anche accrebbe ben 
presto per tenersi in campngua , e 
disputare 1’ impero ad Eusebio . 

Eusebio, per ristabilirsi nel trono, 
aveva presa in moglie Selene , vedo- 
va di Gripo . Questa savia Principes- 
sa , alla morte del suo marito , aveva 
saputo conservarsi non solamente una 
parte dell’ impero , ma anche molte 
truppe . Eusebio adunque la sposò 
per accrescere cosi le sue forte . La- 
tiro , a cui era ella stata levata , per 
vendicarsi di questo nuovo oltraggio , 
chiamò da Guido Demetrio Euche- 
ro , quarto figlio di Gripo , che vi 
era stato allevato ■, e lo fece Re di Da- 
masco . Eusebio e Filippo erano trop- 
po occupati 1’ uno condro all’ altro per 
poter impedire tal colpo : imperoc- 
ché , quantunque Eusebio avesse colle 
sue notte posti in ordine i suoi affari , 
ed accresciuta la sua potenza , Filippo 
tuttavia si sosteneva ; e finalmente lo 
disfece affatto in una sanguinosa bat- 
taglia , e l' obbligò ad abbandonare 
i suoi Stati , ed a rifugiarsi presso i 
Parti , che in quel tempo avevano 
per Re Mitridate II. soprannominato 
il Grande . Allora 1* impero della 
Siria rimase diviso tra Filippo e De- 
metrio . j 

Due anni dopo , Eusebio , assisti- 
to da’ Parti , tornò nella Siria , ri- 
cuperò una porzione di ciò che vi 
aveva possedato , e diede nuovi distur- 
bi a Filippo . Quasi uel medesimo 
tempo Antioco Dionisio , quinto de’ 
figli di Gripo , si fece conoscere per 
nuovo concorrente all’ impero : s’ im- 
possessò della città di Damasco : si 
stabilì Re della Cele-Siria^ e vi si 
mantenne per tre anni . 

Gli affari nell’ Egitto non erano 
più tranquilli che nella Siria , nè i 
delitti e le perfidie più rare . Cleo- 
patra , non potendo più nè tollerare 
di avere compagni nell’ autorità su- 
prema , nè soffrire che Alessandro^ 
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suo figlio , avesse la metà dell’ onore 
del trono , risolse di disfarsene , e di 
regnare sola . Il Principe , che nc fu 
avvertito , la prevenne , e la fece mo- 
rire .. Ella era un mostro di crudel- 
tà , perchè non aveva risparmiati nè 
la madre , nè i figli , uè le figlie , ma 
gli aveva tutti sacrificati al desiderio 
ambizioso di regnare . Fu adunque 
punita de’ suoi delitti , ma ebn un de- 
to , che a’ suoi nulla cedeva . 

Souo certo, che il Lettore, nulla 
meno di me , fremerà a vista dello 
spettacolo spaventevole , che ci pre- 
senta da qualche tempo la storia che 
abbiamo nelle mani . Questa non pone 
in mostra in alcuna altra contrada nè 
rivoluzioni di Stato più frequenti ed 
improvvise , nè più esempj di Re 
detronizzati , traditi , uccisi da’ loro 
più stretti congiunti , da' loro fratelli, 
da’ figli, dalle madri, dalle mogli , 
dagli amici, e da’ confidenti . Tutte 
queste persone a sangue freddo , co- 
me suol dirsi, con disegno premedi- 
tato , con matura riflessione , e colla 
più concertata politica , adopravano 
le più odiose maniere , ed i più bar- 
bari mezzi . Non fu veduto però mai 
nè tanto chiaro , nè tanto strepitoso 
lo sdegno del Cielo quanto allor- 
ché si sfogò contro tali Principi , e 
contro tali popoli . Vi si osserva utz 
concorso funesto delle più nere e del- 
le più abbominevoli colpe ; perfidie , 
eredi supposti , divorrj , omicidj , av- 
velenamenti , incesti . Vi si vedono 
Principi , convertiti in mostri , fare a 
gara tra loro ad essere perfidi e scel- 
lerati , salire sopra il trono rapida- 
mente , scenderne colla stessa rapi- 
dità , c regnare unicamente per ap- 
pagare le loro passioni , e per ren- 
dere infelici i sudditi . Un regno or- 
mai ridotto allo stato , in cui tutti 
gli ordini del governo sono in con- 
fusione , tutte le leggi sprezzate , i 
tribunali distrutti , ed impunite le col- 
pe , presagisce già prossima la sua ro- 
vina , e pare che la chiami esso me- 
desimo ad alta voce . 

Subito giunta io Alessandria la no- 
li- 
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tizià, che Alessandro aveva data mor- 
te alla sua madre , un così orribil 
eccesso lo rese talmente odioso a' 
suoi sudditi , che questi , risoluti di 
non più tollerarlo , lo discacciarono , e 
chiamarono Latiro , che rimisero so- 
pra il trono , nel quale il medesimo 
si mantenne fin alla morte . Alessan- 
dro, avendo radunati alcuni natigli, 
cercò nel? anno seguente di tornare 
nell’ Egitto ■, ma riuscitigli inutili i 
suoi tentativi , fini di vivere in un 
eaia— i. altra spedizione intrapresa . 

An. Jti M. I Sìrj , stanchi delle guerre con- 
A».”g. C. tinue c hc nel loro paese facevano i 
*t. Principi della famiglia de' Selcucidi 
ri" i *1 per sovranità , c più non po- 

“pp-m. ì« tendo sopportare le ruberie , gli oini- 
p «■* cidj , c le altre’ calamità alle quali si 
l'ÌÌ "I vedevano sempre esposti , risolsero 
finalmente di escludergli tutti , c di 
soggettarsi ad un Principe stranie- 
ro , che avesse potuto liberargli da 
tutti que' mali, che le tante divisioni 
recavano al paese , e rimettergli in 
qaietc . Gli uni pensavano a sceglie- 
re Mitridate Re del Ponto , e gli 
atri Tolommco Re dell’ Egitto. Ma 
il pruno era appunto iu quel tempo 
occupato nella guerra contro i Ro- 
mani ; cd il secondo era sempre sta- 
to nemico de’ Sirj . Si determiuaro- 
. no adunque per Tigraue » Re dell’ 
Armenia , al quale inviarono Amba- 
sciatori , per fargli sapere la loro ri* 
‘ soluzione , e la scelta che avevano 
fatta . Tigraue 1 ’ accettò , passò nel- 
la Siria , prese il possesso della co- 
rona , c la portò per diciott’ anni . 
Governò quel regno per lo spazio di 
anni quattordici senza interruzione per 
mezzo di uri Viceré , che si nomina- 
va Magagate , e ch‘ ei non rimosse da 
quella carica se non quaudo ebbe bi- 
sogno d’ impiegarlo contro i Romani. 

Eusebio , privato in tal guisa de’ suoi 
stati da’ sudditi c da Tigranc , si ri- 
tirò nella Cilicia , dove passò il ri- 
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manenre de' giorni suoi nascosto , ed 
oscuro . Di Filippo non si è potuto 
sapere il destino ; ma si può crede- 
re , che fosse stato ucciso in qualche 
azione , difendendosi contro Tigraue. 

Seleue , moglie di Eusebio , conser- 
vò Tolemmaide con una parte della 
Fenicia, e della Ccle-Siria ;e regnò C,c - «» f'tr. 
ancora per molti anni , ond’ ebbe il 
tempo di dare a' suoi due figli un’ Sj'.p- ijj. 
educazione degna de' loro natali . Il'* , '"t tl T* 
primogenito si chiamò Antioco Asia-*’ * 6 ’ 
tico , ed il secondo Scleuco Cibiosat- 
te . Parlerò di loro in appresso . ; m 

Qualche tempo dopo lo stabilimento Amc.p. «j. 
di Tolommco Latiro nel trono d' Ales- 
sandria , si vidde nascere una ribellio- 
ne considerabile nell’ Alto Egitto . I 
ribelli , vinti e disfatti in un furioso 
combattimento , si chiusero nella cit- 
tà di Tebe, dove si difesero con un’ 
incredibil ostinazione . Questa piazza, 
dopo d’ essere stata assediata per tre 
anni , fu presa , e fu da Latiro trat- 
tata cou tanta crudeltà , che la mag- 
giore città e la più ricca in quel 

tempo di tutte le altre dell’ Egitto 

fu quasi ridotta al niente (15) . An. M. 

Latiro non sopravvisse lungamen- ^ J- 
te alla rovina di Tebe . Se si nu- 
mcrano gli anni dalla morte del di lui 
padre , egli aveva regnato per tren- 
tasci anni , cioè , per undici in com- 
pagnia della madre nell’ Egitto , per 
diciotto in Cipro, e per sette, ei solo, 
nell' Egitto dopo -la morte della sua 
madre . Gli succedette sua figlia Cleo- 
patra , la sola eh’ egli aveva avuta di 
legittimo matrimonio . Il vero proprio 
di lei nome era Berenice •, ma vi era 
r uso costantemente stabilito iu 
quella famiglia , che tutti i niaschj si 
chiamassero Tolo.rmeo , e le fem- 
mine tutte Cleopatra . 

Siila , allora Dittatore perpetuo di Jpp an. <j« 
Roma, spedì Alessandro per prender > ’ F c “ 4 , c 4 r ‘ 1 ' 
ossesso della corona dell' Egitto dopo Porphyr. 

1 morte del di lui zio Latiro , iff', n < f ,xc ~ 

òtalìo. p. 
min- • r 


(lf) Pausava ( in Attìc. p P. ) • internato daU 
la som'gltan\a del nome , attribuisce alia Tebe del • 
to’ Bto\a quanto accadde in questa oceas.one alla 
Tebe dell' Egitto , **«^4 rifletter* che ì Re 


nulla avtvan che fare colla prima , eh ’ era sotto la 
frenitene de Roman? fin di quando si era urutj 
con loro nella guerra aetla Macedonia , 
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DEI S V C C. DI 
qualità di crede ii più prossimo del 
defi-nro . Era questo figlio dell' al- 
tro Alessandro, che aveva fatto mo- 
rire siu madre . Gli Alessandrini frat- 
tanto avevano collocata Cleopatra nel 
Irono , sei mesi prima dell’ arrivo 
d’ A:essandro , Per conciliarsi le dif- 
ferente , e non entrarsi in briga cqji 
Siila, eh' essendo padrone di Roma, 
dava in conseguenza la legge a tut- 
to il mondo , fu convenuto, che Ales- 
sandro sposasse Cleopatra , e regnas- 
se insieme con lei . Ma Alessandro, 
a cui ella non piacque o che forse 
non la voleva compagna nel trono , 
la fece morire diciannove giorni do- 
po le notte, e regnò .solo, per quindi- 
ci anni [16] . Gli omicidj , ed i parrici- 
di allora più non facevano alcuna 
impressione , e s’ è permesso di par- 
lare cosi , erano passati in uso fra i 
Principi e le -Principesse . 

Qualche tempo dopo, Nicomede, 
Re della Bitinia , mori dopo d‘ aver 
istituito il pòpolo Romano suo erede $ 
onde il rii lui regno divenne una 
provincia Romana (17J. Nel tempo me- 
desimo lo diventò anche la Cirenai- 
ca , alla quale i Romani , in vece 
di appropriarsela, concessero la li- 
bertà . Venti anni erano già scorsi, 
pel corso de’ quali e le sedizioni , e 
la tirannia a questo paese avevano 
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cagionati mali infiniti . Si pretende , 
che i Giudei, stabilitivi?! già da lun- 
go tempo , e che col loro numero 
formavano una gran parte della na- 
zione , molto contribuissero a que’ 
disordini . Per fargli cessare, i Ro- 
mani furono costretti ad accettare quel 
regno , che avevano ereditato col 
testamento dell’ ultimo Re , ed a ri- 
durlo in una loro provincia . 

Alcune turbolenze, insorte nell’ Egit- 
to (a) attesa la mala direzione di 
Alessandro , fecero nascere in Selene, 
sorella di Latiro , il pensiero di pre- 
tendere alla corona . A questo ef- 
fetto ella inviò in Roma i suoi due 
figli, Antioco detto l’Asiatico, e Sc- 
leuco , che aveva avuti da Antioco 
Eusebio , per ottenerle il favore 
del Senato . Le importanti cure , nel- 
le quali ara Roma allora occupata 
per la guerra contro Mitridate , e 
forse le ragioni politiche , per le qua- 
li si era sempre opposta ai Principi 
che volevano riunire le forze dell’ É- 
gitto con quelle della Siria , fecero 
che ai due giovani Principi non riu- 
scisse conseguire ciò eh' eglino chie- 
devano ; onde, dopo esservisi tratte- 
nuti per due anni , c dopo molte 
inutili istanze , partirono per tornare 
nel loro regno . 

Il primogenito, per nome Antio- 
co , 


S- VI. 
Sekne , so- 
rtii* <’• 7a\- 
ro , aspira al 
trono fieli’ 
Egitto , ed 
invia in Ro- 
mj ì suoi 
due finii • 
Verre , Pre- 
tore nella 
Sicilia , to- 
glie al pri- 
mogenito 
una I. impa- 
li* d’ oro 
drs inaia a 
Giure Ca- 
pitoline . 
Questo • 
chiamato 
Antioco 
Asiatico , 
regna in 
una parte 
della Siria 
e dopo q lat- 
te’ anni 5 de- 
troni l- io 
da l'oitipca, 
ahi ridice 
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(16) Porfirio ( in Grze. Euseb. Scalg. \ té Ap- 

J tinmn [de bello cv. I. t. } asseriscono , che gl: A- 
tsiandr.ni , irrtati oltremodo per la mort .• dello 
loro Reg no e per le dure maniere del di Itti uc ci- 
tare , gli et ribellarono , ne cinterò il pelago , lo 
strascinarono nel g nnas>o , e quivi lo pr tarpa di 
vita nel forno deciminone del di lui ugnò. Ma 
S tetano e Cicerone assteurani t eh' a regnò p:r quin- 
dici anni dopo la morte di Cleop.itra . 

(17) Sallustio ( tìittor. I. 4 . ) d ee , che iV comedi 
lasciò un pglo, chiamato Muta ovvero Mise; e 
riporta t lamenti , che Mitridate fa con Arsaci , 
Re della Parria 1 confa i Romani , i qual, 41 era- 
no impadroniti della Bina, in esclusone del fi- 
glo A un Prnt'pt che aveva dati costanti raggj 
della sua am etya per la lo r o Repubbl ca . Md 
in Sr ctonio ( la Cettar. Dìon. i 43. ) , in Vel’c- 
jo P -sterralo , ed in Appiano ( tn Syrie. p. 147. ) 
si legge , che questo Musa era , non g à figlio , ma 
figlia di Nicomede , ‘la quale, dipo fa riorfi del 
suo padre , pretese il d i lui regno pii suo fif ’io , 

{ fossimo erede di quella corona: eh* * Roman' non 
1 d ed aro oreeck.o : che Casaro ne assunte tl pa- 
trocinio \ ma che mentre nel perorarne la eau- 


sa nel Senato , rammentava le obblgafcni da esso 
professate al di luì padre, C cerone , lo ingrup- 
pi , dicendogli : „ Nuli t necessario , o Cesar:, che 
„ vi diffondiate sopra questa materia * ritt tanno 
„ la ca retta che Nicomede ebbe per voi , t*i i fa- 
m vori che voi gl' fattiti. ** Per guanto poi si rileva 
da Ir ^ o e da App ano , 1 1 fif io di Sita era ehia- 
tnjto Nicomede , ma dulia si sa intorno al nome 
cd alla conditone dei di lei m ir to . Dopo la 
disfatta dt fumaci , Ctso'e depote dal Sommo Sa- 
eerdofo di Cornala ne l Ponto A'cht/ao , che vi 
era stato innalzata da Pompeo ; e confèr. tal A • 
gn td al giovine N comedi , n potè di N comede 
suo amico t in cut tra terminato il regno della 
B t nia . 

(<) Re^es Syria» . reps Antiochi filios pveros , 
sciti* Roma» nupcr fu»»se , qui venerar non pro- 
pter Syrix regnimi , nan» i«l sine controversia ob- 
tirvebant ut a patte & anv'roribus acceperant ; t'gd 
regnimi jE^ypri ad se , & ad Seloaem rontrcm sua in 
pe r rincre arbirrabantur Ht, poi 'qui rn temporibus po- 
poli Romani excluù , per 'e naturo agere qua» to- 
mcr?nt non potuenmt , in Syci*n» , in regnimi 
pattiuin proietti siint . Cic.L 4. in Virr, < 7 r. «. 27. 
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iyo sto 

co , desiderò di veder la Sicilia f.r): 
ma ebbe il dolore di soffrire un’ in- 
giuria , che difficilmente potreb- 
be credersi ; tanto essa è inaudita, 
e fa conoscere fin a qual segno Ro- 
ma era corrotta ne’ tempi de’ qua- 
li parliamo , a qual eccesso era 
giunta 1' avarizia de' Governatori eh’ 
essa ioviava nelle proviucie , e quali 
orridi ladronecci questi vi commet- 
tevano impunemente , a vista e con 
saputa di tutto il pubblico . 

Verre , eh' era allora Pretore nel- 
la Sicilia [/■] , subito che seppe 1' ar- 
rivo di Antioco in Siracusa , siccome 
dubitava , o aveva udito dir: , che 
questo Principe aveva con se mol- 
te cose rare e preziose , *’ immagi- 
nò , che quella dovesse essere una 
eredità che gli fosse appartenuta . In- 
cominciò dal fargli doni ^oiisidera- 
bili di provvisioni di vino , di olio, 
e di frumento ; e poi lo invitò a 
cena . La sala era ornata magnifica- 
mente ; e sopra le credenze vi erano 
esposti tutti i più preziosi di lui vasi, 
ed ei ne aveva un gran numero. Fece 
imbandire una mensa di cibi sontuo- 
si e delicati , ed ebbe cura che nul- 
la vi mancasse . In poche parole, il 
Re ne uscì molto persuaso della ric- 
chezza , c della magnificenza dei Pre- 
tore , cd anche più soddisfatto dell’ 
accoglienza onorevole statagli fatta . 


(«1 Eorum xttrr , qui Antiochus vocimi, iter pff 
Siciliani faccrc voluti . Cie. loro elenio . 

(t) luque ima i Vere* ) Putide venir 5y ricini*. 
Hit Verrei luvrcditatani libi vcnilic arbitt-mi 
cu , quod in ejus regnimi -iC mutui venerai ii , 
qnem ine & .infilerai multa lecum (intiere & snspi- 
cabatur . Mitili li* nini miniera salii Urge : h,ec ad 
munì domcsiicutn , vini , olei ijjiid cisum cut , 
etiam tritici qu»d salii «set de luti Uccumii . Dein- 
de ipsum Ragem ad ciznam invitar. Enormi am- 
pie nugniliteque iric!inm.n . Expuair ea , quiblit 
«buriiiib.it, plurima, ac pulclierrimj vasi cfgcn- 
tea , Omnibus curai rebus insrru&um & pantum 
tir sii couviviuin . Quid multa? Rea ita ducessi! , 
ut 8c munì copiose oriutum , Se se honoriftet uc- 
ccptum arbitraretur . Cie. lo eie. 

(c) Vocìi ad ccenam dciuue ipse Prartorem . Ex- 
pui.u auas copiai ormici : multum argentum , non 
rauca etiam pucula ex auro, qui, ut moi est re- 
gius , de maxime in byria , gemmi! crani distinta 
durissimi! . Eric etiam v.ts vinarium ex una gemma 
|>regiandi . , . Iste unuoquoJque vas in manos su- 
mere . laudare , mirari . Rex grudere Prartori pu- 
lluli Ho. nani siti* j .cuneo, a de gratuli illud esse 
convivimi. , Gc. ter. cri. 
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Anch' egli (r) invitò Verro a cena ; 
ed in tale occasione espose tutte le 
sue ricchezze , moltissimo vasellame 
d’ argento , e quantità dt tazze d’ oro 
arricchite di pietre preziose secondo 
1' uso de’ Re e particolarmente di 
quelli della Stria, fra le altre cose, 
vi era un vaso grandissimo , d’ una so- 
la gemma, per mettervisi il vino . Ver- 
re prese ciascuno di que’ vasi, 1’ uno 
dopo 1' altro , nelle mani , gli lodò 
tutti , gli ammirò ; ed il Re vid- 
de con piacere , che quel pasto 
noti dispiaceva al Pretore del popolo 
Romano « 

Quando si furono separati (d) , Ver- 
re non pensò ad altro , come 1’ esi- 
to fece vedere , che a’ mezzi di to- 
glier tutto ad Antioco , e di riman- 
darlo spogliato delle di lui ricchezze . 
Gli fece chiedere ì vasi i più belli , 
che aveva veduti nella di lui casa , 
Sotto pretesto di fargli osservare a’ 
suoi artefici -, c quel Principe , che non 
conosceva il carattere di Veire, glie- 
li mandò senza sospetto , e con tut- 
ta buona fede . Lo fece poi pregare 
a dargli imprestito il vaso grande fat- 
to di una sola pietra , per esaminar- 
lo , diss’ egli , con maggior' attenzio- 
ne ; ed il Re gli mandò ancor questo . 

Ma ecco 1’ eccesso dell' perfidia . 

I Re della Siria , de' quali parlia- 
mo , (e) avevano arrecata con essi in 

Ro- 

(^) Po*tcaquam inde dUccss-m est, cogitare iste 
nihil ali«d< uuod ip*a res dccUravii » imi qnm- 
admodum Regem ex provincia spuliamo* expila* 
turaqu* dimilieret . MUtit rog.tum rasa ea, qua: 
pulchcrrima apud illuni vitlcrac: aie se suis cacato- 
ri'ius velie estendere . Rex, qui isrun* nonnossct, 
sine ulta suspicione libcntitsi'Tie dedit . Mirrit etiam 
tcu'Um geivmeam ro£<tum : velie se oam diiigentius 
considerare . F-a quoque ei miuitur . C t. ib>d 

(e) Nutic reliquu n , junices , attendile.. . Can- 
delabrum e gemmi* ilarissima , «pere mirabili per- 
fctUim , Rcd.es hi. quos dico, Romam cuti* aruliiy 
sent. ut tu Capitello poncrcm , quoti nondum etian* 
peTfcfìuu» Tensplum otfeudcranc , ncque ponete po* 
tienine , ncque vulgo osrendere ac proferre *»- 
luerun* ; ut òt m ^«lificiMitius videretur, cum suo 
len'pore in Sella Jjvìs Opt. M.ix. ponerefur ; de 
cLrius , cum puivhrùudo ejus reccn* ad oculos ho* 
ininum atque integri pervenirci . Stamemnt id se- 
cum in Syrian* reportare, ur, cum audiisent simu- 
Kcram Jovs Opt. Max. dedicuum , Legato* mit- 
(erent, qui cum ccteris rebus illid qnaqu* eximiutu 
atque putcherriouun douum in CapitoUum aiftrrent , 
CU. Uc . cit. 
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DEI SUCC. DI 
Roma una lumiera d’ oro, di singo- 
lare bellezza non solamente per le 
giojc delie quali era fregiata , ma an- 
che per la perfezione del lavoro , coll' 
idea di farne un dono al tempio di 
G.jvc Capitolina, eh’ era stato in- 
cendiato duranti le guerre di Mario 
e di Siila , e si stava allora rifabbri- 
cando . Ma non essendo ancora sta- 
to terminato , ejsi non vollero nè 
lasciarla , nè farla ad alcuno vedere , 
acciocché , quando , in tempo opportu- 
no fosse apparsa nei tempio di Gio- 
ve , la sorprcsu accrescesse 1' ammira- 
zione , ed il piacere della novità ne fa- 
cesse risaltare la bellezza. Risolverono 
adunque di riportarla nella Siria , con 
intenzione di spedire Ambasciatori 
ad offrire a Giove quel raro , e ina-, 
gnifico dono , con altri molti quan- 
do avessero saputo , che la statua del 
Nume era stala collocata nel tempio . 

Verre fu informato (<j) di tutto non 
si sa come , giacché quel Principe 
aveva usata una gran diligenza per 
tenere occulta quella lumiera ; non 
già perchè temesse , o sospettasse di 
veruu accidente , ma perchè fosse la 
medesima da pochi veduta prima d' 
essere esposta agli occhi del popolo 
di Roma . Il Pretore la chiese al 
Re , c lo pregò con grandi istanze 
a voler mandargliela , mostrando un 
ardentissimo desiderio di esaminar- 
la , e promettendo di non farla ve- 
dere ad alcuuo . Il giovine Princi- 


(-) Pcr^enit re* ad mini aure* neieio attorno- 
«o. Nani Re* idceluum voluerat. non quon quid- 
quam metucret a ut tuspic-rrtur , ied ut ne multi 
ilhid ante perciptrent ocuhs quatn Popoliti Ruma* 
nu» . Iste petit a Rcge , & rum nluribus vrrbis 
rogat . ut» *d se mitia* : cuperc se diri» intuiteli, 
«*quo ve alili vnlctidi putr st .treni e* se falturum . 

* qui «in imo & puerili enee, t< regio , 
nini! de utius tmprobitate suspicaius est . Imperai 
sui* , ur ìd M Prxrunum i ivolutum quam occulti*» 
fime r.cferreut Quo pniteaquam -t mimmi , in- 
YolueriftpK rejrtìzi cooniru. ruut . itte clamare me- 
p‘t . dt<ba.m rem «hc reg-o Sin*, dirnam re*io 
«funere , digiuni Capitello E nàm crai eo tplcn- 
«ore , qui ex dmn'inil & plurimii gemmi* elle 
oebcDat, ca varierate .«perum , ut an ceffate videre- 
tur cura copia ; ea mugjytudine . ut mie'Kgi po* set, 
■i.t. ad Hominum apparata m , »td . d npiisiini Tem- 
pli orn- menti»» tate f-Aum Quod f t j, 
PTff,c*int vtdert'ut , rulfcrc incipiunt ut referrent • 
«it ut ie etile iliud cium arqut cium confiderà» 
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pc , che al candore , ed alla sempli- 
cità degli anni accoppiava i senti- 
menti nubili della nascita , era lon- 
tanissimo dal sospettare di alcun cat- 
tivo disegno . Comandò adunque a’ 
suoi Ulììziali di portare occultamente 
a Verre la lumiera beiv coperta ; c 
fu subito ubbidito . Appena elle il 
Pretore la vidde scoperta , esclamò , 
che quello era mi dono deguo di un 
Principe , deguo di un Re della Si- 
ria , degno di un Campidoglio . La 
quantità delle gemine , che la fregia- 
vano , produccvnno uno splendore c!\e 
abbagliava : il lavoro n' era còsi va- 
riato , che 1’ arte sembrava che ga- 
reggiasse colla materia •, c tale il' 
era la grandezza , che si poteva fa- 
cilmente giudicare^ eh’ essa era stata 
fatta per ornamento , non già di qual- 
che palazzo di uomini , ma di un 
tempio vasto, e magnifico. Gli Uf- 
fiziuli di Antioco , avendo lasciato a 
Verre tutto il tempo di osservarla , 
si disponevano a riportarla: ma il Pre- 
tore loro disse , che voleva esami- 
narla con maggior comodo , e che 
la sua curiosità non era anche sazia ; 
onde gli obbligò a partire , ed a la- 
sciargli la lumiera . Piglino se nc tor- 
narono adunque colle mani vote . 

Il Re [ a ] nel principio non con- 
cepì nè timore, nè sospetto ; ma pas- 
sati un giorno , due , e più altri , e 
vedendo che non gli era restituita la 
lumiera , mandò a chiederla al Pre- 

to- 

re : ncquaquam ie esse satiitum . Jubet ilio* di- 
scederc , « candebbrum relinquere. Sic ili» rum 
inalici ad Antiochum rovertuntur . Cc. ihd. 

(k) Rex prima mhil meta ere, nihil tu (pica ri . 
iDici uiuk , alc«r , plurn -, non referri .Tubi mis- 
tir Rex ad ismm, si libi vidcatur, ut rcddai . Ju- 
bet iste postrriùt -d se re verri . Mi rum illi videri . 
Mitrit iterum j non reddiiur . Ip*e hominem appcl- 
bt ; rogai ut reddat . Os hominis insignemque im- 
pudenti un cognoscite . Q*iod icirec , q ictrique ex ip- 
so Rege audUser io Capitotio evie poncmlum ; qu J 
Jovi OtK. Max., quod Popolo Rumano tervari vi- 
deret , »d sibi ut danaret rodare , fc «ehi» menrer 
percrt cocpit . Cum ille se « religione Jori* Ca- 
piroliai . & homi iu*n exiirimafionc impediri dictrrt , 
quod multe lutiones teste* cttetr iliiut operò ac 
ir uner is ; u?e homini miliari acerrime carpir. Ubi 
vider eum nìhilo ma gii minis quim pret ibos ' pc r- 
moreri , repente homir.em de provincia jubet arre 
noR? m ili(c«d:re . Air se comperine, ex cjus rogne 
pirata» in Sici.um esse ven:uros . Cc. ihd. 
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tore , il quale differì la restituzione 
al domani , che spirò , senza eh' egli 
avesse osservata la promessa. Final- 
mente il Re , stanco di più aspetta- 
re , andò in persona alla casa di 
Ver re per pregarlo a restituirgli la 
lumiera consegnatagli di buona fede . 
Chi lo crederebbe ? Verte lo pregò 
istantemente a dargli la lumiera stes- 
sa , la quale da quel Principe ave- 
va saputo che doveva collocarsi nel 
Campidoglio , cd essere destinata al 
Gran Giove Capitolino , ed al popolo 
Romano. Antioco si scusò, adduceu- 
do il voto eh’ egli aveva fatto a Gio- 
ve , ed il giudizio , che di quella 
azione avrebbero formato tante na- 
zioni , che 1’ avevano veduta lavora- 
re , e ne sapevano la destinazione . Il 
Pretore impiegò allora le più vive 
minacce ; ma avendo veduto , che 
queste non facevano effetto migliore 
che le preghiere , comandò al Prin- 
cipe nel punto medesimo d' uscire 
dalla provincia , prima che giugnessc 
la notte , allegando per ragione di 
avere saputo con certezza, che alcu- 
ni pirati , procedenti dalla Soia , 
doveano sbarcare uella Sicilia . 

II Re(a), trasportatosi nella pub- 
blica piazza , colle lagrime agli oc- 
chi , in prcscuza d’ un gran nume- 
ro di Siracusani , prendendo in testi- 
moni s'i Dei e gli uomini , dichia- 
rò ad alta voce , che Verro gli ave- 
va tolta ima lumiera d’ oro fregiata 
di pietre preziose , la quale doveva 
essere collocata nel Campidoglio , 
per servire in quel tempio augusto 
di monumento della sua alleanza ed 
amicizia co' Romani: che faceva po- 
co conio e non si lamentava degli 
altri vasi d’ oro c di gemme , che 
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Vene si era appropiate , ma che ve- 
dersi strappare quella lumiera , gli era 
una disgrazia cd una ingiuria della qua- 
le non poteva consolarsi :• che quan- 
tunque uella sua intenzione ed in 
quella di suo fratello la medesima 
fosse stata già ccusagrata a Giove , 
pur egli la offeriva , la donava , la 
dedicava , la consecrava di bei nuo- 
vo a questo Nume in presenza de' cit- 
tadini Romani che lo udivano , e 
chiamava Giove medesimo in testimo- 
nio della sincerità delle sue parole, 
e delle sue pie intenzioni . 1 ,m r 

Antioco 1’ Asiatico , tornato nell’ 

Asia , sali qualche tempo dopo sopra il 3 ^ 9 ° 
trono , e regnò per lo spazio di quattr’ Ar - «• C. 
anni in una parte di quel paese . 6,< 

Pompeo lo privò del regno uel tempo 
della guerra contro Mitridate , ridu- 
cendo la Siria in provincia Romana . 

Che mai dovevano pensare le stra- 
niere nazioni , e quanto il nome Ro- 
mano dovette esser divenuto odioso 
ai popoli , che udirono raccontare , 
che in una provincia Romana un He 
era stato maltrattato in tal guisa dal 
Pretore medesimo , un’ ospite spo- 
gliato , un alleato ed un amico di Ro- 
ma discacciato a forza di violenze , 
e d' ingiurie ? Ciò , che si rimprove- 
ra a Verrc da Cicerone , non era 
un delitto di lui solo particolare , ina 
era comune quasi a tutti 1 Pretori , 
che da Roma si spedivano nelle pro- 
vinole ; delitto , il quale si sarebbe 
detto eh’ era approvato dal Senato c 
dal popolo , c di cui i medesimi si 
rendevano colpevoli attesa la loro 
molle e vii connivenza . ,, Vediamo 
» già da molti anni , dice lo stesso 
>V Cicerone in un’ altra orazione con- 
» tro Verro , [4] e lo tolleriamo ta- 

» ceu- 


(a) Re x maximo contenni Syracutis , in foro , 
(Lns . Devi homi icsque conte»t*n$ , clamare carpii, 
c-ndelabrutn f. fìuro e getnrr.it , qu\>H in C.ipitoliuni 
mitsurut ette», quod in tempio chriiiiffi(',Po|)titu Ro- 
mane» monumentino ni* siciefatii aroicrLeque et- 
te vo.uititt , id sihi C. Verrei» abuuime . De es- 
teri* opcribus ex auro & gemmi* , qua? sua pene* 
illum cssent, se non laborare ; hoc sibi eripi # mi* 
*cruu» ette Se indignum . lei etti -wca jam mente 
& CO 'Stallone Sua fratrisq io sui consecratuni es- 
•et > t«uncn turo se in ilio convenni Civium Roma- 


norum dare , donare , dic.trc , consecrare Jovi Opt. 
Mix. rcttemque ipsutn Jovcm tu* ve lanuti t , ac 
rcli-i.-nis adhiberc . Ce- toc. cu 

(i) Ratimur mulros jim anno* & silemus, cum 
▼idearmi; ad pnueos homines omnes omninm ustio- 
nimi pccuni.it peri euistc. Quoti eo raagit ferro 
acquo .mimo atque concedere vitkmur. quia turno 
tttorum dissimulai , nemo Ubo rat ut •bfeur.» tua 
cupidit.it esse? videatur.... Ubi pecunia extera* 
rum nationum esse arbiiramini , quibus nunc om- 
nes egem ciun Àlbeoa*, Pcrgamui» » Cyricviro# 
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» cencio , che le ricchezze di tutte le 
» nazioni sono passate in potere di 
» un piccol numero di persone pri* 
» vate . Atene , Pergamo , Chizico , 
» Mileto , Chio , Samo , e finalmen- 
» te 1 * Asia tutta , 1 ’ Acaja , la Cre- 
si eia , e la Sicilia si trovano rinser- 
ss rate in alcune pìccole case di cum- 
» pagna di questi ricchi ed ingiu- 
» sti ladroni , mentre in ogni altro 
» luogo si vede gran carestia di de- 
si naro ; e si ha tanto maggior ra- 
is gione di credere , che noi accon- 
ss sentiamo a disordini così orribili e 
v patenti, quanto che niuno di quelli, 
ss che gli commettono , non si dà pen- 
si siero nè di occultare nè di sottrar- 
» re i suoi furti , c le sue concussio- 
so ni agli occhi , ed alla cognizione 
» dei pubblico « . 

Ecco qual era lo stato di Roma 
ne’ ternpi de’ quali parliamo ; c fu 
quello da cui ben presto furon cagiona- 
te la perdita , e la rovina della di 
lei libertà . A me pare , che chi ri- 
flette così sopra i difetti ed i vizj 
predominanti in uno Stato ; chi ne 
esamina le cagioni , e le conseguen- 
ze , entra , per così dire , nell’ interno 
delle case, e studia i caratteri e le 
disposizioni di quelli che governa- 
no , s’ istruisce d' una parte della 
storia , molto più importante e neces- 
saria di quella, che non tratta se non 
di assedj , di battaglie , di vittorie , 
e di prese di piazze . Malgrado tutto 
ciò , non si può a meno di non entra- 
re di uuovo in questa ultima materia. 

Il regno di Alessandro Giatinco 
nella Giudea era sempre stato agita- 
to da turbolenze , e da sedizioni, ca- 
gionate dalla potente fazione de’ Fa- 
risei , i quali gli furono ostinata- 
*- ■ — i mente contrarj , perchè ei non vole- 

An. dfi m. ffa lasciarsi dominare da loro. Colla 
a.’ g! c. d* lui morte nè anche finirono le 
71 turbolente . Alessandra , vedova di 
a Alessandro , fu eletta ella sola Arci- 

& 4'kti. ministratrice Suprema della nazione, 
Jmd. 1-4. Roltin Star. Ani . Tom, V . 
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in virtù del testamento del Re ; e 
fece che Ircano , suo primogenito , 
fosse ricevuto per Sommo Sacerdote . 

I Farisei non cessarono mai di per- 
seguitare quelli , che loro erano sta- 
ti contrarj durante la vita de! Re de- « — ■ r 
fumo . Questa Principessa, morendo, An - d ' i M * 
aveva istituito Ircano per suo erede *»!*£!' c. 
universale 3 ma Aristobolo, di lui fra- ro- 
teilo minore, la vinse , ed occupò la 
di lui carica . — _ , m 

Non si vedevano da per tutto se An. d«i M. 
non agitazioni , e violenze . Nell’ E- Av 39 ( ,9 ‘ 
gitto gli Alessandrini, stanchi d'ave- ùj. 
re per loro Re Alessandro , si solfe 
varono , lo discacciarono , e vi chia- Tròpi im 
marono Tolommco Aulete. Questo fni. 19. 
era figlio naturale di Lauro , che non 
aveva avuti figli legittimi . Gli fu dato p . s . jji." 
il nome di Auhtt , cioè , di Suonato- 
ri di flauto , perchè si piccava di suo- 
narlo tanto bene, che volle conten- 
derne il premio ne’ giuochi pubblici. 
Alessandro, discacciato , si portò pres- 
so Pompeo , eh’ era quivi vicino , e 
gli chiese soccorso ; ma Pompeo ri- 
cusò d’ ingerirsi ne’ di lui affari , che 
non riguardavano la sua commissio- 
ne . Alessandro si ritirò in Tiro per 
aspettare qualche circostanza più fa- 
vorevole. 

L’aspettò inutilmente, poiché, sen- 
za che se gliene fosse presentata alcu- 
na , poco tempo dopo fini di vivere ; 
ma prima di morire, dichiarò il popolo 
Romano suo erede in vigore del suo 
testamento . Importante era questa 
eredità , mentre abbracciava tutti gli 
Stati da Alessandro già posseduti , e 
sopra i quali ei conservava un dritto 
legittimo , che non aveva perduto 
malgrado la violenza statagli usata . 

Posto in deliberazione 1’ affare nel cu. 0-*r. 
Senato, alcuni furono di parere, che 6 - 
si dovesse prender possesso dell’ E- *’ 
gitto e dell’ isola di Cipro ; paesi 
già goduti dal Testatore , e de’ qua- 
li questo aveva disposto in favore del 
popolo di Roma. 1 Senatori, perla 
N rnag- 


M’«Jf rum , Qtium , Samum , totam «lent'jue Asiani , 
Avivjjm, Crociani , Siciliani jam in pajcU villi* 


Slittasse esse vietati* } Gc. in Vtrr , Ut, »/*. Orét. 
de òuppl. a. I3J. Il6. 
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maggior parte , non furono di tal’ opi- 
nione . Erano essi poco prima dive- 
nuti padroni della Bitinia in vigore 
del testamento di Nicomedc , e della 
Cireuaica e della Libia in virtù di 
quello di Appione , e le avevano tut- 
te ridotte in provincic Romane . Te- 
mettero quindi , che appropriandosi 
in vigore di una donazione consimile 
anche 1' Egitto e l’isola di Cipro, 
tanta facilità di aggiugucre provincic 
a provincic, potesse irritare contro 
d’ essi gli spiriti , e troppo chiaramen- 
te desse a conoscere un disegno for- 
mato d' invadere similmente anche 
tutti gli altri Stati , che rimanevano . 
Pensarono in oltre, che tal' impresa 
avrebbe potuto impegnargli in una 
nuova guerra , che sarebbe stata lo- 
ro d* imbarazzo in un tempo in cui 
dovevano proseguire quella contro Mi- 
tridate . Si contentarono adunque per 
allora di far trasportare da Tiro tutti 
gli effetti lasciati da Alessandro quando 
ei vi morì , senza toccare altro . Da 
tal maniera di operare ben si com- 
prese , che il Senato non rinuuziava 
al testamento , come si conobbe in 
appresso . 

Questo è il quarto esempio, che 
vediamo, di Stati lasciati per testa- 
mento al popolo Romano; uso mol- 
to .ingoiare cd inaudito quasi in ogni 
altra storia , e che certamente fa un. 
grand’ onore a quelli , in favore de’ 
uali fu stabilito . Le vie ordinarie 
’ estendere i confini de’ domili) sono 
la guerra , le vittorie , le conquiste . 
Ma quante ingiustizie , e violenze si 
commettono in questa strada; e quante 
devastazioni , quanto sangue costa ren- 
dersi padrone d’ un paese colla forza 
delle armi / Qui nulla si trova di simi- 
le: non lagrime , non sangue sparso ; è 
esso un iugrandimento pacifico , e le- 
gittimo , una semplice accettazioue di 
un dono eh’ è volontario . La som- 
missione nulla ha in se stessa di sfor- 
zato, ma parte dal cuore. 

Si dà un’ altra specie di violenza 
che non ne ha nè 1’ esteriore , nè il 
nome, ma che non è meno perico- 
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Iosa , voglio dire la seduzione , al- 
lorché , per guadagnarsi i voti d' una 
città o di un popolo, s’ impiegano 
maneggj occulti , mezzi obliqui , ar- 
tìfizj segreti : si sparge 1’ oro con 
prodiga e larga mano per corrom- 
pere la fede di quelli , che preval- 
gono nelle città , o presso i popoli^ 
e si preparano da lungi certi avve- 
nimenti , ne’ quali si vuole far credere 
di non aversi avuta parte . In quello , 
di cui parliamo , non si vede alcun 
vestigio di tale politica , molto co- 
mune fra Principi , i quali , in vece 
di farsene scrupolo ^ se 1’ attribui- 
scono a gloria . 

Aitalo , il primo , se non m' ingan- 
no , che nominò suo erede il popo- 
lo di Roma, non aveva avuto alcun 
legame cou quella Repubblica nel 
breve tempo del suo regno . Per 
quello che spetta a Tolommeo Appio- 
ne, Re della Cirenaica, i Romani , lun- 
gi dall' essersi procurata per vie in- 
dirette la di lui successione , vi ri- 
nuiuiarono , lasciando i popoli nel 
pieno possesso della loto libertà ; e 
non P accettarono in appresso , « 
non isforzati in certa maniera , e 
contro loro voglia . Si vuole egual- 
mente , che non avessero impiegata 
alcuna sollecitazione , segreta o pub- 
blica , nè presso Nicomede Re del- 
la Bitinia , nè presso Tolommeo 
Alessandro Re dell' Egitto . 

Quali ragioni mossero adunque s 
Principi , de’ quali ho parlato , a 
prendere tal risoluzione? In primo 
luogo si può dire che fu la gratitu- 
dine . La casa di Attalo doveva tut- 
to il suo splendore a’ Romani ; e 
Nicomede era stato da loro difeso 
contro il Re Mitridate. A questo si 
aggiungano 1* amor* verso i proprj 
popoli : il desiderio di procurar loro 
una tranquilla pace; 1’ idea , eh’ es- 
si avevauo , della saviezza , della 
giustizia, e della moderazione del 
popolo Romano . Morendo senza fi- 
gli , e senza successori legittimi , 
giacché i figli naturali non erano ri- 
guardati come tali, non vedevano^ 

ptr 
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p er cosi dire , nell' avvenire pe’ lo- 
ro popoli se non dissensioni e guer- 
re civili nella scelta del Re -, e 1’ E- 
gitto y c la Siria ne preseutavan lo- 
ro funesti esempj . Vedevano co' loro 
medesimi occhi la tranquillità e la 
quiete goduta da molte città e na- 
zioni all' ombra , e come sotto la sal- 
vaguardia della protezione di Roma . 

Un Principe , costituito nel caso 
di cui parliamo , non poteva pren- 
dere se non uno de' tre partiti , 
cioè, o di lasciare il trono esposto 
all’ ambizione de' Grandi della na- 
zione : o di dare a’ sudditi la liber- 
tà intera , e ridurre il regno in Re- 
pubblica ; o di donare la corona a' 
Romani . 
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Quante dissensioni domestiche , quan- 
te sanguinose discordie risparmiava 
loro tale specie di testameutaria 
disposizione! Si vidde nella Cirenai- 
ca. Avendo i Romani con generoso 
e nobil disinteresse ricusato il lega- 
to loro fatto dal Re, quel regno in- 
felice, abbandonato a se solo ed 
alla sua libertà, in preda allo spiri- 
to della cabala e dell' iotrigo , lace- 
rato da mille fazioni accanite le uue 
contro le altre , in una parola , dive- 
nuto simile ad un naviglio senza pi- 
loto in mezzo alle più violente tem- 
peste , soffrì per molti anni mali 
incredibili , de' quali il solo rimedio 
fu di pregare , ed in certo modo di 
sforzare i Romani a voler accettar- 


li primo partito esponeva certa- 
mente il regno a tutti gii orrori d’ 
una guerra civile , che dalla fazione 
e dalla gelosia de’ Grandi sarebbe 
«tata senza dubbio eccitata con un 
sempre nuovo furore ; onde 1’ amore, 
che un Principe doveva avere pei 
tuoi sudditi , 1’ obbligava a rispar- 
miar loro disgrazie egualmente fu- 
neste ed inevitabili . 

Il secondo partito non era facile 
ad eseguirsi . Molti popoli sono d’ 
nn gemo, d’ un carattere, di costu- 
mi, ed’ usi che non permettono che i 
medesimi sieno ridotti in Repubblica • 
Non sono capaci ni di quella egua- 
le conformità , nè di quella dipen- 
denza dalle leggi mutole, che non 
■i mostrano a’ loro sensi . Sono nari 
per vivere sotto la monarchia , ed 
Ogni altra specie di governo è incom- 
patibile colle loro naturali disposi- 
zioni . La Cirenaica , della quale si 
tratta «fui , n’ è una prova ; e tutti 
r secoli , e tutti i climi ce ne dan- 
no esetnpj . 

Un Principe adunque, morendo, 
Iton poteva operare con tanta pruden- 
za quanto col lasciar a* suoi sudditi 
per amico e per protettore un po- 
polo temuto e rispettato da tutto 
M mondo , ed in conseguenza capace 
di difendergli contro gl’ ingiusti e 
violenti attentati de’ loro vicini . 


ne il governo. 

Oltre a ciò, un Principe con tal 
condotta preveniva con molto van- 
taggio dei popolo ciò che, presto o 
tardi , necessariamente doveva acca- 
dere . Qual’ era la città , e quale io 
stato capace di far fronte a’ Roma- 
ni ? Si poteva forse sperare , che un 
regno , particolarmente quaado la Fa- 
miglia de’ Re era già estinta , si difen- 
desse contro di Roma , e conservasse 
per lungo tempo 1 ’ indipendenza ? Iti 
tal caso era dunque una iodispensabil 
necessità cadere sotto la potenza de’ 
Romani, ed era un tratto di pruden- 
za alleggerire il peso del giogo con 
una sommissione spontanea. I Ro- 
mani facevano una gran differenza 
fra i popoli che si davano ad essi 
Volontariamente coinè ad amici ed 
a protettori, e fra quelli che non si 
arrendevano se non sforzati dopo una 
lunga ed ostinata resistenza, e co- 
stretti da replicate sconfitte a cedere 
al vincitore . Ss è veduto con quanta 
severità i Macedoni , specialmente 
i principali della nazione , e dopo 
di loro gli Achei , furono trattati , 
soprattutto ne’ primi nani dopo d* 
essere stati vinti, c soggiogati. 

Gli altri uopoli nulla soffViron di 
simile-, e generalmente parlandosi ,fra 
tatti i domini stranieri , niuno fu me- 
no pesame di quello de’ Romani , 

N z pcr- 
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perche il loro giogo appena si ren- 
deva sensibile . La sommissione del- 
ia Grecia all' impero di Roma, an- 
che sotto gì’ Imperatori , fu piutto- 
sto una dipendenza la quale assicu- 
rava la pubblica tranquillità , che 
una soggezione gravosa a' particolari 
c pregiudiziale alla società . Le cit- 
tà , per la maggior parte , si gover- 
navano colle loro antiche leggi , ave- 
vano i loro Giudici) e toltene po- 
che cose, godevano tutte d' una pie- 
na libertà . Con tal mezzo erano al 
coperto da tutti gl’, incomodi c da 
tutte le disgrazie compagne indivisi- 
bili della guerra coi vicini, la qua- 
le aveva per lungo tempo, e molto 
crudelmente desolate le Repubbliche 
della Grecia tic' tempi de’ loro an- 
tenati . Quindi , sembrava , che i Gre- 
ci avessero guadagnato moltissimo 
col liberarsi da tali inconvenienti mer- 
cè qualche dimiuuiioue della loro li- 
bertà. 

E’ vero , che 1' avarizia de’ Go- 
vernatori faceva talora alle provtn- 
cie insoffribili danni . Queste però era- 
no tempeste passuggiere che aveva- 
no corte conseguenze , ed alle quali 
anche potevano prontamente rimedia- 
re la bontà e la giustizia del succes- 
sore ) in somma, non meritavano d’ 
essere paragonate co’ disordini , che 
si strascinavano dietro le guerre de- 
gli Ateniesi, de’ Tcbani , e degli 
Spartani gli uni contro degli altri , 
e metto meno colle violenze e coi 
saccheggi , che in molte città , ed in 
molti Stati solcvan cagionare la in- 
gorda avarizia , c la barbara crudel- 
tà de' tiranni. 

Prova chiarissima della prudente ri- 
soluzione de* Principi, cne lasciava- 
no dopo la loro morte la direzione de’ 
loro Stati a’ Romani, si è , che'mai 
i popoli non si lamentarono di tali 
testamentarie disposizioni , e non mai 
si ribellarono di proprio loro moto, 
per impedirne 1’ esecuzione. 

Non pretendo io già , parlando co- 
sì , di scusare assolutamente i Ro- 
mani , e di giustificare in tutto la loro 


condotta . Ho più volte fatto vedere 
fin dove giugnevano le mire d’ inte- 
resse e di politica, che gli facevano 
agire ; dico solamente , che il do- 
minio de’ Romani , particolarmen- 
te riguardo a quelli che voloutaria- 
tnente loro si soggettavano , era dol- 
ce, umano, pieno di equità, van- 
taggioso a' popoli , e per questi una 
sorgente di pace , e di tranquillità . 

Si trovavano senza dubbio fra’ parti- 
colari uomini violenti , i quali face- 
vano al popolo di Roma commettere 
ingiustizie orribili , come avremo oc- 
casione di vedere ben presto ; ma 
non mancava giammai nella Repub- 
blica un numero considerabile di cit- 
tadini zelanti del pubblico bene , i 
quali si sollevavano contro tali vio- 
lenze , e sì dichiaravano apertamen- 
te difensori della giustizia , come si 
vidde nell’ affare di Cipro , del qua- 
le è tempo ormai di parlare . 

Clodio , che comandava ad una *4- 
piccola armata marittima verso la *’ 4 ' 

Cilicia , fu battuto dai corsari che 
infestavano quelle costiere , c contro 
i quali era stato spedito , e fu ancora 
fatto prigioniero . Fece pregare To- 
lommeo , Re di Cipro e fratello di 
Tolommeo Aulete , a mandargli la 
somma necessaria pel suo riscatto ; 
e quel Principe , la di cui avarizia 
era senza esempio , gli mandò sola- 
mente due talenti , cioè , due mila scu- 
di . I Parti giudicarono meglio ri- 
lasciare Clodio senza riscatto , anzi 
che ricevere una così piccola somma . 

. Clodio , subito che fu in istato di A ~ vl - 
farlo , avendo pensato alla maniera 
di vendicarsi di quel Re avaro, tro- **• G- C- 
vato il mezzo di farsi eleggere Tri- **• 
buno del popolo , dignità importan- 
te , dalla quale gli era conferita una * 
gran potenza , se ne servi per ro- 
vinare il suo nemico . Pretese , che 
quel Principe non avesse dritto alcu- 
no sopra il regno di Cipro , il quale 
da Alessandro , morto iu Tiro , era 
stato col suo testamento lasciato al 
popolo Romano . In fatti, fu deci- 
so , che il regno dell’ Egitto , e quel- 
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10 di Cipro , eh' era dal primo di- 
pendente , spettavano a' Romani in 
vigore della suddetta donazione . In 
conseguenza Clodio ebbe ordine dal 
popolo d’ impadronirsi del regno di 
Cipro, di deporre Tolommeo , e di 
confiscarne tutti gli effetti . Per ese- 
guire un ordioc cosi ingiusto , ebbe 

11 credito e 1' accortezza di far no- 
minare il più giusto fra Romani , vo- 
glio dire Catone , eh’ ei col pretesto 
di una commissione cosi onorevole , 
allontanò (a) dalla Repubblica , per 
non trovare in lui un ostacolo a’ rei 
e violenti disegni , che' meditava . 
Catone fu adunque spedito nell’ isola 
di Cipro , per ispogliarc del regno 
un Principe , che meritava quella in- 
giuria , dice uno Storico , per tutte le 
sregolatezze della sua vita , come se 
i vizj di un uomo fossero agli altri 
un titolo legittimo per impadronirsi 
de' di lui beni . 

Catone , arrivato in Rodi , fece di- 
re a Tolommeo di ritirarsi pacifica- 
mente e senza contrasti , prometten- 
dogli , s’ ei cosi avesse fatto , di pro- 
curargli il Sommo Sacerdozio del 
tempio di Venere in Pafo , le di cui 
rendite considerabili avrebbero po- 
tuto farlo onorevolmente sussistere . 
Tolommeo ricusò tal proposizione ; 
c benché non fosse in istato di resi- 
stere contro la potenza de’ Romani , 
non poteva risolversi di vivere qnal 
semplice privato, dopo d’avere por- 
tata sopra 1 j testa la corona per 
tanti anni . Risoluto adunque di 
terminare nel medesimo tempo il 
suo regno e la sua vita , imbarcò tut- 
te le. sue ricchezze , e si pose iu ma- 
re . Aveva in animo di aprire uu fo- 
Rollin S/or. Am. Tom. V. 
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ro nel naviglio onde perire insieme 
co’ suoi tesori . Ma quando venne 
all’ esecuzione , quantunque persistes- 
se nella medesima risoluzione , non 
ebbe coraggio di ravvolgere nella sua 
rovina le sue innocenti e predilette 
ricchezze ; e con ciò fece vedere (t) 
che le amava più che se stesso , Re 
di Cipro di nome, ma in effetto vi- 
le schiavo del suo denaro . Tornò 
in terra ; ed avendo riposti i suoi tei 
sori ne’ loro magazzini , bevve il ve- 
leno , e lasciò tutto a’ suoi nemici . 
Nell’ anno seguente , Catone traspor- 
tò que’ tesori in Roma , dove fu tro- 
vato eh* essi ascendevano ad una som- 
ma così estcrminata , che nemmeno in 
occasione de’ più solenni trionfi non n’ 
era stata introdotta nel pubblico e- 
rario altra simile . Plutarco la cal- 
cola quasi per sette mila talenti , 
cioè , per ventun milioni . Catone fe- 
ce vendere pubblicamente tutti gli 
effetti ed i mobili preziosi di To- 
lommeo , riservandosi solamente il 
ritratto di Zenone , fondatore della 
Setta degli Stoici , de’ quali aveva 
abbracciate le opinioni . 

Qui si scuopre e si fa vedere senza 
velo il carattere del popolo Roma- 
no , non più quello eh' era stato ne’ 
primi bei secoli della Repubblica , 
disprczzatore delle ricchezze ed a- 
mantc della povertà , ma qual era 
divenuto dopo che 1* oro e 1’ argen- 
to erano entrati trionfanti in Roma , 
in compagnia de’ Generali , che ave- 
vano vinti i nemici . Nulla fu mai 
tanto capace d' Screditare e d' infa- 
mare i Romani quanto quest’ ultima 
azione . ,, In altri tempi , dice Ci- 
» cerone (c) , il popolo Romano si 
N 3 re- 


(*) P. C lodi tu in Senatu, sub honorificentissim© 
inumimi Tiralo, M. Catonem a Repoblica relega* 
vit • Quippe legem tulit , uc is mirterefur in 1 »- 
suhm Cy pruni ad spoli.tndum regno Ptolomatum , 
omnibus mcrum vini* eam contumelia!!) merirum. 
Veli Patzrt /. ». c. 45. 

(t) r Procul dubio hic non possedit drritias , sedi 
a divitiis possesso* est ; tiralo Rex limila , animo 
pecunia miserabile nuncipiurn . VmJ , M*u. Uh. 9. 
€» J. ni fin* • 

fi) Ptoljirxus Re* , si nondv.m socio*, at non 
bestie 1 pacata» » quietai , fretus imperio pe~ 


putì Romani , regno paterno atque avito , regali 
otto prrfruebatur De Hoc nihii cogitante, rtihil 
auspicante , est rogamo) , ut sedens curo purpura 
& sceprro , & illis insignibus regiis , preconi pu- 
bi. co subjccetetur ; Se imperante popolo Romano , 
qui etiam viflis bello Regrbus regna reddere con- 
Suevit, Rea amico* , nulla ìnjuria commemoriti, 
nullis repeti'is rebus , cum Semi* omnibus pubiica* 
retur... Cypnus miser, qui serper soc ut s , seni» 
per amicus fair , de quo nulla onquam siispict» 
durior aut ad Sen.ifcitn , aut ad imperat aree nostro* 
aiLta est: vivus , ut ajust, esc U vidtos , cum 
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» recava ad onore , e si attribuiva 
» quasi a debito , ristabilire nel tro- 
ll no i Re nemici , eh' egli aveva via- 
li ti , e che avevano contro di esso 
» prese le armi . Ora un Re , seni- 
li pre alleato o almeno sempre ami- 
li co del popolo di Roma , che nou 
h gli aveva mai fatto alcun torto , 
n di cui ni il Senato , aè alcuno de' 
» nostri Generali non aveva mai a- 
9 vuta occasione di lamentarsi ; un 
» Re , che tranquillamente godeva 
» degli Stati lasciatigli da’ suoi Mag- 
li giori , se ne vede tutto in un 
» tratto spogliato senz' alcuna for- 
» nudità , e vede tutti i suoi beni 
» venduti al maggior offerente qua- 
li si sotto gli occhi suoi , per ordi- 
» ne dello stesso popolo Romano . 
» Ecco , segue a dir Cicerone , 
li la maniera di riassicurare gli altri 
» Re , a’ quali un tal esempio fune- 
ri sto insegna , che basta fra noi un 
» artifizio segreto di qualche sedi- 
li zioso Tribuno per fargli scendere 
i> dal trono , e privargli la un mo- 


li 1 A 

» mento di tutti i loro beni. ** 

Più d' ogni altro mi sorprende , che 
Catone , I’ uomo il più giusto , e 
dabbene di que' tempi , ( ma eh' è 
mai la virtù c la giustizia anche la 
più luminosa de’ Gentili! ) avesse vo- 
luto esser Ministro d' una ingiustizia 
cosi patente , e farla eseguire sotto 
il suo nome . Cicerone , che aveva 
i suoi motivi per tenerselo amico e 
non ardiva di biasimarne apertamen- 
te la condotta , dà nulladimeno a di- 
vedere nella stessa Orazione da me 
citata, ma in una maniera fina e delica- 
ta e come se - volesse difenderlo , quan- 
to per quella azione aveva egli per- 
duto di credito . 

Nel soggiorno di Catone in Rodi , 
Tolointneo Aulete , Re dell’ Egitto 
e fratello di quello di Cipro, si por- 
tò a visitarlo . Mi riservo ad espor- 
re nel libro seguente la storia di 
questo Principe, la quale merita di 
essere ascoltata con una attenzione 
particolare . 


II- 

viAtl te vestira tuo pubTicanU . En euf esteri Re- per Tribunum afiquetn se forwnif tpoliari (posse ) 
rei rabUem esse suam forre ;u in arbitrentiir , cuoi oc repno ornai nuderà. Cu, Otti, prt Siiti » a. 

Sue iiliut filami anni perdita stempia videtnt , $7. 6- J J. 
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LIBRO VIGESIMO- 


PARTE PRIMA. 

C ^ TJesta prima Parte è divisa in Storia dei Parti dallo stabilimento del 
tre Articoli , cioè , in tre Compen- loro impero sin alla sconfitta di Cras- 
dj: il primo, della Storia de' Giudei so; il terzo, della storia dei Re del- 
dal regno d* Aristobolo siu a quello d' la Cappadocia sin alla riunione di 
Erode il Grande : il secondo , della questo regno coll* impero Romano . 

ARTICOLO PRIMO.© 

Compendio della Storia de' Giudei da Aristobolo figlio di’ I roano , il primo che 
prese il titolo di He , fin ad Erode il Grande di nazione Idumeo. 

E Ssendo la storia dei Giudei so- non mai sino allora preso da alcuno , 
vente connessa con quella dei Re frai Giudei, dopo la cattività di Babilo- 
della Siria e dell’ Egitto, ne ho ri- nia. Il tempo gli parve opportuno per 
portato ciò che ini è sembrato più farlo. I Re della Siria e dell’ Egit- 
necessario e più attaccato al mio ar- to , che soli potevano opporvisi, erano 
gomcnto . Qui soggiungerà il resto deboli, occupati in guerre intestine 
della Storia medesima fin al regno e domestiche, malfermi nei loro tro- 
d' Erode il Grande. Lo Storico Giu- ni , e poco sicuri di sostencrvisi lun- 
seppc , eh' è itele mani d’ ognuno., gameute . Sapeva egli in oltre, che i 
appagherà la curiosità di coloro, che Romani inclinavan ^stoltissimo a tali 
vorranno averne una cognizione più smembramenti e divisioni di Stati 
estesa; essi potranno anche leggere dei Re Greci, a fine d’ indebolirgli 

il Sig. Prideaux , di cui troveranno e di tenergli bassi e depressi . Dall' 

1 g i. qui una buona parte . altra parte , Aristobolo doveva natu- 

Regn i ó - Ircano, Sommo Sacerdote c Princi- Talmente profittare delle vittorie e 
pe de' Giudei , aveva lasciati , moreit- delle conquiste de’ suoi maggiori , che 
per due ah - do, cinque figli, chiamati il primo avendo data una stabile c non inter- 
Aristobolo , il secondo Antigono , il rotta consistenza alla nazione Giudai- 
Aa. <:*! M. terzo Alessandro Giannco : il nome del ca, 1 ’ avevano preparata a sostenere 
)Sq!s. quarto è ignoto ; ed il quinto aveva la maestà di ua Re presso i suoi 
AV io 6 C ’ <l ue H 0 d' Assalonne . vicini . 

Jotifh. Mi. Aristobolo , come primogenito , sue- La madre di Aristobolo, in vigore 
£ '!• c - ’>• ccdè al suo padre nel Sacerdozio e del testamento d’ Ircano, pretendeva 
iJ. ds bella n *l Principato; e da che si vidde di governare; ma Aristobolo la fece 
Hi. 1-3. bene stabilito nell’ uno c nell’ altro , rinchiudere in una prigione , dove la 
prese la corona ed il nome di Re , lasciò morire di fame . Riguardo a’ 

N 4 suoi 
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suoi fratelli , amando egli teneramen- 
te Antigono perchè maggiore di età, 
nel principio lo pose a parte del go- 
verno ; ma poco tempo dopo, col 
pretesto d’ una falsa accusa , lo pri- 
vò di vita , e rinchiuse gli altri tre 
in prigione, dove gli tenne , finché 
ii visse . 

A». «tciM. Aristobolo, posto in possesso dell’ 
A» ,S <f C. autorità che aveva il suo padre, fece 
106. guerra agl’ Iturei ; e dopo averne 
Joi'ph Ant. S0 ggi 0 g a t a la maggior parte , gli ob- 
e ' 1? ' bligò ad abbracciare il Giudaismo, 
come alcuni anni indietro Ircano vi 
aveva obbligati gli Idumei . Propose 
loro o di farsi circoncidere e di pro- 
fessare la religione Giudaica , o di 
uscire dal loro paese e d’ andar a 
stabilirsi altrove . Essi pensarono 
esser meglio restose , e fare ciò che 
da loro si richielféva ; quindi furono 
• incorporati co’ Giudei nello spirituale 
e nel temporale . Questa pratica di- 
venne una delle massime fondamen- 
tali degli Asinonei ; ma dimostra, che 
allora non vi era una giusta idea della 
Religione , la quale si deve far^-adot- 
tarc , non già colla forza , ma colla 
persuasione , e volontariamente . Il 
paese degl' Iturei formava una parte 
della Ccle-Siria , nel Nord-Est delle 
frontiere d'Israele, fra il retaggio del- 
la mezza tribù di Manasse al di là 
del Giordano , ed il territorio di Da- 
masco . 

Una malattia obbligò Aristobolo a 
tornare dall’ Irurea in Gerusalemme , 
ed a lasciare il comando dell' eser- 
cito al suo fratello Antigono per ter- 
minare la guerra già incominciata. 
La Regina , cd i di lei partigiani , 
che invidiavano il favore di cui godeva 
Antigono , profittarono di tal malat- 
tia per irritare il Re contro di lui per 
mezzo di false dicerie e di nere calun- 
nie . Antigono , dopo aver feliccmcu- 
te condotta a fine la guerra , tornò 
in Gerusalemme; cd il di lui ingres- 
so fu una specie di trionfo . Si cele- 
brava allora la festa dei Tabernacoli; 
cd egli, armato, e colle sue guardie 
cotti’ era entrato nella città, si por- 
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tò a drittura nel Tempio , seni' an- 
che dar tempo al suo equipaggio di 
mettersi in altro arnese . Ciò gli fu 
imputato a delitto presso il Re , che 
prevenuto per altre cagioui contro 
di lui , gli mandò 1' ordine di disar- 
marsi, e di portarsi speditamente pres- 
so d' esso , coll' idea , che se il me- 
desimo avesse avuto qualche reo di- 
segno, averebbe ricusato di ubbidi- 
re ; ed in tal caso ordinò che si uc- 
cidesse. L’ inviato d’ Aristobolo , cor- 
rotto dalla Regina e da' di lei par- 
tigiani, gli riferì 1' ordine tutto di- 
verso , e gli disse che il Re brama- 
va di vederlo armato . Antigono vi 
si portò subito; e le guardie, aven- 
dolo veduto armato , eseguirono gK 
ordini avuti , e lo uccisero . 

Aristobolo , informato quindi della 
trama , ne fu inconsolabile . Tormen- 
tato dai rimorsi per questa morte 
e per quella di sua madre , menò una 
vita miserabile ; c finalmente mori af- 
flitto , e disperato. , 

Salotne , moglie di Aristobolo , se- $. U. 
guita la di lui morte , liberò i tre d ’ 

vi .... .. *7 r Alessandro 

Principi che il suo manto aveva tat-Gi«nnco, 
to rinchiuder in carcere; ed Alcssaa- chedur.per 
dro Giaunco , il maggiore di tutti , ’ 7 ' 
dichiarato Re , fece morire quello , Anni ilei 
che era nato dopo d' esso, e elicgli M “ n<!o 
aveva contrastata la Corona. Il ter- Av. J G?’c. 
zo, di nome Assalonne, d’ indole 'oj. 
uieta ed amante della tranquillità e 
ella vita privata , godè del di lui & ib , 4 . 
favore, e ne fu protetto per tuttala ‘ff' b,u. 
sua vita . Altro d'. esso non si dice iu. i-j. 
se non eh' ei diede la sua figlia in 
moglie ad Aristobolo , il più giovi- 
ne dei figlj del suo fratello Alessan- 
dro ; c che lo servi contro i Roma- 
ni nell’assedio di Gerusalemme, in cui 
fu fatto prigioniero quarantadue anni 
dopo , quando il tempio fu preso da 
Pompeo. . ‘ 

Frattanto i due Re della Siria, che 
regnavano. Cripo in Antiochia, ed An- 
tioco di Chi/.ico in Damasco, quan- 
tunque fossero fratelli , si facevano 
una crudcl guerra, mentre regnavano 
nell’ Egitto Cleopatra ed Alessandro 
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il più giovine de’ di lei fìglj , ed in 
Cipro Tolommeo Latiro, il maggiore. 

Alessandro ‘Giamico , qualche tem- 
po dopo d' esser tornato in Gerusa- 
lemme e d’aver preso il possesso del 
trono, aveva posto in piè un molto 
numeroso esercito , con cui passò il 
Giordano, ed assediò Gadara . Do- 
po dieci mesi , se ne impadronì ; e 
-prese in appresso altre piazze al di 
là del Giordano medesimo . Ma cam- 
minando con poca circospezione, ucl 
suo ritorno fu battuto dal nemico , 
c perdè dieci mila soldati , il bottino 
da esso già fatto, ed il suo proprio 
bagaglio . Arrivato in Gerusalemme , 
oppresso dal dolore e dal disonore 
che da tal perdita gli derivava , pro- 
vò anche una gran pena nel vedere 
che molti , in vece o affliggersi della 
sua disgrazia , ne avevano un maligno 
piacere. Dopo la dissensione d’ Ir- 
cano coi Farisei, questi erano sem- 
pre stati nemici della sua famiglia , 
e specialmente d’ esso ; e siccome 
erano d’ una setta molto accreditata 
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coraggio e prudenza , che acquistò Ar>ni<ui 
una somma riputazione. lidi lui prò- 
prio fratello, detto Lisimaco , non a*.g!’c. 
ne vidde senza invidia la gloria ; e la ?7- 
vile sua passione lo indusse ad ucci- 
derlo. Questo sciagurato in' seguito si 
associò con alcuni scellerati , suoi pa- 
ri , che diedero la città ad Alessan- 
dro. Quaud’ egli vi entrò, nel ve- 
derlo e nell’ udirne gli ordini , ognu- 
no avrebbe creduto che volesse usare 
della sua vittoria con clemenza e con 
moderazione ; ma quando fu padrone 
di tutti i posti , e conobbe che più non 
.poteva farglisi ostacolo , diede la liber- 
tà a’ suoi soldati d’ uccidere , di sac- 
cheggiare , e di distruggere : quindi 
furono esercitate contro la sventurata 
città tutte le barbarie immaginabili. 

Gli costò però molto caro il piacere 
della vendetta . Gli abitanti di Gaza 
si difesero come disperati , e gli uc- 
cisero un gran numero di soldati \ ma 
egli finalmente soddisfece alla bruta! 
sua passione , c ridusse quell’ antica 
e famosa città in un monte di rovine. 


presso il popolo , cosi lo avevano in 
maniera prevenuto ed animato contro 
di lui , che da ciò appunto ebbero 
* origine i disordini e le rivoluzioni , 
che costernarono in appresso il di 
. — lui regno . 

A"- M - La suddetta perdita , benché gran- 
Av g. C de, non impedì, che avendo egli veduta 
ico. Ij costa di Gaza sema difesa attesa 
la partenza di Latiro, andasse ad im- 
padronirsi di Radia e d’ Antedone ; 
due posti , che poche miglia lonta- 
ni da Gaza, la tenevano quasi bloc- 
cata, com' era stato il di lui diseguo 
nell’ attaccargli . Ei non aveva giam- 
mai perdonato agli abitanti di Ga 2 a d’ 
aver essi date a Latiro numerose trup- 
pe , le quali avevano molto contribui- 
to alla di liti vittoria nella battaglia 
del Giordano, quindi cercava con prc- 
- mura tutte le occasioni di vendicarsi. 
Au. M Subito che i suoi affari glielo per- 
A». 5 / c. C. misero , andò con un consideraci eser- 
93- cito ad assediare la loro città . Ap- 
pul'odoro , che n'cra’il Governatore, 
la difese per un anno intero cou tal 


In seguito se ne tornò in Gerusalem- 
me , dopo essersi occupato per un au- 
no in questa guerra . « l — _ -- h.- !* 

Qualche tempo dopo, il popolo Anni idei 
gli fece un oltraggio ai sommo rilic- .^° 
vo . Nella festa de’ Tabernacoli , Av. G. C 
mentr' egli era nel Tempio, cd in, 
qualità di Sommo Sacerdote offriva ,°^ r i. ij. 
sopra 1’ altare il sagrifizio solenne , il “ p ■ ri- 
popolo incominciò a lanciargli limoni 
nel volto, oltraggiandolo con parole 
offensive, e chiamandolo Schiavo ; rim- 
provero il quale dichiarava d' esser 
egli riguardato come indegno e della 
Corona c del Pontificato , e conse- 
guenza delle parole dette da Elea- 
zaro , cioè, che la madre d’ Ircano 
era stata schiava. Tali indegnità Io 
irritarono a seguo, che postosi egli 
alla testa delle sue guardie , uccise 
sei mila di quei temerari . Avendo pe- 
rò conosciuto essere i Giudei troppo 
mal disposti contro d’ esso , non af- 
fidò più loro la sua persona ; ma pre- 
se le sue guardie dalle truppe fore- 
stiere che chiamò dalla Pisidia c dal- 
la 
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la Cilicia , e ne formò un corpo di 
sei mila uomini, che lo accompagna- 
• , ! vano da per tutto . 

An. dei M. Alessandro , avendo veduto, che 
Ar ”g*' c. per mezzo della rigorosa vendetta da 
' 94.’ ’ esso fatta’, si era alquanto sedata la 

tempesta eccitataglisi contro , rivol- 
se le sue armi a danni de' nemici ester- 
ni . Dopo avere riportati sopra di loro 
alcuni vantaggi, cadde in una imbo- 
scata , in cui perdè la maggior par- 
te dei suo esercito, e potè appena 
An. dei M. salvare se medesimo . Al di lui ritor- 
}?'*• no in Gerusalemme, i Giudei, irrita- 
' C ' ti da tal perdita, gli si ribellarono 
contro. Questi si lusiugavano di tro- 
varlo indebolito cd abbattuto da quell’ 
ultima scossa , e di potere intera- 
mente distruggerlo, come bramava- 
no da lungo tempo indietro ; ma Ales- 
sandro , che non era ni trascurato, 
uè vile , ma eh' era fornito d’ una 
estraordinaria abilità , trovò ben pre- 
sto le truppe necessarie per fare con- 
tro di loro una vigorosa resistenza . 
Segui adunque una guerra civile fra 
Alessandro ed i di lui sudditi , che 
durò per sei anni , e cagionò grandi 
mali a tutti due i partiti ; ma final- 
mente i ribelli furono battuti e dis- 
■ ■ — fatti in replicate occasioni . 

n <iei M. Alessandro , avendo presa una cit- 
C. ,;i * n cui si erano rifugiati molti 
ss. ribelli , ne condusse ottocento in Ge- 
rusalemme , dove , dopo avergli fatti 
crocifiggere tutti in un medesimo gior- 
no , prima che fossero spirati , fece 
condurre le loro mogli ed i loro fi- 
gli, e gli fece scannare sotto i loro 
occhi . Nell’ atto d’ una cosi crude- 
le esecuzione il Re dava un banchet- 
to alle sue mogli ed alle sue concu- 
bine in un luogo d’ onde si vedeva tut- 
to ciò che seguiva ; vista che fu per 
Ini , e per esse lo spettacolo il più 
gradito di quella festa . Quali orro- 
ri ! Nei sei anni nei quali durò que- 
sta guerra civile perdettero la vita 
più di cinquanta mila ribelli . 

Alessandro, dopo averla terminata, 
fece molte spedizioni al di fuori con 
felice successo ; ma tornato in Geru- 


salemme , si diede in preda alla cre- 
pola , che gli produsse una febbre 
quartaua , di cui mori Jt capo di tre j ? , e s . * 
anni , dopo aver regnato per venti- Av. g. C. 
t sette. 7S * 

Lasciò due figli, Ircano cd Aristo- 
bolo ; ma ordiuò , che buchi viveva 
Alessandra , sua moglie , regnasse el- 
la sola , e nominasse chi più le pia- 
ceva dei suoi due figli per suo sue-' 
ecssore . . . ■ -m 

. Alessandra, seguendo il consiglio, §■ IIL 
che gli aveva dato il suo marito reo- JiSundr» 
rendo , si sottomise , insieme co’ suoi mofUc d’ 
figli , alla direzione de’ Farisei , di- 
chiarendo che adempiva 1’ ultima vo- { j, t 
lontà di Alessandro. perno» 

Cosi si conciliò gli animi in ma- ” 0 n ,‘ 0 | r r c “l 
mera , che dimentico ognuno dell’ odio no dì leifi- 
implacabilc , che attese le dure ma- s 1 ». «"• 
mere de! defunto aveva avuto per es- mo s , C er- 
so , lo cangiò in venerazione ed in«»- 
rispetto per la di lui memoria ; tal- , “Y.'Y? 
che , in vece delle invettive e delle in- 
giurie che per 1 ’ addietro si vomita- A». G. C. 
vano contro di lui , se ne facevano 
elogj e panegirici , esaltandosene le/. i$. \ i)! 
eroiche azioni, che avevano aumen- ^ * ,H - 

tata la potenta, il credito, e 1’ ono- ’ l ’ 4 ' 
re della nazione . Finalmente il po- 
polo, tanto placato quanto n’ era sta- 
to per 1* addietro irritato , s’ indus- 
se a fargli un funerale , che superò 
in magnificenza tutti quelli dei di lui 
predecessori ; e volle , che Alessan- 
dra fosse , com’ egli aveva ordinato, 
Amministratrice Suprema della na- 
zione . Quindi si rileva , che una 
cieca rassegnazione alla volontà de’ 

Farisei era riguardata come un gran 
merito , e cancellava ogni d'fetto , 
anzi qualunque più enorme delitto ; 
cosa troppo ordinaria circa coloro 
che vogliono dominare. 

Questa Principessa , vedendosi già 
bene stabilita , fece ammettere per 
Sommo Sacerdote Ircano , suo figlio 
maggiore , allora in età di quasi treu- 
tatrè anni; e diede, come aveva pro- 
messo, l’ amministrazione dei più ri- 
levanti affari a’ Farisei . Primiera- 
mente costoro cassarono il decreto 

con 
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con cui Giovanni Ircano , padre de’ 
due ultimi Ke , aveva annullate tutte 
le loro Costituzioni tradizionali , le 
quali ripigliarono d' allora in poi 
un maggior cors.o t indi si diedero 
a perseguitare quelli , che sotto il re- 
gno antecedente si erano dichiarati 
loro nemici , senza che la Regina a- 
- vesse potuto impcdirnegli , perchè , 
col rendersi dipendente da’ Farisei , 
si era da se stessa legate le mani . 
Avendo nel tempo del suo marito im- 
parato per esperienza quali erano le 
guerre civili , cd i mali infiniti eh' 
esse cagionano , temeva di accender- 
ne un’ altra ; e conoscendo , che 1' 
unico mezzo di prevenirla era di ce-* 
dere alquanto alla violenza di quelli 
uomini vendier rivi ed inesorabili , cre- 
dè di dover permettere un male per 
impedirne uno più grande . 

Il detto fin qui può contribuir 
molto a far conoscere lo stato del 
popolo Giudaico , ed il carattere di 
chi io governava . 

An. dei m. I Farisei continuavano sempre le 
JS£*- c loro perquisizioni contro di quelli eh’ 
v ' ' ' crauo stati ad essi contrari dorante 
Ustpi. An. la vita del Re allora defunto . Attri- 
& }. ‘ìmT buivano ai medesimi tutte le di lui 
{mi. i- 4 - crudeltà,* e tutti gli errori coi quali 

t indicavano a proposito oscurare la 
i lui memoria . Sotto questo prete- 
sto si erano già disfatti di molti de’ 
loro nemici; ed andavano ogni gior- 
no inventando nuovi capi d’ accusa 
per rovinare coloro i quali ad essi 
maggiormente dispiacevano fra quelli 
eh’ erano ancora rimasti in vita . 

Gli amici , ed i partigiani del Re 
morto , vedendo , che queste perse- 
cuzioni non avevano mai fine , c eh’ c- 
ra stata giurata la loro rovina , fi- 
nalmente si radunarono , ed andaro- 
no in truppa a parlare alla Regina , 
avendo alla loro testa Aristobolo , 
di lei secondogenito . Le rappre- 
sentarono i servizj da essi già pre- 
stati al Re, la loro fedeltà e costan- 
za in tutte le di lui guerre , e negli 
imbarazzi nei quali si era egli trova- 
to duranti le turbolenze , soggiua- 
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gende esser per loro cosa troppo 
dura vedersi sotto il di' lei governo 
imputare a delitto ciò che avevano 
fatto in di lui favore , e vedersi sa- 
crificare all’ odio implacabile dei lo- 
ro nemici , unicamente per essere sta- 
li affezionati a lei , ed alla di lei fa- 
miglia. Quindi la supplicarono ad im- 
pedire si fatte perquisizioni , ovvero, 
se no» poteva ella ciò fare, a permet- 
ter loro d’ abbandonare la patria per 
andare a cercarsi un asilo altrove , o 
almeno a mettergli nelle piazze , guar- 
nite dalle di lei troppe , per essere- 
glino quivi al coperto dalla violen- 
za dei loro nemici . 

La Regina risentiva le loro angu- 
stie , e 1’ ingiustizia , che loro si fa- 
ceva ; ma non dipendeva da lei se- 
condare i loro desiderj , perchè si 
era da se stessa ridotta ad una spe- 
cie di schiavitù , impegnandosi a nul- 
la risolvere senza il consenso de’ Fa- 
risei . Quanto è pericoloso accor- 
dar una soverchia autorità ad uomini 
di certo carattere ! Essi credevano r 
che si sarebbe impedito il corso del- 
la giustizia , se sì fossero sospese le 
perquisizioni contro i rei : che questo 
era un passo, che non doveva mai 
tollerarsi da sdeun Governo ; ed in 
conseguenza non si sarebbero indotti 
a consentirvi . Dall’ altra parte , la 
Regina stimò di non dover pcrmct- 
. te re, che i veri e fedeli amici della sua 
casa abbandonassero così il loro pae- 
se , perchè ella sarebbe allora rima- 
sta senz’ appoggio , abbandonata alla 
discrezione di una truppa di sedizio- 
si, ed in caso di necessità , priva di 
qualunque risorsa . Si appigliò dun- 
que al terzo partito , che le avevauo 
proposto, e gli distribuì nelle piazze 
dove aveva guarnigioni . Vedeva el- 
la in ciò due vantaggi : il primò , 
che i loro nemici non avrebbero ar- 
dito di attaccargli nelle piazze sud- 
dette ; ed il secondo , che avrebbe 
sempre avuto in essi per sua difesa 
un corpo di riserva , tu cui poteva 
fidare in occasione di turbolenze. 

Alcuni anni dopo , la Regina Ales- 

san- 
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Anni del tandra fu attaccata da una grave ma- 

Mando. i a tiia , che la ridusse agli estremi . 
c. Aristobolo , il più giovine de’ di 
70. lei figli , vedendo disperato il di lei 
ristabilimento, ed avendo già da gran 
tempo prima formato il disegno d' 
impadronirsi della corona , usci di 
notte tempo furtivamcute da Gerusa- 
lemme con un solo domestico , e si 
portò nelle piazze, dove , con tal di- 
segno, erano stati posti di guardia 
gli amici del su» padre, da’ quali fu 
ricevuto a braccia aperte . Nel trat- 
to di quindici giorni , ventidue di 
quelle piazze, e castelli vicini gli si sot- 
tomisero j talché egli divenne padro- 
ne di quasi tutte le forze dello Sta- 
to . Il popolo e l’ esercito erano tut- 
ti disposti a dichiararsi in di lui fa- 
vore, stanchi egualmente della dura 
amministrazione de’ Farisei , che a- 
vendo governato come padroni sotto 
Alessandra , erano divenuti insoflribi- 
li . I Giudei accorrevano in folla da 
tutte le parti ad arruolarsi sotto gli 
stendardi di Aristobolo , colla spe- 
ranza , eh’ ei fosse per distruggere la 
tirannia de* Farisei , lo che non si 
poteva sperare da Ircauo , di lui fra- 
tello maggiore , educato dalla madre 
in una cieca sommissione a quella 
Setta , ed in oltre , sfornito di corag- 
gio , e della capacità necessaria per 
un così gran disegno , essendo egli 
un uomo ottuso , indolente , mancan- 
te di attività , di applicazione , e d’ 
ogni talento . 

Quando i Farisei viddero che il 
partito di Aristobolo si aumentava , 
andarono , con Ircano alla loro re- 
sta , a rappresentare alla Regina mo- 
ribonda ciò che accadeva , ed a chie- 
derle i di lei ordini c la di lei as- 
sistenza . Ella rispose di non essere 
più in istato d’ attendere a tale spe- 
cie d’ affari, c che ne lasciava ad essi 
la cura . Istituì però Ircano suo ere- 
de universale-, c poco dopo spirò. 

Dopo la di lei morte, ei prese 
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possesso del trono; ed i Farisei fe- 
cero ogni sforzo possibile per roan- 
tenervelo . Quando Aristobolo fu usci- 
to da Gerusalemme , essi avevano 
fatto rinchiudere nel castello di (e) 

Bari la di lui moglie cd i di lui fi- 
gli , per avergli come in ostaggio 
contro i di lui tentativi ; ma avendo 
veduto che ciò non bastava , radu- 
narono un esercito. Lo stesso fece Jtuph. A*t. 
Aristobolo; ed una battaglia , seguita ^ 
sotto Gerico, decise la contesa. Ir- j u j, ' 
catto , abbandonato dalla maggior 
parte dei suoi che presero il parti- 
to del di lui fratello, si rifugiò in 
Gerusalemme , e si serrò nel castel- 
lo di Bari; cd i di lui partigiani si 
ritirarono nel tempio per cercarvi un 
asilo : ma poco tempo dopo , si sot- 
tomisero ad Aristobolo, ed Ircauo fiz 

costretto a venire con esso ad un ac- 

comodamente . j jv. 

In quest’ accomodamento fu stabi- Rc&r.u d* 
lito, che Aristobolo avesse la Coro- 
na , ed il Sommo Sacerdozio ; e che „ pcr tei 
Ircano gli cedesse 1 ’ una e 1 ’ altro , - 

e si contentasse di vivere privatamen- Anoi ^ " 
te sotto la protezione del suo fra- Mondo 
tello , e di goder in pace de’ suoi bc- a, ,9 £c. 
ni . Ircano , amante della quiete e 69. 
del comodo, vi consenti volentieri; 
ed insieme col di lui regno , ebbe 
fine la tirannia dei Farisei , che do- 
po la morte d’ Alessandro, avevano 
sempre inquietata la nazione Giu- 
daica . 

Non finirono però egualmente le 
turbolenze dello Stato , eccitate dall' 
ambizione di Antipa , più cognito 
sotto il nome d’ Antipatro , padre 
di Erode . Era egli Idumco di na- 
scita , c Giudeo di Religione , come 
tutti gli Idumei dopo che Ircano gli 
ebbe obbligati ad abbracciare il Giu- 
daismo . Essendo stato educato nella 
Corte d’ Alessandro Gianneo, e d’ 
Alessandra , di lui moglie che regnò 
dopo di lui , aveva acquistato 1’ af- 
fetto d’ Ircano , loro figlio primoge- 

ni- 


Biri fri un cailcllo limata sopra un’ «tu rocca fuori del rietino del Tempio , me sopra lo 
«(USO KUMàte . 
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nito , colla speranza d' ingrandirsi , 
mercè il di lui favore , quando que- 
sto fosse giunto ad ottener la Coro- 
na . Ma avendo veduto svanire i suoi 
disegni colla deposizione d’ Ircano e 
col!' elevazione d’ Aristobolo , impie- 
gò tutta la sua abilità , e tutte le 
sue cure per far risalire Ircano sopra 
il trono . 

Questo per di lui mezzo, aveva 
primieramente ricorso ad Areta, Re 
dell* Arabia Petrea , pregandolo ad 
ajutarlo a ristabilirsi. Dopo diversi 
avvenimenti , th’ . io passo sotto si- 
lenzio per non prolungar troppo la 
sroria , si rivolse a Pompeo , che nel 
ritorno della sua spedizione contro 
Joseph Aat Mitridate, era passato nella Siria; e 
ld *d< 'hell. Pompeo s’ informò delle ragioni d' 
Jod. «-;• Ircano e di Aristobolo , che si erano 
colà portati per di lui ordine . Ac- 
corse quivi altresì un gran numero 
di Giudei, per chiedere d’ essere li- 
beriti dal dominio dell’ tino e dell’ 
altro . Questi rappresentarono, che non 
dovevnit esser governati da un Re: 
che già da lungo tempo indietro cran 
avvezzati ad esserlo dal Sommo Sa- 
cerdote, il quale, seuz' altro titolo , 
amministrava loro la giustizia secon- 
do le leggi , c le costituzioni ad essi 
trasmesse dai loro antenati: che per 
vero dire i due fratelli erano della 
stirpe Sacerdotale ; ma che i mede- 
simi avevano alterata la forma del 
governo in mauiera , che se non vi si 
fosse apposto riparo , eglino si sareb- 
bero veduti ridotti alla schiavitù. 

Ircano si lamentava d’ Aristobolo 
che lo aveva ingiustamente spogliato 
del dritto di primogenitura , lascian- 
dogli solamente una piccola terra per 
•ostentarsi . Lo accusava altresì di 
,far il mestiere di corsaro, d’ infe- 
. stare il mare , e di depredare i 
vicini per terra ; e per prova di 
* . ciò che allegava , produsse in testi- 
inonj più di mille Giudei dei princi- 
pali della nazione, fatti chiamare e- 
spressamentc da Antipatro . 

Aristobolo rispose , che Ircano era 
stato deposto unicamente a motivo 
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della sua inabilità : ,ch’ essendo per 
la sua trascuragginc c per la sua pi- 
grizia assolutamente incapace del ma- 
neggio degli affari, i! popolo ne lo 
aveva escluso , cd aveva obbligato es- 
so stesso a prender le redini del 
governo per impedire che questi 
passassero nelle altrui inani ; c che 
finalmente ci non aveva altro titolo 
che quello avuto dal suo padre Ales- 
sandro . Per provare ciò che allega- 
va , produsse per testimoni molti il- 
lustri del paese , i quali si presen- 
tarono in tutto lo splendore che può 
esser prodotto dalla magnificenza c 
dal bell’ aspetto ; ma la sontuosità 
del loro vestimento , e le loro su- 
perbe ed orgogliose maniere non gio- 
varono motto alla di lai causa. 

Pompeo fu penetrante abbastanza 
per comprendere esservi stata vio- 
lenza nella condotta d’ Aristobolo ; 
ma noa volle decider subito , accioc- 
ché questo non attraversasse i suoi di- 
segni relativi all' Arabia, che gli prc- 
mevan moltissimo . Licenziò adunque 
civilmente i due fratelli , e disse lo- 
ro, che al suo ritorno , sarebbe pas- 
sato per la Giudea , ed allora avreb- 
be posto ordine a tutto . 

Aristobolo , che penetrò il pensie- 
ro di Pompeo , parti da Damasco 
sdegnato ; e senza usargli la minima 
civiltà, se ne tornò nella Giudea, 
dove fece prendere le armi a’ suoi 
sudditi, e si preparò a difendersi. 
Con tal condotra si fece di quel Ge- 
nerale Romano un nemico mortale . 

Questo volse tutte le sue cure ai 
preparativi per la guerra dell’ Ara- 
bia. Areta aveva fin allora disprei- 
zate le armi Romane ; ma quando 
v >dde, che quel vittorioso esercito 
entrava ne’ suoi Stati, gli spedì i 
suoi Ambasciatori a fare la sua som- 
missione . Pompeo nondimeno s’ in- 
noltrò fin a Petra , di lui capitale , 
c espugaò . Arerà vi fu fjtro pri- 
gioniero , e per qualche tempo fu £ 
to custodire da Pompeo , il quale 
dopo aver quello accertate le condi- 
zioni impostegli dai Romaui, lo rimi- 
% 
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se iu libertà ; e quindi se ne tornò in 
Damasco . 

Questo Generale , avendo allora 
saputo i maneggi d' Aristibolo nella 
Giudea, vi condusse le sue truppe, 
c trovò , eh' ei si era appostato nel 
castello di Alessandrione , situato vi- 
cino all' ingresso del paese , sopra un' 
alta montagna ; quella era una piazza 
fortissima , fabbricata dal di lui pa- 
dre Alessandro , che le aveva ciato 
il suo nome. Pompeo mandò ad in- 
timargli , che andasse ad abboccarsi 
con esso . Aristobolo n' era reniten- 
te ; ma finalmente cedè ai consiglj 
dei suoi, i quali , temendo di qual- 
che guerra coi Romani , gl' insinua- 
rono d'ubbidire. Vi andò egli adun- 
que ; e dopo aver parlato della sua 
differenza col suo fratello, se ne tor- 
nò nel castello . Fece per due o tre 
volte lo stesso , sperando cosi di gua- 
dagnarsi f animo di Pompeo , e d' 
indurlo a decidere in suo favore . 
Ma non tralasciava nello stesso tem- 
po di munire le sue piazze d’ armi, 
c di fare tutti gli altri preparativi 
per una vigorosa difesa , qualora Pom- 
peo avesse pronunziato contro d‘ es- 
so . Pompeo , che ne fu avvertito , 
I' ultima volta, in cui lo vidde , 1’ 
obbligò a porle tutte in suo potere , 
ed a sottoscrivere gli ordiui oppor- 
tuni per tutti i Comaudauu delle piaz- 
ze medesime . 

Aristobolo , sdeguato per tal vio- 
lenza , subito che si fu licenziato, 
si portò in fretta in Gerusalemme , 
e vi si preparò alla guerra . Risolu- 
to di ritener la corona , divenne lo 
scherno di due opposte passioni. , 
cioè, della speranza, e del timore. 
Quando aveva qualche lume di speran- 
za che Pompeo potesse decidere io suo 
favore , usava tutti gli artifizj per ren- 
derselo amico : quaudo all' opposto a- 
veva qualche sospetto eh' ci potesse 
essergli contrario, operava tutto diver- 
samente ; ed ecco 1' origine della con- 
traddizione che si osserva nei diversi 
passi , eh' ei fece, in tutto quest’ affare. 

Pompeo lo segui da vicino; ed il 
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primo luogo , in cui piantò 1’ accampa- 
incuto nella sua marcia verso Geru- 
salemme , fu Gerico , dove gli giun- 
se la prima notizia della morte di 
Mitridate , come si vedrà in appresso . 

Pompeo continuò il suo cammino 
verso Gerusalemme. Quando vi fu 
vicino , Aristobolo , che incomincia- 
va a pentirsi di ciò che aveva fat- 
to , andò a parlargli , e procurò di 
accomodarsi col medesimo , promet- 
tendogli un' intera sommissione , ed 
una grossa somma di denaro , per 
impedire la guerra . Pompeo accettò 
le di lui offerte , ed inviò Gabinio , 
alla testa di un distaccamento , per 
ricevere la somma offertagli . Ma 
questo Luogotenente Generale , nel 
giungere in Gerusalemme , ne trovò 
le porte chiuse; ed in vece di conse- 
gnategli il denaro , gli fu detto dall’ 
alto delle mura , che quelli della cit- 
tà non volevauo mantenere la con- 
venzione. Pompeo allora, non volen- 
do che alcuno più lo schernisse impu- 
nemente , fece porre in catene Aristo- 
bolo , che aveva ritenuto presso di 
se ; e »’ innoltrò con tutto T eserci- 
to in faccia a Gerusalemme . Questa 
era una città molto forte per la sua 
situazione e pei lavori che vi erano 
stati fatti ; c se non fossero state 
le interne dissensioni , avrebbe po- 
tuto fare una lunga resistenza . 

I partigiani di Aristobolo volevano 
difendere la piazza , specialmente nel 
vedere che Pompeo riteneva prigio- 
niero' il loro Re : ma quelli d’ Irca- 
no vollero , per lo contrario , che 
se ne aprissero le porte al Genera- 
le Romano ; e perchè i secondi era- 
no in maggior numero , i primi si ri- 
tirarono sopra il monte del Tempio 
per difenderlo , avendo fatto rom- 
pere i ponti del fossato c della val- 
le che lo circondavano . Pompeo al- 
lora , a cui fu subito aperta la città, 
assediò il Tempio . La piazza si so- 
stenne per tre mesi interi; ed avrebbe 
resistito anche più, e forse obbligati i 
Romani ad abbandonare 1‘ impresa , 
se gli assediati non avessero seguito 

il 
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ii superstizioso rigore dell’ osservan- 
za del Sabato . Essi credevano che 
fosse loro permesso di difendersi quan- 
do erano attaccati , ma non d’ impe- 
dire i lavori de' nemici o di farne 
eglino stessi . 1 Romani , profittan- 
do di questa loro inazione nei gior- 
ni di Sabato , non attaccavano allo- 
ra i Giudei , ma riempivano i fossi , 
facevano i loro approcci > e colloca- 
vano le loro macchioe senza trovar- 
vi alcuna oppotizioue . Abbatterono 
finalmente una grossa torre , la di 
cui caduta si trasse dietro un gran 
peno di muraglia , ed aprì una brec- 
cia grande quanto bisognava per po- 
tersi dare un assalto . La piazza 
quindi fu espugnata a viva forza , con 
una orribile strage , essendo più di 
dodici mila uomini stati passati a (il 
di spada . 

Joseph Ani. In tale strage si crede che fosse perì - 
eia- t. alt. f0 Assalonne £/o e suocero d' Aristobo - 
lo . Questo Principe , il più giovine dei 
figli del celebre Giovanni Ircano , era 
vissuto sempre privatamente , senyt in- 
tromettersi negli affari pubblici , sotto la 
protezione di Gianneo , suo fratello \ ma 
avendo poscia data in moglie la sua 
figlia ad Aristobolo , abbracciò il par- 
tito dtl suo gtntro , dal che derivò la 
di lui prigionia , e probabilmente la di 
lui morte , Almeno I cosa certa , che 
**• / allora in poi più non si fa nella 
storia alcuna menzione di lui. 

E' cosa rimarchevole , che Gerusa/em • 
me fu presa nel giorno medesimo in cui 
i Giudei facevano un solenne digiuno in 
memoria delf antica raduta di questa 
città sotto la spada di Nabucrodonosorre , 
vale a dire , nel giorno vigesim' ottavo 
del mese Chìsleu secondo il sentimento 
^ Usserio . Nel giorno stesso , ventisei 
‘ anni dopo fu la medesimi anche pre- 
sa da Sofia f allorché i Giudei rimase- 
ro sotto it dominio /{ Erode . 

Fra il tumulto , gli urli r ed il di- 
* 

(*) Cn. Pompeiu» capiti» H»ero*olymis vìflor ex 
tUo Ano nih't Attinie In p<inii hoc , ut m.ilta a- 
1 m , r>pietver . quoti in t«ra suipiciova ac m*ìedi- 
Ca ci-nU'* locar» % »*»im ii ùhircctitariin non Mr- 
quit . Nun «nna creilo r..ij.ouc<n & Judaeorum & 
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sordine di quel gran macello , la 
storia osserva , che i Sacerdoti , al- 
lora occupati ucl fare il servizio ne! 

Tempio , lo continuarono con un’ 
ammirabil tranquillità , malgrado il 
furore dei loro nemici , ed il ram- 
marico di veder trucidare sotto ì 
proprj occhi i loro amici ed i loro 
congiunti . Molti di essi viddero il 
loro sangue mescolarsi con quello de’ 
sagriti/] ; e la spada de’ ueinici ne fe- 
ce molti vittime del loro ministero : 
felici e degni d* invidia , se fossero 
stati egualmente fedeli allo spirito , 
come alla lettera i 

Pompeo entrò con molti dei pri- 
mari Uftuiali nel Tempio , non so- 
lamente nel luogo Santo , ma fin nel 
Santo de’ Santi , dove la legge vie- 
tava di entrare a tutti fuorché al 
Sommo Sacerdote una volta l’anno, 
cioè , nel giorno solenuc dell’ Espia- 
zione, lo che arrecò un sommo do- 
lore ai Giudei , ed irritò oltremodo 
quel popolo contro i Romani . 

Pompeo non toccò il tesoro del 
Tempio , consistente per la mag- 
gior parte in contanti , depositativi 
da famiglie particolari per esservi me- 
glio in sicuro . Vi si trovarono due 
mila talenti in moneta couiata , seti- s*ì mWtm. 
za contarsi i vasi d’ oro e d’ argen- 
to , eh' erano senza numero , e di 
un prezzo infinito . Pompeo (a) , di- 
ce Cicerone, operò così non per ri- 
spetto alla maestà del Dio onorato 
iu quel Tempio , atteso che, secondo 
esso , non vi era Religione nè tanto 
disprezzabile né tanto indegna della 
saviezza e della grandezza de’ Ro- 
mani , nè tanto opposta alle massime 
dei loro maggiori quanto quella de- 
li Ebrei ; ma volle col suo nobile 
isintcresse togliere alia malignità cd 
alla maldicenza ogni occasione di at- 
taccare il suo credito . Ecco come 
pensavano i più illuminati , fra i Gen- 
tili , 

hotrjtim impedimento pnetrantisiinto imperatori, 

*cd p.idorem f jìì»€ . Istoriai rcligio ».» croni *n « 
aplendore huju* impetti , gravitate uUminti veuri , 
major un inumiti* «bborrcbac , Ce. prò fatto , 

«. 67.* 6*. 
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tifi , riguardo all’unica Religione del 
vero Dio ; bestemmiavano ciò che 
non conoscevano. 

Abbiamo osservato , che sin allo- 
ra Pompeo era stato felice in tutto : 
ma dopo tal sacrilega curiosità , la 
fortuna lo abbandonò ; ed il vantag- 
gio da esso riportato sopra i Giudei 
| fu 1’ ultima sua vittoria . 

$. v. Porr.peo , avendo cosi terminata la 
u § ucrra > demolì le mura di Gerusa- 
chVdjra* lemmv t ristabilì lrcano ; ed avendo 
per 24 snnì fatto arrestare Aristcbolo ed i due 
"*iT deiM **' 1 "* l’Slj > A'cssandro ed Autigono, 
v,4i. gl’ inviò in Roma . Smembrò dipoi 
C. molte città dal regno della Giudea, 
3 ' c le uni col governo della Siria : im- 
pose un tributo ad lrcano ; c lasciò 
la soprantendenza del paese ad Au- 
• tipatro , eli’ era nella Corte d' Irca- 

110 ed uno de' di lui principali Mi- 
nistri . Alessandro , fuggito per istra- 
da , tornò nella Giudea, c vi susci- 
t: __ tò in seguito nuove turbolenze . 

a iì m m. lrcano , conoscendosi troppo de- 
c bolo per porsi in campagna còn- 
’ p7,' ’ tro di lui, ricorse allearmi dei Ró- 

Joupt. Ah. mani . Gabinio , Governatore della 
t\u. Si . ria ’ dopo avcr v ' n, ° una l»atta- 
J*d. ■ -«. glia Alessandro , andò iti Gerusalem- 
me; ed avendo ristabilito lrcano nel- 
la dignità di Sommo Sacerdote , fe- 
ce molti cangiamenti nel governo ci- 
vile , di Monarchico rendendolo Ari- 
A™, stocratico . Fino a qurff epoca i Giu- 
l- «• >1- dei erano stati governati dai loro So- 
vrani per mel[o di alcune Corti di giu- 
dicatura , da loro chiamati Sinedrj , 
Questi SirteJr j trono di due gradi ; gli 
uni inferiori formati di ventitré membri , 
ed un atiro superiore , composto di settati - 
tadue , e detto per tal ragione il Gran 
Sinedrio . Dei primi » cioè , di quelli di 
vernieri membri n età stabilito una in 
ciascuna città ; ma n erano due in Ge- 
rusalemme , dove la maggior affluenza 
del popolo , t la molttplicità degli ajìd- 
ri gli rendevano necessari . Ivi ancora 
risedeva il gran Sinedrio , e si convo- 
cava in una parte separata del tempio . 
A questo si ricorreva per appellarsi 
delie sentente pronunciate da' Sinedrj 
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subalterni ; ma i decreti del medesimo 
erano inappellabili . Or questi Sinedrj 
furono tulli soppressi da Gabinio , il 
quale stabilì , in vece d' essi , in cia- 
scuno de' cinque distretti ne' quale divi- 
se tutta la provincia , una Corte indi-' 
pendente ed assoluta , delle di cui sen- 
tente ni uno poteva appellarsi fuorché 
a Roma . Tali cangiamenti per altro 
furono di corta durata . e 13 

Crasso, marciando contro i Parti , An - a '* M - 
e sempre attento a contentare la stia a». , 9 g. C. 
insaziabd' avarizia , fermatosi in Gc- 
rusalemme , dove aveva udito , che 
si custodivano preziosi tesori , de- 
predò tutte le ricchezze del Tempio , 
ascendenti a dicci mila taleuti , cioè , 
a trenta milioni . • 

Essendo Cesare dopo la sua spc- An ‘'* l . **• 
diz'one dell’ Egitto passato nella Si- a», u. C. 
ria , Antigono , eh' era fuggito da Ko- 47- 
ma col suo padre Aristcbolo , andò i\f c . 
a gettarglisi ai piedi , c lo pregò a U Ai h IL 
ristabilii lo sopra il trono del suo pa- J “‘ i - *‘‘ 8, 
dre , che di fresco era morto , fa- 
cendo grandi lamenti contro Antipa- 
pa ed Jrcano . Cesare era troppo 
obbligato all' uno ed ali’ altro , per 
nulla fare iti loro pregiudizio , atte- 
so che , come vedremo in appresso , 
senza il loro soccorso , la sua spe- 
dizione nell’ Egitto non sarebbe sta- 
ta felice. Ordinò adunque che lrcano 
ritenesse la dignità di Sommo Sacer- 
dote di Gerusalemme ed il Principa- 
to della Giudea per se , e per la sua 
posterità in perpetuo ; e diede ad Au- 
tipatro la carica di Procuratore del- 
la Giudea, sotto lrcano . Con que- 
sto decreto fu annullata 1 ' Aristocra- 
zia di Gabinio , e ristabilito i! go- 
verno della Giudea nell’ antico piede, 

Cesare volle , che il decreto medesi- 
mo fosse inciso sopra tavole di rame 
nei linguaggi Latino e Greco , e fosse 
affisato così ne' tempj di Tiro , di Sido- 
ne , e d' Asfa/ona , come anche in Ro- j ntw 
ma nel Campidoglio . Giuseppe Flavio l. > 4 . t. ■«. 
ce ne ha conservato il tenore , eh' i il 
seguente :• 

» Giulio Cesare , Imperatore , e per 
» la seconda volta Dittatore , tc. Sic- 

» co- 
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U come lrcano , figlio d' Alessandro , e le provincie contigue , avendo fatto uc- 
» di nazione Giudeo , ci ha dati molti ciòtte un certo Ezechia che n era il 
» chiari e segnalati saggi del suo af- Capto , ed un numero de' di lui compagni. 
» J'ttto per noi , tanto in pace quan • L' ascendente però , che Antipatro aveva 
v to in guerra , specialmente nell' ulti- acquistato sopra lo spirito debole d' Ir- 
si ma nostra spedizione nella quale ci ha cono , V la riputazione di Fasaele e d' 
» opportunamente soccorso , così noi , Erode eccitarono la gelosia t /’ invidia 
v avendo riguardo a questi servizi da de' principali dtlla nazione , che appog- 
»> esso prestatici , confermiamo a lui giati al pretesto d' aver egli condanna- 
to ed a di lui eredi il governo della ti a morte i ladri suddetti di propria 
» Giudea in perpetuo , e vogliamo eh' ti autorità e alcuna forma giudizia- 
ri sia riconosciuto nel tempo stesso in ria , istaronn presso il Pontefice per hi 
» qualità e di Principe dì que' popoli , questo lo facesse citare davanti il Si- 
ti e di Sommo Sacerdote a tenore delt rudrìo a render conto e del fatto accen- 
ti antica forma , e del regolamento di nato , e tf altre di luì azioni caratteri 
ri quelle leggi . Da qui innanzi ci com- Z a,e Ptche per colpevoli. 

» piacciamo di porlo nel numero de' beano , benché lo amasse oltremodo , 
» nostri amici ; ed ordiniamo , che situo dovi finalmente cedere ed alle replicate 
» conferiti ini medesimo , t poscia eros- loro sollecitazioni , ed a' ricorsi delle 
\ w messi a' di lui discendenti tutti i madri di coloro che erano stati giusti- 

» dritti e privilegi non mtn Reali Z‘ au P tr di M ordine . Erode vi si 
' > » che Pontifici . Di tutte le contro- presentò nel giorno prefissogli , ma 

11 verste , che insorgeranno riguardo vestito di porpora secondo il suggeri- 
vi alle ragioni . alle pratiche , ed alle di- mento del suo padre , e seguito da 

» sctpliue ( J miai che , sieno Giudici le- una compagnia di servi , se non nu- 
li g sitimi , ed i di lui discenden- me rosa a segno di poter dare nell' oc - 

u ti ; edi^Geudei da ora in poi sieno chio e destar gelosia nel Sommo Sacer- 
' u liberi , e sgravati dal peso così de' dote , bastante almeno a difenderlo nel 
» quartieri d inverno , come d ogni caso in cui fosse stato condannato . Era 

» pubblico dazio , e tributo . « in oltre munito d' alcune lettere di Sesto 

Uttpk. Ast. Antipatro fece conferire il governo Cesare , Governatore allora della Siria 

Id V \dì: di Gerusalemme a Fasaele, suo pri- e suo aperto protettore ,in cui il me- 

l*d 1# imbellito -, e quello della Galilea ad desimo ordinava espressamente ad bea- 

_______ Erode , suo figlio miuore . no di rimandarlo assoluto , sebbene si ve- 

A« M M Cesare , ad istanza d’ Ircano ed desse che l' oggetto delle medesime tra 

V>jg> in corrispettività de’ servir j che ne non tanto di raccomandar la causa <t 

'aveva ricevuti nell’Egitto e nella Si- Erode al Sommo Sacerdote già impegna- 

Josifh Au. ria, gli permise di ristabilire le mu- to in di lui favori , quanto dt incuter 

/. 14. e. 17. ra Gerusalemme, che Pompeo ave-, timore al Sinedrio . 

va fatto abbattere . Antipatro , sen- La lettura di qutstt le/tert fece il 
sa perder tempo , vi fece lavorare ; colpo che se ne aspettava -, nìuno degli 
quindi la città fu ben presto fortifi- accusatori et Erode osò aprir bocce cori- 
cata j come lo era prima della sua di- irò di lui . Il solo Semeja .uomo mol- 

strur ione . Nello stesso tempo Fasaele to stimato non meno perla sua s aviti- 

td Erode , di lui figli , non mancarono Z a che per I’ illibatezza de' suoi co- 

dalia loro parte di fare tutto il pos - starni , si fece finalmente coraggio di 

sibile ptr segnalarsi , e per rendersi sii- alzarsi e di esporre non solo 1 eli lui 

mabi/i agli ocfAj del popola di Ger.u- passati delitti, ma anche la di lui ar - 

salemme , il primo, eoli'. .attenzione da es- rogatila d' allora , vale a direnò' esser- 

so usata nel governo Sii secondo col si portato nel Sinedrio in aspetto , non 

distruggere una masnada dì ladri che già d' accusato copte a liti si conveni- 

avevano fin allora infestati 1 $. Giudea, va , ma di Comandatitele con disposi {ione 

.Rollili. Star. A ut. Tom . V. Q / di 
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ài minacciare e di atterrire i suoi giudi- 
ci , in vece di discoi parsi de' suoi delitti . 
Sono rimarchevoli l' espressioni coite 
quali ei chiuse il suo discorso . a Udi- 
ti te, soggiunse , rivolto ai membri del 
t> Sinedrio , quanto sono ore per dir- 
si vi ; Dio è un Giudice giustissimo 
» ed onnipotente ; e questo reo , che ora 
» voi, per secondare la volontà d' Ircano, 
li siete risoluti di rimandare assoluto , 
» sarà un giorno la vostra rovina e 
» la rovina del Re , « li tempo fece 
conoscere eh’ egli fu un vero profeta . 
Ircano , avendo veduto che il discorso di 
Seme/a aveva fatta molta impressione 
negli animi de' Giudici i quali si mo- 
stravano centrar j ad Erode , differì la 
sentenza al dì seguente ; e frattanto 
mando ad insinuargli eh' ei si fosse sal- 
vato colla fuga . Erode si ritirò adun- 
que in Damasco ; e dopo qualche tem- 
po , avendo comprato il governo delle 
Cele-Siria , pose in piede un numeroso 
esercito , colf idea di marciare verso Ge- 
rusalemme , e di vendicarsi dell' affronto 
ricevuto da Ircano e dal Sinedrio : ma 
ne fu dissuaso da Antipatro e da Fa- 
satle , che gli posero sotto gli occhi le 
obbligazioni che tutti professavano al 
Sommo Sacerdote , da cut riconoscevano 
— . — tutta la loro grandezza . 

Anni <iei Cesare fu ucciso in quell’ anno me- 
desumo , dopo avere accordate ai Giudei 
Av. G C. nuove grazie e privilegj per rimunerazto- 
JojiV A»- nt de ^' * m P° r,aM ì servizi da essi presta- 
ti i. 14- ùgli opportunamente nella Siria e ntlC 
“P ‘7- Egitto , t riportali da Giuseppe Flavio - 
Nei tempo delle guerre civili , la 
Giudea e tutte le altre provincie dell’ 
impero Romano furono agitate da 
violente turbolente . Antipatro , fatto 
iuitfS Jtu. Avvelenare da Malico per gelosia d' au- 
/. 14 c 9 rorità: Malico , fatto trucidare da Ero- 
iti. J ‘i-w> U ' ifE li ° d' Antipatro ,ptr vendetta del- 
la morte de! suo padre : la lega dì 
Felice, Comandante in Gerusalemme d’ al- 
cune partite di truppe Romane , col fra- 
tello di Malico suddetto , il primo de' 
quali attaccò Fasae/e , da cui fu di- 
scacciato da Gerusalemme , ed il secon- 
do si impadronì di Massada e d’ altre 
fortezze iella Giudea ; l' arrivo d’ Ero- 
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de da Damasco dove aveva sofferta una 
grave malattia , ed il riacquisto da esso 
fatto di Massada e delle piazze suddet- 
te sopra del fratello di Malico da lui 
obbligato a capitolare per salvar la 
vita ; ed il ritorno di due fratelli vit- 
toriosi in Gerusalemmi , dove rimpro- 
verarono aspramente ad Ircano la dì 
lui codardia , tennero ia Giudea in una 
somma costernazione . Eglino per altro 
non molto dopo si rappacificarono , mer- 
cè il matrimonio stabilito fra Marian- 
na, nipote del Sommo Pontefice , e io stes- 
so Erode . Frattanto era insorto im- 
provvisamente contro di loro un nuovo 

nemico . Anni del 

Pacoro , figlio di Orode Re dei M™d®. 
Parti, entrato nella Siria con un uu- ^ 

moroso esercito , spedi nella Giudea 40! 
uu distaccamento, che aveva ordì- 
ne di porre sopra quel trono An? & ìt bai 
tigono , figlio di Aristobolo, il quale S«d. 1-1*. 
aveva anche radunate motte truppe . 

Ma Erode gli andò incontro con una 
potente armata : lo sconfisse ; è se nt 
tornò , trionfante , in Gtrusf^mme , do- 
po aver trattati con somma generosità 
i Tir j , che avtvan assistito il nemico, 
avendogli rimandati , non solo liberi nel 
loro paese , ma eziandio carichi di ric- 
chi donativi , lo che gli conciliò tutto 
il loro affetto . 

Nell’ anno seguente , dopo la scon- 
fitta data a Bruto ed a Cassio da Ot- 
tavio e da Antonio , il primo di questi 
pa}sò nelle Gallie ; ed Antonio si por- 
tò nella Siria per riordinare gli affari 
della provincia • Quivi accorsero a com- 
plimentarlo in gran numero gli Amba- 
sciatori de' paesi vicini ; ma i Giudei 
vi andarono ad accusare Fastele ed Ero- 
de della soverchia autorità che questi 
si erano arrogata col non aver altro 
lasciato ad Ircano che il mero noma 
di Principe . Antonio però , memore 
de' servizi che aveva ricevuti da Anti- 
patro allorché militava nella Giudea 
sotto il Generale Gabinio , e sedotto an- 
che da una grossa somma di contante 
sborsatagli da Erode , ricusò di pre- 
star orecchio alle accuse - 

Essendo egli poscia passato in Efe- 
so , 
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so f lrcano deputi) a pregarlo a dichia- 
rar jrtsnchì , ed a far rimandar liberi 
nei loro paesi i Giudei , che da Cras- 
so , in onta della loro alleanza co' Mo- 
ntani f erano siati fatti vender all' in- 
canto ; ed Antonio , dopo avergli scrit- 
ta una lettera molto obbligante , ordi- 
nò a' 3 irj ed agli altri popoli vicini 
di restituire gli schiavi suddetti secon- 
do la volontà del Sommo Sacerdote , ed 
a norma dell' Editto seguente : 

v Marco Antonio, Imperatore e Trium- 


n viro , ec. ai Magistrati , al Senato , 
B ed al popolo di Tiro salute . 

» Giacchi gli stessi Dei hanno vo- 
luto mostrarsi giusti , e severi vindi- 
ci della recente morte di Cesate nel- 
la spaventevole sconfitta fatta sojjri- 
rt a Bruto ed a Cassio , i due più 
felloni e sacrileghi di lui assassini , 
e nella inaspettata e gloriosa vittoria 
accordata al Triumvirato , che pro- 
mette una solida pace all' impero Mo- 
mano , e posciachi la nazione Giu- 
daica , seni’ aversi alcun riguardo alt' 
esperimentato e costante dì lei attacco 
all' interesse de' Montani , fu oltre- 
modo maltrattata ed oppressa da Cas- 
sio y e moltissimi de' di lei individui 
furono venduti all' incanto in quali- 
tà di schiavi y noi ordiniamo che gli 
antichi Giudei sitno rimessi in liber- 
tà y dichiarati subito franchi , riman- 
dati nei rispettivi paesi , e che sitno 
ai medesimi riconfermati tute' i pri- 
vilegi t le franchigie già loro accor- 
date da Dolobella come ad alitati. 
Quindi comandiamo perentoriamente 
a tutte le città nelle quali si trovi- 
no arrestati tali Giudei , o già schia- 
vi o tuttavia liberi , di dare ad es- 
si piena franchigia , e di rimetter- 
gli nei loro dritti giusta lo stretto 
tenore del presente Editto . « 

In un altro decreto , da esso diretto 
mi Tirj , diceva , che essendosi lrcano la- 
mentato riguardo a certi suoi territori 
da loro usurpati in tempo di Cassio , 
ti si aspettava che i medesimi dovessero 
rtstituirglisi strila opposizione : che se 
poi essi avevano qualche motivo <t opporre 
m tal restituitone, potevano differire ad al- 
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legarlo fin al tuo arrivo in quella pro- 
vincia j t eh' egli , dopo aver udite ed 
esaminate le ragioni dei due partiti , 
avrebbe aggiudicato il possesso dei ter- 
ritori suddetti a quello a cui la giusti - 
lia avrebbe voluto che si aggiudicasse . 

Ordinò in oltre ^ che questi Editti si 
ricopiassero net due linguaggi Greco e 
Latino : che gli originali si depones- 
sero e si conservassero negli archivi ; e 
che le copie si ajfigessero nei soliti luoghi 
pubblici 1 piu frequentali per poter essere 
comodamente Iute da ognuno . Ne man- 
dò altri delia stessa Jorma anche nelle 
città di Sidone , d' Antiochia , e di 
A rado . 

Benché questa benevolenza del Trium- 
viro ed i singolari favori da esso ac- 
cordati derivassero dal di lui affetto 
pei figli d' Antìpatro , non bastarono 
a riconciliare i Giudei con quest' ul- 
timo , imperocché , all' avvicinarsi J' An- 
tonio a Gerusalemme , gli fu spedita urrà 
nuova Ambasceria per r/nnuovare le 
passate querele contro i due fratelli ; ma 
siccome eglino furono difesi da Messala 
e favorite da lrcano , così egli , in ve- 
ce di raffreddarsi a loro riguardo , gli 
nominò , e costituì Tetrarcht ambidue , af- 
fidò loro la cura della Giudea , e scris- 
se al Sinedrio una calda lettera commen - 
datila in loro vantaggio , oltre all’ . 
aver fatto chiudere in cantre quindici 
dei più accaniti e ptrtinaci loro perse- 
cutori . In onta di tutto ciò ,fu fatto 
contro di loro un terzo tentativo . I lo- 
ro nemici inviarono una truppa dì mil- 
le persone a presentarsi al Triumviro in 
Tiro ; t sebbene lo stesso Erode ed Ir- 
cano , usciti loro incontro , avessero cer- 
cato di dissuadergli t di prevenirgli del 
loro pericolo , non poterono indurgli a 
cangiar pensiero : ma i Ttrj , avendogli 
sorpresi improvvisamente , gli attaccarono 
t parte ne ferirono , parte nc uccisero, 
parte ne fecero prigionieri , e posero in 
fuga gli altri . Questo bastò ad im- 
porre fine alla controversia , ma non 
alla fazione , la quale 1' irritò tanto 
scopertamente contro Erode , che An- 
tonio , entrato in un sommo furore , ft- 
ct privar di vita tutti i prigionieri . 
x Già 
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Già si è accennato , che Tesoro ave- 
va spedito nella Giudea un distacca- 
mento del suo esercito per sostenere le 
ragioni d' Antigono a quel trono . 

Questo dati' altra parte aveva accre- 
sciuto il numero delle sue truppe mer- 
cè la folla dei Giudei malcontenti , eh' 
erano accorsi ad arruolarsi sotto te di 
lui bandiere , e che lo indussero a mar- 
. dare verso Gerusalemme per assalire 
nella stessa Reggia Fasaele ed il di lui 
fratello . Dopo diverse scaramucce e pic- 
coli fatti d' armi , nei quali Erode die- 
de saggi del solito suo valore , Ircano , 
e Fas.'eie , essendo loro stata fatta 
una proposizione ci' accomodamento , 
ebbero l'Imprudenza di portarsi presso 
i loro nemici , dai quali furono arre- 
stati . Erode fuggi da Gerusalemme 
uu momento prima , che vi fosse en- 
trato il nemico per prenderlo . • u 
- 1 Parti , dopo la fuga d’ Erode , 
sacchcggiarono*la città c la campa- 
gna ; ed avendo posto sopra il trono 
Antigono, gli consegnarono Ircano e 
Fasaele , incatenati . Fasaele , sapen- 
do eh’ era decretata la sua morte , 
per non riceverla dalla mano del car- 
nefice , s’ infranse la testa , percuo- 
tendola contra le mura del carcere . 
Ad Ircano fu risparmiata lavila: ma 
Antigono , per renderlo incapace del 
Sacerdozio, gli fece troncare gli orec- 
chi ; perchè , secondo la legge del 
Iteti, ii. Ecvitico , al Sommo Sacerdote non 
i<>. 14 . doveva mancare alcun membro . Aven- 
dolo cosi mutilato, Io restituì ai Par- 
ti , perchè questi lo couducessero 
nell’ Oriente , dove gli sasebbe stato 
Joi ,, A Aat impossibile turbare il governo della 
°7‘,. z. Giudea . Ircano restò prigioniero in 
Sclcucia nella Babilonia , finché fu 
incoronato Fraate , il quale gli fece 
levare le catene, e gli permise di 
vedere con tutta libcrrà i Giudei dei 
paese , eh’ erano in gran numero , e 
che riguardandolo come loro Re e 
Sacerdote , gli assegnarono una pen- 
sione , che gli bastava per mantenere 


(«) Arùroholo «n figlio di Altdindr» figli» d’ 
liuti* i td <1 di lui pidie tu Aleiuiulr», figlie 


RIA 

Io splendore del suo grado . L’ affet- 
to alla patria gli fece però trascu- 
rare tutti questi vantaggi , Ei tornò 
nell* anno seguente in Gerusalemme , 
dove Erode lo aveva iuvitato ; ma al- 
cuni anni dopo, lo fece morire. 

Erode si era nel principio rifugia- 
to nell’ Egitto , d’ onde passò in Ro- 
ma . Antonio, che dopo il Trium- 
virato era divenuto potente, lo prese 
sotto la sua protezione , e fece in 
di lui favore piu di quello ch’egli spe- 
rava . Erode si lusingava d’ ottenere 
al più al più la Dignità Reale per Ari- 
stobolo [a] , fratello di Marianna da 
esso poc’ anzi sposata , colla speran- 
za solamente di governare sotto di 
lui come aveva fatto Autipatre sotto 
d' Ircano; ma Antonio fece dargli la 
corona , contro la massima dei Ro- 
mani in casi simili . Imperocché non 
avevano questi giammai violati i drit- 
ti delle Case Reali, dalle quali era- 
no riguardati come protettori , col 
dare lo scettro a stranieri . Erode 
adunque fu dichiarato Re della Giu- 
dea dal Senato , e condotto dai Con- 
soli nel Campidoglio , dove riceve 1’ 
investitura del regno colle solite ce- 
retnonie . 

Erode , trattenutosi per altri sette 
giorni in Roma , se ne tornò pron- 
tamente nella Giudea ; ed impiegò 
in tutto tre mesi nel suo viaggio , fat- 
to parte per terra , e parte per mare . 

Non riuscì facile ad Erode stabi- 
lirsi nel possesso del regno della 
Giudea , di cui aveva cosi facilmen- 
te ottenuto il titolo dai Romani . 
Antigono non era disposto a cedergli 
un trono , che gli era costato tanta 
fatica , e tant’ oro ; ma glielo con- 
tese quasi per tre anni . 

Erode , che nell’ inverno aveva fot- 
ti grandi preparativi per la campa- 
gna seguente , la incominciò finalmen- 
te coll’ assedio di Gerusalemme , che 
investi con un numeroso esercito . 
Antonio aveva dato ordine a Sosio , 

Go- 


ti IV. 
Regno d* 
Anticono, 
che dura ap- 

S ena per 
ue anni , 

Anni del 
Mondo 
39*f. 

A*. G. C. 
39 - 

Anni del 
Mondo 
39*$- 

A* G. e. 

Jottph. Agi. 

1 . 1 ,. 1. 1 *. 

U. de bell, 

lui. 1-13. 


$ Ariltobolo fri, elio d' Iremo: falchi riuniva io 
K *tciip il dritto dei due fratelli il la cerosa» 


1 


Digitized by Google 



DEI SUCC. DI ALESSANDRO. tt* 

Governatore della Siria, di fare ogni fonte risentita amba*, ,a t a a Se. io . !a- 
sf otto per soggiogare Antigono, e per mentendosi che se si fosse afa ua ad 
mettere Erode in possesso del regno porre riparo al gaano ed alla strage , 
della Giudea . > Romani /' avrebbero lasciato Re dì 

Mentre si attendeva ai lavori neccs- una solitudine disperata e d' un viro 
sarj per 1 ’ assedio , Erede fece un deserto , soggiungendo , eh' egli avrebbe 
giro per la Samaria , dove concluse riguardata la presa di Gerusalemme co- 
nnalmente il suo matrimonio con Ma- me la massima disgrafia che gli fos- 
rianna . Erano già scorsi quattro anni , se potuta accadere , se tal presa J'os- 
da elle se n’ era parlato ; 1113 le tur- se stata accompagnata dalla profaruiio- 
bolcnzc dello stato ne avevano ritar- ne del Luogo Sacro in cut non era per- 
dato 1 ’ effetto . Marianna , figlia d’ messo d' entrare se non ai Sommi Sa- 
Alcssandro figlio del Re Aristobolo , cer iloti . Sosto rispose , che non sapeva 
e di Alessandra figlia d’ Ircano 11 . , rinvenir maniera di ritenere le sue trup- 
era una Principessa di rara bellezza , pe dal saccheggiare un paese preso dì 
e di estraordiiiaria virtù , che posse- assalto ; talché egli si vidde nella ne- 
deva in grado eminente tintele altre cessiti , per liberare il tempio e la etiti 
qualità , che onorano il bel sesso . L’ dall' ingordigia e dal furor de soldati , 
attacco , che avevano i Giudei alla a far loro un grosso donativo di dena- 
famiglia degli Asmonei , fece credere ro preso da' suoi erarj . _ 

ad Erode , che sposandola , ne avreb- Antigono , vedendosi perduto , an- 
be guadagnato l’ affetto ; c questa fu dò a gettarsi ai piedi di Sosio nella 
una delle ragioni che ve lo detenni- più umile , e più sommessa maniera . 
narono . Ma fu posto in catene , ed inviato ad 

Al suo ritorno verso Gerusalemme , Antonio , subito che questo fu arriva- 
Sosio ed egli , avendo unite le loro to in Antiochia . Egli pensava di ri- 
truppe , formarono un corpo almeno servarlo pel suo trionfo; ma Erode, 
di sessanta mila uomini , con cui vi che non si credeva sicuro finché vi- 
rinforzarono l’assedio. La piazza re- veva quel rampollo della Famiglia 
tistè nondimeno per molti mesi con Reale , non cessò di sollecitarlo 

gran coraggio ; e se gli assediati fos- finattanto che non ottenne la morte 

sero stati così esperti nell'arte mili- dell’infelice Principe , eh’ ei pagò con 

tare com’ erano valorosi e risoluti , una grossa somma di denaro . Si for- h>n r k. n. 

forse i nemici non 1’ avrebbero presa, niò adunque un formai processo ad 1 1,! in 

Ma i Romani , che Io erano più di Antigono , il quale fu condannato a o'nì. 
loro , la espugnarono finalmente , do- morte, e ad una morte degna , non Oìon.Ctu. 
po un assedio di poco più di sei d’ un Principe, ma d’ un uomo della 
e __ B3 mesi . più bassa plebe ; perché , dopo esse- 

An. dd M. Essendo i Giudei stretti da per tut- re egli stato percosso colle verghe , 

JS* 7 - c to , il nimico vi entrò , e se ne im- fu appeso ad un patibolo . 

T ‘ j 7 ,’ ’ padroni ; e per vendicarsi dell’ osti- Cosi terminò il regno degli Asmo- 
nata loro resistenza c delle fatiche nei , dopo cento ventinov’ anni , in- 
da esso sofferte, malgrado gli sforzi cominciando da Giuda Maccabeo . 
c le preghiere d' Erode , riempì tut- Quindi Erode s’ impossessò delia 
ti gli angoli delia città di sangue e Giudea . 

di cadaveri , e depredò, e distrusse Questo singolare , e straordinario 
tutto . Lo stesso Santuario correva peri- avvenimento , per cui I’ autorità su- 
colo di soggiacere alla sfrenata avidità prema era passata nelle mani d’ un 
dei soldati Romani , se Erode non ne gli Idufneo , avrebbe dovuto far aprir 
avesse allontanati parte con buone pa- gli occhj ai Giudei , c richiamar loro 
rote , parte con minacce , e finalmente alla memoria una celebre profezia , 
anche a viva forati . Spedì anche una che lo aveva chiaramente predetto , 

Rolliti Stor. Ani • Tom, K O 3 cd 
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ed iudicato come il segno certo di uu 
altro avvenimento , che interessava 
tutta la nazione , eh’ era 1' oggetto 
perpetuo de' di lei voti e della di lei 
espettazione , e che la distingueva da 
tutte le altre nazioni della terra, le 
quali vi avevano un simile interesse , 
ma senza conoscerlo e senza esserne 
avvertite . Questa profezia è quella 
di Giacobbe , che morendo , predis- 
se a’ suoi dodici figli, raduuati intorno 
al sno letto , ciò che accader doveva 
in tutta la serie dei tempi alle dodici 
Tribù, delle quali essi erano Capi, e che 
portavano il loro nome • Traile mol- 
te predizioni del Patriarca sopra la 
Tribù di Giuda , ecco quella di cui 
parliamo : » Non [aj sarà tolto lo scet- 
» tro a Giuda , e vi saranno sempre 
» nella di lui discendenza Condottieri 
» del popolo , sino alla venuta di 
» quello clic deve esser mandato , e 
» che sarà 1’ oggetto dell' attenzio- 
» ne delle nazioui « . Lo scettro o la 
verga [ perchè il termine Ebraico ha 
questi due sensi ] significa qui T au- 
torità , e la superiorità sopra le al- 
tre Tribù . 

Tutti gli antichi Ebrei riferirono 
tal .predizione al Messia , lo che è 
incontrastabile. Essa si riduce a due 
punti essenziali : il primo , che fiuat- 
tanto che sussisterà la 1 ribù di Giu- 
da , la medesima avrà la preeminct»- 
za e 1’ autorità sopra le altre Tribù i 
il secondo , che sussisterà e formerà 
uu corpo di Repubblica governato 
colle sue leggi , e «condotto da’ suoi 
Giudici, sin alla venuta del Messia. 

Il primo punto si verifica nella serie 
della storia degl’ Israeliti , dalla quale 
chiaramente si rileva la preeminenza 
della Tribù di Giuda . Non è questo 
il luo-<o d’ addurne le prove , che si 
possono vedere nella spiegazione del 
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Genesi data poc’ anzi alla luce . 

Riguardo al secondo , basta aprire 
gli occhj per conoscerlo . Quando 
Erode Idumeo , cd in conseguenza 
straniero , fu posto sopra il trono , 
la Tribù di Giuda perde T autorità e 
la superiorità , che aveva avuta so- 
pra le altre Tribù . Questo era un 
avvenimento della prossima venuta 
del Messìa . La Tribù di Giuda non 
ha più la primazia : non forma più 
un corpo sussistente : i Giudici non 
sono più scelti dalla nazione ; è dun- 
que manifesto che il Messia è venu- 
to . Ma dopo qual tempo la Tribù 
di Giuda si rese simile alle altre , e 
si confuse con esse ? Dopo il tempo di 
Tito e quello d. Adriano , che finì di 
es terminare gli avanzi di Giuda. Dun- 
que il Messia era venuto prima di 
allora . 

Quauto è ammirabile Iddio nell* 
adempimento delle sue profezie ! Sa- 
rebbe forse un fare T uso che si deve 
delia storia , non termarsi per qualche 
momento sopra tali fatti , quando vi 
s’ incontrano ì Erode , costretto ad 
uscire da Gerusalemme c rifugiatosi 
in Roma , chiese il principato , non 
già per se , ma per un altro . Era 
cosa iugiusta , e contraria alle leggi 
e fiu all’ uso de’ Romani , conferir- 
lo ad uuo straniere , mentre tuttavia 
susistevano Principi del Sangue Rea- 
le . Ma essendo stato decretato fin da 
tutta T eternila , eh’ Erode dovesse 
essere Re de’ Giudei , sarebbe man- 
cato il Ciclo e la terra prima che 
tal decreto fosse rimasto senza ese- 
cuzione . Quando Erode giunse in Ro- 
ma , Antonio vi godeva d' una grand’ 
autorità. Qual serie di avvenimenti si 
richiese per condurre le cose a que- 
sto segno ! Ma si dà cosa che sia dif- 
ficile all’ Onnipotente? 

AR- 


(j) Non «ufecetur scopimi» li* Juda, c <!u« de fermi» ejiif, don» reniti qui mittendus tsr: Se 
ip.e eut ex,:. tulio gcntiuu . 
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ARTICOLO II. 

Compendio delta storia de' Parti, dalla fondazione di questo Impero sin alla scon- 
fitta di Crasso , che qui si espone difiusamentt . 


L * 

Impero de’ Parti fu uno dei 
più potenti c dei più riguardevoli fra 
quelli dqll' Oriente. Debolissimo ne' 
suoi principj , come suole accadere , 
si dilatò poco- u poco in tutta 1 ’ Asia 
Maggiore , e fece tremare anche i 
Romani . Si danno al medesimo quat- 
trocento settanta quattro anni di du- 
rata; dugcncinquanta quattro prima di 
Gesù Cristo , e dugeuto venti dopo . 
Arsacc ng fu il fondatore , c dal di 
lui nome i successori ne furono chia- 
mati Arsacidi . Artascrse , Perso di 
nascita , avendo vinto ed ucciso Ar- 
tabano , ultimo di quei Re, trasfe- 
rì 1 ’ impero de’ Parti ai Persi, nel 
quinto anno dell’ Imperatore Ales- 
sandro , figlio di Mammea . Parlerò 
qui solamente degli avvenimenti dei 
Parti, prima di Gesù Cristo, e ue 
parlerò concisamente , eccetto che 
della sconfitta di Crasso , di cui fa- 
- rò un diffuso racconto . 

U Ho altrove accennato ciò che.mos- 
•_ se Arsace I. ad eccitare I3 ribellione 
nella Partia , ed a discacciarne i 
Macedoni , che morto Alessandro il 
Grande se n’ erano resi padroni ; do- 
po di che , ei vi si fece eleggere 
Re. Teodoto nel tempo medesimo 
eccitò un' altra ribellione nella Bat- 
triana , c la tolse ad Antioco, so- 
. pramiominato Teo . 

Qualche tempo dopo , Selcuco Cal- 
linico , successore d’ Antioco , aven- 
. do fatti inutili sforzi per sottomette- 
re i Parti , cadde egli stesso nelle 
loro inani , e fu fatto prigioniero , 
lo che avvenne sotto Tiridate , chia- 
mato anche Arsace II. fratello del 
primo. 

Antioco , soprannominato il Gran- 


de , fu piu fortunato del suo ante- . ", 77 
cessore . Marcio verso I Unente , e 370,. 
riacquistò la Media che gli era sta- Av - 6. C. 
ta tolta dai Parti . Entrò anche nel- Lambir. 
la Partia ; cd avendo obbligato il p ■ ^3- 
(4) Re a ritirarsi ucll’ Ircania , se ne • 
tornò , seguito da un' armata di cen- 
to mila fanti , e di venti mila cavalli . 

Antioco , continuando la guerra , con- 
cluse uu Trattato con Arsace, in vi- 
gor del quale gli lasciava la Partia 
e 1 ' Ircania , sotto la condizione eh’ 
ci lo ajutasse a sottomettere le altre 
proviucie ribelli . Antioco marciò ^ B 
poscia contro Eutidemo, Re di Bat- Moniò 
tria , col quale anche divenne ad un 37^8- 
accomodamento. Av ’»s 

Priapazio , figlio di Arsace II. , 
succedè al suo padre ; c dopo uu re- 
gna di quiudici anni, lasciò , moren- 
do, la Corona a Eraate I. , suo pri- 
mogenito. 

Questo la lasciò al suo fratello Mi- dc j* 
tridate , che preferì ai proprj figli a Monco 
cagione del singolare di lui merito . Ar 3 - S g’ - ^ 
In fatti, ei fu uno dei più grandi ’ r ' ,64". 

Re che governarono i Parti: portò 
le sue conquiste più oltre che Ales- 
sandro Magno ; e fece prigioniero 
Demetrio Nicatore . Gli Autori ri- 
guardano il regno » di questo Mitridate 
come un epoca insigne dell' ingrandi- 
mento dell' impero dei Parti , • imper- 
ciocché il medesimo allora si estese in. 
maniera per tutto l' Oriente , ed acqui- 
sto tanta potenza e erettilo , che tutti i 
paesi posti fra /’ Eufrate ed il monte 
Caucaso , e diversi Principi dell' Asia 
Libi divano alle leggi del Principe sud- 
detto , essendo stati tutti o da lui sog- 
giogati , ovvero obbligali a' collegarsi 
con esso sotto le condizioni che gli pia- 
ci 4 ce- 


(*) L' Abate di Lonpucrue , n»U.i sua Disierra- ce !I. e Propano , Giustino però non fa meu- 

zicne L*jna sopra gli A r va cidi, attribuisce Ciò che rione di quest* Arcaci no • 

$i < detto qui ad A.iabano , eh’ ci pone fra Arsa- 
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erra di loro imporri . Mitridate fu un 
Sovrano oh ri modo valoroso e risoluto , 
ma nello stesso tempo d' un indole cosi 
dolce e d' un cosi gradevol tempera- 
mento , che si faceva amare da tutti 
quelli che lo conoscevano . £ sommo con 
tanta attenzione la maniera di gover- 
nare e le varie costituzioni dei popoli 
da esso soggiogati , che avendone scelto 
il meglio , formo una collezione di otti- 
me leggi y che servì di codice pel gover- 
no del di lui impero , dal che st dedu- 
ce y eh' egli fu nel tempo medesimo 
ed un savio Legislatore , ed un prode 
guerriero . 

Fraate II. succede a Mitridate , suo 
padre . Antioco Sidctc , Kc delta Si- 
ria , marciò contro di lui con un po- 
deroso esèrcito, sotto i* pretesto di 
liberare il suo fratello Demetrio , eh’ 
era prigioniero ; ma dopo d’ aver 
disfatto in tre battaglie Fraate, nel- 
la quarta fu vinto egli stesso ed uc- 
ciso, ed il di lui esercito tagliato in 
pezzi. Fraate , mentre pensava a 
portare le sue armi nella Siria , fu 
attaccato dagli Sciti, e perdè la vi- 
ta in una battaglia . 

Artabano , di lui zio , ne occupò 
il posto ; e mori poco dopo , ucciso 
in un fatto d' armi da' Togarioni , al- 
tra nazione d' origine Scitica. 

Questo ebbe per successore Mi- 
tridate li. , il quale, secondo Giusti- 
no, colle sue belle azioni meritò il 
soprannome di Grande . 

Ei dichiarò la guerra agli Arme- 
ni ; e nel conchiuder con essi la pa- 
ce , obbligò il Re ad inviargli in o- 
staggio il proprio figlio Tigrane . 
Questo fu poscia collocato dai Parti 
medesimi sopra il trono dell’ Arme- 
nia, c si uni -con Mitridate , Re del 
Ponto , per fare la guerra ai Romani . 

Antioco Eusebio si rifugiò presso 
Mitridate , che lo ristabilì due anni 
dopo nel possesso d’ uua parte del 
regno della Siria . 

Questo è lo stesso Mitridate , che 
spedi Orabaze a Siila , per chiedere 
1’ amicizia e 1 ’ alleanza de’ Romani; 
e che al di lui ritorno , ci fece mo- 


rire , per aver ceduto a Siila il luogo 
il più onorevole . ____ a 

Demetrio Eucherio , che regnava A». d«i M. 
in Damasco , assediando Filippo suo A 
fratello , nella città di ticrca , fu via- 89 
to ,e preso dalle truppe de Parti , ac- dm. 
corse in ajuto di Filippo , e quindi'’ “* 
condotto a Mitridate , da cui fu trat- 
tato con ogni specie d' onore , e 
presso di cui mori d' uua infermità. . . . ■ 

Mitridate II. fini i suoi giorni, do- <lel u - 
po aver regnato per quarant' anni , e a». 3, g!’ C. 
fu generalmente compianto da’ suoi 89. 
sudditi . Le tutbolenze domestiche , 
insorte dopo la di lui morte , debi- 
litarono 1' impero dei Parti , e ne 
fecero maggiormente risentire la per- 
dita . Tigrane rientrò nelle provin- ?"**%!' 
eie , che aveva loro cedute , e ue tal- Piai- ìm 
se loro molte altre . Passò 1 ' Eufra- Luc “ 1 ' r “*‘ 
te, c s’ impadronì della Siria e del I17. 5<>i " 
la Fenicia. 

In tali turbolenze i Parti elessero 
per loro Re Mnaskircs ; e dopo di 
lui Sinatrocce, de’’ quali appeua si sa 
il nome . 

fraate, figlio di quest’ ultimo, si An a,i m. 
fece soprannominare Dio. Ei sp. - S 93 J- 

di Ambasciatori a Lucullo dopo la Ar ' 6l) ,' 
gran vittoria riportata da’ Romani so- 
pra _Tigrane . Conservava perù nel 
tempo stesso ima segreta intelligenza 
con quest’ ultimo ; cd in tal’ oc- 
casione Mitridate gli scrisse la let- 
tera a noi tramandata da Sallustio . ~ 1 1 
Pompeo , essendo stato eletto in An - ,l< '' M - 
vece di Lucullo per condurre a fine A*. c 
la guerra contro Mitridate , tirò Fraa- <-6. 
te al partito de' Romani . 

Questo abbracciò gl’ interessi dì 
Tigrane il Giovine contro il suo pa- 
dre ; ed entrò in briga con Pompeo. 

Dopo il ritorno di Pompeo in Ro- f 
ma , Fraate fu ucciso da’ suoi prò- 
prj figli ; e Mitridate il primogenito A,i <;. C. 
gli sticcedè . ,6, 

Quasi nel tempo stesso morì Ti- 
granc Re dell’ Armenia , a cui succe- 
de Artavasdc , suo figlio . 

Mitridate , discacciato dal regno o r„ { , t 41 
dai proprj suo * sudditi ai quali si era *>p- i- 
reso odioso , o dall’ ambizione del 

suo 


Digitized by Google 



DEI SUC C. DI 
suo fratello Grecie , ricorse , ma inu- 
tilmente , a Gabimo , che comanda- 
va nella Strìa , pregandolo a rimet- 
terlo nel trono-. Prese le armi per 
Ai>. dei M. difendersi . Assediato in Babilonia , 
5949- si arrese ad Orode , il quale, riguar- 
*. (i. C. bandolo , non come fratello ma co- 
me nemico , lo fece uccidere e col- 
la di lui morte si vidde pacifico 
. possessore del trono . 

Anni del Fu egli però impensatamente agi- 
,a, ° “Idi fuori. Crasso , creato Con- 
A». g. C. sole per la seconda volta con Pom- 
p hl f \ peo , nella distribuzione delle pro- 
C'ci.' vincie ebbe la Siria , del che , atte- 

r- sa 1' idea in cui era di portar la 

guerra nella Pania , provò tal gioja, 
che anche in presenza di persone ad 
esso poco cognite , non potè mode- 
rarne i trasporti ; ma in compagnia 
de’ atioi amici , si millantava di co- 
se aff itto indegne e della sua età , e 
del suo carattere : talché sembrava 
un uomo del tutto diverso da quel- 
lo eh' era stato . Non limitava i suoi 
disegni nè al solo governo della Si- 
ria , nè alla conquista delle proviu- 
cie vicine , nè a quella de’ Parti . Si 
lusingava , che le grandi azioni di 
Lucullo contro Tigrane , e di Pom- 

E eo contro Mitridate dovessero sem- 
rare scherzi di fanciulli poste in 
paragone colle sue . Già divorava 
colla speranza la Battriana , c le In- 
die ; c penetrava nell' Oceano il più 
rirnoto , e nell’ estremità Orientale . 
Pure , nelle commissioni , che gli furo- 
no date , non era compresa la guer- 
ra contro i Parti ; ma ognuno sape- 
va che quest’ era la di lui passione 
la più forte . Un tal principio nul- 
la annunziava di felice . 

La Hi lui partenza fu anche ac- 
compagnata da un più funesto augu- 
rio . Un Tribuno , detto Atcjo , mi- 
nacciò di opponisi , nel che fu se- 
condato di molti, i quali non pote- 
v ino soffrire che si andasse con giub- 
bilo a muovere la guerra a’ popoli, 
clic non avevano fatto alcun torto ai 


(«) Li or, duodecimi er» la fine del giorno * 
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Romani , e eh’ erano loro amici e 
loro alleati . Questo Tribuno , non , 
avendo potuto impedire la partenza 
di Crasso , corse alla porta per cui 
egli doveva uscire , pose in terra un 
braciere acceso ; e quando Crasso gli 
fu vicino , vi gettò alcuni profumi , 
versò certe acque , e pronunziò im- 
precazioni così terribili , che non si 
poteva udire senza fremere d’orrore . 

Gli Scrittori riguardarono le sventu- 
re di Crasjo com' effetto di queste 
imprecazioni . 

Ma nulla potè trattenerlo. Supe- 
riore a qualunque ostacolo , giunse 
in Brindisi , dove , benché il mare fos- 
se ancora infuriato , s’ imbarcò , e 
perdè molti navigli nel suo tragitto. 

Riunite le sue truppe , continuò il suo 
cammino; ed arrivato nella Galazia, 
trovò il Re Dcjotaro , eh’ essendo in 
età molto avanzata , fabbricava una 
nuova città , sopra di che Crasso , 
sorridendo , gli disse : » E’ troppo 
» tardi , o Re de’ Galati , fabbri- 
» care una città nell' ora (e) duode- 
ni cima del giorno . E voi , gli ri- 
» spose Dcjoraro , non avete risolu- 
» to troppo per tempo di far la guer- 
» ra ai Farti «. Crasso allora ave- 
va oltrepassati scssant' anni , ed il 
di lui volto lo faceva comparire an- 
che più vecchio . . , . 

Avendo saputo, che nel tempio di C‘!\. e. 
Gerusalemme v’ erano tesori consi- 
derabili i quali Pompeo non avea 
toccati , stimò, che gli convenisse 
deviare alquanto dal suo cammino , 
per andar ad impadronirsene . Vi an- 
dò dunque col suo esercito . Fralle 
altre ricchezze immense , vi era una 
trave d’ oro circondata da un’ altra 
di legno, e nota al solo Sacerdote 
Eleazaro, custode dei tesori del tem- 
pio . Questa trave d’ oro pesava tre- 
cento mine dUìibbre due e mezzo 1’ 
una . Eleazair , avendo saputo il fi- 
ne del viaggio di Crasso in Gerusa- 
lemme, per salvare le altre ricchez- 
ze, tutte depositi de’ Particolari, 

«li 
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gli scuoprì la trave d' oro , e gli 
permise di portarla seco , dopo aver- 
gli fatto giurare di non toccar il ri- 
manente . Ei non sapeva , che per 1’ 
avarizia non si dà cosa sagra . Cras- 
so prese la trave d’ oro , e ne pre- 
se gli altri tesori, ascendenti a tren- 
ta milioni; dopo di. che, continuò il 
suo viaggio . 

Nel principio tutto gli riuscì feli- 
cemente quanto ei poteva desiderar- 
lo . Costruì un ponte , senza incon- 
trarvi opposizione , sopra 1’ Eufrate: 
vi fece passare il suo esercito: en- 
trò nelle terre de’ Parti; ed andò ad 
attaccargli a solo motivo d’ una cu- 
idivia insaziabile d' arricchirsi col 
ortino delle ricchezze d' un paese , 
per fama molto opulento . 1 Romani, 
prima sotto Siila e poscia sotto Pom- 
peo , avevano conclusa la pace , e fat- 
ti molti trattati con essi , senza che 
vi fossero mai stari lamenti d’ alcu- 
na violazione, o d' altro attentato, 
che avesse potuto dare un giusto mo- 
tivo di guerra . Quindi i Parti , nul- 
la tnen aspettandosi che una tal' in- 
vasione, non si erano preparati alla 
difesa . Crasso adunque s* impadronì 
della campagna : percorse senza in- 
toppo la maggior parte della Meso- 
potnmia : prese senza ostacolo molte 
città ; e se avesse saputo profittare 
dell’ occasione , sarebbe facilmente 
penetrato fin a Selencia ed a Ctesifon- 
te , ed avrebbe conquistata cosi tut-‘ 
ta la Babilonia come anche laMcsopo- 
t.imia. la sola piarci di Xtnaio^ia gli 
fece resi sten . Il Governatore , o piut- 

tosto com' i chiamato da Dione , il 
tiranno dtlla medesima , mandò ad of- 
frirgliene la resa , ma dopo che le trup- 
pe , che dovevano prenderne il possesso , 
fossero entrate nelle porte della cittì. 
Qua’ d ■ però queste vi furono . egli le 
circondò colle sue , t le tagliò in per- 
ii - Ma Crasso , avventatosi poco dopo 
con tutto il suo esercito sopra la cittì 
medisi ma , la prese a assalto , soggio- 
gò gli abitanti., confiscò i loro beni, 
e gli fece vendere , come schiavi, all'in- 
canto . In conseguenza di questa con- 
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quitta e della disfatta data ad un cer- 
to Talimeno II ace , o Stilaci , Governa- 
tore della Mesopotamìa , il quale con 
un piccai corpo di cavalleria tra entra- 
to in mischia coi Romani , Crasso , 
permise che i soldati lo salutassero col 
titolo d' Imperatore ; titolo , che non 
era accordarti se non dopo qualche vit- 
toria di gran rimarco . Questa vaniti 
fu una delle cagioni della di lui di- 
sgrazia ; perocché /’ esercito , facendo- 
sene beffi , comprese quanto poco pote- 
va aspettarsi da un Generale che s' in- 
superbiva delle minime prosperità . Ec- 
cetto però Zenadozia , tutte le altre cit- 
tà gli si arresero facilmente ; ed egli 
avrebbe certamente potuto meglio preva- 
lersi , come si i detto , dilla costernazio- 
ne in cui si trovavano i Parti . Ma in- 
■vece di proseguire le sue conquiste, 
al giunger dell’ autunno , dopo aver 
lasciate le città che si erano arrese , 
ripassò 1* Eufrate , e si ritirò col ri- 
mancate delle sue truppe nelle città 
della Siria , dove si occupò unica- 
mente nell’ ammassare ricchezze , e 
nel saccheggiare i tempj. 

Quivi fu raggiunto dal suo figlio , 
speditogli da Cesare , con cui egli 
si trovava nelle Gallic; giovine , che 
aveva ottenuti molti di quei premj d’ 
onore soliti a darsi dai Generali a 
coloro , i quali si erano distinti pel 
loro valore , c che gti condusse un 
corpo di mille scelti soldati a ca- 
vallo. 

Fra i molti , e tutti rimarchevoli 
errori commessi da Crasso ìu que- 
sta spedizione , dopo quello d’ aver 
intrapresa la guerra , il maggiore fu il 
suo pronto ritorno nella Siria . Dove- 
va egli penetrare più oltre ; ed im- 
padronirsi di Babilonia e di Seleu- 
eia, città sempre nemiche de’ Per- 
si; mentre, allontanandosene, diede 
tempo ai nemici di prepararsi , lo 
che fu la causa della di lui rovina . 

In oltre , per tutto il tempo in cui 
Crasso si trattenne nella Siria , voltò 
ogni sua attenzio-e ad esaminare te ren- 
dite di quella provincia , ad appropriar- 
sene quanto più peti , e ad accumulare 
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coi meni i più obbrobriosi nuovi tesori . 
Dopo aver depredato il tempio di Geru- 
salemme , non trono meglio quelli del- 
la Sirta , spogliandogli di tute' i for- 
nimenti ed arredi i pii pregevoli che 
vi rinvenne . Nell' impadronirsi dei te- 
sori di quello della Dea Sirta in Je- 
rapoli , per tema che gli fosse sottratto 
qualche ricco ornamento o vaso , consonò 
un lungo tempo , assistendo in persona 
al calcolo delle monete ed al peso de' 
lavori d' oro e d' argento , di pnt sjprac • 
'<>■ carico i Sir/ dt dai/ cosi eccessivi, che 
gli ridusse ad una estrema miseria . 
4. Obbligava le città a provvederlo d ua 
numero di soldati , che poscia rimette- 
va in libertà coll' esigerne il riscatto . 
Ninno otteneva giusti ita ser.[a comprar- 
la \ n/uno poteva sottrarsi agl' insulti 
delle truppe sen^a redimere la propria 
sicure Ha co! fare ricchi doni al Gene- 
rale . In una parola , non vi furono niel- 
li , giusti o ingiusti , diretti o indiret- 
ti , di accumular denaro , eh' egli non 
avesse usati ; talchi pareva , che gli 
fosse stato commesso , non già il go- 
verno , ma lo spoglio del paese . 

Mcntr' ci richiamava le sue trup- 
pe dai quartieri d' inverno , giunse- 
ro alcuni Ambasciatori del Re de' 
Parti, che gli esposero tu poche pa- 
-rolc la loro commissione, col dirgli 
che se quell’ esercito era spedito dai 
Romani contro i Parti , ne sarebbe 
seguita una guerra , che non sarebbe 
stata terminata da alcun trattato di 
pace , e non avrebbe avuto per li- 
ne se non la totale rovina degli uni 
o degli altri ; ina che se , com’ es- 
si avevano udito dire , il solo Cras- 
so, contro il sentimento della sua 
patria , per saziare la sua avarìzia , 
era entrato a inano armata nelle lo- 
ro provinole, il loro Sovrano vole- 
va in tal caso usare moderazione , 
aver pietà della di lui vecchiezza , 
e permettere ai Romani eh-’ erano 
ne' suoi Siati, piuttosto rinchiusi nel- 
le citrà che in custodia delle mede- 
sime , di ritirarsi liberamente ( in- 
tendeva senza dubbio delle guarni- 
gioni lasciate da Crasso nelle psax- 
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ze già conquistate ) . Avendo Crasso 
risposto con alterigia c con fasto, 
dicendo , » che avrebbe loro fatta 
» udire la sua risposta nella città di 
» Seleucia « , il più vecchio fra gli 
Ambasciatori , chiamato Vaisè , si die- 
de a ridere^ ed aprendo la palma 
della mano , gli replicò : Crasso , 
tu vedrai prima nascere il pelo in 
questa mano , che Seleucia . Quindi 
gli Ambasciatori si ritirarono , ed an- 
darono ad annunziare al loro Re , 
che bisognava prepararsi alla guerra . ? 


Quaudo la stagione lo permise , A 0 "' <!el 
Crasso si pose in campagna . I Parti 
avevano avuto tempo per tutto l’iu-Ar. c. c. 
verno di radunare un grosso esercì- Fl U - 
to , onde fargli fronte . Òrode , loro c-“‘,s."‘ F . 
Re, avendo divise le sue truppe , JJ4. 
marciò in persona , alla testa d’ una 
parte d esse , verso le frontiere dell’ 

Armenia i ed inviò 1' altra nella Ms- 
sopotamia , sotto il comando di S 11 - 
rcna , che vi riacquistò molte piaz- 
ze , delle quali Crasso , nell’ anno 
prc.edentc , si era reso padrone . 

Frattanto certi soldati Romani , 
fuggiti con gran pericolo dalle città 
che guarnivano nella Mcsopotamia, 
alcune delle quali -etano già siase 
riacquistate dai Parti ed altre asse- 
diate , si presentarono a Crasso c gli 
raccontarono cose molto capaci d’ in- 
quietarlo, c d' atterrirlo . Dissero di 
aver veduto coi loro pruprj occhi il 
numero spaventevole dei nemici , e 
d’ essere stati testimouj del loro for- 
midabil valore ne: sanguinosi combat- 
timenti seguiti intorno alle città , che 
i medesimi avevano attaccate . Sog- 
giunsero, che non era possiblc uè sal- 
varsi quando essi inseguivano, nc rag- 
giungergli quando fuggivano , e che i 
loro dardi , nello stesso tempo gravi 
e rapidissimi, davano colpi mortali, 
eh’ era impossibile parare . 

Questi discorsi abbatterono oltre- 
modo il coraggio , e l’ardire dei sol- 
dati Romani , i quali , coll’ idea , che 
i Parti non fossero differenti dagli 
Armeni c dai popoli della Cappati o- 
cia , domati cosi facilmente da Lu- 

cul- 
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cullo , c colla lusinga che tutta la dif- 
ficoltà di quella guerra consistesse 
nella lunghezza <icl cammino , c nella 
fatica d' inseguire i nemici , incapaci 
di venire mai alle mani con essi , si 
vedevano , cor. tra ogni loro espetta- 
zione , nel caso di dover sostenere 
fiere battaglie , c superare grandi pe- 
ncoli . Quindi si avi ilirono in manie- 
ra , che molti dei primarj Ltfi/iali 
stimarono che Crasso , prima d’ nu- 
dare più oltre, dovesse convocare il 
Consiglio , e metter in deliberazione 
tutta l’ intrapresa . Ma Crasso non 
ascoltava se non quelli che lo pres- 
savano a marciare e ad affrettarsi . 

Quello, che più lo incoraggi, c lo 
confermò nella sua risoluzione , fu 1' 
arrivo di Artabazo , Re dell’ Armenia , 
che gli condusse un corpo di sci 
mila cavalli , i quali formavano una 
parte delle di lui guardie, oltre al dir- 
gli d’ avere dieci mile corazze e tren- 
ta mila fanti . Ma lo consigliò a non 
condurre l' esercito nei piani della 
Mcsópotamia , soggiungendogli es- 
ser meglio entrare nelle terre ne- 
miche pel territorio degli Armeni . 
Appoggiava il suo sentimento alla ra- 
gione , eh’ essendo 1’ Armenia un pae- 
se montuoso , la cavalleria de’ Parti , 
che formava la più gran parte delle 
loro forze , sarebbe loro divenuta af- 
fatto inutile : che in oltre , col pren- 
dere quella strada , egli avrebbe po- 
tuto facilmente provvedere ai bisogni 
dell’ esercito , mentre , scegliendo 1’ 
altra della Mesopotamia , gli sareb- 
bero mancate le provvisioni , ed a- 
vrebbe sempre avuto a fronte un nu- 
meroso esercito fiuattauto che non 
fosse penetrato nel cuore delle ter- 
re nemiche : che nei piani , la caval- 
leria avrebbe avuti tutti i vantaggj pos- 
sibili, e che finalmente gli sarebbe stato 
necessario attraversare molti arenosi 
deserti , dove difficilmente avrebbe 
potuto trovare acqua e viveri. Il con- 
siglio era ottimo , c le ragioni non am- 
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metevano replica : ma Crasso , acce- 
cato dalla Provvidenza che voleva 
punire il sacrilegio da lui commesso 
nel depredare il tempio di Gerusa- 
lemme , non fece alcun conto di quan- 
to gli fu suggerito ; e pregò sola- 
mente Artabazo , che tornava ne’ suoi 
Stati , a condurgli al più ptesto che 
avesse potuto le sue truppe . 

Ho detto, che la Provvidenza ac- 
cecava Crasso , io che non solo è evi- 
dente , ma fu osservato fin da uno 
Scrittore Gentile , cioè , da Diou . 
Cassio , Storico sensato e nello stes- 
so tempo uomo di guerra . Et dice , 
che i Romani guidati da Crasso, » non 
» avevano alcuna mira salutare , e 
» non sapevano a qual partito ap- 
» pigliarsi , o si mettevano nella im- 
» possibilità di seguirlo; talché si sa- 
li rebbe detto , che condannati e per- 
ii seguitati da qualche divinità , non 
i> potevano far uso nè del loro spi- 
li rito , uè del loro corpo « . Questa 
Divinità era incognita a Dione ed è‘ 
quella appunto che presedeva alla 
nazione Giudaica, c che vendicava 1’ 
ingiuria fatta al suo Tempio . 

Crasso affrettò dunque la sua par- 
tenza . Aveva sette legioni di fanti , 
poco men di quattro inila cavalli , cd 
altrettanti arcieri leggiermente arma- . 
ti , che in tutti ascendevano a più di 
quaranta mila uomini , vale a dire , 
formavano una delle più belle arma- 
te , che i Romani avessero giammai 
poste in campagna . Mcntr’ ei varca- 
va insieme colle truppe un ponte , 
che aveva formato sopra 1' Eufra- 
te presso la città di Zeugma , scop- 
piarono all’ improvviso tuoni spaven- 
tevoli e lampi orribili, che diedero 
nella faccia de’ di lui soldati , quasi 
per arrestargli . Nel tempo stesso una 
nera nuvola, da cui usci un turbine im- 
petuoso accompagnato da un infuocato 
fulmine, scoppiò sopra il ponte e ne 
abbattè una gran parte fi] . Le trup- 
pe allora restarono sbigottite cd at- 
to- 


(t) Plutarco D>o n. Catto t Giulio Obuquer.it preventivamente indicato a Crasso di disapprovare 
smungono a questo d versi altrt prodigi, dai quali quel!» di lui spedizione . Dicono , che il cataro t 
deduce no super amante , che gli Dei avevano sopra cui monta* n nelle battaglie , si preci pi- 
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totiite . Egli procurò di consolarle , 
promettendo loro con giuramento di 
ricondurle per 1' Armenia , e finì il suo 
discorso, collo assicurarle, che nin- 
no dei suoi soldati sarebbe tornato 
per quella strada . Queste ultime pa- 
role , ambigue e che imprudentemen- 
te gli erano fuggite di bocca , coster- 
narono affatto l’esercito. Crasso co- 
nobbe il pessimo effetto da esse pro- 
dotto; ma per uno spirito d’ostinazio- 
ne e d’ orgoglio , trascurò di riparar- 
vi spiegando il senso delle sue parole 
per riassicurare 1 timidi . 

ti s' inuoltrò colle sue truppe lun- 
go !’ tuf’rate ; e poco dopo gli fu ri- 
ferito dalle sue spie , che nella cam- 
pagna non si vedeva alcun uomo , 
ma soltanto vi si osservavano le or- 
me di molta gente a cavallo, la qua- 
_le sembrava esser rapidamente fuggi- 
ta , come se fosse stata incalzata . 

A questa notizia Crasso ravvivò le 
sue speranze , ed i di lui soldati in- 
cominciarono a riguardare i Parti con 
occhio di disprezzo , come uomini 
che non avrebbero avuto coraggio d’ 
aspettargli, e di venir a battaglia. 
Cassio lo consigliava ad avvicinarsi 
almeno a qualche città munita di guar- 
nigione per farvi riposare l'esercito, 
e per informarsi del vero numero dei 
nemici , delle loro forze , c delle lo- 
ro operazioni ; c se non voleva ap- 
provare tal consiglio, a marciare lun- 
go f Eufrate verso Seleucia , perchè, 
costeggiando egli sempre il fiume , a- 
vrebbe impedito alla cavalleria de' 
Parti di circondarlo, e per mezzo 
della flotta, che Jo avrebbe seguito, 
avrebbe potuto trarre dalla Siria le 
provisioni e le altre cose necessarie 
all’ esercito . Cassio era Questore di 
Crasso, e quello stesso che poscia 
uccise Cesare . 

Crasso si era disposto ad eseguire 
tal consiglio, quando sìopraggiunse un 
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Capo degli Arabi , chiamato Ariamne, 
eh’ ebbe 1’ abilità di fargli adottare un 
progetto affatto contrario . Costui ave- 
va altre volte servito sotto Pompeo , 
ed era conosciuto da molti soldati 
Romani , che lo riguardavate come 
amico . A Surcna parve proprio per 
fargli rappresentare quel personaggio. 
In fatti , subito eh’ ci fu condotto da- 
vanti Crasso , gli diede ad intendere, 
che i Parti non avrebbero sostenuto 
l’ aspetto dell* esercito Romano , il 
di cui solo nome aveva atterrite le 
lortf truppe; c che, per ottenere una 
vittoria completa , bastava marciare 
a drittura contro di essi , e presentar 
loro la battaglia , offrendosi egli stes- 
so a servirgli di guida , ed a condur- 
lo per la strada la più corta . Cras- 
so, abbagliato da tali lusinghe ed in- 
gannato aa uno che sapeva ben di- 
pingere ciò che proponeva , accettò 
I’ offèrta , malgrado le dissuasioni di 
Cassio , e di molti altri , eh’ erano 
entrati in sospetto di qualche tradi- 
mento . 

Crasso non diede orecchio ad al- 
cuno ; ed il traditore Ariamne , do- 
po averlo indotto ad allontanarsi dal- 
le rive dell’ Eufrate , lo condusse , 
attraversando un piano , per una stra- 
da nel principio facile e piana , ma 
in progresso disastrosissima , a mo- 
tivo della gran quantità dell’ arena 
incontrata in una vasta , rasa , ed ari- 
dissima campagna , dove non si scuo- 
priva nè fine nè principio , c non si po- 
teva sperare di trovar riposo , o rin- 
fresco . Se la sete e la fatica del cam- 
mino disanimavano i Romani , 1’ as- 
petto del paese gli riduceva in una 
disperazione ancora più orribile, non 
inscorgendosi , nè da vicino , tic da 
lungi, il minimo albero, la minima 
pianta , il minimo ruscello , una col- 
lina , una sola erba ; altro non vi era- 
no se non mucchj d’ arene ardenti . 

• ” Quan- 


ti atl fiume , e ri ai afiògi lacerne tal Palafittile- detieni ; e che , mane lo inno Crono offriva t 

ri d quali lo eaaduteva : thè C aqi la d' oro , pi a- toh, tacnfiij pii C tipiafom delle eruppi , il la - 

tifale stendardo dtW elettilo, naia enti mona teli udire •« r eira i v iteri della rii ma ioti j a 

ma alcuno , si voltò verso la parta oppotta dal ht- porgi ai nai e matti dai Sacerdoti . iPlut. >4 CrmfS 

stona m (ai era fiunta , ed a tra lasagna, sballa* Dioa. Lb, 40, J ' 

té dalla for\a del reato nella eorrenu , vi ài per* . 
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Quantunque questo solo bastasse a 
porgli in stfspetto , 1' arrivo dei cor- 
rieri di Artabazo avrebbe dovuto con- 
vincergli, che si tramava qualche tra- 
dimento . Quel Principe faceva in- 
tendere a Crasso , che il Re Orode 
era andato ad attaccarlo con un gros- 
so esercito: che una tal guerra non 
gli permetteva d’ inviargli il soccor- 
so promesso ; e che perciò Io consi- 
gliava ad avvicinarsi all' Armenia , 
per unire le loro forre contro il lo- 
ro comune nemico . Soggiungeva , che 
s' ei disapprovava tal consiglio , lo 
avvertiva almeno ad evitare nel mar- 
ciare e nell' accamparsi i luoghi aper- 
ti e comodi alla cavalleria , ed a te- 
nersi sempre vicino ai monti . Cras- 
so , in vece di ascoltare questi savj 
avvisi , s’ irritò contro chi glieli da- 
va ; e non degnandosi di riscrivere 
ad Artabazo , disse solamente a’ di 
lui corrieri: „ Non ho per ora tem- 
,, po di pensare agli affari degli Ar- 
,, meni . Verrò quanto prima nell’Ar- 
,, meuia , e punirò il tradimento di 
,, Artabazo “ . 

Egli era talmente perduto dietro il 
suo Arabo , ed acciecato in maniera 
dalle di lui scaltre menzogne , che 
malgrado tutti gli avvertimenti , lo 
aveva seguito senza la minima diffi- 
denza , finattanto che il medesimo 
non Io ebbe condotto nell' arenoso 
deserto . Allora il traditore fuggì , ed 
andò a render contro a Surena di ciò 
che aveva fatto . 

Dopo alquanti giorni di marcia 
er un paese disabitato e nemico , 
ov'era impossibile aver notizie , giun- 
sero alcuni corrieri , tutti anelanti , 
ad avvertir Crasso , che 1' esercito 
numerosissime de’ Parti si era già 
posto in marcia per portarsi ad at- 
taccarlo . Quest' avviso riempì il cam- 
po d' una somma costernazione ; c 
Crasso , più turbato degli altri , schie- 
rò in fretta le sue truppe in batta- 
glia . Nel principio , seguendo il con- 
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siglio di Cassio , estese più che po- 
tè 1’ infanteria , per farle occupare 
maggior terreno , c per togliere ai 
nemici la facilità di disordinarla ; e 
distribuì tutta la cavalleria nelle ale. 
Ma poscia si cangiò di patere , e ri- 
strinse 1’ infanteria in un grosso bat- 
taglione quadrato , che formava tac- 
cia in tutti i lati , ciascuno de’ quali 
presentava dodici coorti [a] di fron- 
te . Ciascuna coorte aveva presto di 
se una compagnia di cavalli , accioc- 
ché , essendo ogui partita egualmente 
sostenuta dalla cavalleria , tutto il cor- 
po combattesse con più sicurezza ed 
ardire . Diede il comaudo d' un’ ala 
a Cassio , dell’ altra al suo figlio 
Crasso il giovine -, ed egli si pose 
nel centro . 

Marciando tutti in tal’ ordinanza , 
arrivarono sopra la sponda di un pie- 
col fiume, che non aveva molt’ ac- 
qua , ma che recò nondimeno un estre- 
mo piacere a’ soldati , a cagione del 
caldo eccessivo e dell' estrema aridi- 
tà del paese . 

Gli Uffiziali erano , per la maggior 
parte, di parere, che si accampasse 
in quel luogo per dar tempo ai sol- 
dati di rimettersi dell' estraordinaria 
fatica sofferta in una così lunga e 
penosa marcia , e di riposatisi per 
quella notte , mentre si sarebbe pro- 
curato, di aver notizie de' nemici; ed 
allora che si fossero saputi il lo- 
ro numero ed il loro stato, ‘si andas- 
se nella seguente mattina ad attac- 
cargli . Ma Crasso , cedendo alt* 
ardore ed alle istigazioni del suo fi- 
glio , e della cavalleria a cui coman- 
dava , che lo pressavano a condurgli 
coutra il nemico , diede ordine che 
chi aveva bisogno di cibarsi , lo fa- 
cesse nella sua fila ; e senza lasciar 
il tempo a ciò necessario , si pose in 
marcia , non a passo lento o facendo 
alto di tratto in tratto , ma rapida- 
mente, e tutto in un fiato 'sinché non 
iscuopri i nemici . Questi non parve- 
ro 


-(#} La Coorte Rovina era un corpo d’ infante- so a poco quello Steno che noi oggidì chiamiamo 
lu , composto dt cinque o seicento uomini j e pres- bastagliene. * 
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so nè in coti gran numero, nò così 
terribili, come era stato detto . Su- 
rena aveva usato uno stratagemma , 
col far occultare la maggior parte 
ile' suoi battaglioni dietro i primi cor- 
pi avanzati ; e perchè essi non fossero 
scoperti allo splendore delle armi , ave- 
va loro ordiuato di ricuoprirlc colle 
loro casacche , o con pelli . 

Ma quando i Romani furono in faccia 
al nemico ed in procinto di com- 
battere , appena che il Generale de’ 
Parti diede il segno della battaglia, 
tutta la campagna risuonò di voci spa- 
ventevoli , e di uno strepito orribile. 
Imperciocché i Parti non si eccitano al 
combattimento con comi o con trom- 
be ; ma hanno una gran quantità di 
strumenti incavati , ricoperti di cuojo , 
e circondati di somiglj di rame , eh’ 
essi percuotono gli uni contro gli altri , 
e che fanno uno strepito cosi cupo 
e terribile , che sembra simile al 
ruggito di bestie feroci , ed al ru- 
moreggiante fragore del tuono . Que' 
barbari avevano osservato , che 
fra rutti i sensi , 1’ udito è quello , 
che turba maggiormente 1' anima, che 
la feriste • la muove con più pron- 
tezza , c la fa più presto come usci- 
re fuori di se stessa . 

Il disordine e lo spavento , pro- 
dotti nei Romani che da fracasso , si 
accrebbero oltremodo quando i Par- 
ti , gettando all' improvviso le co- 
perte delle lor armi , apparvero tut 
te quasi di fuoco , per lo splendore 
così de' loro elmi e delle corazze 
che erano di un acciajo più scintillan- 
te dei raggj del Sole , come del fer- 
ro e del rame , che avevano addos- 
so i loro cavalli. Fu veduto alla lo- 
ro testa Surcna , nomo di bell’ aspet- 
to , di alta statura , e di un credito 
di valore molto maggiore di quello 
eh’ ei dava a crederlo al suo effem- 
minato sembiante . Imperocché ei 
usava il belletto come i Medi , e por- 
tava, coiti’ essi, i capelli increspati, 
ed ai.ifitiosamente disposti ; mentre Mi 
altri Parti gli portavano , come gli 
Sciti , molto trascurati 5 quali la 
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natura gli dà, ad oggetto di apparire 
più terribili . 

Nel principio i Barbari volevano 
caricare i Romaui colle picche, per 
procurare di disordinare, o di aprire le 
prime file ; ma avendo veduta da vi- 
cino la densità del loro battaglione 
quadrato così chiuso ed unito , ed 
in cui i soldati erasio cosi fermi , e si 
sostentavan 1' un 1' altro con tanto vi- 
orc , si ritirarono subito indietro , 
agendo di separarsi , e di rompere 
la loro ordinanza . Ma i Romani fu- 
rono attoniti nel trovarsi- all’ improv- 
viso circondati in tutti i lati dai ne- 
mici . .Crasso ordinò a suoi arcieri ed 
alla infanteria leggiera d’ investirgli; 
ma essi non poterono eseguirne gli 
ordini, perchè, oppressi da una tem- 
pesta di frecce , furono costretti a ri- 
tirarsi , ed a porsi al coperto sotto 
la loro infanteria gravemente armata. 

I Romani , nel vedere la velocità 
e la forza delle frecce nemiche, con- 
tro le quali essi non avevano armi 
bastevoli , e che ferivano egualmen- 
te dovunque colpivano , incomincia- 
rono a spaventarsi . I Parti , sepa- 
randosi , si diedero a lanciare da lon- 
tano , senza pericolo che i colpi andas- 
sero a voto ; tanto era unito il bat- 
taglione Romano . I loro colpi apri- 
vano ferite profondissime , atteso che 
la corda dell' arco , violentemente 
tesa , spingeva dardi di un peso 
straordinario con tal impeto e fona, 
che superava ogni, resistenza . 

I Romani , cosi attaccati ed op- 
pressi in ogni lato , nou sapevano 
qual risoluzione prendere . Se resta- 
vano nelle loro file , erano mortal- 
mente feriti ; e se ne uscivano per nu- 
dar contro il nemico , non potevano 
offenderlo , e n’ erano egualmente 
maltrattati : perocché i Parti si dava- 
no a fuggire , e fuggendo sempre lan- 
ciavano . Dopo i Sciti , non vi era 
popolo , che facesse con più agilità 
un tal esercizio , per verità saviamen- 
te inventato , come quello che nella 
fuga salvava loro la vita , e gli libe- 
rava dal disonore . 

I Ro- 
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I Romani , finché sperarono che armata ; c facendo un giro all* in- 

quc’ barbari , dopo consumate ie lo- torno, lo circondarono senza avvici* 

ro Treccie , dovessero o cessar di cotn- uarglisi, e 1' opprimevano colle con- 
battere o azzuffarsi da vicino , si sos- tinue scariche de’ loro dardi . Oltre 
tennero : ma quaado si avviddero , che a ciò , agitando que' monti di sab- 
nella coda de’ battaglioni v’ erano bia , suscitavano una polvere cosi 
molti cammelli carichi di frecce, do- densa, che i Romani, che non po- 
ve oguuuo andava nuovamente a prov- tevano nè vedersi , nè parlarsi , si ri- 
vedersene , si perderono all'atto di strinsero in un angusto spazio , dove, 
coraggio ; c Crasso allora fece dire urtandosi gli uni gli altri , restarono 
al suo figlio , che a qualunque costo esposti a tutte le frecce , e moriva- 
procurasse d‘ accostarsi ai nemici no d’ una lenta , ma crudcl morte . 
prima di essere totalmente oppres- Imperocché , sentendosi lacerare le 
so , perchè contro di lui avevano essi viscere , e non potendo soffrire il do- 
voltate le loro mire , e facevano un lorc , si ruotolavauo sopra la sabbia 
giro per attaccarlo nelle spalle, . coi dardi immersi tuttavia nelle fcri- 

II giovine Crasso , avendo presi te , c spiravano iu mezzo a tormeu- 
mille trecento cavalli , cinquecento ti orribili ; ovvero procurando di 

■ arcieri , ed otto coorti * di soldati strapparne a forza le punte penetra- 
• armati di scudi , gli condusse facen- te a traverso de’ nervi e delle vene, 
do un metto giro di conversione , laceravano vieppiù le loro piaghe , 
contro di quelli , che cercavano di ed accrescevano il loro dolore . 
porlo in mezzo . Questi , o tcines- La maggior parte mori in questa 
sero 1’ urto di una truppa che mar- guisa , e quelli, che rimanevano in vi- 
etava iu cosi bell’ ordine, o avesse- tj , erano impotenti d’agire . Quiu- 
ro diseguo di tirare il giovine Cras- di, avendogli i! giovine Crasso esortati 
so più lungi che fosse stato possi- ad investire la cavalleria , essi gli fe- 
bile dal dì lui padre , presero la fu- cero vedere le loro mani inchiodate 
ga . 11 giovine Crasso , gridando al- negli scudi , ed i piedi trafitti e fis- 
lora a tutta lena , Non ei aspetta- sati in terra in maniera , che non 
no , gl’ insegni a spron battuto . I potevano uè fuggire , uè difendersi . 
fanti , incoraggiti dall’ esempio del- Postosi egli adunque alla testa de’ suoi 
la cavalleria e vergognandosi di re- soldati a cavallo , caricò vigorosamente 
star indietro , la seguirono di egual la cavalleria nemica , e si spinse fie- 
passo , stimolati dalla loro buona vo- rumente negli squadroni , ma cela 
ioatò , c dalla speranza della vitto- suo grande svantaggio : perocché Je 
ria . Credevano fermamente di aver .deboli e corte aste dc’suoi percuotevano 
vinto , c d’ inseguir il nemico , fi- sopra corazze di eccellente accajo , o 
mutuato che , allontanati dal grosso di cnojo durissimo : mentre i Barba- 
deli’ cserciio r non ne riconobbero 1’ ri con fotti spiedi ferivano i corpi, 
astuzia . I Parti , che avevauo finto ds’ Galli , eh’ erano nudi o Icggier- 
di fuggire , voltarono improvvisamen- mente armati . Erano questi le trup- 
te faccia, e molti altri dei loro si pc , nelle quali il giovine Crasso a- 
uuirouo coi primi per avventarsi so- veva maggior fiducia , e colle mede- 
pra i Romani. sime faceva prodezze ammirabili . I Gal- 

Allora il giovine Crasso fece far li afferravano glj spiedi de’ Parti ^ cd 
alto alla sua truppa , lusingandosi, unendosi corpo con corpo , gli. ab-' 
che i nemici , nel vederlo con po- bracciavano Strettamente e gli lirar 
ca milizia , Io avrebbero attacca- vano in terra , dov’ essi restavano im- 
to co:n' egli desiderava . Ma i Bar- mobili , oppressi sotto il peso delle 
bari si co itentarono di opporgli di loro armi . Molti di questi Calli , 
fronte la loro cavalleria gravemente abbandonando i loro cavalli 1 si po- 
. 1 ne- 
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Bevano sotto quelli de’ nemici ; e col- 
le spade ferendogli nel ventre , gli 
rendevano pel dolore cosi feroci, che 
i medesimi saltavano , s’ inalberava- 
no , rovesciavano i loro padroni , gli 
calpestavano insieme coi nemici , c 
finalmente cadevano morti sopra gli 
uni e sopra gli altri . 

Ma' arrecavano maggior molestia 
si Galli il caldo e la sete ; inco- 
modi ai quali eglino non erano as- 
suefatti . Perdettero altresì la mag- 
gior parte de’ loro cavalli , che cór- 
rendo precipitosamente contro la ca- 
valleria gravemente armata , si feri- 
vano da se stessi ne’ piedi . Furo- 
no adunque costretti a ritirarsi sot- 
to l’ infanteria , ed a condurre in sal- 
vo il giovine Crasso , ferito pericolo- 
samente in più luoghi . 

Cammin facendo , viddero non lun- 
i dalla strada un alto monte di sab- 
ia , vi si ritirarono ; ed avendo po- 
sti nel mezzo i cavalli , fecero all’ 
intorno un ricinto di scudi per trin- 
cerarsi , colla' speranza di poter qui- 
vi difendersi contro i Barbari ; ma av- 
venne tutto il contrario . Nei luoghi 
piani , i primi cuopron gli ultimi , e 
procurano toro qualche sollievo: men- 
tre sopra quella collina , dall’ inegua- 
glianza del sito lasciati scoperti tutti , 
e maggiormente quelli, eh' erano die- 
tro , erano esposti egualmente ai colpi 
de' nemici ; quindi non potendo essi sot- 
trarsi alle frecce continuamente lancia- 
te contro di loro, n’ erano tutti colti, 
e deploravano il loro fatai destino di 
dover perire cosi miserabilmente, sen- 
za poter servirsi delle loro armi, e far 
provare a quei Barbari il laro valore . 

;il giovine Crasso aveva con esso 
due Greci di quelli, che s' erano sta- 
biliti ndia città di Garrcs . Questi 
due giovani, mossi a compassione nel 
vederlo in tale stato , lo sollecitava- 
no a fuggire con loro , ed a ritirarsi 
nella città d' Iscna , che aveva ab- 
bracciato il partito de’ Romani J e che 
non era molto lontana . Ma egli ri- 
spose , „ che non v’ era morte tanto 
» crudele , il timor della quale a- 
Eollin Stor. A ut. Tom. V . 
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» vesse potuto indurlo ad abbando- 
» nare tanti valorosi soldati , che mo- 
ri risano per amor suo . “ Bel sen- 
timento in uu giovine nobile / Ordi- 
nò quindi loro di salvarsi ; e dopo 
avergli abbracciati, gli licenziò. Non 
otcndo poi far uso della mano tra- 
tta da un dardo , ordinò al suo scu- 
diere , che lo uccidesse colla spada , 
c gli presentò il seno . 1 primarj 
L'fFiziali si privaron di vita da se me- 
desimi ; e molti di quelli , che re- 
starono , perirono combattendo con 
gran valore . I Parti fecero cinque- 
cento prigionieri $ e dopo aver tron- 
cata la testa al giovine Crasso , si 
mossero subito contro il di lui padre. 

Questo, dopo che aveva ordinato al 
figlio di caricare i Parti , essendogli 
stato riferito che questi erano stati 
posti in rotta e vigorosamente inse- 
guiti, aveva ripigliato qualche corag- 
gio ; tanto più che i nemici , che a- 
veva a fronte , più non lo incalzava- 
no con* tanto ardore , a motivo che 
per la maggior parte erano andati 
contro il giovine Crasso . Quindi , 
avendo riunito il suo esercito , si ri- 
tirò indietro sopra una collina , colla 
speranza che il suo figlio sarebbe 
ben presto tornato . 

Gli Uftìziaii , spediti successivamen- 
te dal giovine Crasso per avvisarlo 
del suo pericolo , erano per la mag- 
gior parte caduti in potere de’ Bar- 
bari , da' quali furouo uccisi . Gli 
ultimi solamente , essendosi con gran- 
de stento salvati , gli annunziarono , 
che il di lui figlio era perduto , se 
non gii s’ inviava prontamente soc- 
corso . A tal notizia Crasso si sen- 
tì lacerato da una folla di tormen- 
tosi pensieri, e gli si offuscò talmen- 
te la ragione , che più non era ca- 
pace nè di vedere , uè di udire cosa 
alcuna . Pure il desiderio di salvare 
il proprio figlio e 1’ esercito , lo de- 
terminò ad accorrervi in persona ; 
quindi diede ordine alle truppe di 
porsi in marcia . 

In quel momento i Parti , tornan- 
do vincitori del giovine Crasso, giun- 
P se- 
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cero, assordando 1’ aria con voci , e 
con canti di vittoria, che annunzia- 
vano da Jungi all' infelice padre la 
di lui disgrazia . Quei Barbari, por- 
tando la testa del giovine sopra la 
puma d' una lancia , si avvicinarono 
ai Romani, c gl’ insultarono con pun- 
gentissimi scherni , e col domandar 
loro qual’ era la famiglia, ed i Ge- 
nitori del giovine ucciso . ,, Non è 
» possibile , dicevano , che un giovi- 
» ne cosi coraggioso e di tanto va- 
» lorc sia figlio di un padre vile e 
» timido al pari di Crasso . “ 

Un tale spettacolo abbattè cd op- 
presse i Romani ; ed in vece di ec- 
citare in essi lo sdegno cd il desi- 
derio di vendetta , gli riempi di spa- 
vento , c gli rese stupidi . Crasso 
nondimeno dimostrò in tal disgrazia 
più intrepidezza e coraggio ebe mai ; 
e scorrendo tra le file : ,, Romani , 
» esclamava , questo lutto riguarda 
» me solo . La fortuna e la gloria 
» di Roma sono invulnerabili ed in- 
» vincibili , purché voi conserviate 
u la vostra costanza c la vostra in- 
» trepidezza . Se sentite qualche 
» compassione di un padre che ha p#r- 
» duto un figlio di cui avete ammira- 
ti to il valore, datene un saggio nel 
» vostro sdegno , e nel vostro risen- 
» timento contro i Barbari . Morti- 
si beate la loro insolente allegrezza : 
» punitene la crudeltà -, e non vi la- 
ti sciate avvilire dalla mia disgrazia . 
n Quaudo si aspira a cose grandi , 
ti couvien soffrire qualche contrarie- 
o tà . Lucullo non isconfisse Ti- 
lt grane, nè Scipione Antioco , senza 
v aver sacrificato molto sangue . Ro- 
ti ma ha riportate le sue maggiori vit- 
n torie , dopo le più grandi sconfìtte -, 
» ed è pervenuta a cosi alto grado 
» di potenza , non già col favore del- 
» la fortuna , ma colla pazienza e col 
» coraggio , resistendo contro le av- 
» versità . “ 

Crasso procurava d’ incoraggire le 
truppe : ma quando ordinò che si 
desse il segno della battaglia , rico- 
nobbe nei suoi un avvilimento uni- 
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versale dal grido alzato secondo >1 
solito , essendo stato il loro tanto de- 
bole , ineguale , e timido quanto fu 
vivo, fetmo, e sonoro quello de’ 
nemici • 

Iticoiniuciato 1’ attacco , la caval- 
leria leggiera de’ Parti si gettò sopra 
le ali de’ Romani: e prendendogli di 
fianco, gli oppresse coi dardi , mentre 
il resto della cavalle! ia , attaccando- 
gli di fronte colle latice , gli obbli- 
gò tutti a ristringersi insieme , fuorché 
quelli , che per sottrarsi alla lunga 
e dolorosa morte che loro cagiona- 
vano i dardi, ebbero il coraggio di 
gettarsi , come disperati , sopra i ne- 
mici . Essi non facevano loro un gran 
male ; ma almeno retraevano dalla 
loro audacia il vantaggio di morire 
più prontamente attese le larghe e 
profonde ferite , che ricevevano : pe- 
rocché i Parti immergevano loro con 
tanta violenza le lance nei corpi , che 
spesso ne trafiggevano due con un 
solo colpo . 

Dopo essersi combattuto in tal gui- 
sa pel resto del giorno , sopraggiun- 
ta la notte , i Barbari si ritirarono , 
dicendo , che accordavano a Crasso 
quella notte per piangere il figlio , 
qualora egli non istimasse di dover 
piuttosto pensare alla propria sicurez- 
za portandosi volontariamente presso 
di Arsace ( loro Re , ) prima d’ es- 
servi strascinato. Quindi si accampa- 
rono a fronte dell’ esercito Romano , 
colla ferma speranza di debellarlo fa- 
cilmente, e di disfarlo affatto nel gior- 
no seguente. 

Quella fu una notte terribile pei 
Romani , i quali non pensarono nè 
a seppellire i morti , nè a medicare 
i feriti , che per la maggior parte mo- 
rirono tormentati da orribili dolori . 
Ognuno pensava alle proprie disgra- 
zie ; perocché tutti conoscevano di 
non potersi salvare nè aspettando il 
giorno nel campo , nè fuggendo , du- 
rante fa notte , per 1’ immenso pian» 
di cui non si vedeva mai fine • Oltre 
a ciò, i feriti davano loro una grand' 
inquietudine . Trasportargli era un ri- 
r tar- 
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tardar troppo la loro fuga } e lasciar- commissione di far sapere a Copo- 
gli , era un obbligargli a palesare coi nio , Comandante della piazza , che 
loro gemiti la, partenza dell' esercito. Crasso aveva data una gran battaglia 
Benché riguardassero Crasso come contro i Parti, e senza nè dir loro 
la sola cagione di tutte le loro disav- di più nè dichiarare chi era , pro- 
venture, essi desideravano di veder- segui la sua strada a drittura verso il 
lo , e di udirne la voce . Ma egli , ponte fatto da Crasso sopra 1 ’ Eufra- 
distcso in terra , in un luogo separa- te , e salvò con questo mezzo la sua 
to ed oscuro , colla testa ricoperta truppa : ma fu generalmente biasima- 
tici suo manto, era agli occhj del to per aver abbandonato il suo Ge- 
voigo , dice Plutarco , un grand’ esem- aerale . 

pio della incostanza della fortuna } ed Pure I' avviso da esso dato alle 
a quelli dei Savj un esempio anche guardie fu utilissimo a Crasso . Co- 
più grande de' perniciosi effetti della ponio, argomentando, che la manie- 
temerità e dell' ambizione , che lo ra con cui 1' incognito si era spiega- 
avevano acciecato a segno , eh ’ei non to , indicasse qualche disgrazia , po- 
•offriva di non essere in Roma il pri- se subito la sua guarnigione in armi j 
mo ed il più grande fra tanti milioni c quando seppe la strada presa da 
d' uomini, e si credeva avvilito e Crasso, gli andò incontro , e lo con- 
disprezzabile per vederne due adesso dusse nella città. I Parti, benché in- 
superiori , cioè , Cesare e Pompeo . formati delta di lui fuga ,' non vol- 
Ottavio, di lui Luogotenente, e Cas- lero inseguirlo di notte : ma ai sor- 
sio se gli avvicinarono , per consolar- ger del giorno, entrarono nel cam- 
lo, e per incoraggirlo. Ma avendolo po , uccisero i feriti quivi lasciati in 
veduto totalmente oppresso dal suo numero di quattro mila} e la loro 
dolore e sordo a tutti i loro con- cavalleria , essendosi sparsa nel piano 
forti ed alle loro rimostranze , con- dietro ai fuggitivi , ne pigliò un gran 
vogarono i primarj Uffizioli in un Con- numero , che vi trovò dispersi . 
siglio } ed essendo stati tutti di pa- Uno de' Luogotenenti di Crasso , 
rere che si dovesse partire , fu leva- chiamato Varguntejo , separatosi nella 
to il campo senza che si suonassero notte dall’ armata , si smarrì , con 
le trombe . Nel principio si marciò quattro Coorti ; ed essendo stato ve» 
in gran silenzio } ma poscia gl* infermi duto nel giorno seguente sopra una 
ed i feriti , che non potevano reggere collina dai barbari , fu da essi attac- 
al cammino, riempirono il campo di caro. Ei si difese con gran valore; 
tumulti e di confusione con gridi , con ma finalmente fu oppresso dal mime- 
urli , e con lamenti , talché le squa- ro , e tutti i di lui soldati uccisi , ad 
dre , che marci& 4 ^de pririsé*, credet- eccezione di venti , che si gettaro- 
tero d’ esser inrtgtite dai nemici , c no , come disperati , colla spada ncl- 
ne furono oltremodo atterrite. Quindi la mano per aprirsi una strada in 
tornando sovente indietro, e rimet- mezzo ai nemici, i quali restarono 
tendosi in seguito in ordine di bat- talmente sorpresi da tanto ardire , 
taglia , ovvero affrettandosi a porre che si divisero , e lasciarono loro li- 
sopra gli animali di carico i feriti bero il passo , onde quei valorosi ar- 
che gli seguivano , ed a levarne i rivarono felicemente in Carré . 
men infermi, pèrdettero molto tem- Nel momento medesimo fu recata 
po . Trecento sMi* Cavalli , che gui- a Surcna una falsa notizia, cioè, che 
dati da Ignazio, non si ferma- Crasso si era.sijUyato co’ suoi miglio- 
rono, giunsero felicèMot*: circa la ri soldati , fe/dù* le truppe, ritirate- 
mezzanotte nella città • « in CarTe,"» trano milizie di niuu 

Ignazio chiamò le sentineireychd cu- conto , che, non meritavano la pena d’ 
stod ivano le mura } e diede esser iniègrfte . Surcna credeva d’ 

P ì aver 
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aver perduto il prezzo della vittoria ; scro prima della esecuzione. Ma An- 
nui essendone contuttociò ancora in- dromaeo, uno d' essi , nc fu subito in- 
certo, volle assicurarsene, per de- formato-, e lo stesso .Crasso gliene 
terminarsi o a fare 1’ assedio di Car- fece la confidenza , scegliendolo per 
re se ancora vi fosse stato Crasso, sua guida, c fidando incautamente 
o ad inseguirlo se ne fosse uscito, nella' di l.ii fedeltà. 

Spedi adunque un suo turcimanno , 1 Farti adunque per mezzo di que- 

che parlava perfettamente i due liu- sto traditore furono ben presto avver- 
guaggj , e gli ordinò d' avvicinarsi liti di tutto il piano dei Romani : ma 
alle mura di Carré ; e parlando in non essendo i medesimi avvezzi a 
lingua Romana, di chiamar Crasso me- combattere di notte, quel furbo, af- 
dctimo o Cassio, c di dirgli che Su- finché Crasso, guadagnando eammi- 
reua chiedeva di abboccarsi con loro . no non fuggisse loro dalle mani , con- 
Avendo il turcimanno eseguito il dusse i di lui seguaci ora in una , or 
di lui ordine, Crasso ue accettò con in un’altra strada; e finalmente gli 
giubbilo la proposizione. Foco dopo fece entrare in luoghi pieni d’acqua, 
vi andarono in nome de’ barbari al- dove si camminava a stento, e non 
cuni soldati Arabi , che conoscevano si poteva uscirne senza farvi molti 
Crasso c Cassio per avergli veduti giii. 

nel campo prima della battaglia . Que- Alcuni , entrati in sospetto che An- 
sti si avvicinarono alla piazza ; ed dromaeo con qualche fine gli facesse 
avendo osservato Cassio sopra le mura , còsi andare avanti e retrocedere , ri- 
gli dissero , che Surena era disposto cusarono finalmente di seguirlo . Lo 
a pacificarsi con essi , ed a dar loro stesso Cassio ripigliò la strada di Car- 
la libertà di ritirarsi , sotto la con- re , ed affrettando la sua marcia , si 
dizione che rimanessero amici del loro rifugiò nella Siria con cinquecento 
Re , e che abbandonassero la Meso- cavalli. Molti altri, ch'ebbero guide 
potamia j partito , ch’era agli uni ed fedeli, pervennero sopra le mouta- 
agli altri più vantaggioso d’ una ir- gne chiamate Sinnacht ; c prima dello 
riconciliabd rottura . , spuntar del giorno , si viddero in si- 

Cassio vi prestò orecchio , c chie- curo : questi ultimi potevano essere 
se che si convenisse prontamente cir- cinque mila , ed avevano per Coman- 
di il tempo ed il luogo della confc- dante Ottavio . 
re iza fra Surena e Crasso . Gli Ara- Crasso fu sorpreso dal giorno men- 
bi lo assicurarono , che andavano a tre , attesa 1’ astuzia del perfido An- 
parlarne, e lo lasciarono. dromaeo , era tuttavia imbarazzato in 

Surena , contento d’ essersi assicu- que’ luoghi paludosi e difficili . Aveva 
rato della preda, vi condusse nel gior- quattro Coorti di fanti armati di scu- 
iio seguente i Parti , i quali parlaro- di rotondi , poca cavalleria , e ciunue 
no subito con estrema alterigia, di- Littori, che gli portavano innanzi i 
chiarando, che se i Romani volevano fascj . Finalmente dopo molti stenti 
qualche condizione favorevole , con- c fatiche , giunse nella strada tnae- 
veniva , che dessero nelle loro mani stra , quando i nemici già gli erano 
Crasso e Cassio, coi piedi, e colle alle spalle c soli dodici stadj louta- p eet 
mani legate. I Romani , sdegnati per ni dalle truppe che marciavano sotto nu;;» /«*«, 
tal inganno, dissero a Crasso, che gli ordini d’ Ottavio . Tutto ciò, eh ’ 
bisognava rinunziare alle lunghe era- ei potè fare, fu di guadagnar pronta- Zf v J ,* 
nc speranze del soccorso degli Arme- mente un’ altra cima di quelle mon- 
ili ; e senza perdere un momento di tagne meno impraticabile per la ca- 
tempo , fuggire in quella notte me- valleria , ed in conseguenza molto 
desima . Importava moltissimo , che men sicura di quella delie Sinnacht , 
gli abitanti di Carré non lo penetra;- alle quali si giugaeva per uua lunga 
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catena di monti , che occupavano tut- 
to lo spazio, che ne la separava . Ot- 
tavio , avendo chiaramente veduto a- 
dunque il pericolo imminente di Cras- 
so , fu il primo a scendere con una 
piccola partita de' suoi soldati per an- 
dare a soccorrerlo ; ma fu ben pre- 
sto seguito da tutti gli altri , che rim- 
proverandosi iscambievolmente la loro 
viltà , volarono in di lui ajuto . Giun- 
ti che furono , caricarono cosi vigo- 
rosamente i Barbari , che gli obbli- 
garono a ritirarsi . Posero indi Cras- 
so in mezzo a loro; e formandogli 
come un riparo dei loro scudi, dis- 
sero , che i dardi nemici non avreb- 
bero mai offeso il loro Generale , fi- 
«attanto che non fossero tutti morti 
combattendo in di lui difesa . 

Sureua, vedendo che i Parti, già 
stanchi, combattevano con lentezza, 
e che se , sopraggiungendo la notte , 
i Romani avessero guadagnate le mon- 
tagne , gli sarebbe stato impossibile 
raggiungergli , ricorse all' astuzia . Fe- 
ce licenziare segretamente alcuni pri- 
gionieri dopo aver posti loro intor- 
no molti soldati, i quali, fingendo 
di discorrere insieme, dicessero, co- 
me se corresse in tutto 1’ esercito 
la voce , che il Re non voleva avere 
una guerra perpetua co’ Romani } ma 
che per lo contrario , bramava d* 
acquistare la loro amicizia , e di dar 
loro contrassegni della sua benevolen- 
za , trattando Crasso con umanità . 
Affinché poi i fatti corrispondessero 
alle parole, quando i prigionieri fu- 
rono già in libertà,! Barbari si riti- 
rarono dalla pugna ; e Surena, innol- 
trandosi tranquillamente co’ suoi Uf- 
fizioli verso il monte , coll' arco non 
teso , e stendendo la mano , fece cen- 
no a Crasso , eh' era andato a parlar- 
gli d’ accomodamento . Disse quindi 
ad alta voce, che contro l’ inclinazio- 
.ne del Re , suo padrone , e per ne- 
cessità d’ una giusta difesa , egli ave- 
va fatto esperitneutare ai Romani la 
forza ed il potere de’ Parti} ma che 
al presente voleva trattargli con dol- 
cezza e con bontà , accordando loro 
Rolliti Stor. Ani. Tom. V. 
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la pace , e la libertà di ritirarsi con 
una total sicurezza . Ho detto più vol- 
te , che que' Barbari impiegarono la 
frode, e la mala fede per riuscire ne' 
loro disegni , e uon si facevano scru- 
polo alcuno di maucarc alle loro prò-, 
messe . 

Le truppe di Crasso , dando facil- 
mente orecchio ai discorsi di Sure- 
na , ne dimostrarono .estrema conso- 
lazione . Ma Crasso , che aveva espe- 
rimentata la furberia e la perfidia de’ 
Barbari , diffidando d' un cangiamen- 
to cosi improvviso , non si arrende- 
va facilmente , e si consigliava co’ 
suoi amici ■ I soldati incominciarono 
dal sollecitarlo ad accettare la con- 
ferenza} e passarono quindi agli ol- 
traggi ed alle ingiurie , tacciandola 
di viltà , e rinfacciandogli di volergli 
esporre al macello col fargli combat- 
tere contro nemici , co’ quali egli non 
aveva coraggio d’ andare ad abboc- 
carsi , anche quando essi gli si pre- 
sentavano disarmati . 

Crasso primieramente fece uso del- 
le preghiere , e dimostrò , che mante- 
nendosi eglino costanti per tutto quel 
giorno nei luoghi eminenti e difficili 
che occupavano , quando fosse giun- 
ta la notte , avrebbero potuto sal- 
varsi : ne additò loro fin la strada } e 
gli esortò a non tradire cosi belle, 
speranze . Ma vedendogli irritati , di- 
sposti ad ammutinarsi , e che per- 
cuotendosi le armi colle spade, gitin- 
gevan fin a minacciarlo , entrato in ti- 
more di qualche sedizione , incomin- 
ciò a cedere , e disse solamente que- 
ste poche parole : » Ottavio , Pctro- 
» nio , e voi tutti , Uffiziali , e Ca- 
v pitaui qui presenti , i quali vedete 
» la necessità che mi sforza a pren- 
>> dere una risoluzione eh’ io non ap- 
n provo , siate testimoni delle inde- 
» gnità e delle violenze che soffro . 

» Ma quando sarete in sicuro, dite 
» a tutti , per 1 * onore di Roma no- 
» stra madre comune , che Crasso è 
» perito, ingannato dai suoi nemici, 

» non già abbandonato da’ suoi citta— 

» dini « . Ottàvio c Petronio , uon 
P j ’po- 
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potendo determinarsi a lasciarlo scen- 
dere solo, lo accompagnarono; e 
Grasso rimandò i Littori, che vole- 
vaao seguirlo . 

I Barbari gli mandarono incontro 
.due Greci, che scesi da cavallo, lo 
salutarono con rispetto , e gli disse- 
ro nella loro lingua , che bastava in- 
viare qualcuno dei di lui seguaci , a cui 
Surena avrebbe fatto vedere , eh’ egli , 
ed il di lui seguito vi si eran por- 
tati seni' armi , e con tutta la buona 
fede. Crasso rispose loro, che se a- 
vessc fatto conto della sua vita , non 
sarebbe andato a porsi nelle loro ma- 
lli . Spedì quindi due fratelli di no- 
me Roscio , per sapere soltanto so- 
pra qual piede si doveva trattare , c 
quante dovevano essere le persone . 

Surena fece arrestare i due fratelli 
suddetti; ed innoltrandosi a cavallo, 
seguito da primarj Uffuiali del suo e- 
sercito , quando ravvisò Crasso : » Che 
» vedo , disse ! Il Generale de’ Ro- 
» mani a piedi , e noi a cavallo ! Gli 
» sia subito condotto un destriere . 

» Ei suppose , che Crasso fosse a 
» piè per rispetto. Crasso rispose, 

» Che non doveva recar maraviglia 
» se ciascuno audava alle conferenze 
» secondo 1' uso (a) del proprio pac- 
» se . Or bene , ripigliò Surena , si 
» apra sia da questo momento un 
» trattato di pace fra il Re Orode ed 
» i Romani . Ma bisogna andare a 
» stenderne e segnarne gli artìcoli 
» sopra le rive dell’ Eufrate , atteso 
» che voi altri Romani , soggiunse , 

» non sempre vi rammentate delle 
» vostre convenzioni « ; e nel tempo 
stesso gli stese la mano . Crasso vol- 
le mandare a cercare un cavallo : ma 
Surena gli disse non esservi bisogno , 
perchè il Re glie ne donava uno . 

Gli fu subito presentato un caval- 
lo , col freno d' oro ; e gli scudieri 


1 si 

del Re , avendolo ajutato a montar- 
vi,' Io circondarono, e si diedero a 
percuotere l’ animale per affrettarlo 
a marciare . Ottavio fu il primo , che 
mal soddisfatto delle loro maniere, 
prese il cavallo per la briglia ; e fu 
imitato da Petronio , poscia da tutti 
quelli , che lo accompagnavano , e 
che gli si posero intorno , procuran- 
do di fermare il cavallo , e di far riti- 
rare coloro , che importunavano Cras- 
so . Nel principio vi fu un gran tu- 
multo e disordine ; ma poscia si ven- 
ne alle mani. Ottavio, avendo sfo- 
drata la spada , uccise uno dei pala- 
frenieri di que’ Barbari : e nel tempo 
stesso uno d' essi lo feri nella schie- 
na, e lo rovesciò morto in terra. 
Petronio , che non aveva scudo , ri- 
cevè un colpo nella corazza, e saltò 
da cavallo senza però essere ferito ; 
e Crasso fu in quel momento ucciso 
daun Parto (z). Dei Romani, che 
vi crai» presenti, molti perirono com- 
battendo intorno a Crasso, c gli al- 
tri si ritirarono per tempo sopra la 
collina . 

I Parti ve gli seguirono, e disse- 
ro , che Crasso era soggiaciuto alla 
pena dovuta alla sua infedeltà; ma 
che Surena accordava a tutti gli altri 
Romani la libertà di scendere , pro- 
mettendo che non sarebbe stato fatto 
loro alcun oltraggio. Gli uni, fidan- 
dosi a tal promessa, si abbandona- 
rono nelle mani de' nemici ; molti 
profittando della notte , si disperse- 
ro . Ma di questi ultimi pochi si sal- 
varono; tutti gli altri, inseguiti nel 
giorno seguente dagli Arabi , furono 
presi , e passati a hi di spada . 

Questa sconfìtta fu il colpo il più 
terribile , a cui soggiacquero i Roma- 
ni dopo quella di Canne . In essa fu- 
rono uccisi venti mila uomini , e die- 
ci mila fatti prigionieri . Gli altri si 

sai- 


(a) 1! Concole, presso i Romani, camminava Romani , perchè egli ««« fotte caduto viro nelle ma* 

sempre a piedi alia testa dell' infanteria » « del ne* ino . Non ti revoca però in dubb o . che 

(a) Di tal sentimento tono alami Scrittori , che dopo eh' tgl> fu morto i Parti non gli avessero trote* 

danno a attesto Parto il nomedi Promor.aetros or * ente subito la tetta e la man dr tta , e n' aveste* 

ovvero Manette* \ ma Lv-o {•ih. to6. ), Floro aero lasciato l corpo t così mutilato , tenia sepoltura 

{Ih j. cap. li.), e Setto Rttfo ( m Brev. ), per essere dir orato dalle fiere • 

dubitano eie lo avessero pur aio di vita gli stessi 
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salvarono per differenti strade nell' 
Armenia, nella Cilicia , e nella Siria j 
e dei loro avanzi si formò nella Si- 
ria stessa un nuovo esercito , di cui 
Cassio prese il comando, ed impedì 
che quel paese cadesse nelle mani del 
vincitore . 

Una tal disfatta doveva riuscir loro 
tanto più sensibile di quella di Canne , 
quanto che fu meno aspettata . Ro- 
ma , quando Annibaie guadagnò quel- 
la battaglia , era nell’ umiliazione a- 
vendo di già sofferte molte perdite , 
e non pensava se non a difendersi, 
ed a rispignere il nemico dalle sue 
terre . Ma Roma , nel caso presente , 
trionfante , rispettata , e temuta da 
tutti i popoli , padrona dei più poten- 
ti regni dell’ Europa, dell'Asia, e 
dell' Affrica , già vittoriosa del più 
formidabile fra’ suoi nemici , viride 
nei maggior lustro della sua grandez- 
za oscurata improvvisamente la sua 
gloria dalle armi d’ un regno forma- 
to della mescolanza di più popoli O- 
rientali , di cui disprezzava il valo- 
re , e che già annoverava fra le sue 
conquiste . Una cosi completa vittoria 
preseutó a que’ fieri vincitori del mon- 
do un popolo rivale , capace di far 
loro fronte , di disputar loro l’ impe- 
ro dell’ Universo , e non solamente d’ 
opporsi a’ loro disegni , ma di fargli 
temere perla loro propria sicurezza. 
Fece in oltre vedere , che i Ro- 
mani non erano invincibili ; e che 
la loro potenza, la quale sino allora, 
in guisa d’ un mare senza limiti , ave- 
va inondati tutti i paesi , poteva in- 
contrar argini, ed esserne arrestata. 
buretta volte divertire il popolo di Se- 
lcitela , verro dove s' incammini) dopo la 
sua vittoria . con una scena comica . Fra 
i prigionie^ Romani , ve n tra uno , chia- 
mato Cajo Pacciana , motto somiglian- 
te a Crasso non meno nell' aria del vol- 
to che nella corporatura . Or egli fece 
ornar costui alla maniera Panica : lo 


fece montare sopra un bi^jarro cavallo ; 
ed entrare nella città suddttta , prece- 
duto da dodici Littori , seguito dalla sua 
armata , ed accompagnato da guardie 
montate sopra cammelli con una borsa 
vota appesa alla cintura , e colle teste 
di molti soldati Romani , ancor gron- 
danti di sangue , affisse nelle cime delle 
loro aste come tanti trofei . Dopo questo 
ttrribil corteggio , veniva uno stuolo di 
donne dissolute , intuonando cannoni im- 
pudiche , nelle quali erano detestati il no- 
me e la memoria di Crasso. Dopo una 
così ignominiosa rappresentanza , Sun- 
na , avendo prodotta in quel Senato una 
Raccolta di favole lascive , dette allora , 
Favole Milesic , e trovata da un soldato 
Parto nel bagaglio d' un giovine Roma- 
no da Plutarco chiamato Rustio , ne 
prese motivo per inveire contro il liber- 
tinaggio de' Romani , i quali davano nel- 
le mani della loro gioventù libri consi- 
mili, che dovevano corromperne lo spiri- 
to , in vece di prendersi il pensiero di for- 
tificarne il corpo coll' esercizio dell' armi. 

Lo svantaggio , a cui soggiacque 
Crasso presso i Parti , fu una mac- 
chia al nome Romano , che non po- 
tè essere cancellata dalle vittorie ri- 
portate quindi da Ventidio sopra gli 
stessi nemici . Si additavano giornal- 
mente per ischerno gli stendardi del- 
le vinte Legioni . I (a) prigionieri , 
fatti in quella fatale giornata , erano 
sempre ritenuti dai nemici ; ed i cit- 
tadini o gli alleati Romani contrae- 
vano con rossore di Roma , secondo 
1' enfatico Orazio , matrimoni *Ri*o* 
miniosi , ed invecchiavano tranquil- 
lamente nelle terre , e sotto le inse- 
gne de' Barbari . Solamente , dopo 
trent’ anni , nel tempo d’ Augusto , il 
Re de’ Parti restituì volontariamente 
ai Romani i loro stendardi ed i lo- 
ro prigionieri , lo che fu da Augusto 
c dall' impero riguardato come un 
solenne e glorioso trionfo ; tanto la 
memoria di quella sconfìtta gli umi- 
P 4 lia- 


(a) Miles-ne Crani copj ?ge Barbara 
Turpi* marita* vtxr * & hostiuro 

( Pfoh Curia inrerrique morti!) 

Constatile soceretum in armi* , 


Sub rege Modo , Mario* Se. Appulus , 
Àncilioram , nomini* , & toga? 

Obììtus , «tcrnar'juc ve*?*. 

Incolumi Jevc & urbe Roma? 
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liava , e tanto loro premeva cancel- 
larne anche i miniini vestigj. Essi non 
ne perderono mai la memoria. Ce- 
sare , quando fu ucciso , si dispone- 
va a marciare in persona contro i 
Parti per vendicare 1' affronto da 
questi fatto a Roma : Antonio formò 
lo stesso disegno , che ridoudò in suo 
disonore ; ed i Romani , d’ allora in 
poi , riguardarono sempre la guerra 
contro i Parti come la più importan- 
te di tutte . Essa fu 1' oggetto degli 
sfoni dei più bellicosi Imperatori , di 
Trajano, di Settimio Severo, ec. 11 
soprannome di Panico era il titolo , 
che lusingava il più sensibilmente la 
loro ambizione . Se i Romani passa- 
vano qualche volta 1 ’ Eufrate per por- 
tarvi le loro conquiste , anche i Parti 
lo passavano per devastare la Siria , 
e sin la Palestina ; in una parola , i 
Romani non poterono mai sottomet- 
tere i Parti , i quali furono un muro 
di bronzo di forza insuperabile, che 
resistè ai più violenti attacchi della 
loro potenza . 

Quando fu data la battaglia di Car- 
ré, Orode era nell' Armenia, dove 
aveva conclusa la pace con Artabazo. 
Quest’ ultimo , al ritorno degl’ Inviati 
spediti a Crasso , vedendo che atte- 
se le false misure da esso prese , i Ro- 
mani erano infallibilmente perduti, 
si accomodò con Orode ; c dando una 
sua figlia a Pacoro , figlio del Re de’ 
Parti, autenticò con tal vincolo il trat- 
tato . Nel banchetto delle nozze, fu 
recata la testa ed una mano di Cras- 
so , che Sureiia gli aveva fatte tron- 
care , e che inviava per prova della 
sua vittoria . Si raddoppiò a tal vista 
l’allegrezza; e si pretende che si fa- 
cesse versare oro fuso nella bocca di 
Crasso , per insultare la sete insazia- 
bile , eh' egli aveva sempre avuta , di 
tal metallo . 

Surena non godè lungamente del 
piacere della sua vittoria. 11 suo So- 
vrano, geloso della di lui gloria e 
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della stima che la medesima gli pro- 
cacciava , lo fece poco tempo dopo 
morire . Presso alcuni Principi certe 
qualità troppo sublimi diventano peri- 
colose ; essi prendon ombra e sospet- 
to di certe virtù, che sono sforzati 
ad ammirare , c non soffrono d' es- 
ser serviti con talenti superiori , e 
capaci d’oscurare quelli ch'eglino pos- 
sedono . Orode era di tal carattere . 

Ei vidde fu J , come osserva T.;cito 
di Tiberio , che malgrado la sua po- 
tenza , non poteva premiar degna- 
mente il servizio prestatogli dal suo 
Generale . Ora , quando un benefizio 
è superiore alla ricompensa , la sco- 
noscenza e l'odio fanno le veci della 
gratitudine c dell’ amicizia . 

Surena era un Generale d’ un me- 
rito estraordinario . In età di treni’ 
anni, aveva un'abilità consumata , e 
superava in valore tutti i suoi ' con- 
temporanei ; era in oltre uomo di 
bell’ aspetto , c di alta statura . Quan- 
to alle ricchezze , al credito , ed alL’ 
autorità , ne aveva più che qualunque 
altro, ed era senz’ alcun dubbio il 
più riguardevole fra i sudditi del Re 
de' Parti . La sna nascita gli dava il 
dritto di porre per la prima volta so- 
pra la testa del Re la corona; drit- 
to, ch’era stato dato alla sua fami- 
glia sin dalla fondazione dell’ impe- 
ro . Quando viaggiava , aveva sempre 
mille cammelli , per trasportargli il 
bagaglio , dugento cocchj per le sue 
mogli c concubine, e per guardie mil- 
le cavalleggicri ben armati , oltre ad 
un gran numero di altri , armati alla 
leggiera , ed a’ domestici , ascendenti 
a dieci mila . — „ ,, 

I Parti , credendo dopo la sconfit- An. H r | m. 
ta dell’armata Romana , di trovare Av 3, £r ^ 
la Siria senza difesa , vi^ entrarono ' j,_' 
per conquistarla . Ma Cassio , avendo 
formato un esercito degli avanzi dell' 
altro, gli recevè con tanto vigore, 
che gli obbligò a ripassare vergogno- 
samente 1’ Eufrate « 

Nell’ 


(a) Petfnii per h.ve fsr-iinim num C«sr, tm- mitmm ir, «venere , prò Italia odu» rcJditur , 

pamm-pie ran-o meri-o rehirur . Nam beneficia co Tétti. Annéi. Ut. 4 . i*f. 18. 

tisque Uta suiti, Cum vide-uor euelvi pene: ubi 


Digitized by Google 



DEI SUCC. DI 
/n.7^ M Nell’ anno seguente , furono date 
W!>. per provincie Consolari a M. Tullio 
A». G. C (Ji cer one la Cilicia ; ed a M. Calpur- 
£,v. ’Jj Fi- nio Bibulo la Siria . Cicerone si por- 
ri I. l- »• tò ben presto nella sua : ma essendo 
f r j i 7 Bibulo rimasto in Roma , Cassio con- 
i. i a. ip i^nnuuva a governare la Siria, lo che 
**- 1 >■ ridondò in vantaggio de' Romani , per- 
Ai An I. ì- che bisognava in quel paese un uo- 
*/> >8- *«• mo di una capacità superiore a quel- 
Vy.tf.'x. di Bibulo . Pacoro , figlio di Oro- 
de Re de’ Parti , nel principio della 
primavera aveva passato i‘ Eufrate 
con un numeroso esercito , ed era 
entrato nella Siria . Ma era troppo 
giovine per comandare da se irude- 
simo ; Orsace , antico Generale dato- 
gli per accompagnarlo, faceva tutto. 
Ei marciò a dnttura sotto Antiochia, 
e ne formò 1* assedio . Cassio vi si 
era rinserrato cou tutte le sue trup- 

{ >e . Cicerone , che n’ebbe avviso ncl- 
a sua provincia per mezzo di Autio 
co Re di Comagcne , radunò tutte le 
sue soldatesche , e si portò sopra le 
frontiere Orientali della provincia stes- 
sa, che confinava coli' A rincula, co- 
sì per opporsi ad una invasione qua- 
lora gli Armeni avessero fatto qual- 
che movimento , come per essere an- 
che iu issato di soccorrere Cassio in 
caso di bisogno. Inviò altresi allo 
stesso oggetto un altro corpo di trup- 
pe verso il monte Amauo ; questo 
ne incontrò un altro di cavalleria 
Parta, eh’ era entrato per di là nella 
Ciliuà, e lo disfece interamente. 

La notizia di tal vantaggio, c quef 
la della marcia di Cicerone verso 
Antiochia incoraggirono Cassio c le 
di lui truppe a ben difendere la piaz- 
za , ed abbatterono talmente l’ intre- 
pidezza de’ Parti , che questi, dispe- 
rando di vincere, ne levarono l'as- 
sedio , ed andarono a formare quello 
d’ Anrigonia , poco di là lontana. Ma 
mancando loro 1’ arte di attaccare le 
piazze , furono costretti a ritirarsi an- 
che da questa città . Ciò però non 
dee recar maraviglia . I Parti pone- 
vano le loro forze nella cavalleria , 
e facevano più volentieri la guerra in 
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campagna aperta , inclinando mag- 
giormente a tale specie di combat- 
timenti . Cassio , vedendo dove egli- 
no si erano incamminati , tese lo- 
ro un’ imboscata , in cui i mede- 
simi caddero ; ed ci gli disfece , uc- 
cidendone molti , frai quali lo stesso 
Orsace : gli altri ripassarono l’ Eu- 
frate . 

Cicerone, vedendo i Parti lontani 
ed Antiochia liberata , si volse con- 
tro gli abitanti del monte Amauo , 
che situati fra la Siria c la Cilicia , 
non appartenevano nò all’ una , nè 
all' altra ; ed essendo in guerra con 
tutte due , le molestavano colle loro 
scorrerie . Cicerone soggiogò quei 
montanari: spiatiò tutti i loro castel- 
li ed i loro Forti ; e marciò contro 
alcuni popoli selvaggi , che si dava- 
no il nome di Cilìciani Liberi , pre- Etiuthm- 
tcndendo di non essere stati mai sud- » 
diti dei Re , padroni dei paesi cir- 
convicini . Ei conquistò tutte le lo- 
ro città , e vi stabilì un tal ordine , 
che piacque a tutti i vicini , i quali 
n' erano continuamente molestati . 

Cicerone medesimo descrive tutte 
queste circostanze in molte sue let- 
tere . Due , fra le altre , possono es- 
sere riguardate come modelli delia 
maniera , con cui un Comandante de- 
ve render conto al Principe , o al 
Ministro di una spedizione militare ; 
lauta è la semplicità , la precisione , e 
la chiarezza deile medesime , carat- 
tere proprio di tal genere di raccon- 
ti , e relazioni . La prima è diretta 
al Senato , al popolo Romano , cd 
ai principali Magistrati , ed è la se- 
conda del XV . libro delle di lui Epi- 
stole Familiari; I' altra è scritta in 
particolare a Catone. Cicerone, che 
desiderava vivamente 1’ onore del 
trioufo , usa tutta 1’ arte dell’ elo- 
quenza , per guadagnarsi il favore di 
quel grave Senatore . Plutarco dice , 
che dopo il di lui ritorno in Roma , 
il Senato gli offrì il trionfo , e eh’ 
egli Io ricusò a cagione della guerra 
civile di Cesare e di Pompeo , non 
credendo che fosse convenuto cele- 

bia- 
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brare una solennità di giubbilo in 
lui tempo , in cui 1® Stato era in 
procinto di soggiacere a grandi rovi- 
ne . Questo rifiuto del trionfo , traile 
confusioni , e le turbolente d' una 
guerra civile , è una prova in Cice- 
rone d’ un grand’ amore pel ben pub- 
blico e per la patria , e 1’ onora più 
che lo stesso trionfo . 

Duranti la guerra fra Cesare e Pom- 
peo e quelle che la seguirono , i Par- 
ti , dichiarandosi ora in tavore d' uno 
ora d’ un altro partito , fecero molte ir- 
ruzioni nella Siria, e nella Palestina . 
Questi fatti però spettano particolar- 
mente alla storia dei Komaui o de' 
Giudei , e non entrano nel mio piano. 

Accennerò solamente , che que' popoli 
bellicosi si erano resi padroni di tutta la 
Stria , dell' Asia Minore , e della Feni- 
cia , eccetto che di Tiro , unica città 
nella quale incontrarono resistenza ; e 
finirò il Compendio della Storia de’ 
Parti colla morte di Pacoro , e di Oro- 
de , di lui padre . Ventidio , Coman- 
dante degli eserciti Romani sotto 
Antonio allora Triumviro , contribuì 
non poco a riparare 1’ onore della na- 
Velt. Paure, rione. Questo era un soldato di for- 
‘pai r'fiUz tuna ’ bassa estrazione , che per- 
i.&.Y.q ' venne pel suo merito alle primarie di- 

gnità della Repubblica . Nella guerra 
’ *’ 4 ' contro gli alleati di Roma, che pre- 

tendevano di arrogarsi a forza il drit- 
to della Cittadinanza , egli fu preso , 
ancora fanciullo, insieme con sua ma- 
dre, in Ascoli, capitale dei Piceni, 
da Strabene , padre del gran Pompeo , 
e condotto in trionfo innanzi a que- 
sto Generale . Sostenuto quindi da C. 
Cesare , sotto di cui servì nelle Gal- 
Jie , risalendo per tutti i gradi del- 
la milizia , pervenne alla Pretura 
ed al Consolato . Or questo fu il so- 
lo , che vinse i Parti , e che ottenne 
1' onore del trionfo , dopo esser in 
esso servito di spettacolo egli me- 
desimo , 

Si è detto , che Ventidio contribuì 
a riparare 1’ affronto soffèrto dai Ro- 
mani nella battaglia di Carré . Egli 
aveva incominciato a vendicare la 


sconfitta dell’ esercito di Crasso mer- 
cé due vittorie , riportate sopra que’ 
terribili nemici * tna la terza , più 
grande delle precedenti , lo rese im- 
mortale ; ed ecco com’ ei 1' ottenne . 

Ventidio , per timore che i Parti; lo *nm dei 
prevenissero passando 1’ Eufrate prir Mundu * 
ma eh’ egli avesse tempo di riunire le c. 

sue truppe sparse nei loro quartieri , j». 

usò questo strattagemma . Vi era nel A *!j\ 
suo campo un piccolo Principe dell’ pi* t . in A a- 
Oriente, in qualità dì alleato, ch’ei*“«-p vi 1 - 
sapeva di essere amicissimo de’ Par- “* 
ti, di tener con essi segrete corri- r. «|6. 
spondenze , e di dar loro avviso Ca "‘ 
di tutti i disegni dei Romani. Pensò 
adunque di servirsi di questo tradito- l—' i su 
re per tirargli nella rete , che loro <v ' * 
voleva tendere . 

A tal fine strinse con esso una più 
stretta familiarità : gli comunicava so- 
vente le operazioni della campagna j 
c tingendo finalmente di aprirgli tut- 
to il suo cuore , mostrò di temere , a 
motivo di un avviso avuto , che i Par- 
ti pensassero a passare 1’ Eufrate , non 
in Zeugma secondo, 1’ ordinario , ma 
molto più al di sotto . Se passano in 
Zeugma , diss’ egli , il paese al di quà 
è pieno di monti , dove la cavalle- 
ria , che forma tutta la loro forza , non 
può farci gran male ; ma se passano 
al di sotto, vi trovano vasti piani, c non 
ci sarà possibile far loro fronte . Su- 
bito che gli ebbe fatta tal confiden- 
za , lo spione non mancò , come 
Veutidio aveva già preveduto , di 
darne avviso ai Parti , lo che pro- 
duce tutto 1’ effètto , eh’ egli pote- 
va desiderare . Pacoro , in vece di 
andare in Zeugma , prese altra stra- 
da ; ma perde molto tempo a moti- 
vo del giro, che gli convenne fare, 
e dei preparativi necessari per passar- 
vi il fiume. Così Ventidio guadagnò 
quaranta giorni di tempo , che impie- 
gò nel far venire dalla Giudea Silo- 
ne , e le di lui legicni , eh’ erano 
nei loro quartieri al di là del mon- 
te Tauro; quindi si trovò in istato 
di ben ricevere i Parti quando egli- 
no entrarono nella Siria • 

Allor- 
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Allorché essi viddero di non es- 
sere attaccati nè al passo del fiume , 
uc dopo averlo varcato , attribuendo 
tal’ inazione a timore ed a viltà , an- 
darono a drittura ad assalire i nemi- 
ci nel loro campo , benché questo 
fosse situato sopra una collina in un 
luogo molto vantaggioso , colla fidu- 
cia di rendersene subito padroni , e di 
non trovarvi resistenza . Ma la cosa 
andò diversamente. I Romani, usciti 
dal loro campo , si gettarono impe- 
tuosamente sopra di essi : gli rispin- 
sero con vigore sopra i declivj ; e 
siccome avevano in loro favore il 
vantaggio del sito , ed in oltre le lo- 
ro truppe leggiere gli opprimevano 
coi dardi , così gii posero ben pre- 
sto in disordine , malgrado la vigo- 
rosa resistenza che quelli fecero nel 
principio . Vi fu uua grande strage . 
Pacoro vi restò ucciso ; e la di lui 
morte fini di mettere ,.in rotta tutto 
1’ esercito . I vinti si affrettarono a 
riguadagnar il ponte per tornarsene 
nel loro paese ; ma i Romani gli pre- 
vennero , e ne tagliarono in pezzi un 
gran numero. I pochi , che fuggiro- 
no , si rifugiarono presso Antioco , 
Re di Comugene. La storia osserva , 
che questa celebre battaglia , la qua- 
le vendicò cosi bene la sconfitta di 
Crasso , segui precisamente nello stes- 
so giorno , in cui , quattordici anni 
prima , era stata data la battaglia di 
Carré . 

Orodc {<?) risentì in maniera la per- 
dita di questa battaglia c la morte 
del suo figlio , che pel dolore fu vi- 
cino a perdere il senno . Restò per 
molti giorni senza aprir bocca , e sen- 
za prendere alcun cibo ; e quando 
poscia il suo dolore fu alquanto cal- 
mato e gli permise di parlare , non 
si udiva pronunziar altro che il no- 
me di Pacoro. Gli sembrava di ve- 
derlo , e lo chiamava ; gli pareva di 
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parlargli come il medesimo fosse sta- 
to vivo , ed' udirlo parlare . Ma po- 
co dopo , ricordandosi che era già 
morto , versava torrenti di lagrime . 

Per verità , il di lui dolore era giu- 
stissimo . Quello fu il colpo il più fa- 
tale che ricevè la Mouarchia de* 

Parti ; e la perdita del Principe non 
riusciva meno pregiudiziale di quella 
deli' armata . Era egli il più degno 
rampollo della casa degli Arsacidi co- 
si per la giustizia e per la clemen- 
za , come pel valore, e per tutte le 
altre qualità che costituiscono il ca- 
rattere di un gran Principe . Nel po- 
co tempo , in cui soggiornò nella Si- 
ria , si era conciliato in maniera 1’ 
affetto di quei popoli , che i mede- 
simi non amarono tanto alcuno de* 
loro Sovrani quanto quel Principe 
straniero . .. 

Orode , sollevato alquanto dal do- l! 1 cl 
lore da esso sofferto per la morte js g t . 
del suo figlio Pacoro, sì trovò sopra- A». G. C 
modo imbarazzato nello scegliersi un }7 ' 
successore fra i suoi altri figli . Et 
ne aveva trenta di diverse mogli , 
ciascuna delle quali lo sollecitava in 
favore del suo , impiegando tutta P 
autorità che aveva sopra un animoin- 
dcbolito dall' età, e dal dolore. Fi- 
nalmente egli si determinò a seguire 
1’ ordine della nascita , ed elesse 
Fraate , il maggiore di tutti, ma 
nc! tempo stesso il più vizioso. Co- 
stui, appena cite si fu assicurato del 
trono , fece uccidere rutti i suoi fra- 
telli nati dal suo padre , e da una fi- 
glia di Antioco Eusebio , Re della 
Siria , unicamente perchè, essendo la 
loro madre di sangue più illustre che 
la sua , gli riguardava come più me- 
ritevoli d’ esso medesimo . (1 padre , 
che ancor viveva e che non potè non 
dimostrante rammarico , fu anch' egli 
fatto uccidere da questo figlio inu- 
mano, il quale trattò nella stessa 

gui- 


(«) Orodcs , repente filli morte Se euercirus c!a- 
de a udita , e * dolore in furorem veriitur. Mutui 
diebui non al'oq li quemquam, non cibum tumo- 
re , non »oce«n « ttere , ira ut cti tm matus fa» 
ttuj vidcrccur . Post rauitvs deindt die* , ubi do- 


lor Totem laxiftnt, nihil aliud quam Pacorum 
vocabat . Pacorut idi vidcri , Pacoru« audiri vide- 
ba*ur: cum ilio lo qui , coni ilio consiste . T'nter* 
duro gitasi aminuw flcbiliter dolcbar . J.uitin. 
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guisa tutti gli altri suoi fratelli , seti- crudele verso i suoi congiunti trattò 
za perdonar al suo proprio figlio, però Ircano , Re de’ Oiudei , con 
temendo, eh' ci fosse posto sopra il una bontà e con una demenza parti- 
trono in sua vece. Un Principe cosi colare. 

ARTICOLO III. 

Compendio della storia de' Re dalla Cappadocia , dal principio di fuetto regno 
fin al tempo in cui essa divenne provincia dell' impero Romano . 


S I è già parlato in differenti luoghi 
di quest' opera de' Re della Cappado- 
cia , secondo se n' è presentata 1' occa- 
sione, ma senza additarsene esatta- 
mente tic il principio, uè la serie. 
Ora credo di dover riunire tutto ciò 
che riguarda questo regno in uno stes- 
so punto di vista. 

I*' La Cappadocia è itn gran paese 
“ dell’ Asia Minore. I Persi, che ne 
furono i primi padroni , la divisero in 
due parti , e vi stabilirono due Sa- 
trnpic , o due governi . I Macedoni, 
sotto il dominio de’ quali essa cad- 
de , permisero, che questi due go- 
verni fossero cangiati in regni. L’ 
uno si estendeva verso il monte Tau- 
ro; ed era la Cappadocia così pro- 
priamente detta , ovvero la Gran 
Cappadocia . L' altro , che si esten- 
deva verso il Ponto, si chiamava la 
Cappadocia Pontica o la Piccola Cap- 
padocia. Essi furono in seguito riu- 
niti in un solo regno . 

Strabone dice , che Ariarate fu il 
primo Re della Cappadocia ; ma non 
accenna in qual tempo egli incomiuciò 


a regnare . Si può credere , che ciò fos- " Anni j c i 
se accaduto nel tempo, in cui Filippo, Mu>.d» 
padre di Alessandro il Grande , in- Ar * 6 g ^ 
cominciò a regnare nella Macedonia , 
ed Oco nella Persia. Ciò supposto, 
il regno della Cappadocia durò per 
376. anni fin al tempo, ut cui fu ri- 
dotto in provincia Romana sotto Ti- 
berio . 

Esso fu governato primieramente 
da una lunga serie di Re , detti A- 
riarati : quindi da altri Re, chiamati 
Ariobarzaui , che non oltrepassarono 
la terza generazione ; e finalmente 
da un ultimo , per nome Archelao . 

Secondo Diodoro di Sicilia , vi era- 
no stati molti Re nella Cappadocia 
prima di Ariarate [3]; ma essendo la 
storia quasi affatto incognita, non se 
ne farà menzione . - 1 

Arukate 1. regnò insieme col suo , 
fratello Oloferne, da esso amato te- a». G. C, 
neramente . H 1 * 

Essendosi unito coi Persi nella spe- 
dizione dell' Egitto , vi acquistò mol- 
ta gloria , e ne tornò ricolmato d’ o- 
nori fattigli dal Re Oco. A riarai* 

pre- 


fj) Quest- Re furano tette nelT ord'ne seguente: 

I. F ARS ACE , a cui Ciro accordò fa corona 
della Cappadocia , ci Atossa , sua sorella , in me* 
gite, Senofonte gli dà tl nome d. Ar.bto , e dice , 
che il medesimo fu ucciso m una guerra contro gl 
he ani : 

II. SMERDI , tuecestorc di Fornace , menzionato 
da Diodoro , eh' ebbe per sacca» 'ore, 

III . ATAMSA o ARIARAMSE secondo Cir- 
sio , che fu costante alleato dei Ferri, e seni ntlf 
esercito di Dario Istaspt da cu- fu spel ta contro 
gli Sciti , spedinone, nella quale fece p r g-omero 
Ma sugete , fratello del loro Re , e lo presentò al- 
lo stesso Dario : 

IV. ASAF A , di hi figlio , celebre presso gli An- 
tichi per la sua esperienza negl- affari m i tari t 
che r. rinnovò la lega fatta da f suo padre co’ Per- 
ni , e fu eletto per uno de ’ sette Principi della Per- 


ain , veri similmente in vece <f Intaftme fatto uc- 
cidere da Dario come si è detto in que'ta Stara , 

V. ASAF A II di cui non ti sa se non che eb- 
be per successore il suo figlia 

VI. DATAMI , pr.mu d quella fam g< a eh en- 
tro i*0Ì Persi ia una guerra di coi gl Storie ^ ■ ne- 
cono tl morva, ma deano che avendo egli azzar- 
data una battaglia generale , * r masc ucciso ed tl 
dt ini etere -io fa lag! aro n />*(!' ; 

VII Fnalmente ARIA RAMA E , A hi figlo t 
che regnò per non meno di cinquini' ann- , nei qual 
tempo i Pani invasero h Cappodocta , ne sotto- 
n sero una g an pa'tt , c ne d edera A governo a 
Datarne, fratello dello stesso Ariaramnt , m pumio 
di scrv'zi da esso loro prestati nel soggiogare i Ca- 
dkjj . Dopa 1 stuc saccennati Re, toh sopra il trè- 
no Arìaratt I , 
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DEI SUCC. DI 

premorì ad Oloferne-, ma questo nel no- 
minarti il successore preferì a' proprj 
suoi figli il nipote . 

Akiarate il., figlio del primo, 
visse tranquillo ne' suoi Stati in tem- 
po delle guerre di Alessandro il 
Grande, il quale, impaziente d’ at- 
taccar Dario , trascurando 1 ’ acquisto 
della Cappadocia , si era contentato 
di alcuni attcstati di sommissione . 

Dopo la morte d' Alessandro , nel- 
la divisione che i di lui Generali fe- 
cero del di lui impero , la Cappa- 
docin toccò ad Eumene . Perdicca, per 
poruelo in possesso , ve lo condusse 
con un numeroso esercito. Ariarate, 
che aveva trenta mila fanti ed una nu- 
merosa cavalleria, volle difendersi: 
ma fu vinto , e fatto prigioniero ; e 
Perdicca, avendolo fatto crocifi ;«erc 
[4] insieme co’ primarj di lui Utfìzia- 
ii , pose Eumene 111 possesso dè' suoi 
Stati . 

Ariarate III. , dopo la morte di 
suo padre, era fuggito neli’ Armenia . 

Avendo saputo , che Perdicca cd 
Eumene erano già morti , c che An- 
tigono e Seleuco si trovavano occu- 
pati in altre guerre , entrò nella Cap- 
padocia colle truppe dategli da Ar- 
doate , Re dell’ Armenia : disfece A- 
minta , Generale dei Macedoni: gli 
discacciò dal paese ; e risalì sopra il 
trono de' suoi Maggiori . 

Ariamne II. , dì luì figlio primo- 
genito che gli succedè, sì collegò 
col Re della Siria, Antioco Teo , e 
diede iu moglie al suo primogenito 
Stratonica , figlia d' Aniioco . Egli 
amò in maniera questo suo figlio , 
che Io volle per compagno nel trono . 

Ariarate IV. , avendo regnato so- 
lo dopo la morte dei suo padre, la- 
sciò i suoi Stati al suo figlio, eh' a- 
veva lo stesso nome , e eh' era an- 
cor giovinetto . 

Ariarate V. prese in isposa An- 
tiochide , figlia d’ Antioco il Gran- 
de , Principessa artificiosa, che nel 
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vedersi sterile , ricorse ad una fin- 
zione , ingannando il marito , e dan- 
dogli a credere d' aver avuti due fi- 
gli , che furono chiamati 1’ uno Aria- 
nne, l'altro (a) Oloferne. Ma qual- 
che tempo dopo , avendo avute due 
figlie e poscia un figlio detto Mi- 
tridate, confessò la frode al marito, 
c fece inviare il primo dei figli sup- 
posti in Roma con poco corteggio , 
c 1' altro nella Jouia . Quindi il le- 
gittimo prese il nome di Ariarate , e 
fu educato all' uso de' Greci • Vt ; 

Ariarate V. somministrò truppe al „ 'f^ 
suo suocero Antioco , Re della Si- ?S- »• 37* 
ria, nella guerra, che questo intra- ^ 3,1 
prese contro i Romani. Essendo sta-' 
to disfatto Antioco , Ariarate spedì 
alcuni Ambasciatori a Roma per chie- 
dere perdono al Senato, di essere 
stato costretto a dichiararsi contro i 
Romani in favore del suo suocero $ 
perdono, che gli fu accordato, >na 
sotto la condizione eh’ ei pagasse dii- 
gemo talenti, cioè, dugeuto nula 
scudi. Il Senato però gliene condo- 
nò una metà ad istanza d’ Eumene , 

Re dì Periamo , che aveva sposata 
la di lui figlia . 

. Ariarate si collegò in seguito col 
suo genero Eumene contro Faruace , 

Re del Pomo . I Romani , divenuti 
arbitri dei Re dell’ Oriente, invia- 
rono i loro Ambasciatori per pacifi- 
care questi tre Principi -, ma Faruace 
ricusò la loro mediazione . Pure due 
anni dopo , fu costretto a venire a 
patti troppo duri con Eumene e con 
Ariarste . 

Questo aveva un figlio molto ad es- 
so caro, il quale altresì amava cosi 
teneramente il suo padre , che gli fu 
dato il nome di Filopatore. Ariaratc 
gli cedi la Dignità Reale , e lo fece 
salire sopra il trono. Il figlio, pie- 
no di rispetto verso un tal padre, 
non potè risolversi d' accettare tm’ 
offèrta cosi grande agli occhi dc?lt 
uomini , ma che feriva mortalmente 

il 


* 


(a) !>!»/.( n. 1!.) «w/in, ctf Aritru, ir. Olii i cWiwo <!» Polibio; mi <U Diodor* 

tini servo UHI 11 ittioli, a . Altro, f-tnoiono che di Sicilia i ciaaroato Orofcnse: 

H BuJatao avita renaio p<r alt ani aiti* anni , 
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il suo cuore; sicché rappresentò al 
suo padre che ad esso nou conveni- 
va regnare finche viveva chi gli ave- 
va data la vita . Tal esempio di mo- 
derazione , di generosità , di disinte- 
tcrcsse , e di sincero amor filiale 
fa tanto maggior piacere quanto che 
allora 1’ ambizione sfrenata violava 
arditamente i dritti i più sacri della 
natura , e della religione. 

"a mi dei Ariarate Vi., soprannominato Fi- 
Mondu lopatore, regnò dopo la morte del 
A». G. C. su o padre, e fu un ottimo Principe, 
iti. Spedì Ambasciatori a Roma per rin- 
nuovare 1' alleanza co’ Romani , che 
ottenne senza difficoltà . Si applicò al- 
lo studio della Filosofia , lo che fu ca- 
gione che la Cappadocia, la quale fin 
allora era stata mcoguita a' Greci , 
divenisse il soggiorno di molti Dotti . 

Demetrio , K: della Siria , aveva 
una sorella, che Ariarate ricusò dispo- 
sare , temendo che quest' alleanza di- 
spiacesse ai Romani . Demetrio , ir- 
ritato da tal rifiuto , trovò ben pre- 
Diot. in sto occasione di vendicarsene , som- 
Exctrpt. ministrando truppe ad Oiofernc , che 
r- 314 33 dava a credere d' essere fratello di 
Ariaratc , e che , avendolo discaccia- 
to dal trono , regnò qual tiranno. 
Fec'cgli morire molte persone, con- 
fiscò i beili dei più nobili , c depre- 
dò un tempio di Giove , stato sempre 
rispettato dai popoli. Temendo, che 
le sue crudeltà eccitassero qualche 
ribellione , depositò presso gli abi- 
• Prìeue , città della fonia , * 

stadi. quattrocento talcati . Ariarate si era 
rifugiato in Roma per implorarvi soc- 
corso, dove anche 1' usurpatore in- 
viò i suoi Deputati. Il Senato, se- 
condo 1' ordinaria politica , decise , 
— . — „ che il regno fosse diviso fra i due 
An. del M. fratelli . Ariarate trovò una protezio- 
ni c ne più pronta, e più efficace in At- 
ij j. talo , Re di Pergamo , che segnalò 

il principio del suo regno , ristabi- 
lendo quell' infelice Principe sopra il 
trono de' di lui Miggiori . Ariarate-, 

I ter vendicarsi dell' usurpatore, vol- 
e obbligare gli abitanti di Priene a 
consegnargli i quattrocento talenti , 
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che questo aveva lasciati nelle loro 
mani . Essi opposero la buona fede , 
che non permetteva loro di disporre 
di quella somma, essendo vivo chi P 
aveva loro affidata . Ariarate , non fa- 
cendo couto d' una così giusta ragio- 
ne , devastò le loro terre , senza pe- 
rò aver potuto indurgli à violare la 
loro fedeltà . 

Oloferne, ritiratosi in Antiochia , si 
uni cogli abitanti di quella città , che 
congiurarono contro Demetrio , di lui 
benefattore , di cui egli sperava d' 
occupare il posto. La congiura fu sco- 
perta; ed Oloferne arrestato . Deme- 
trio lo avrebbe fatto morire , se non 
avesse giudicato di dover conservarlo 
attese le di lui pretensioni sopra la 
Cappadocia , cd il disegno , ch‘ egli a- 
veva formato , di discacciare dal 1 rono 
Ariarate. Ma fu in ciò prevenuto da 
uua léga formata contro d esso dai 
tre Re dell' Egitto, di Pergamo , e 
della Cappadocia , che posero nei di 
lui trono Alessandro Baia . 

Ariaratc soccorse ì Romani contro ' a,.hì «lei” 
Aristouico , che si era impadronito Mondo 
del regno di Pergamo , e che mori • c 
in quella guerra. H 9 . 

Ariarate lasciò sei figlj , che aveva Jnui». l. } 7 - 
avuti da Laodice . I Romani , per pre- 
miare i scrvizj ricevuti dal padre , 
aggiunsero ai loro Stati la Licaonia 
c laCilicia. Laodice, Reggente nella 
minorità di questi sei Principi , e te- 
mendo di perdere 1 ' autorità quando 
essi fossero stati in età di regnare , 
ne avvelenò cinque nell* anno mede- 
simo della morte del padre . Avreb- 
be avvelenato anche il sesto , se la 
vigilanza dei congiunti non lo avesse 
sottratto al furore d' una donna cosi 
disumana ; ed il popolo lo pose sopra 
il trono , dopo aver uccisa la spietata 
di lui madre . 

Ariarate VII. Sposò un' altra Lao- *“■ j J** 
dice, sorella di Mitridate Eupatorc , “fi li—— 
cd ebbe da lei due figlj. Ariarate Vili. Anni del 
ed Ariarate IX. Il cognato lo fece ire- 
cidere da Gordio , suo suddito. Lao- Av. g. C. 
dice si rimaritò con Nicomede, Re 9 U 
della Bitinia , che s' impadroni del- 
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la Cappadocia. Mitridate vi spedi un 
esercito , ne discacciò le guarnigioni 
di Nicomcdc , c restituì il regno al 
suo nipote , figlio dello stesso Aria- 
rate , eh’ egli aveva fatto uccidere . 

Ariarate Vili , appena salito sopra 
il trono , fu sollecitato da Mitridate 
a richiamar dall' esilio Gordio , con 
disegno di disfarsi del figlio per ma- 
no dello stesso assassino , che aveva 
ucciso il padre . Questo giovine Prin- 
cipe fremè a tale proposizione ; e ra- 
dunò un esercito per opporsi pila vio- 
lenza del suo zio'. Mitridate , non 
volendo avventurare le sue pretensioni 
all’ evento d' una battaglia , pre- 
se il partito d’ indurre Ariaratc ad 
una conferenza; e quando lo ebbe 
vicino, lo trafisse con un pugnale , che 
aveva tenuto nascosto , sotto gli oc- 
chi dei due eserciti . Quindi dichiarò 
He della Cappadocia il suo proprio 
Ju>t l g * M c, à di soli ott ’ anni, c gli 

ea'p. », } ’ diede Gordio per Governatore. I Gap- 
padocj , non potendo soffrire le cru- 
deltà dei Luogotenenti di Mitridate , 
si ribellarono ; ed avendo richiamato 
dall’ Asia Ariarate, fratello dell’ulti- 
mo loro Re, lo posero nel trouo. 

Ariarate IX , subito dopo il suo 
ritorno, fu attaccato, vinto , e detro- 
nizzato da Mitridate . Per lo che n' 
ebbe tal rammarico , che fu sorpreso 
da una malattia , di cui in breve mo- 
ri ; e Mitridate ristabilì sopra il tro- 
no il suo figlio . 

Nicomcde , Re della Bitinia , te- 
mendo che Mitridate, divenuto padro- 
ne della Cappadocia , attaccasse i suoi 
Stati , produsse artifiziosatnente un 
fanciullo di ott’ anni come figlio di 
Ariaratc, e fece per questo chiedere 
ai Romani il regno de) padre . La 
Regina Laodice andò espressamente 
in Roma per sostenere , che il fanciul- 
lo era veramente suo figlio , attestan- 
do d’ averne avuti tre da Ariarate 
VII , di cui quello era 1’ ultimo . An 
che Mitridate fece attestare da Gor- 
dio , che il suo figlio , da esso posto 
sopra il trono , era figlio del medesimo 
Ariarate, ucciso nella guerra contro 
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Armonico . Qual secolo! Qual serie 
di frodi! 11 popolo Romano, essen- 
dosi accorto di tali raggiri , ordinò 
che Mitridate rinunziasse alla Cap- 
padocia, e che questa in avvenire go- 
desse della libertà, c si governasse a 
suo grado . Ma quelli abitanti fecero 
sapere ai Romani , che la libertà era 
loro insopportabile, e che chiedeva- 
no un Re. Dovè recar meraviglia ve- 
dere preferire alla libertà la servitù . 

Ma ad alcuni popoli , il governo Mo- 
narchico convicn molto più che il Re- 
pubblicano 3 e pochi se ne trovano' 
capaci di servirsi con moderazione di 
una piena ed intera libertà . La Cnp- 
padocia elesse , o piuttosto ricevè dal- 
ie mani dei Romani per Re Ariobar- 
zane , la di cui posterità non oltre- 
passò la terza generazione . _____ 

Ariobarzane I. non godè tranquil- a„. u ,i m. 
Lineate della sua dignità . Mitrna c Ba- 39is- 
goa , Generali di Tigrane, lo discaccia- *’ 6 ’; ’ 

reno dalla Cappadocia , e vi stabilirò- '•* 
no Ariarate , figlio di Mitridate . I Ro- 
mani vi ristabilirono Ariobarzane , che 5 j*? 
in seguito fu discacciato da un eser- !• 
cito , spedito da Mitridate nella Cap - $ g’ m 
padocia in favore del suo figlio . Sii- 
la, avendo riportati molti vantaggi 
sopra Mitridate , lo costrinse a re- 
stituire la Cappadocia . Qualche tem- 
po dopo, ad istigazione di questo 
Principe , Tigrane la iuvasc , e ne pre- 
se trecento mila uomini , a’ quali diede 
alcune terre nell' Armenia, e ne pose 
un buon numero nella città di Tigra- 
uocerta. Ariobarzane , che prima dell’ -■ — . . 
invasione, era fuggito in Roma , non fu «■»* M. 
ristabilito se noti quando Pompeo ebbe Ar 5 V è! C, 
terminata la guerra con -Mitridate. W. 

Ariobarzane II. Pompeo aveva 
considerabilmente aumentati gli Stati 
d’ Ariobarzane, quando lo ristabilì 
sopra il trono della Cappadocia . Il 
di lui figlio ebbe tutto questo bel re- 
taggio 3 ma non lo conservò per lun- 
go tempo . Quando Cicerone passò 
nella Cilicia , egli era già stato ucci- 
so , e regnava nella Cappadocia A- 
riobarzaue III. , nipote di Ariobar- 
zaae 1 . 

Ario- 
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An.-dci m. Ariobarzase III. Cicerone, par- 
A» 5, (V' c ten ^° da Roma , aveva avuto oidi- 
’ ji'. ' ne di favorire c di proteggere Ario- 
<j. x. barzane cónte un Priucipe caro al popo- 

10 ed al Senato j testimonianta glorio- 
•>«>• f. sa , che non era stata tnai accordata ad 
** '“*'*• altro Re . Cicerone eseguì fedelmente 

un tal ordine . Quando ei giunse 
nella Cilicia , Ariobartane era minac- 
ciato d’ esser ucciso , come il suo pa- 
dre , da una congiura fòrinata contro 
d' esso in favore di Ariarate, suo fra- 
tello. Questo si protestò con Cicero- 
ne , che non vi aveva alcuna parte : 
che per verità era stato vivamente 
sollecitato ad accettare il regno ; ma 
che sempre era stato infinitamente 
lontano dall' aderirvi vivente il suo 
fratello , il quale, pare che noti aves- 
se avuti figli . Cicerone , avendo im- 
piegata tutta la sua autorità e tutto 

11 suo credito , per dissipare la bur- 
rasca da cui il Re era minacciato , 
vi riuscì felicemente , e gli (a) salvò 
la corona , e la vita con una gran fer- 
mezza, e con un generoso disinteres- 
se che lo rese superiore a tutù i ten- 
tativi fatti per corromperlo e per gua- 
dagnarlo . 11 principal pericolo veni- 
va dal Gran Sacerdote di Corti ina. 

Stnt.i. i». Vi erano due città principali di que- 
f . jjj. jj7- sto nome, 1* una nella Cappadoeia , 
e 1 ' altra nel Ponto , tutte due con- 
sagrate a Bellona ; ed in tutte due 
si praticavano , presso a poco , le me- 
desime ccremonie in onore di que- 
sta Dea . L' una si regolava come 
I* altra : quella del Ponto come quel- 
la della Cappadocia; ma qui si par- 
la della seconda. 11 tempio della Dea, 
dotato di molte terre , era servito 
da un gran numero di persone sotto 
l'autorità di un Pontefice; questo uo- 
mo di gran credito, non riconosceva 
per Superiore se non il Re , era per 
ordinario delia Famiglia Reale , e la 
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di lui dignità era vitalizia. Strabone 
dice, che nel suo tempo vi erano più 
di sei mila persone addette al servi- 
zio del tempio dì Comana ; ecco ciò 
che rendeva cosi potente il Grati Sa- 
cerdote . Anche (i) nel tempo , di 
cui parliamo , quello , che possedeva 
questa dignità , avrebbe potuto su- 
scitare una guerra molto pericolosa, 
e dar molto che fare ad Ariobarza- 
tic se si fosse appigliato al partito di 
difendersi colle armi , come si crede- 
va eh’ egli avrebbe fatto . Imperoc- 
ché aveva molte soldatesche cosi d’ 
infanteria come di cavalleria , e gros- 
si fondi per istipendiarle , e per man- 
tenerle . Ma Cicerone colla sua pru- 
denza 1’ indusse a ritirarsi dal regno , 
ed a lasciarne Ariobarzaue tranquillo 
possessore . 

Durante la guerra civile fra Cesa- 
re c Pompeo, Ariobarzaue condusse 
a quest' ultimo alcune partire di trup- 
pe , che si trovarono nella giornata 
di Farsaglia. Per tal motivo certa- 
mente Cesare obbligò Ariobarzaue ad 
una contribuzione , essendo cosa certa 
che gli cercò somme così cotisìde- ,•<, 
rubili , che questo Principe gli rispo- H-n. it 
se , chi non avrebbe potuto pagarle itU ' 
se Farnuce continuava a saccheggiare 
la Cippadocia . Cesare era allora nell' 

F.gitto; ed essendone partito per an- 
dare a far rientrare in dovere Far- 
iidcc , passò per la Cuppadocia , vi 
fece alcuni regolamenti da’ quali si 
congettura che Ariobarzaue ed il di 
lui fratello uon erano troppo uniti, 
e sottomise pienamente questo all' 
autorità di quello. Dopo che Cesare Du.i 4». 
ebbe vinto Farnace , diede una parte W ‘Si- 
delia Cilicia e dell' Armenia ad Ario- 
barzaue . 

Questo buòn trattamento fece ere- A„m <m 
H ere agli uccisori di Cesare , che 
il Re della Cappadocia non sarebbe a». 3 f^ c. 

sta- 4 »- 


(j) Ariobarxanes onera mei vivi: , re£n«t EV* 
coniti io & aafl -tritate, & quoi insidi ito- 
nini* tjus iitfinrot fi» , non moda 
ratbui . re^cm regnumque servati . £p stola 20. 
y ai Atti * . 

(£) Cam nu£iv.!in bcllum in Cjpoadocia conci* 

tirciur , K «ttcidos «noii se ( ijuwi UcV.u .1» pu- 


ubarne) dcfenderec, adolesceos & eqoiutu, & pe- 
diutiij & pecunia p-ratus, & roto, iis 7111 no- 
van . 'iq iid volcbam . perdei ut e regno ille di- 
scederet i rexque , fine rumulut , ac fine armi* , otnni 
mi ci oriate «ulne corwnuniu , regnum cu.n diluitati 
ooùiac.ct • GrV. Lp-it. 4. /, tj. ad fjm.l. 
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D1C.L4 7. stato loro favorevole. Egli non si di- 
**■ 346- chiaro apertamente contro di loro; 

ma ricusò di collcgarsi con essi . Una 
tal condotta gli faceva giustamente 
diffidare; talché Cassio credè di non 
dover rispettarlo. Lo attaccò; ed a* 
votolo prigioniero , lo fece morire . 
Anni dei Ariarate X. Alla morte d Ario- 
Mondo barzanc , sali sopra il trono Aria- 
A». 3 g!" C. rate , di lui fratello , dopo che gliene 
4*- fu disputato il possesso da Sisinna , 
primogenito di Glafira , moglie di 
Archelao Gran Sacerdote di Bellona 
in Coinana nella Cappadocia. Quest’ 
Archelao era nipote di Archelao Cap- 
padocc , Generale d’ armata nella 
Grejia per Mitridate contro Siila . 
Egli abbandonò il partito di questo 
Principe nella seconda guerra , come 
Strtt. L i». diremo nel libro seguente; ed entrò 
in quello de' Romani . Lasciò un figlio 
r . fijj J9 ‘ del suo stesso nome , il quale sposò 
Berenice Regina dell’ Egitto , e fu 
ucciso sci mesi dopo in una battaglia . 
Aveva ottenuto da Potnpeo il Ponti- 
ficato di Comana ; ed il di lui figlio 
Archelao , che gli succedè in tal di- 
gnità , isposò Glabra famosa per la 
sua cstraordinaria bellezza , da cui 
e.;;.—-.- ebbe due figli, Sisinna ed Archelao. 
A». «tei M. 11 primo d’ essi disputò il regno della 
A». 31 g 5 C. Cappadocia ad Ariaratc, che lo pos- 
41. ' sedeva . Marc’ Antonio , giudice di 

questa differenza, decise in favore di 
Sisinna . Non si sa cosa avvenisse di 
questo; si sa solamente che Ariaratc 
/m ' dènsi risali sopra il trono . Cinque o sei 
n jj6». ' anni dopo , Marc’ Antonio ne lo di- 
A». G. C. scacciò; e vi pose Archelao, seeon- 
j do figlio di Glafira. 
p 41». Archelao. Divenuto molto poten- 
* =” te , si dimostrò grato a Marc’ Anto- 

n; o , conducendogli numcr se trup- 
A». & epe finché durò la euerra Attica; e fu 
PUtVmA-- tunto fortunato, che Augusto, in vc- 
i»n. j> $44. ce di punirlo, lo lasciò poss.ssore 
Rollin. Star. A ut. Tom. K. 
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della Cappadocia , grazia accordata 
quasi a lui solo . d [ -* 

Archelao ajutò Tiberio a ristabilire * 

Tigrane nell’ Armenia ; ed ottenne da *». G. c. 
Augusto T Armenia Minore , e parte ^ 
della Cilicia. Tiberio lo protesse pres- 1.1'. i 5 .‘ 
so Augusto , specialmente quando i D, ° ■ 
di lui sudditi lo accusarono a questo tjj.V'éi* 
Principe . Perorò egli stesso la di lui *»««< >■ i« 
causa ; c la vinse . Archelao stabilì la *' 
sua resideuta nell’ isola di Eieusi , ». 671. 6- . 
vicina alla Cilicia; ed avendo sposa- £«»•!’■ JJ<>- 
ta Pitodori , vedova di Polemone Re 
del Pomo, divenne più potente: pe- 
rocché, essendo 1 figli di Polemone an- 
cora fanciulli , ci governò senza dub- 
bio , insieme colla loro madre , quel 
regno . 

Il di lui governo fu molto lungo e 
molto felice, fuorché negli ultimi anni , 
nei quali ei fu perseguitato dalla veri- ■ 
detta di libcrie. Questo Principe, Ab. <t«i M. 
vedendo con dolore che s’ ingrandii- * Pcf'c. 
sero al di sopra d’ esso Cajo e Lu- ««.’ 
ciò , tìgli d’ Agrippa , nipoti e figli '* 
adottivi d’ Augusto , per (a) non dar p^aS' ' 
ombra ai due giovani Cesari , e per •**«•»• <« 
non essere testimonio delle loro gran- pj 0 /. 
dezze, chiese, cd ottenne la permis- /. 1. t. ^ 
sionc di ritirarsi in Rodi , sotto pre- 
testo di riposarvisi per ristabilirsi in 
salute. Il suo ritiro fu riguardato co- 
me un vero esilio; quindi ninno più 
lo rispettò , anzi tutti temevano d’ 
essere creduti amici d’ un disgrazia- 
to. (b) Nel tempo del suo soggiorno in 
Rodi , Archelao , che non n' era mol- 
to lontano facendo la sua residenza 
nell’ isola di Eieusi, [e] .immemore 
delle grandi obbligazioni che gli pro- 
fessava , .trascurò di rendergli alcun 
onore. Non lo fece, secondo dice 
Tacito , uè per superbia uè per or- 
goglio , ma per consiglio dei prin- 
cipali amici di Augusto , i quali cre- 
devano allora pericolosa 1’ amicizia 

Q di 


fa) Ne futger tutù orientium juvenum cbstaret 
iniriis, dissimulerà cause convito sui » commeatum 
*ab socen) « arque * odem citrico acquicscendi a 
tonrinu-tione labri rum prHit Péttn. t, i.c. 90. 

(il Re* Ari he 1 us quina»;i»evtfruin annulli ( ap- 
parirla. fiotichffat . inv«su r Tiberio «otturi eu** Rho- 
di esente m nullo officio c-luiijci. hoc iù Arche* 


laus per superbiam emiserat , seti ab intimi* Au- 
gusti mouitui; quia fiorente Cajo Cariare , mmo- 
que aù res Orinili*, intra liberti amicitia crede- 
b-tof . T*c:t. Attuili. /. a. c. 41. 

(r) Licci»! non tra U>tiU,.a da Rudi se jion cin- 
que 9 sci leghe . Suoi, U 14 p, 6ju 
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ju. dTi - nT. di Tiberio . Per lo contrario , quan- 
At^G* C giovine Cesare Cajo j eletto 

T ' Z ' Governatore dell’ Oriente , fu spedito 
da Augusto nell' Armenia per sedar- 
vi le turbolenze che vi erano insorte, 
Archelao , riguardandolo come il suc- 
cessore dell’ impero, si distinse nell’ 
onorarlo, e nel corteggiarlo. I po- 
litici , mal prevedendo le cose avve- 
nire , s’ ingannano spesso nelle loro 
congetture . - Archelao sarebbe stato 
più savio e più prudente, se avesse 
trattati egualmente due Principi , che 
potevano ambidue giungere all’ impe- 
ro , (a) come si osserva che fece Pom- 
ponio Attico , il quale , in tutte le di- 
visioni che lacerarono la Repubblica 
in diversi tempi , seppe sempre ren- 
dersi caro ai Capi dei due partiti.. 

Tiberio , il quale non si era mai 
scordato di questa ingiuriosa prefe- 
renza eh’ era stata accordata al suo 
rivale e che manifestava in Archelao 
un fondo d’ ingratitudine , glielo fe- 
i . -«-■ ce ben conoscere dopo che divenne 

in. del M. Sovrano. Archelao fu citato in Ro- 

AGIO. .. 

A*, c. C. ma j come se avesse tentato di su- 
J 7 - scitare qualche turbolenza nella pro- 
». * 7 vincia . Livia gli scrisse; e senza 

Tifi. An. dissimulare lo sdegno dell’ Iinpcrato- 
& 3. «. 41. rc ^ g] j f ece $ p erarc j] perdono , pur- 
ché egli fosse andato a chiederlo . 
Questa era una insidia che tendeva 
a farlo uscire dal di lui regno. Ma 
il (é) Re della Cappadocia , o che 
non la scuoprisse , o che non avesse 
osato agire come uomo che 1’ aveva 
scoperta , parti per portarsi in Ro- 
ma , dove- fu mal accolto da Tibe- 
rio , e poco dopo sottoposto ad un 
. processo. Dione dice, che Arche- 
lao , oppresso dalla vecchiaja , fu cre- 
duto stolto ; ma eh’ era in buon sen- 
no , e che si finse pazzo, per non 
aver altro mezzo di salvare la vita . 

(a) Hoc quali sic , fjcilmt existìmabie ì« , qui 
judicarc poteri* qujiit* ttt sapienti*, «rum re- 
tènere usum benevolentismquc , inter uuos maxima- 
rum rerum non soluin jemula'in, sea cbtrcfìarìo 
tanta interce^kit, quancam fui*, incìdere nerette 
inter Cartarcm afque Antonium , cuti» so uterm 5 © 
principe»» non tolum urbis Riiran* • *cd orbi* 
terr-Tum esse cuperet. -Cot# Mep. in Au>c. e. io. 

{}) lLIe ignarus deli, rei tiinielbgere videcetur. 
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Il Senato non pronunziò contro di 
lui ; ma 1' età , la podagra, e più di 
tutto 1’ ingiurioso trattamento, che 
gli fu fatto soffrire ed a cui i Prin- 
cipi non sono avvezzi , lo condussero 
al sepolcro, dopo un regno di cin- 
quanta due anui. Alla di lui mor- 
te la Cappadocia fu ridotta in Pro- 
vincia Romana . 

Questo regno era cosi potente e- 
ricco , che quando morì Archelao, 

Tiberio stimò , atteso 1 ’ acquisto clic 
ne fece , di poter ridurre a metà 
una imposizione che quello faceva 
esigere. Alleviò anche la provincia 
d' una parte de’ dazj , che la me- 
desima aveva pagati all' ultimo Re . 

I Re della Cappadocia per ordì- simi.i.xr, 
nario risiedevano in Mazaca , città si- p. 537-530- 
tuata a piè del monte di Argeo , 
presso del fiume Melas , e governa- 
ta secondo le leggi di (c) Caromia . 

Un Rc della Cappadocia , che Stra- 
bono chiama semplicemente Ariararc 
senza indicare il tempo in cui egli, 
viveva , avendo chiuse le imboccatu- 
re di quel fiume , inondò tutte le vi- 
cine campagne : quindi vi fece fare- 
molte isolctte all' uso delle Cicladi , 
dove condusse puerilmente una par- 
te della sua vita; ma il fiume ruppe 
gli argini , c le acque , tornando nel - 
loro letto , ingrossarono 1’ Eufrate, 
il quale fece stragi incredibili nella 
Cappadocia . I Gelati , che abitavano 
nella Frigia , soffrirono molte perdi- 
te in tal’ inondazione ; c volendo es- 
serne risarciti , chiesero trecento ta- j„ mta 
lenti al Re della Cappadocia , e pre- m,u ,cuii , 
sero per giudici i Romani .. B h Ph 

La Cappadocia abbondava talmen- tcg‘ i)i. j!" 
te di asini, di muli, di cavalli, che “p- li- 
di là si prendevano quelli che do- Pu ‘ • 

vevano servire per gl’ Imperatori ; 
ma era proibito anche ai Consoli di 

prcn- 

▼irn metuens in urbem properar : cxcepfutmie Im- 
miti a prìncipe , mox acc.ua tilt a Senati! ; nera 
ob crìmina quv iìngebantur , ted angore , simili 
fesnts- senio, Àc qui* regibus ardita nedum infima , in- 
solita sunf, fi.-em vir.v spontc , an fato impfevit . 

Tae't. Anna', /ih. a. c. 41. 

(c) Catoni» era un celebre legislatore dell* 

Magna Grecia , del quale abbiamo palato . 
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prenderne per se stessi . Nel medesi- testa in mio favore , eh' h fari lo stet- D» mitiì te» 
ino paese si trovavano anche molti so per te. wwuuw* 

(a) schiavi , c falsi testimoni , Si di- La Cappadocia , generalmente par- 
co, che quelli abitanti si avvezzava- landosi, non era un paese di bei ta- 
tto fin dall' infanzia a resistere ai tor- lenti , e di letterati . Pure ne usci* 
menti , e che si davano scambievol- rono alcuni Autori molto celebri , fra’ 
mente la tortura per rendersi atti a quali Strabono c Pausatila, I Cappa- 
sotfrire i dolori ai quali le false te- doc; erano giudicati poco capaci di 
stimouiauze avrebbero un giorno pò- divenire Oratori ; talché correva il 
tato esporgli . Essi a tal riguardo su- proverbio , che un (a) Retore di 
peravano i Greci , benché questi ul- quel paese era più raro d’ un corvo 
timi in tal vizio fossero giunti all' ec- bianco e d‘ una testuggine volante, 
cesso ; Cicerone attribuisce loro l’ in- S. Basilio e S. Gregorio Nazianzeno 
reazione delle seguenti parole : Ai- furono un’ eccezione di questa regola. 



Q » jtf- 

{•»} «j«», «ni OppoSocmm ff ) SIA. in \tvxSi «Wm 

r*x . ii v - .i E'ii^it, « . 
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LIBRO V IGES IMO- 


PARTE II. 


FINE DELLA STORIA DI SIRACUSA . 


uesta Seconda Parte, che abbrac- 
cia il fine della storia di Siracusa , si 
può dividere in tre Articoli.il primo 
comprende il lungo regno di Jerone 
II.: il secondo il breve regno di Gero- 
nimo , di lui nipote , le turbolenze 
di quella città che lo seguirono , e 1' 


assedio e la presa della piazza sotto 
1’ armi di Marcello ; finalmente il 
terzo comprende un esatto compendio 
della storia di Siracusa, con alcune 
riflessioni sopra il governo ed il ca- 
rattere de' Siracusani , e sopra Ar- 
chimede . 


ARTICOLO PRIMO. 


Jerone , se- 
condo di 
tal nome , 
è scelto Ca- 
pitan- Gene- 
rale , e po- 
co dopo 
Re . Si col- 
lega co' Ro- 
mani nel 
principio 
della prima 
guerra Pu- 
nica . 



J Erone II. discendeva dalla fami- 
glia di Gelone , che in altri tempi 
aveva regnato iu Siracusa. Siccome 
la di lui madre era di condizione ser- 
vile, cosi Jerocle , di lui padre, se- 
condo 1' uso barbaro di quel secolo , lo 
fece esporre poco dopo la di lui na- 
scita , credendo , che un tal figlio po- 
tesse disonorare la nobiltà della sua 
stirpe . Se il racconto favoloso di 
Giustiuo può meritar fede , Jerone 
fu per lo spazio di più giorni nutri- 
to dalle api . Quindi , avendo 1* Cu- 
nicolo predetto , che quel singolare 
accidente era un presagio sicuro del- 
la di lui futura grandezza , Jerocle 
ordinò ,' che gli fosse ricondotto , e 
lo fece educare con tutta la maggior’ 
attenzione possibile . 

Da tal’ educazione Jerone' rctrasse 
tutto il frutto che se ne poteva spe- 


rare : si distinse in appresso fra tut- 
ti i suoi eguali mercè la sua destrez- 
za in tutti Ì militari esercizj , cd il 
suo valore nelle battaglie ; e meritò 
d’ essere stimato da Pirro , dalla di 
cui mano generosa fu molte volte pre- 
miato . Si racconta , che mila prima 
campagna , eh' egli feci sotto questo Re 
dell' Epiro , andarono a beccare un ac- 
quila sopra il di lui elmo , ed una ci- 
vetta sopra la lancia . Or essendo questi 
due uccelli simboli , il primo del valore , 
ed il secondo della sa vie un , parve , che 
confermassero la prima predi itone . Era 
egli bello di volto , d’ aita statura , e 
robusto di complessione . Manifestava 
nei discorsi [a] molta dolcezza ed 
onestà , ne' maneggi degli atfari una 
somma giustizia , e nel comandare 
un’ incomparabil moderazione ; tal- 
ché non gli mancava se non il titolo 

di 


(*) In alioquìo blandii* , in «nc^otìo jimui « in imperi» moderarli ; prorsus «t oibjt ci regiucn deci- 
se , prarter regimo» , viderctur , fasi. 
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DEI SUCC. DI 
dì Re , giacché ne aveva tutte le 
qualità e le virtù . 

Essendo insorte alcune dissensioni 
Mondo ^ ra ‘ cittadini di Siracusa e le loro 
}7i9> truppe , queste , siccome non erano 
G lontane dalla città , cosi innal- 

zo , L t. zarono Artemidoro , e Jcrone al su- 
t • 9 - premo comando , in cui era compre- 

sa tutta 1’ autorità militare, e civile. 
L’ ultimo dei due era allora in età 
di treni’ anni ; ma era fornito d' una 
prudenza, e d' una maturità che pro- 
mettevano un gran Ke . Onorato del 
comando , entrò nella città per mez- 
zo di alcuni amici ; ed avendo sapu- 
to guadagnarsi il cuore di quelli eh’ 
erano d' un partito contrario , c che 
non tentavano se non di seminare 
confusioni , si regolò con tanta sa- 
viezza e grandezza d’ animo , che 
i Siracusani , quantunque mal soddis- 
fatti della libertà, che i soldati si era- 
no arrogata , di fare una elezione 
che loro non apparteneva , gli confe- 
rirono , con uuiversal consenso , il 
titolo e 1 ’ autorità di Comandante 
Supremo. 

Fin da' primi di lui andamenti si 
rilevò con facilità , che Jerone, rive- 
stito di quella nuova dignità , aspira- 
va a qualche cosa più grande . Egli , 
in fatti , avendo osservato , che appe- 
na eh’ eran uscite le truppe da Si- 
racusa , la città era inquietata da cer- 
ti spiriti sediziosi ed amanti delle 
novità , conobbe quanto importava , 
che nel tempo della sua assenza e 
di quella dell’ armata , vi fosse qual- 
cuno capace di tenere la cittadinan- 
za nel proprio dovere ; quindi (issò i 
suoi sguardi sopra Lettine , come so- 
pra quello che aveva un gran numero 
di persone attaccate ai suoi interessi 
ed un gran credito presso il popo- 
lo . Jerone se lo fece suo per sem- 
pre, sposando la di lui figlia; c mer- 
cè tale parentela , assicurò la pubbli- 
ca quiete per tutto quel tempo nel 
quale sarebbe stato obbligato a rima- 
Rollin Star. Ani. Tom. V, 
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nere lontano da Siracusa , ed a co- 
mandare agli eserciti . 

Un altro colpo di fina politica, 
molto ardito ma molto meno legit- 
timo , lo pose in sicurezza , c-d iu 
quiete per sempre . Ei conosceva di 
dover tutto temere dalia parte de' 
soldati forestieri , spiriti torbidi c mal 
intenzionati , senza rispetto pei loro 
Comandanti , seni' anetto per uno 
Stato di cui non erano parte , unica- 
mente occupati nel desiderio di pre- 
dominare o di ammassar denaro , 
pronti sempre a ribellarsi , che aven- 
do avuto P ardire di arrogarsi , coll’ 
eleggere i Magistrati, un dutto che 
in alcun modo loro non s’ aspettava , 
erano capaci al minimo disgusto di 
tutto intraprendere anche contro d’ 
esso . Comprese facilmente nel me- 
desimo tempo , che non ne sarebbe 
mai stato padrone , perchè i mede- 
simi erano troppo uniti : che se aves- 
se risoluto di gastigare i più colpe- 
voli, il loro gastigo avrebbe irritati 
gli altri ; e che il solo modo di far 
cessare le turbolenze , era di cster- 
minare interamente quella milizia fa- 
ziosa , la di cui licenza e lo spirito 
di ribellione poteva certamente cor- 
rompere gli altri, ed indurgli ad ec- 
cessi dannosi . Ingannato da un falso 
zelo e da un cicco amore pel pub- 
blico bene , e mosso anche vivamente 
dall’ aspetto de’ pericoli , ai quali in 
ogni momento sarebbe stato espo- 
sto , credè d’ essere in debito , per 
salvezza della patria e per sua pro- 
pria sicurezza , di venire filialmente 
a tal dura e trista estremità , eh' era 
per altro contraria al suo carattere 
ed all’ equità , ma che gli parve ne- 
cessaria in quell’ occasione . Uscito a- 
dunque in campagna sotto pretesto 
di attaccare i Mamertiui [a) , arriva- 
to a vista de’ nemici , divise 1' arma- 
ta in due corpi , formando 1’ uno de’ 
soldati Siracusani , e l’altro di quel- 
li eh’ erano di altra nazioiie . Egli 

Q ì » 


(a) Questi Mamertini erano erigìnarj della Cam- 
pania , ed «rane alati assoldati da Agiroc'e. In 


progresso di tempo si erano r*si padroni di Mes- 
sina , dopo di averne uccisi i principali citudiui# 
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si pose alla testa de’ primi ; e lasciò 
i secondi esposti alla furia de’ nemi- 
ni , da’ quali furono tutti tagliati in 
pezzi ; dopo di che, se ne tornò tran- 
quillamente in Siracusa , conduccndo 
con se le truppe della città. 

Purgato in tal guisa 1’ esercito 
da tutti quelli , che potevano cagio- 
nare turbolenze e sedizioni , fece da 
se medesimo nuove leve di truppe ; 
ed adempì in seguito pacificamente i 
doveri della sua carica . I Mamerti- 
ui , resi orgogliosi per la preceden- 
te buona fortuna , si sparsero nella 
campagna ; e Jeronc , andato con- 
tro di essi colle truppe Siracusane 
ben armate e ben agguerrite , diede 
loro una battaglia nella pianura di 
‘ Milo* , in cui una gran parte de’ ne- 
mici rimase uccisa , ed i Generali fu- 
rono fatti prigionieri. Uno di questi , 
chiamato Ciò , condotto nel campo Si- 
racusano , riddi il cavallo sopra cui e- 
ra montato il suo figlio , ed avendone 
dedotto che questo fosse morto , risolvi 
di non sopravvivergli : onde , slegatesi le 
ferite , poco dopo spiri) . Jerone inva- 
se in seguito ì territori nemici ; e tolse 
. loro quattro città , cioì , Milo , Amatela, 
Alesa , ed Abaceno . Dopo il suo ri- 
6 torno , ei fu dichiarato Re da tutti i 
Ar.G. C. cittadini di Siracusa , c quindi da tut- 
***• ti i collegati , sette anni dopo eh’ e- 
ra stato innalzato al Generalato . 

Sarebbe cosa diffìcile giustificare la 
maniera di cui si servì per ottener- 
lo . O eh’ egli stesso avesse posti in 
moto i soldati stranieri , come sem- 
bra molto verisimile , o che sola- 
mente avesse ceduto al loro zelo, la 
sua fu sempre una colpevole infe- 
deltà coutra la patria , e contro 1’ 
autorità pubblica , alla quale dava un 
colpo mortale col suo esempio . Non 
si può negare , che 1’ irregolarità del 
suo ingresso nelle cariche fu alquan- 
to corretta dall’ assenso , che il popo- 
lo , c gli Alleati poscia vi diedero ; 
ma chi potrà dire, che in tali circo- 
stanze il loro assenso fosse stato per- 
fettamente libero ? Per quanto spet- 
ta alla tua elezione in Re non si può 


Anni del 
Mondo. 
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dire , che vi avesse avuta parte la 
forza . Se ve u’ ebbe la di lui segre- 
ta ambizione , tal errore fu ben ripa- 
rato dalla maniera prudente e disin- 
teressata , eh’ ei tenne pel lungo cor- 
so del suo regno , e della sua vita . 

La perdita della suddetta battaglia 
pose interamente in disordine gli af- 
fari de’ Mamertini . Gli uni ricorse- 
ro a’ Cartaginesi , in potere de’ qua- 
li diedero la loro cittadella ; gli al- 
tri presero la risoluzione di cedere 
la cittadella a’ Romani , che manda- 
rono a pregare ad accorrere in loro 
ajuto’. Da qui ebbe principio la pri- 
ma guerra Cartaginese , come ho e- 
sposto altrove . 

Il Console Romano Appio Claudio 
si pose in mare per andare in soc- 
corso de’ Mamertini ; ma vedendo 
che lo stretto di Messina era occu- 
pato da’ bastimenti Cartaginesi ed 
ei non poteva passarlo , finse d’ ab- 
bandonare 1’ impresa , e di /ornarse- 
ne in Roma , riconducendo con se 
tutte le truppe , che per lo sbarco a- 
veva condotte . Avutane notizia i ne- 
mici , che tenevano bloccata Messi- 
na nella parte del mare , partirono , 
come se nulla più si dovesse temere ; 
ed Appio, rivolgendo allora il btordo, 
passò lo stretto senza pericolo . 

I Mamertini , avendo discacciato 
dalla cittadella, parte con le niinao 
ce c parte per via di sorpresa , 1* 
Uffiziale che vi comandava in no- 
me de’ Cartaginesi , chiamarono Ap- 
pio Claudio, a cui aprirono le porte 
della città. Poco dopo, i Cartagine- 
si andarono a porvi 1’ assedio , e fe- 
cero un trattato di alleanza con Je- 
ronc , che uni colle loro le sue trup- 
pe. Il Console Romano prese il par- 
tito di dar battaglia , ed attaccò in 
primo luogo le milizie di Siracusa, 
il combattimeuto fu ostinato ; c Jerone 
dimostrò tutto il coraggio possibile; 
ma non per questo potè resistere al 
valore de’ soldati Romaui , anzi fu 
costretto a cedere , ed a ritirarsi in 
Siracusa . Claudio , avendo ottenuta 
una vittoria simile anche sopra i Car- 
ta- 


Stila Sto- 
ria de Car- 
taginesi . 

Frontin. 

Strafar. 

/. I. c. 4. 
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taginesi , rimase padrone della cam- 
pagna ; e prosegui la sua marcia fin a 
Siracusa con intenzione di formarne 
1’ assedio. 

La notizia de' fortunati successi di 
Appio nella Sicilia , essendo giunta 
iu Roma , riempi quella città di grand’ 
allegrezza . Per trarne profitto , si 
pensò a fare nuovi sforzi. Fu coman- 
— “ dato a’ due Consoli , che recentemen- 
Mond» te erano stati nominati, Maunio Otta- 
J741. cilio e Mannio Valerio , di passare 
At G ’ nc ^ a Sicilia ; ed ai loro arrivo , mol- 
Poiyt.i. te città de’ Cartaginesi , e de’ Sira- 
f. i}. ,6. cusani si arresero a discrezione. 

La costernazione della Sicilia , uni- 
ta col numero e colla forza delle Le- 
gioni Romane , diede a conoscere a 
Jerone quale sarebbe stata la fine del- 
la guerra eh’ egli cominciava . Giu- 
dicò , che i Romani gli sarebbero stati 
amici molto più fedeli , e costanti . 
Sapeva , che i Cartaginesi non ave- 
vano abbandonato il pensiero , forma- 
to già da lungo tempo, d’ impadronirsi 
di tutta la Sicilia; e s’ essi avessero 

E resa Messina , prevedeva che tutta 
1 sua potenza non avrebbe potuto 
resistere a vicini tanto formidabili e 
pericolosi . Gli parve adunque , che 
il solo espediente , per conservarsi 
il regno , era di lasciare , che i 
Cartaginesi contendessero contro i Ro- 
mani , ben certo , che quella guerra 
sarebbe riuscita lunga ed ostinata fra 
due Repubbliche eguali di forze ; e 
che finattanto che le medesime aves- 
sero combattuto , ei non doveva te- 
mere d’ essere oppresso dall’ una , o 
dall’ altra . Spedì quindi Ambasciatori 
a’ Consoli Romani , per trattare di al- 
leanza , e di pace . Ne furono accetta- 
te le offerte , perchè ti temeva anche 
troppo , che i Cartaginesi , padroni 
del mare , chiudessero tutte le stra- 
de alle vettovaglie; timore tanto più 
fondato , quanto che le prime trup- 
pe , che avevano attraversato lo stret- 
to. erano state dalla carestia molto 
afflitte. La lega con Jerone poneva 
da quella parte in sicurezza le Le- 
gioni Romane ; onde subito furono 
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ascoltati gli Ambasciatori . Le con- 
diiioni furono , che dal Re si resti- 
tuissero a’ Romani senza riscatto tut- 
ti i prigionieri eh’ egli aveva fatti , 
e ti facesse lo sborso di cento ta- c “ , '° 
lenti in denaro contante . 

O’ allora in poi , gli Stati di Jero- 
ne furono liberati dagl’ incomodi inse- 
parabili della guerra , nella quale ei 
non ebbe altra parte che quella di 
mandare in certe occasioni soccorsi 
a’ Romani ; c regnò come un Princi- 
pe , che non cerca e non ambisce se 
non la stima e l'amore de' sudditi. 

In fatti , niuno , fra quanti regnarono , 
nè visse più stimato di lui, nè godè 
per più lungo tempo dei frutti di sua 
saviezza e prudenza . Per lo spazio 
di più di cinquant' anni , da che era 
stato creato Re e ne" quali tutta la 
Sicilia ardeva dell’ incendio delle 
guerre fra le due più potenti nazioni 
del mondo , Jerone fu cosi prudente 
e fortunato , cfcc visse come un sem- 
plice spettatore , ed udì unicamente 
io strepito delle armi , dal quale 
erano scosse tutte le vicine regioni, 
conservando se stesso ed il suo popo- 
lo in una profondissima pace . 

Si accorsero i Romani in molte oc* PoM. 
casioni , in tempo della prima gucr- f*t- '*• 
ra Cartaginese ed in particolare nell’ 
assedio di Agrigento , dal quale si 
può dire eh' essa avesse avuto prin- 
cipio , quanto vantaggio recava a' loro 
interessi la lega fatta con Jerone , che 
gli providde abbondantemente di vi- 
veri in certi tempi ne’ quali gli eser- 
citi sarebbero stati esposti ad una 
penuria estraordinaria . • 

Lo spazio del tempo , che passò 
fra la prima Guerra Punica ed i! 
principio della seconda , la quale du- 
rò per circa venticinque anni , fu per 
Jerone un tempo di pace c di quie- 
te , in cui poche sono le azioni , che 
si raccontano di questo Principe . 


Da Polibio solo siamo informati , An. dei M. 
che i Cartaginesi , nella fastidiosissi- ,. 57 g!c. 
ma guerra eh ebbero cogli Strame- l4l- 
ri , o Mcrcenarj , ed alla quale fu da- Pdyl l. t. 
to il nome di guerra di Affrica , ve- f “ t **’ 

Q 4 den- 
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deudosi in estremo bisogno , ricorse- 
ro a' loro alleati , e specialmente al 
Re Jcronc • Comprese questo Princi- 
pe , che , per conservarsi nella Sicilia, 
era suo interesse, che i Cartaginesi 
in quelle circostanze fossero stati su- 
periori , pel dubbio che , se gli Stra- 
nieri avessero riportati troppi vantaggj 
e si fossero resi troppo forti , non 
trovando più ostacoli ai loro proget- 
ti , pensassero a portare le armi nella 
Sicilia . Forse ancora , siccome era 
un eccellente politico , credette di 
dover cautelarsi contro la troppo 
gran potenza de’ Romani , che sareb- 
bero divenuti padroui assoluti , se i 
Cartaginesi avessero dovuto soccom- 
bere alle forze de' ribelli. 

In quel lungo intervallo di pace , 
Jcronc si applicò unicamente a ren- 
dere felici i suoi sudditi , ed a ri- 
parare i gravi mali , che 1* ingiusto 
governo di Agatoclc che lo aveva 
preceduto di qualche (jempo , e le tan- 
te discordie domestiche loro avevano 
cagionati, nel che fare spiegò il ca- 
rattere vero di Re. Nelle maniere 
de' Siracusani si scorgeva molta leg- 
gerezza ed incostanza , le quali da- 
vano loro sorente occasione di ab- 
bracciare i partiti eccessivi e violen- 
ti, sebben in sostanza eglino fossero 
dolci, giusti, cd amici d’ una di- 
screta , e ragionevol soggezione . Se 
zie vidde 1’ esempio nel tempo in cui 
erano governati con moderazione , e 
saviezza da Timoleonte $ allora ave- 
vano tutto il rispetto per l’autorità del- 
le leggi e de* Magistrati, a’ quali ub- 
bidivano con giubbilo. 

Jcronc , subito dopo d’ essere en- 
trato in carica , e dopo d’ essergli 
stata conferita la principal Magistra- 
tura , aveva fatto conoscere fin a qual 
segno detestava l’indegna politica de’ 
tiranni, che riguardando i cittadini co- 
me nemici , non pensavano se non ad 
indebolirgli , ed a rendergli timidi ; e 
davano tutta la loro confidenza a’ sol- 
dati stranieri , da’ quali erano sem- 
pre attorniati . Incominciò egli dal 
mettere le armi nelle mani de’ cit- 


tadini : gl' istruì negli esercizj della 
guerra i, e conferì loro gl' impieghi , 
preferendogli a tutti gli altri . — ■ - 

Arrivato Jcronc al possesso della p * L 
suprema autorità , la maggiore delle gii’ 1 
sue cure fu di persuadere a‘ suoi sud- ron*. F>»»- 
diti, più co' fatti che colle parole , 
d essere egli infinitamente lontano r » b -ricoltu- 
dall’ avere alcuna mira pregiudiziale 
ai loro beni , ed alla loro libertà ; e / Arthime- 
pcnsò a farsi , non già temere, ma •!« > e gli f* 
amare . Volle dimostrarsi piuttosto 
loro protettore c loro padre, che lo- citine «pa- 
ro Sovrano . Prima di lui , lo Stato **., di c “"‘ 
era diviso in due tazioiu , I una de # uu 
cittadini, e 1' altra de' soldati , ie con- pùoa. 
tese de’ quali, sostenute con molta 
ammosità da ambidue i partiti, erano ehm, cd è 
state cagione d' infiniti mali. Ei si P 1 -*';''» 
applicò ad estinguerne tutti i residui, 
ed a svellere dagli animi fin i minimi 
semi delle dissensioni e delle di- 
scordie . Pare , in fatti , che perfet- 
tamente vi riuscisse, giacché, in un 
regno che oltrepassò gli anni cin- 
quanta , non si vidde insorgere in 
Siracusa alcuna sedizione , o ribellio- 
ne , la quale ne avesse turbata la 
quiete . 

Quella , Che maggiormente contri- 
buì a mantenere tal tranquillità , fu 
senza dubbio la cura particolare , che 
si diede Jerone di tenere molto oc- 
cupati i sudditi : di bandire da' suoi 
Stati 1' ozio , e 1’ infingardaggine , ma- 
dre di tutti i vizj e sorgente ortèi^ 
naria delle sedizioni: di conservare^ 
e di accrescere la fertilità naturale-dei 
territorio ; e di far valere l'agricoltura, 
la quale ci riguardava come un mezzo 
sicuro di rendere felici i popoli , ed 
universalmente abbondante il suo re- 
gno. In fatti, la coltivgziooc de' ter- 
reni , oltre all' occupare ed ,a , tenere 
in moto una infinita di braccia che 
senza di essa rimarrebbouo oziose e 
pigre, chiama nei paesi , mercè il traf- 
fico de’ grani , le ricchezze de' po- 
poli vicini , e le fa entrare nelle case 
de’ particolari per mezzo di un com- 
mercio , che si rinnuova ogni anno, 
c eh’ è il frutto legittimo delle loro 

fc- 
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•fatiche , e della loro industria . Questa 
è f non si può ripeterlo abbastanza , 
una delle principali cure ti’ un savio 
governo , ed ima delle più essenziali 
patti della buona , e sana politica , 
ma per disgrazia suol essere troppo 
trascurato . 

Jerone vi si applicò interamente ; 
e non giudicò cosa indegna della qua- 
lità sua di Kc , studiare da se stes- 
so , e penetrare tutte le regole dell’ 
Piia. L iS. agricoltura . Si affaticò, in oltre, nel 
nf- }• comporre sopra tal materia alcu- 
ni libri , la perdita de’ quali si deve 
molto compiangere . Ma riguardò que- 
st’ oggetto in una maniera anche più 
degna di un He . Siccome il grano 
formava la ricchezza principale del 
paese ed il fondo il più ceno delle 
rendite delta corona , colf «credette 
essere questo, un affare tautb bri por- 
tante , eh-' esigeva tutta la più dili- 
gente sita applicazione . Per ist.ibilire 
il buon ordine in tal commercio : per 
assicurare e rendere felice 1» condi- 
zione de’ lavoratori i quali compone- 
vano la più numerosa parte dello sta- 
to : per fissare » dritti del Principe, 
che ne retraeva la sua rendita prin- 
cipale : per ovviare ai disordini , che 
si poteva introdurvi ; c per prevenire 
' ' le ingiuste vessazioni , che nel pro- 
gresso forse avrebbero trovato il lo- 
ro luogo , fece regolamenti così ra- 
gionevoli, savj , pieni di tanta equi- 
tà , e tanto confacenti nel tempo stes- 
so agl' interessi del popolo ed a quel- 
li del Principe , che i medesimi di- 
ventarono q iisi il Codice del paese ,- 
e furono sempre inviolabilmente os- 
servati come una Legge sacra , non 
solamente sotto il di lui regno , ma 
anche ne’ tempi successivi . Quando 
i Romani ebbero ridotti sotto il lo- 
ro dominio la città e gli stati di Si- 
racusa , non gli aggravarono d’ alcun 


f») Decorna* lego HI, fonie* streper Tendendo, 
cessoerum , ut in jucundior enei munerii illiue 
fun èlio, li eju* Regi*, qui Siculi* cimtimus futi . 
non U>[u rn insti rute , commutilo imperio , ri-rum 
•tieni nomea remweret. CU, Qrst, in Ver, itjnn. 
». tj. 
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tributo nuovo , ma vollero , (a) che 
tutte le cose dovessero essere rego- 
late secondo le leggi di Jerone , ac- 
ciocché que’ popoli , nel cangiar di 
padrone , avessero il contento di non 
cangiar leggi , c di vedersi tuttavia go- . 
vernati , per così dire , da un Princi- 
pe , il di cui solo nome era loro 
sempre cosi caro , e rendeva ai me- 
desimi così rispettabili tali leggi. 

Ho detto , che nella Sicilia il gra- 
no era una delle rendite principali * 

del Re . In fatti , glie se tic contribuiva 
il decimo , cioè , la- decima parte ; 
per questa ragione era interesse del 
Re , che il paese fosse ben coltivato , 
che tutte le terre fossero lavorate , 
c fruttassero molto , atteso che la sua 
rendita cresceva in proporzione della 
fertilità de’ terreni . Quelli , che in 
nome del Principe , raccoglievano tal 
decima, la quale si pagava in natu- 
ra e non in denaro , si chiamavano 
Decumani , come se si dicesse Ap- 
paltatori delle Decime. Jerone, quan- 
do fece i suoi regolamenti a tal ri- 
guardo , non trascurò i suoi interes- 
si , come deve fare un Principe sa- 
vio *cd economo . Sapeva , che i 
campagnuoli , che riguardario spes- 
se volte come un insopportabil gio- 
go le più legittime e moderate 
imposizioni , sono sovente tentati a 
fraudare t dritti del Principe . Per 
allontanargli da questa tentazione , 
prese precauzioni così giuste , ed esat- 
te (*) , che fosse il grano o ancora in 
ispiga , o nell aja per essere pigiato, 
ondeposto ne’ granaj , o già in procin- 
to di essere trasportato da un luogo 
in un altro , non era possibile ai la- 
voratori di campagna nè di levarne la 
minima parte , nè di defraudare d’ un 
sol acino !’• appaltatore , senza es- 
porsi ad un gravissimo gnstigo . Ci- 
cerone , eh’ entra in queste partico- 
la- 

{K) Riero me» Tox omrìbm nTtfixJnf tubjr^um 
aratore™ (Ire pregno tradirti* . ut nvque in »*geri- 
hot. nequ* inareis. nrque in borre»! t reque in 
amovendo , neq ìe in asportando frumento . grano 
uno porte: arator, »ine ma x < ir 3 per na , fraudar* 
decun;*uu«n , Ciré. Vtrr, d$ jrum.t i. io. 
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larità , Subito soggiunge , che Jerono plicando realmente il suo popolo , lo, 
aveva prese le medesime precauzioni (he costituisce la vera forza e la 
anche contro l’avidità degli Appaltato* vera ricchezza degli Stati; e mai non 

ri , che non potevano nè usare alcuna vieu meno se le genti della campa- 

estorsione verso i campagnuoli , nè gua ne retraggouo il frutto proporzio- 

di,,. esigere più della Decima . fare in ol- nato alle loro fatiche. 

«<■». 14 . tre , che Jeronc non volesse , che sotto 11 tempo della seconda guerra Car- Anni dei 
qualunque pretesto si allontanassero i tagiuese fu quello , in cui Jerone diede 
lavoratori dalle loro abitazioni . In luminose prove della sua amicizia ver- At’g. C. 
fatti , Cicerone, inveendo contro Ver- so i Romani . Appena che seppe, che L t ^ s J[ 
re, dice , che questo gli stancava con Annibale era arrivato nell’ Italia , par- .."jo. ji." 
frequenti , e penosi viaggj . E’ cosa ti , colla sua armata navale , tutta già 
troppo incomoda e dolorosa ai po- allestita , per incontrare Tito Sem- 
veri agricoltori vedersi chiamare dal- pronio, eh' era giunto in Messina , on- 
la villa nella città , dall’ aratro nel de offrire i suoi servizj al Console, 

Foro , dalla cura di coltivare le terre ed assicurarlo , che anche nell’ età , in 
a quella di assistere ad una lite : cui si trovava , avrebbe dimostrato lo 

Mtserum , atque iniquum ex agro homi- zelo medesimo per gl'- interessi del 
It. ». iS. nts traduci in forum , ab aratro ad popolo Romano , che aveva già di- 
subtellta , ab usu rerum rusttearum ad mostralo Unii’ età sua giovanile in oc- 
inso/itam litem atquem judkium . In castone della prima guerra contro i 
oltre , come mai potevano essi lusin- Cartaginesi . Si obbligò a procurare , 
garsi , quantunque ne avessero avuta senza pagamento, il grano , e gli abi- 
tuila la ragione , che loro si rendesse ti per le legioni del Console, e per 
giustizia iu pregiudizio degli Appai- quelle de' di lui alleati . Attesa la 
latori ? Judjcio ut arator decumanum fausta notizia allora ricevuta del vun* 
persequatur . taggio riportato dall’ armata Roma' 

Or si può fare d’ mi Re elogio più na sopra i Cartaginesi , il Console re- 
grande di quello che finora è stato se grazie al Re delle oiferre di lui 
fatto di lui ? Poteva Jerone intrapren- generose , delle quali non fece per 
dere guerre , perchè non gli manca- allora uso alcuno . 

va il coraggio : poteva guadagnare L’ inviolabil fedeltà di Jeronc L * 1 . 
battaglie , fare conquiste ed esten- verso i Romani , la quale fu il più *' 57 ' 
derei confini del suo regno , e se co- distintivo di lui carattere, si fece an- 
si avesse fatto , sarebbe riguardato che più chiaramente conoscere dopo 
dalla maggior parte degli uomini co- la sconfitta da loro sofferta nelle vfei- 
me un eroe - Ma di quante' imposi - 1 nanze del lago Trasimeno . Aveva- 
zioni gli sarebbe convenuto caricare i no eglino già perdute tre battaglie 
suoi popoli! Quanti lavoratori avreb-' contro Annibaie, tutte più infelici e 
be dovuto levare alle terre , quau- più sanguinose f una dell' altra . Iti 
to sangue gii sarebbero costate le sue quella infausta situazione di cose , Jo- 
vittoric , e qual utilità avrebbero cs- rone spedì nel porto di Ostia una' 
se arrecata allo Sfato ! Jeronc , che (lotta , carica di provvisioni di boc- 
sapeva in che consiste la vera gloria , ca . Gli Ambasciatori - di Siracusa , 
impiegò tutta la sua abilità nel gover- essendo stati introdotti nel Senato , 
narc prudentemente il suo popolo, e rappresentarono „ Che Jerono, loro* 
nel renderlo felice . In vece di ac- » Sovrano , aveva udita 1’ ultima dis- 
quistare nuovi paesi colla forza delle » grazia accaduta a’ Romani con un 
armi , si studiò di moltiplicare il suo » cosi gran dolore come se la mc- 
in certa maniera colla cultura de’ ter- » desima fosse accaduta ad esso sres- 
reni , rendendogli più fertili di quel- >> so : .che quantunque molto bene sa- 
lo eh' essi lo erano stati , e molti- » pessc , che Ja grandezza dell’ nni- 
- '■* » mo 
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» mo del popolo di Roma ti face- 
» va ammirare più nc' tempi avversi 
» che uclla felice fortuna , aveva lo- 
» ro mandati tutti gli ajuti, sperabili 
» da un buono , c fedel Alleato: che 
» pregava istantemente il Senato a 
» volerj accettargli : che prima di tut- 
» to arrecavano cou essi una Vittoria 
» d' oro del peso di trecento venti 
» libre , la quale desideravano che 
» fosse ricevuta come un augurio fe- 
» lice , e come un pegno de' voti , 

» che dal Re si facevano per la prò* 

» speritù del Senato : che avevano 
» trasportate , in oltre , trecento mi- 
» la moggia rii frumento , e tingente 
» mila di orzo , dicendo , che se il 
» popolo Romano bramava di aver- 
» ne quantità maggiore , Jerone ne 
» avrebbe spedito quanto ne avesse 
» voluto il Senato , e ne’ luoghi che 
» gli fossero stati destinati : che il 
» medesimo sapeva essere uso del 
» popolo di Roma nou servirsi nc' 

» suoi eserciti se non de’ suoi cit- 
» tudini , e di Alleati ^ ma che aveu- 
» do veduto nel campo Romano mol- 
u ti stranieri leggiermente armati , 
v> per tal ragione gli aveva spediti 
» mille soldati , fra arcieri e from- 
» bolieri , per essere opposti a' Ba- 
» leari -, ed a’ Mori dell’ esercito 
« Cartaginese . “ All’ accennato soc- 
corso eglino aggiunsero un consi- 
glio molto utile , cioè , ,, Che il 
» Pretore , il quale doveva andare a 
» governare la Sicilia , facesse passa- 
» re un’ armata nell’ Affrica, per in- 
» quietare i Cartaginesi nel loro stes- 
» so paese , e per levar loro la ina- 
li nicra , mercè tal diversione , d’ in- 
» viare soccorsi ad Annibale 

Il Senato rispose agli Ambasciato- 
ri del Re in termini molto obbli- 
ganti , e molto onorevoli „ che Je- 
)> rone trattava come un Principe 
» generosissimo , e come un fcdclis- 
» simo alleato : che dopo d' essersi 
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» collegato co’ Romani , la di lui 
» amicizia verso di loro si era scm- 
» pre mantenuta costantissima : final- 
» mente , che in ogni tempo , ed in 
»- ogni luogo gli aveva considerabil- 
» mente , c con tutta magnificenza 
» soccorsi : che il popolo Romauo 
» era sensibile quanto doveva esser- 
ti lo a tanta generosità : che molte 
» città dell' Italia avevano già offer- 
ti to denaro al popolo stesso , il 
» quale , dopo aver loro dati i con- 
ti trassegni di sua gratitudine , aveva 
» giudicato di non accettarlo ma che 
» 1 immagine della vittoria era un’ au- 
lì gurio troppo favorevole per non 
» essere ricusata ; c quindi sarebbe 
» stata collocata nel Campidoglio , 
» cioè , nel Tempio del sommo Giove, 
i> acciocché vi si stabilisse come in 
» un soggiorno fermo , e permanen- 
ti te « . Furono consegnati ai Conso- 
li il grano e 1' orzo caricati sopra la 
flotta , gli arcieri , ed i frombolieri . 

Valerio Massimo ( a ) fa qui osser- 
vare la nobile e prudente liberalità 
di Jerone , primieramente nel gene- 
roso disegno , da esso formato , di 
fare a' Romani un dono , che ascen- 
deva al peso di trecento venti libre 
d’ oro ; c poscia nella industre pre* 
cauzione, eh’ ei prese, onde preve- 
nire , ed impedire il rifiuto , che 
da’ Romani poteva essergli fatto. Of- 
fri ai medesimi quell’ oro , non in 
monete coniate , perchè conosceva 
troppo bene la delicatezza dei ipopo- 
lo Romano , ma bensì sotto la figu- 
ra di una Vittoria , la quale essi, non 
avrebbero ricusato di ricevere per ra- 
gione del fausto augurio , che sem- 
brava eh’ essa portasse con se . 

E’ una bella cosa vedere un Prin- 
cipe , i di cui Stati erano situati co- 
me Siracusa riguardo a Cartagine da 
cui ei doveva tutto temere , in cir- 
costante nelle quali si sarebbe detto, 
che Roma si avvicinava all’ ultima 

sua 


6*) Trecenti mìllia modium critici, le dugenta in habioim td vigoria formavfc , ut eoe religione 
■Miti* hordet . aurique duerni* & quadrjgìnu pnn— in. ro* , munificenza sua uti cogeret : voljnuic mìt- 
do urbi noterà* numeri miiìt , Ncque ìgnarui ve- tendi pnu* , iterum previdenti* ctvendt ne remitee- 
tecuAdùe major uro nostrerum quod neilet acciperc , retur , Ufeeitb» , Vaììt. Max, l. 4. c. 8. 
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sua rovina , conservarsi sempre fede- 
le a quest' ultima , e dichiararsi aper- 
tamente in di lei favore , malgrado 
tutti i pericoli , ai quali lo espone- 
va una cosi ardita condotta . Una po- 
litica più prudente , per parlare col 
linguaggio ordinario , avrebbe aspet- 
tato T esito di qualche nuova azione , 
e non si sarebbe tanto affrettata a 
dichiararsi senza necessità , e con uu 
cosi grau pericolo . Gli esempj di 
questa specie sono tanto più stima- 
bili , quanto sono più rari , e quasi 
inauditi . 

lo non so nulladimcno , se an- 
che iu buona politica Jerone non 
doveva regolarsi come fece . La mag- 
giore di tutte le disgrazie di Siracu- 
sa sarebbe stata se i Cartaginesi aves- 
sero distrutti , a troppo indeboliti i 
Romani j in tal caso essa sarebbe 
Stata oppressa da Cartagine , che 1' era 
situata dirimpetto, ed a cui riusci- 
va molto comodo possederla , ed as- 
sicurarsi del Commercio cosi per ìsta- 
bilirsi il dominio del mare , come 
per tener fermo il piede nella Sicilia, 
c rendersi padrona di tutta )' isola >; 
Jerone adunque sarebbe stato impru- 
dente , se avesse lasciato soccombe- 
re gli alleati , abbandonandogli vil- 
mente in preda a' Cartaginesi , i qua- 
li , atteso quell’ abbandono sforzato , 
non sarebbero divenuti migliori ami- 
ci de' Siracusani . Quindi accorrere 
prontamente in soccorso de’ Romani 
era un colpo decisivo ; e giacche Si- 
racusa doveva perire dopo Roma , 
bisognava arrischiar tutto per salvar 
Roma , o perire con essa . 

Se i fatti , conservatici dalla storia, 
di un regno cosi lungo e felice so- 
no in piccol numero , non per que- 
sto ci danno una idea meno grande 
di quel Principe ; ma dobbiamo do- 
lerci di non avere un esatto e mi- 
nuto racconto delle di lui azioni . 
j. La somma de’ cento talenti ( de' 
cento mila scudi ), clic Jerone man- 
dò a Rodiotti , c gli altri doni , che 
loro fece , dopo il terribile terremo- 
to , da cui fu posta in rovina quell' 
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isola ed abbattuto il colosso , sono 
saggj luminosi della di lui magnificen- 
za , e liberalità ; e la modestia , 
colla quale gli accompagnò , ne in- 
grandisce infinitamente il valore . Fe- 
ce innalzare nella pubblica piazia di 
Rodi due statue, rappresentanti il po- 
polo di Siracusa , che poneva una 
corona sopra la testa a quello di Ro- 
di , come se Jerone , dice Polibio , 
dopo avere fatti a' Rodiotti doni co- 
si magnifici , in vece di trarne va- 
ua gloria , avesse creduto di loro do- 
ver esserne debitore . In fatti , un 
Re, che benefica gli stranieri, è ab- 
bondantemente ricompensato della sua 
liberalità dal piacere che questa gli 
cagiona , c dalla vera gloria che gli 
procura . 

Teocrito , nel XVI. suo Idillio , che 
porta il nome del Re del quale parlia- 
mo , pare che rimproveri tacitamen- 
te a questo Principe , eh’ ci poco 
generosameate pagasse i versi , che in 
suo onore si facevano da’ poeti. Ma 
la maniera bassa , con cui Teocrito 
va mendicando in certa guiia- il pre- 
mio pei versi che medita , fa crede- 
re, che il rimprovero d’ avarizia ca- 
da con più giustizia sopra il poeta 
che sopra il Principe , ben conosciu- 
to, e rispettabile , come abbiam ve- 
duto , per le sue liberalità . 

Al buon gusto , ed all’ attenzione 
singolare di Jcroue per tutto ciò che 
riguardava il pubblico bene Siracusa 
fu debitrice delle marayigliose mac- 
chine di guerra , delle quali vedre- 
mo ben presto aver essa fatto un 
grand'uso , quando fu da’ Romani as- 
sediata . Benché quel Principe pares- 
se interamente occupato ne’ pensie- 
ri della pace e dell' interno del re- 
gno , non tralasciava però quelli del- 
la guerra, persuaso che la maniera 
la più sicura di conservare la tran- 
quillità ne’ suoi Stati era di tener- 
si sempre preparato a fare la guerra 
a’ vicini ingiusti , che avessero ten- 
tato di turbarla . Seppe profittare 
del vantaggio di avere ne' suoi Stati 
il più dòtto Geometra che vi era nel 

mon- 
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DEI SUCC. DI 
mondo ; già ognuno bcu vede , che 
intendo di parlare del famoso Archi- 
mede . Era costui illustre non sola- 
mente per la profonda sua abili- 
tà nella geometria , ma anche per 
la sua nascita 5 perchè era congiunto 
dello stesso Jejone . Unicamente da- 
to a' piaceri dello spirito , c disgu- 
stato del tumulto degli altari e del 
governo , si era tutto dedicato allo 
studio di una scienza , le di cui spe- 
colazioni sublimi , fondate sopra ve- 
rità puramente intelligibili , astratte , 
ed aifatto separate dalla materia , at- 
traggono in maniera gli uomini dot- 
ti della prima classe , che non gli la- 
sciano in libertà di applicarsi ad al- 
cun altro oggetto. 

Nulludimeno Jcronc ebbe tanta 
forza sopra Archimede , clic lo indus- 
se a scendere da quelle alte spe- 
colazioni all’ esercizio della meccani- 
ca , la quale dipende bcurì dalla ina- 
tto , ma però è regolata dallo spi- 
rito . Lo sollecitava continuamente a 
non tener (issata la sua applicazione 
ed il suo talento sopra oggetti im- 
materiali ed astratti , ad abbassar- 
gli sopra le cose corporee e sensi- 
bili , ed a rendere i suoi discorsi in 
qualche maniera più evidenti , e per 
cosi dire , palpabili al comune degli 
uomini , mescolandogli , mercè 1’ es- 
perienza , colle cose d’ uso . 

Archimede parlava spesso col Re, 
che sempre lo ascoltava con grand' 
attenzione c con estremo piacere . 
Un giorno , fra gli altri , nel quale 
ei gli spiegava gli effetti maraviglio- 
si delle forze motrici , si affaticò per 
dimostrargli , che con una data for- 
za si poteva muovere qualunque pe- 
so . Facendosi gloria poscia delle 
ragioni della sua dimostrazione , eb- 
be il coraggio di vantarsi , che se si 
desse un’ altra terra oltre a quella 
da noi abitata , avrebbe mossa que- 
sta a suo grado per passare nell’ al- 
ti. i .11 Re, attonito c sorpreso , lo 
prego ad eseguire tal progetto , mo- 
vendo qualche peso per mezzo di 
uua piccola (orza , 
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Archimede si dispose a soddisfare 
alla giusta e ragionevole curiosità del 
suo congiunto cd amico ; e scelse per 
tal’ operazione una fra le galee che 
si trovavano nel porto . Fattala tira- 
re in terra coti molta fatica , cd a 
forza di braccia , la fece caricare se- 
condo il solito , ed oltre all' ordi- 
nario carico , volle che vi si imbar- 
cassero quante persone potevano aver- 
vi luogo . Indi , collocandosi in cer- 
ta adeguata distanza , sedendo con 
tutto comodo , senza fare il mini- 
mo sforzo , e muovendo solamente 
colla mano l’ estremità di una mac- 
china fornita di molte corde , e car- 
rucole da esso preparate , trasse al- 
la sua volta la galea per terra col- 
la stessa placidezza cd eguaglianza 
di moto , con cui essa avrebbe sol- 
cate le onde . 

11 Re , a vista d' un effetto cosi 
prodigioso delle forze motrici , era 
tutto fuori di se medesimo ; ed aven- 
do formato giudizio da tal saggio del- 
la potenza di quell' arte , pregò istan- 
temente Archimede a fabbricargli 
molte specie di macchine c di stru- 
menti per gli assedi e per gli as- 
salti, cosi per la difesa come per 
l' attacco delle piazze . 

Si domanda talora da alcuni , se 
le cognizioni sublimi delle quali par- 
liamo , convengano ad un Re , c se 
lo studio delle arti e delle scienze 
debba formar un i parte della educazio- 
ne di un giovine Principe . Le cose, 
che qui si fanno vedere , ne dimo- 
strano l’ utilità .Se il Re Jeroue fos- 
se stato privo di gusto c di curio- 
sità , se si fosse applicato soltan- 
to a' piaceri , Archimede si sarebbe 
rinchiuso nel suo gabinetto , e tutte 
le rare sue cognizioni non sareb- 
bero state di alcun vantaggio a' di lui 
sudditi . Quanti tesori scientifici ri- 
mangono occulti fra dense tenebre , 
e seppelliti , per così dire , sotter- 
ra, perchè i Principi non fanno al- 
cun caso degli uomini dotti , e gli 
riguardano come imitili allo Stato! 
Ma quando essi nella loro giovine i- 
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za hanno avuta una -qualche leggiera 
tintura delle arti e delle scienze , 
giacché tanto basta per lo studio 
de’ Principi in tali materie , fanno 
conto di quelli , che vi si distinguo- 
no , conferiscono talvolta con loro ,. 
gli onorano , e mercè questa glorio- 
sa protezione danno occasione a pre- 
ziose scoperte , dalle quali lo sta- 
to retrac molto prolitto . La città 
di Siracusa ebbe al suo Re tal' ob- 
bligazione , lo che fu certamente ef- 
l.-tto dell’ educazione che a lui era 
stata data ; perocché fu egli alleva- 
to con grand' attenzione . 

Ciò che si è detto siti qui di Ar- 
chimede , e molto più ciò che si di- 
jrh ben presto di tali ammirabili mac- 
chine di guerra , che furono impie- 
gate nell’ assedio di Siracusa , dimo- 
stra qual torto si avrebbe nel disprcz- 
zare le scienze sublimi c speculative , 
le quali non si occupano 'fuorché i i re- 
lazioni astratte cd in semplici idee. 
E' vero, che tutte le specolazioni di 
geometria pura , o di algebra non 
si adoprano in cose utili. $ ma è an- 
che vero , che per la maggior parte 
quelle che si trascurano , guidano a 
quelle che s' impiegano . Possono es- 
se parere infruttuose finattanto che 
non escono , per cosi dire , dal Mon- 
do Intellettuale -, ma le matematiche 
miste , che scendono alla materia , 
c concernono i movimenti degli astri, 
la cognizione perfetta della naviga- 
zione , 1’ arte di avvicinare gli ogget- 
ti lontani coll' ajuto del telescopio, 
l' accrescimento delle forze motrici , 
la precisione c 1' esattezza della livel- 
1 izione dei piani , ed altri cornimi- 
Jì oggetti , diventano d' un commercio 
più facile , c sì familiarizzano in cer- 
ta maniera col comune degli uomiiii. 
Lo studio di Archimede fu per mol- 
ta tempo oscuro , c forse disprezza- 
to , perchè si teneva ristretto iu sem- 
plici c sterili specolazioni . Ma si 
doveva forse per questa ragione de- 
durre che il medesimo fosse inutile 
cd infruttuoso ? Appunto da tal fon- 
do di cognizioni , seppellite fin a quel 
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tempo nelle tenebre , uscirono in un 
tratto vivi lumi , e scoperte mara- 
vigliose , illustrate fin dalla loro 
origine da una sensibile e patente 
utilità , c che furono 1’ ammirazione 
e la disperazione de’ Romeni , che 
assediavano Siracusa 

Jcronc era grande , c magnifico in 
tutto , nell' erezione de' palazzi , de- 
gli arsenali , de’ tempj . r ece costrui- 
re un infinito numero di navigli di 
ogui grandezza pel trasporto de’ gra- 
ni , eh' erauo il commercio, che quasi 
solo formava tutta la ricchezza dell’ 
isola . Si parla di ima galea fabbrica- Jihm L j. 
ta per di lui comando sotto la di- r- 
rczionc d’ Archimede , la quale fu 
uno de’ più famosi bastimenti di tut- 
ta 1’ antichità . Per costruirla , et 
consumò uu anno intero ; e Jerone 
medesimo conduceva le giornate in- 
tere presso gli artigiani , per inco- 
raggirgli colla sua presenza . 

Questo bastimento era a venti or- 
dini di remi , c fortificato in ogni la- 
to con grossi chiodi di rame , cia- 
scuno di dieci e più libbre . Vi era- 
no al di dentro tre corridori interi, 
il più basso de’ quali conduceva nel 
fondo della sentina, in cui si scen- 
deva per alcuni scalini : un altro 
guidava negli appartamenti } ed il pri- 
mo , o il supcriore conduceva all* 
alloggiamento de’ soldati . 

A destra , cd a sinistra de! cor- 
ridore di mezzo si trovavano tren- 
ta stanze , iu ciascuna delle quali 
erano quattro letti per gli uomini ; 
cd in quella de’ Capitani e de’ mari- 
na] ve »' erano quindici , e tre sale 
per mangiarvisi , I* ultima delle quali, 
posta verso la poppa , serviva di cu- 
cina . Tutte le menzionate stanze 
avevano il lastricato intarsiato di pez- 
zetti di varj colori rappresentanti 1’ 

Iliade di Omero . I tavolati , le fi- 
nestre , e tutto il rimanente era con 
un' arte maravigliosa lavorato , ed 
abbellito di ornamenti di tutte le 
specie . 

Nel corridore il più alto v’ era 
un ginnasio , cioè , il luogo per gli 

eser- 
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esercii) , e passeggi proporzionati al- 
la grandezza del naviglio . Vi si ve- 
devano giardini c piante di ogni spe- 
cie mirabilmente disposte ; e per ir- 
rigarle secondo il bisogno , non man- 
cavano varj canali , gli uni di terra 
cotta c gli altri di piombo , pei qua- 
li si conduceva 1' acqua per tutto all' 
intorno . Vi erano fin pergolati d’ 
edera bianca e di viti , che avevano 
le radici entro grosse botti , piene di 
terra , eh' erano innaffiate nella stes- 
sa guisa che i giardini ; pergolati , che 
servivano per far ombra a' passeggi- 

In seguito si trovava 1 ’ appartamen- 
to di Venere con tre letti , c col la- 
stricato, composto df agate c di al- 
tre pietre preziose le più belle , che 
si fosse potuto avere nell’ isola . Le 
pareti ed il tetto erano di legno di 
cipresso ; e le finestre ornate d’ avo- 
rio , di pitture , e di piccole statue . 
In un' altra sala era collocata una 
biblioteca , nella patte più alta del- 
la quale si scorgeva al di fuori un 
orologio solare - 

Un altro appartamento con tre Iet- 
ti serviva ad uso de’ bagni ; ed • in 
questo erano sei grandi caldaje di 
rame , ed una tinozza d’ una sola 
pietra di var] colori ; tinozza capa- 
ce di dugento cinquanta pinte . Ver- 
so la prua vi era un gran serbato- 
jo di acqua v contenente dugento mi- 
la pinte . 

All' intorno del bastimento si vede- 
vano al di fuori diverse statue di 
Atlanti , dell' altezza di nove piedi , 
che sostenevano 1' alto bordo , ed 
erano ripartite in eguat distanza le 
unc dalle altre . Il bastimento mede- 
simo era poi ornato rutto all’ intorno 
di pitture. Vi sorgevano otto torri, 
proporzionate alla grossezza d’ esso , 
due nella poppa, due di eguale gran-’ 
dezza nella prua , e quattro nel mez- 
xo . Sopra queste torri vi erano alcu- 
ni parapetti , da’ quali si poteva lau- 
dar sassi sopra i legni nemici , che 
si fossero troppo avvicinati .. Ciascu- 
na torre era custodita da quattro gio- 
vani armati da capo a’ piedi , e da 
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due arcieri . L' interno delle torri era 
tutto pieno di sassi, c di dardi. 

Sopra il bordo , ben impalcato coti 
tavole , vi era unaspecic di bastione con 
al di sopra una macchina , per gettar 
pietre , fatta da Archimede. Questa ne 
lanciava del peso di trecento libbre , 
c frecce di diciotto piedi, in distan- 
za di uno stadio , cioè , di cento ven- 
ticinque passi . 

Il naviglio aveva tre alberi , in 
ciascuno de' quali vi emito due altre 
macchine per lanciar sassi . Vi erano 
anche uncini , c masse di piombo per 
gettarsi sopra quelli , che si accosta- 
vano . Tutto il bastimento era .circon- 
dato d' un riparo di ferro , per impe- 
dire coloro che avessero voluto ar- 
rancarlo. All’intorno vi erano dispo- 
sti moltissimi rampini anche di ferro , i 
quali, lanciati dalle macchine , aggrap- 
pavano i legni nemici , e gli avvici- 
navano in maniera , che i medesimi 
potevano facilmente esser superati . In 
ciascuno de* bordi vi erano sessanta 
giovani , armati di tutto punto ; ed al- 
trettanti intorno agli alberi, ed alle 
macchine a lanciar sassi . 

Benché la sentina fosse estrema - 
mente profonda , poteva in ogni mo- 
do esser votata da un uomo solo , 
per mezzo d’ una macchina a virc , in- 
ventata da esso Archimede . In lode di 
questo superbo bastimento, Archime- 
de , poeta Ateniese , compose un E- 
pigramma, che fu generosamente p.;- 
gato; Jerone lo premiò mandandogli 
mille medinni di biade , i quali gli 
furono trasportati nel porto di Pireo. 
Il meditino, secondo il padre Mont- 
faucon , era una misura di sci sestie- 
ri [ altri la fanno ascendere a sei sta- 
ja ,ed altri a sei moggia]. L’ Epigram- 
ma pervenne fin a’ nostri giorni. Nel- 
la città di Siracusa in quel tempo si 
conosceva il valore della poesia . 

Jerone , avendo saputo , che uclla 
Sicilia non si trovavano fuorché pochi 
porti capaci di quel bastimento , e ne’ 
quali esso non poteva nè anche fer- 
marsi senza pericolo , prese la risolu- 
zione di farne un dono al Re Toloti»- 

mc* 
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inco (iì) , e di spedirglielo in Alessan- 
dri;! . lu qtic’ tempi tutto 1’ Egitto 
era in penuria di grano . 

Diversi altri navigli di carico di 
minor grandezza accompagnavano que- 
sta grossa galea. Furono imbarcati 
sopra tali legni sessanta inila moggia 
di grano , dicci mila grossi vasi di 
terra , pieni di pesci salati, venti mi- 
la quintali [ cioè , cinquanta mila 
libbre ] di carne salata , ed altre 
venti mila grosse balle di differenti 
generi , selli' annoverarsi le vettova- 
glie per timo 1’ equipaggio . 

A fine d* evitare una troppo gran 
lunghezza , ho trascurate alcune par- 
ti deila descrizione, lasciataci da A- 
tcnco, di un cosi prodigioso naviglio. 
Avrei però desiderato , che per dar- 
cene una idea più giusta , ei ne avesse 
precisamente indicate tutte le dimcu- 
sioni . Una sola parola , detta riguar- 
do agli ordini de' remi, avrebbe zi- 
schiarata c decisa una controversia, 
che rimarrà sempre oscura , c dub- 
biosa . 

La fedeltà di Jcronc fu posta ad 
una ddlìcil prova dopo la rotta san- 
guinosa sofferta da' Romani nella bat- 
taglia di Canne , c seguita dalla de- 
serzione quasi generale de’ loro allea- 
ti . Coututtociò la devastazione me- 
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desima delle sue terre fatta dalle 
truppe Cartaginesi sbarcate dalla lo» 
ro flotta, non fu capace di farlo va- 
cillare ; talché egli ebbe solamente 
il dolore di vedere , che il contagio 
dell’ esempio cattivo era penetrato 
fin nella sua famiglia . Aveva un fi- 
glio , chiamato Gelone , che aven- 
do sposata Nereìde figlia di Pirro , 
era divenuto padre di molti figlj , e 
tra gli altri di Geronimo, di cui ben 
presto si farà parola . Gelone , di- 
spreizando la vecchiaja del suo pa- 
dre, e più non facendo alcun conto 
dell' alleanza de’ Romani dopo I’ ul- 
tima loro disgrazia di Canne , si era 
apertamente dichiarato in favore de' 
Cartaginesi . Già metteva in arine la 
moltitudine, sollecitava gli alleati di 
Siracusa ad unirsi con esso , e forse 
avrebbe cagionate gravissime tuibo- 
lenzc nella Sicilia (è) , se una pron- 
ta , e non preveduta morte non aves- 
se rotte le di lui misure . Sopraven- 
ne questa tanto opportuna , che fu 
sospettato che il padre glitT avesse _____ 
in qualche modo affrettata . Ei non An. dei m. 
sopravvisse però lungo tempo al fi- ^ il*?- 
glio ; c morì, nell’età di novant’ an- \, s ] 
ni , con infinito rincrescimento de' po- 
poli , dopo aver reguato per cinquan- 
ta quattro . 


ARTICOLO II. 


X ■ A morte di Jerone cagionò gran- 
di rivoluzioni nella Sicilia. Il regno 
era caduto nelle mani di Geronimo , 
di lui nipote, Principe giovine fc), 
incapace di servirsi con prudenza del- 
la sua libertà, e lontano dal saper 
resistere alle seduzioni della supre- 
ma potenza . Jcronc , temendo che il 
buono stato , in cui lasciava il suo 
regno , dovesse cangiarsi ben presto 
sotto un Re fanciullo, aveva peusato 
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a restituire ai Siracusani la libertà. $ ,1- 
Ma le di lui figlie si opposero con ^'', r 0 0 .‘ c ' n “( ’ 
tutto il loro credito a tal disegno , > e rene , 
colla speranza , che godendo il gio- "j 

vme del solo titolo di Re , tutta I v ,,j t | c il:e 

autorità dovesse restare ad esse, ed cucchi , lo 
ai loro mariti Andranodoro , e Zoip 
po , i quali avrebbero occupato il giuemeurc 
‘primo grado fra i di lui tutori. Non ji- 
era facile (d) ad un vecchio nonage- t [, 0 ’ uUi 

nario resistere alle carezze , ed agli coipimio- 

ar- 


(«) Si può credere , che queito Re tolse To- 

Fil.dt Ito . 

(f) Mo«Ìitrt(|Uf in Sicilia re* , nisi moti t a ileo 
•pporuna ut pmem mwque suspicione odipergcrei , 
armoni e ri rum mi iKitu (lineai wJUciuattaique socio» , 
•biunpumt. Jbt, 


(r) Puerum, vi* dum liberts'em, ne dt»« domi' 
nationem , medie e laturum Ir. 

< d) Non facile err.t r.o.i •gesimum ja-ti agerti an- 
nuir, (ifcuniituo rie» nortesque multehribuj btan- 
d;tus , liberare animaci , & convertere ad pUilè* 
c»m privaum curaro . Li*. 
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artifizj di due donne, che lo assedia- 
vano di giorno e di notte: conscfta- 
tir. I. 14 . re la libertà del suo spirito a fronte 
*■ 4*7* delle loro premurose ed assidue in- 
sinuazioni -, e sacrificare coraggiosa- 
mente l’ interesse della sua famiglia 
a quello del pubblico . 

Ad oggetto di prevenire , per quanto 
gli era possibile , i mali , che preve- 
deva , nominò quindici tutori , che 
dovevano formare un Consiglio ; e 
prima di morire , gli pregò istante- 
niente a non mai sciogliere 1 ' allean- 
za coi Romani , ai quali ei era stato 
inviolabilmente attaccato per lo spa- 
zio di cinquant' anni , e ad insegna- 
re al giovine Principe, loro pupillo, 
a seguire le sue pedate , senz’ allon- 
tanarsi da’ principi, ne’ quali il me- 
desimo sino a quel tempo era stato 
allevato. 

Morto il Re dopo aver fatte tali 
disposizioni, i tutori, da esso eletti 
per la direzione del nipote , convo- 
carono subito l’assemblea, presenta- 
rono il giovine Principe al popolo , 
e fecero leggere il testamento di Jc- 
rone . Un piccol numero di ucssoiic, 
appostate precisamente per Farvi ap- 
plauso , batterono le mani , cd alza- 
rono voci di allegrezza . Tutti gli al- 
tri , agitati da una costernazione si- 
mile a quella di una famiglia a cui 
la morte abbia rapito un buon padre, 
restarono immersi in un profondo si- 
lenzio , che bastantemente indicava il 
loro dolore per la perdita fatta , cd 
il timore riguardo al tempo avveni- 
re . Se gli fecero poscia i funerali 
fa] , onorati più dal rammarico , e 
dalle lagrime de’ di lui sudditi, che 
dalle cure , c dal rispetto de’ congiun- 
ti per la di lui memoria. 

Il primo pensiero di Andranodoro 
fu quello di allontanare tutti gli al- 
tri tutori , dicendo loro francamcn- 
Jf oiim Stor. Ani. Tom. V. 

(j) Funus fit regiu*n , reagii amore civium & 
chantatc , quarti cura luorum , celebre . Ltv, 

(i) Vix quidem ulti bone moderaroque Regi fa- 
cili* era* fivcr a pud Siracusano; , iacee demi t»nrc 
charitati Hieronis . Ventre mire vero Hieronymu», 
veto* suts vili»? desiderabilem efficere velici A vum, 
primo Italia cguspe&u , cani» qu.m dispaila 
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te , che il Principe si trovava in età 
di governare da se medesimo. 

Aveva questo allora quasi quindi- 
ci anni . Cosi riuuuziaudo Andrnno- 
doro il primo alla tutela che gli 
era comune con molti altri suoi col- 
leghi , riunì nella sua sola persona 
tutta la potenza e 1’ autorità . Le ul- 
time disposizioni, anche le più pru- 
denti , fatte da Sovrani in tempo di 
morte , dopo eh' essi mancano , sono 
per lo più poco rispettate , c di ra- 
do eseguite . 

Il miglior Principe del Mondo , 
ed il più moderato , che (i) fosse suc- 
ceduto ad un Re amato da sudditi 
quanto lo era stato Jcroue , avrebbe 
difficilmente potuto consolargli della 
perdita, eh' essi avevano fatto . Ma 
Geronimo, come se altro non cercasse 
coi suoi vizj che di farlo maggior- 
mente piangere , appena che fu sali- 
to sopra il trono , diede a conoscere 
fin a qual segno erano cangiate le 
cose . Nè Jcronc , nè Gelone , di lui 
figlio, si erano mai distinti pel corso 
di tanti anni dagli altri , cittadini nè 
coi loro abiti , nè con alcun altro 
ornamento, che manifestasse il fasto. 
Tutto in un tratto Geronimo appar- 
ve vestito di porpora , cinto di un 
ricco diadema , c circondato d' una 
truppa di guardie armate . Talvolta 
anche affettava d’ imitare Dionisio il 
Tiranno, uscendo , come questo, dal 
palazzo sopra un cocchio tirato da 
quattro bianchi cavalli . Tutto il ri- 
manente corrispondeva a tal equipag- 
gio [c] ; un disprezzo patente riguar- 
do a tutti , orccchj disdegnosi e su- 
perbi , un’ affettazione di non dire se 
non cose disobbliganti , un accesso 
difficile che lo rendeva quasi inac- 
cessibile non solamente agli stranie- 
ri ma anche a’ suoi tutori medesi- 
mi , un raffi namento per inventare 
R nuo- 

rcnt, osctndz't. Ur . 

(c) H'.inc tam superbenti appara rum hibìtureqve 
convenicniei jequebantur , contemplai omnium ho- 
minum , iupctbar aure* , contum«!ios.i di&» , rari 
aditus , non alimi* jnodo . >rd tutorjhui edam , 
libidine* nyv* f ùihununq trudcliu* • 
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nuove dissolutene , una crudeltà clic nodo dell’ alleanza co' Romani, In- 
giungeva ad estinguere ogni senso di sciò libero il campo a’ partigiani de* 
umanità . Questo carattere odioso Cartaginesi . Geronimo spedì A;nbn- 
del giovine Kc destò tale spavento sciatori ad Annibaie , il quale dal 

negli animi , che alcuni de' di lui tu- canto suo , gl' inviò un giovine Car- 

ter! , per sottrarsi alla di lui crudcl- taginesc di nascita illustre , chiamato 
tà , si diedero da se stessi la motte, Annibale coni’ esso, in compagnia d* 
ed altri si condannarono ad un vo- Ippocratc e di Epicide , nati in Car- 
lotstario esìlio . taginc , ma originar] da Siracusa per 

Tre sole persone, cioè, Andrano- via del padre. Dopo d' avere concluso 
doro e Zoippo , ambulile generi di il trattato con Geronimo , il giovine 
Jerone , cd un certo Trasonc , ave- Uflùialc tornò presso del suo Gene- 

vano il più libero ingresso presso il rate ; e gli altri due rimasero pres- 

gioviue Principe . Ei gli ascoltava so del Re colla permissione di An- 
poco sopra tutto il resto ; ma sic- uibalc . Le condizioni del trattato 
come erano apertamente dichiarati in erano , che dopo di avere eglino di- 
favore i due primi de’ Cartaginesi , scacciati i Romani dalla Sicilia , del 
cd il terzo de' Romani, così la dif- che certamente si lusingavano, il in- 
ferenza dei loro sentimenti e le lo- me Imera , che divide quasi tutta 1’ 
ro contese , non di rado caldissime isola , dovesse separare gli Stati dei 
che n’ erano le conseguenze, richia- Cartaginesi, ed il di lui regno. Ge- 
mavano la di lui attenzione . ronimo , altero delle Iodi de’ suoi a- 

Accaddc circa que' tempi , che si dulatori , chiese anche qualche tem- 
scuoprì una congiura tramata contro PO dopo , che gli si cedesse tutta la 
la vita del nuovo Re . Frai princi- Sicilia , proponendo di lasciare a’ Car- 
pali congiurati fu accusato un certo, taginesi per loro porzione tutta l'ita- 
chiamato Teodoto , il quale , posto Ita . La proposizione parve sciocca 
alla tortura', confessò la sua colpa ; e temeraria ■ ma Annibaie non ne fe- 
ma la violenza de’ supplii j i più cru- ce caso , giacché ad altro più non 
deli non fu capace di fargli palesare pensava che a distaccare il giovine 
i complici . Finalmente , come se Re dal partito de’ Romani . 
avesse ceduto alla forza de' tormen- Alle prime notizie di tal trattato., 
ti , accusò i migliori amici del Re Appio , Pretore della Sicilia , spedi 
quantunque iuuoccnti , e fra questi Ambasciatori a Geronimo, a bue di 
nominò Trasone , come Capo di tutta rinnuovarc 1' alleanza , che i Rorr.a- 
la grand’ intrapresa , soggiungendo , ni avevano fatta col di lui avo . Il 
che gli altri non si sarebbero detcr- Principe superbo gli ricevè con atti 
minati a tanto, se non avessero avu- di molto disprezzo , domandando loro 
to alla loro testa un uomo di cosi con aria derisoria ed insultante com’ 
gran credito . L' ardore , che Tra- era passato P affare nella giornata di 
soue aveva sempre dimostrato in fa- Canne , e soggiungendo , che gli Amba- 
vore de’ Romani , rese verisimile I’ sciatori di Annibaie raccontavano cose 
indizio ; onde fu condannato a mor- incredibili , e che gli avrebbe arrecato 
te . Niuno de’ complici , mcntr’ era piacere saperne la verità dalle loro 
posto alla tortura il loro compagno, bocche , per poter risolvere nella 
nè prese la fuga , nè si nascose -, tan- scelta de’ suoi alleati . 1 Romani 
ta era la fiducia che tutti avevano gli risposero , che sarebbero tornati 
nel coraggio e nella fedeltà di Teo- a parlargli quando ei avesse impa* 
doto , e tanta forza egli ebbe per rato ad accogliere più seriamente gli 
mantenere il segreto. Ambasciatori; ed avendolo avvertito, 

L» morte di Trasone , eh’ era il anzi che pregato a non cangiare im- 
solo eh# formava il vincolo ed il prudentemente partito, si licenziarono. 

Fi- 
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Finalmente la sua crudeltà , e gli 
altri suoi vii), a' quali ciecamente ci 
si dava in preda , io fecero iniclice- 
juente perire . Quelli , ebe avevano 
leu mata la cospiratone di cui si è 
parlato , seguirono il loro piano ; ed 
avendo incontrata 1’ occasione favo- 
revole di condurlo a line , 1‘ uccisero 
in un viàggio, eh' ei faceva da Sira- 
cusa nel paese e nella città de’ 
Leon tini. 

Gtr animo andava sempre accompagna- 
to dalle sue guardie ; ma uno del cor- 
po delle medesime , chiamato Dino ma- 
ne , era del numero de' congiurati , coi 
quali era rimasto d' accordo che avreb- 
it fatto trattenere alquanto indietro i 
tuoi compagni per dare loro luogo di 
poter avventarsi sopra il He , mtntr 
egli era alquanto lontano dal suo segui- 
to . In fatti , Dinomant , eh' era alla 
tetta delle guardie , fingendo di legarsi 
gli stivali , si arrestò j ed a tal segno i 
cospiratori , che s' erano appostati in una 
specie d’ imboscata , ne uscirono repen- 
tinamente , e trafissero il He con più 
colpi prima che questo fosse stato soccor- 
so . Imperocché Dinomane allora , leva- 
tasi la maschera e facendo argine atte 
altre guardie , ne sostenne intrepidamen- 
te l' attacco ; e benché mortalmente fe- 
rito , tenne piè fermo fi nat tanto che it 
Re non fu spirato . Le guardie subito 
che ridderò il loro Principe immerso 
nel proprio sangue , ed i cospiratori in- 
noltrarsi per attaccargli , ti diedero alla 

• . . 

Ora qui chiaramente si scuopre la 
differenza , che corre , fra un Re ed 
un tiranno ; e che la sicurezza de 
Principi dipende , non già dalle guar- 
die e dalle armi , ma dall’ affetto de’ 
sudditi . Jerone , persuaso , che quel- 
li , che avevano nelle mani le leggi 
per governare i popoli , dovevano 
sempre reggere se stessi sccoudo le 
medesime leggi , si regolava in ma- 
niera , che si poteva dire , che regnas- 
se r non egli , ma la legge . Non 
credeva di essere ricco c potente se 
non per beneficare , e per rendere 
gli altri felici i onde non aveva bisogna 
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di usare precauzioni per la sicurezza 
della sua vita , perchè aveva sempre 
intorno la guardia la più sicura , cioè, 
l'amore de' popoli, e Siracusa nuli' 
altro tanto temeva quanto di perder- 
lo . In fatti , la di lui morte tu se- 
guita dalle lagrime di tutto lo Stato, 
come se ciascuno avesse perduto il 
suo padre . Le bocche e molto più 
i cuori per lungo tempo dopo di 
altro non parlavano che di Jerone , 
e mai non cessavano di benedirne la 
memoria . Geronimo per lo contra- 
rio , che non si regolava se non con 
violenza , che riguardava tutti gli al- 
tri uomini come nati unicamente per 
esso, che si recava a gloria di co- 
mandare a schiavi e aon a sudditi , 
conduceva una vita la più infelice 
del mondo , se anche si può chiama- 
re vivere il passare i giorni in timo- 
ri continui . Siccom’ ei non si fidava 
di alcuno , così niuno si fidava di 
lui . Quelli , che più lo frequentava- 
no , erano i più esposti a’ di Ini so- 
spetti ed alla di lui crudeltà ; quin- 
di credettero di non poter porre in 
sicuro la loro vita se non privando- 
lo della sua . Così ebbe fine un re- 
gno brevissimo , ma pieno di disor- 
dini , d' ingiustizie , e di violenze . 

Appio , che prevedeva le conse- 
guenze di questa morte , diede avvi- 
so di tutto al Senato , e prese tutte 
le necessarie precauzioni per co.*:- ca- 
vare la parte della Sicilia che ap- 
parteneva a’ Romani . Questi dal 
canto laro , prevedendo che nella Si- 
cilia doveva nascere una guerra, che 
sarebbe potuta diventare di grand' 
importanza ; nel principio dell’ anno 
quinto della seconda guerra Punica, 
vi fecero passare Marcello , eletto 
Console, in compagnia di Fabiy, e 
che si era già reso illustre pei van- 
taggi riportati sopra Annibale. 

Nel momento medesimo, in cui fit 
ucciso Geronimo , i soldati , mossi 
non già dall’ affetto, ma piuttosto da 
un naturai rispetto verso il Re , pen- 
sarono a vendicarne la tnorte con 
quella de' congiurati . Ma il dolce 

.Ri «*- 
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nome di libertà che incominciò a lu- 
singargli : la speranza , ad essi data , 
che sarebbe stato loro distribuito il 
denaro del tiranno ed accresciuta la 
paga ; ed il racconto degli orribili 
di lui delitti , e delle troppo vergo- 
gnose dissolutezze , tutto questo cal- 
mò il loro primo ardore , c cangiò 
talmente le loro disposizioni , che i 
medesimi lasciarono insepolto il ca- 
davere di quel Principe , pel quale 
pochi momenti prima avevano dimo- 
strato tanto rammarico . 

Giunta in Siracusa la notizia della 
di lui morte , Audrnuodoro s’ impa- 
dronì subito dell' isola eh’ era una 
delle parti della città , della citta- 
della , c di altri luoghi opportuni a 
difendersi , c vi pose buo*d prcsulj . 
Teodoto e Sosìde , Capi della ribellio- 
ne , avendo lasciati i loro complici 
nell' esercito per tenere in freno i 
soldati , giunsero ben presto (iella 
città , e si resero padroni del rione 
di Acradina , dove , mostrando al po- 
polo la veste insanguinata del tiran- 
no ed il di lui diadema , ed esor- 
tandolo a prendere le armi in dife- 
sa della libertà , viddero ben presto 
raccolta sotto di loro una numerosa 
moltitudine • , . 

Frattanto tutta la città era in con- 
fusione ; ma allo spuntare del giorno 
seguente , tutto il popolo, parte arma- 
to c parte disarmato , corse all’ Acradi- 
na, dove si radunò il Senato , il quale, 
dopo la morte di Jerone , non era 
stato nè convocato , nè consultato 
sopra alcun aitare . Polieno , uno de' 
Senatori , parlò a' cittadini con mol- 
ta libertà , ma con molta moderazio- 
ne . Rappresentò loro , » che avendo 
» eglino conosciute per esperienza 
» le indegnità e le miserie della ser- 
» vitti , non era maraviglia se ne con- 
>1 servavano tuttavia le vive impres- 
si sioni , ma che dei mali , che le di- 
» scordie civili si tiravano dietro , 
» avevano piuttosto udito parlare i 
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» padri loro , e non n’ erano istrut- 
» ti da se stessi : che gli lodava d’ 

» avere prese prontamente le armi , 

» e gli avrebbe Iodati auche più , s' 

» essi pensavano- non adopraric tuor- 
li che nell' ultima necessita : che nel 
n caso d’ allora era suo parere , che 
i> si spedissero Deputati ad Audra- 
» nodoro , per fargli sapere , eh ci 
» doveva sottomettersi al Senato , a- 
» prire le porte dell’ isola , e farne 
n uscire la guarnigione ; ma che se ciò 
» non ostante avesse voluto persi* 
» stcre nella sua usurpazione , sareb- 
» bc convenuto trattarlo con maggior 
» rigore di quello con cui era stato 
» trattato Geronimo « . 

Quest' ambasciata fece nel princi- 
pio impressione nell' animo di Audra- 
nodoro , o perche ei conservasse tut- 
tavia qualche rispetto pel Senato., o 
perchè fosse stato mosso dal consenso 
universale del popolo, o perche la par- 
te la più forte dell’ isola , già stata- 
gli tolta per tradimento e posta in 
potere de' Siracusani , gli desse qual- 
che inquietudine . Ma Demurata [a] , 
di- lui moglie e figlia di Jerone , Prin- 
cipessa altera ed ambiziosa , avendo- 
lo tratto in disparte , gli citò le famose 
parole di Dionisio tiranno : » Che bi- 
» sognava non iscenocre volontà ria- 
» mente dal trono , ma esserne strasci- 
» nato per forza : che si poteva in un 
» momento rinunziare ad una gran for- 
» tuna , ma che costav a molto tempo c 
» molta fatica ricuperarla: che quin- 
ti di ei doveva procurare di guadagnar 
» tempo; e tenendo a bada il Senato 
»> con ambigue risposte , trattare sotto 
» mano coi soldati, eh' erano in Leon- 
» tino , i quali avrebbe facilmente ti- 
lt rati al sua partito , promettendo 
» loro i tesori del Re eh' erano in 
» sua mano « . 

Andranodoro non ricusò interamen- 
te questi consiglj ; ma non credè di 
dover seguirgli senza riserva : onde 
prese una strada di mezzo . Promise 

di 


(a) Sed evocatimi entri ah Legarti, Dementa u- tyranni vocìi, qua , pedibus trattimi , non infiden- 
it>r , £lia ììicroms . inflètè adirne regi» animi! ac u;A equo , rcUnj .ere tyraanidem duetti debere , 
muliebri spirito, ad monti ixpz usurpane Dwnym 
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Si sottoporsi al Senato aspettando che nulla avendo piò che fare nella Si- 
gli si presentasse un' occasione più fa- cilia dopo la morte di quello , a 
vorevole ; e nel giorno seguente ? a- cui dal loro Generale erano stati in- 
vendo fatte aprire le porte dell' iso- viati . Non recava dispiacere alcuno 
la , si trasferì nell’ Acradina . Ivi giun- liberarsi da que' due forestieri di 
to , dopo d' essersi scusato ia pre- spirito torbido cd inquieto , e molto 
senza del popolo della sua tardanza esperti nel mestiere della guerra . 
e della sua resistenza, da esso ami- Nella maggior parte degli affari si dà 
buita al timore , che aveva avuto , d’ un momento decisivo , il quale, man- 
essere ravvolto , come zio del tiran- cato una volta , non torna mai più . 

no, nel di lui castigo , disse , ch'era La negligenza usata dai Siracusani 

andato a mettere se stesso ed i suoi nel regolare il tempo della loro par- 
interessi nelle mani del Senato . Quin- tenta diede a coloro occasione d' in- 
di , rivolgendosi verso gli uccisori di siuuarsi negli animi de' soldati da' 
Geronimo, e dirigendola parola e- quali erano stimati a cagione della 
(pressamente a Teodoro cd a Soside : loro abilità militare , e d' irritargli 
» Voi avete , soggiunse , fatta una contro il Senato , « contro i citta- 
si memorabiT azione : ma crediatemi , dini di miglior’ intenzione . 

» la vostra gloria non è tuttavia Andranodoro, che per 1’ ambizio- 
si fuorché nel principio , c non è ne della moglie non aveva un mo- 

li ancora arrivata al suo colmo. Se mento di quiete e che fin allora a- 
» non vi applicate a stabilire la pa- veva dissimulato per meglio cuoprire i 
» ce e la concordia fra' cittadini , la suoi disegni , credendo giunto il tem- 
» Repubblica è in gran pericolo di po di pubblicargli , formò , in com- 
» spirare, e di perire nel punto me- pagaia d» Temisto genero di Gelo- 
si desimo , in cui comincia a gustare ne , una cospirazione per farsi Re; 
» i dolci frutti della sua libertà «. e comunicò le sue intenzioni ad un 
Terminato questo discorso, pose a' commediante, detto Aristone , al qua- 
le ro piedi le chiavi dell’ isola e de' le non ascondeva i più segreti suoi 
tesori del Re. L'allegrezza si spar- affari . Presso dei Greci questa non 
f e in tutta la città , c si riempirono era una professione disonorevole , anzi 
i tempj per tutta quella giornata d' era esercitata da persone di condi- 
nn numero infinito di gente, entrata 2 ione onorata. Aristoue, credendosi 
per rendere grazie agli Dei di un obbligato , come lo era in effetto , di 
Cangiamento cosi felice . sacrificare 1’ amico alla patria , ma- 

Radunatosi nel giorno dopo il Se- nifestò la cospirazione . Andranodoro 
nato , secondo 1’ uso antico furono e Temisto furono subito uccisi per 
creati de’ Magistrati, fra’ primi de’ ordine de’ Magistrati, nell’ entrare 
quali furono nominati Andranodoro , nel Senato . Il popolo si sollevò tu- 
Teodoto, Soside , ed alcuni altri con- multuariamente , e minacciò di ven- 
giurati, eh’ erano assenti. dicarc la loro morte; ma fu spaven- 

Da un 1 altra parte , Ippocrate ed tato dal vedere i cadaveri de’ due 
bpicide, i quali da Geronimo erano congiurati esposti fuori del Senato, 
stati spediti alla testa d’ un corpo Fu poscia informato de’ loro cattivi 
di due mila uomini per tentare di disegni , a’ quali si attribuivano tutti 
eccitar turbolenze nelle città posse- i mali della Sicilia piuttosto che al- 
dine da’ Romani , vedendosi , dopo la malvagità di Geronimo , eh’ esscn- 
la notizia della morte del tiranno , do fanciullo , si era lasciato guidare 
abbandonati da’ soldati ai quali co- da’ loro consigli. Gli si fece sapere, 
mandavano , tornarono in Siracusa , che i di lui tutori e maestri avevano 
e chiesero una scorta per portarsi regnato sotto il di lui nome : che 
cgu sicurezza presso d’ Annibale, avrebbero quindi meritato d’ essere 
Rollin S/or. Ani. Tom. y. R j cster- 
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csterminati prima che Geronimo, o 
almeno insieme con lui : che 1’ im- 
punità gli aveva incoraggiti a nuovi 
delitti , e determinati ad aspirare al- 
la tirannia: che non avendo eglino 
potuto riuscirvi colla fona , avevano 
impiegata la dissimulazione e la per- 
fìdia : che non si era potuto vincere , 
nè anche colle grazie , c coi favori 
la pessima volontà di Andranodoro , 
creato il primo de’ Magistrati fra i li- 
beratori della patria, benché fosse sta- 
to nemico giurato della libertà; ma che 
per altro quest' ambizione di regna- 
te era loro stata ispirata dalle Prin- 
cipesse del Sangue Reale , da essi spo- 
sate , e figlie , 1’ una di Jcronc , 1’ 
altra di Gelone. 

A queste ultime voci il popolo si 
diede ad esclamare che non bisogna- 
va che alcuna di quelle sopravvives- 
se , e eh' era giustizia estirpare inte- 
ramente la progenie de’ tiranni in 
maniera , che non ne restasse alcun 
seme . Tal è il carattere {a) della 
moltitudine , la quale o si abbando- 
na vilmente alla schiavitù , o domina 
con insolenza . Ma per ciò che con- 
cerne la libertà posta fra questi due 
eccessi , essa non sa nè starne scu- 
sa , nè servirsene ; e si trovano mol- 
tissimi adulatori sempre disposti ad 
entrare nelle di lei passioni , ad in- 
fiammarne lo sdegno, ed a spronar- 
la alle estremità le più violente ed 
alle più barbare crudeltà , alle qua- 
li la medesima è già pur troppo da 
se stessa inclinata . In fatti , tanto 
si vidde accadere in quella occasio- 
ne . Attesa la petizione de’ Magi- 
strati , quasi più presto accettata che 
proposta , fu dato ordine che la Fa- 
miglia Reale fosse interamente di- 
strutta . 

Furono subito uccise Demarata fi- 
glia di Jerone ed Armonia figlia di 
Gelone , maritate , la prima con An- 
dronadoro, e la seconda con Temi- 
sto . Quindi si passò alla casa di E- 
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raclea , moglie di Zoippo , il quale , 
essendo stato spedito Ambasciatore a 
Tolommeo , Re dell’ Egitto , era ivi 
rimasto volontariamente in esilio per 
non trovarsi prestante ai mali della 
sua patria . L’ infelice Principessa , 
avvertita che gli assassini si avvi- 
cinavano , si era ricoverata , insieme 
colle due sue figlie , nel più rimoto 
luogo della casa dov’ erano gli Dei 
Penati . Ivi, al loro arrivo , ella co’ 
capelli sparsi , col volto bagnato di 
lagrime , nello stato il più atto a 
destar compassione , e con voce tre- 
mante ed interrotta da frequenti so- 
spiri , pregò que’ barbari esecutori , in 
nome di Jerone suo padre , e di suo 
fratello Gelone „ a non volere rav- 
» volgere una Principessa innocente 
» ne' delitti, e nelle disgrazie di Ge- 
» ronimo . Rappresentò loro , che 
» dal regno di questo Principe ella 
» non aveva retratto altro frutto che 
» 1’ esilio di suo marito ; c che , non 
» avendo avuta parte nella fortuna 
» e nei rei disegni di Demarata , sua 
» sorella , nou doveva nemmeno a- 
» verta nel di lei gastigo : oltre a 
» ciò , che nello stato di abbandono 
» e quasi di vedovanza a cui si tro- 
» vava ridotta , nè ella , nè le sue in- 
» felici figlie , orfane , senza credito 
» e senza assistenza , non dovevano 
» incutere alcun timore ; c che se la 
w Famiglia Reale era diventata cosi 
» odiosa che non si voleva tollerar- 
» ne in Siracusa la vista, si poteva 
» relegarle nella città di Alessan- 
» riria , ed in tal maniera unire la 
» moglie col marito, c le figlie col 
» padre . “ Quando gli viride infles- 
sibili alle sue rimostranze , scordan- 
dosi di se stessa , gli pregò a voler 
almeno salvare la vita alle Principes- 
se, sue figlie, ambedue in età capace 
d’ispirare pietà nel cuore de' più ar- 
rabbiati nemici ; ma non potè vince- 
re lo spirito di que’ barbari, i quali, 
avendola strappata quasi dalle brac- 
cia 


(a) H*c narura imUtitudinif est ; aur servir hu- 
fni!i:?r , aut superbe duminatnr ; liberratem qux 
accia est, ncc speraci e snedùc , ncc balere sciane . 


Et non ferme destini i.-arum indulgente* mini- 
stri, qui avido* , atque ìnfcmpvnntcs ijlcbejoroa* 
anime j ad saii^aicem & cede* irnteat, 
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eia de’ di lei Dei Penati , la trafisse- 
ro con molti colpi sotto gli occhi 
delle di lei figlie , alle quali , già tin- 
te e coperte del sangue materno , 
diedero similmente la morte . Ciò 
che rese maggiormente compassione- 
vole il loro destino fu , che subito 
dopo la loro morte , sopraggiunse un 
ordine del popolo , che salvava loro 
la vita < 

Dalla compassione il popolo passò 
In un momento a sentimenti di sde- 
gno e di furore contro quelli , che ne 
avevano con tanta cura affrettata 1’ 
esecuzione , senza dar tempo nè^ alia 
riflessione , nè al pentimento . Chie- 
se che si eleggessero Miuistsi , in vece 
di Androtiodoro e di Temisto . La scel- 
ta pendè per lungo tempo dubbiosa ; 
ma finalmente qualcuno fra la calca 
del popolo nominò a caso F.picide , 
ed un altro nominò subito Ippocrate ; 
e questi due personaggi furono chie- 
sti con tanto calore dalla moltitudine , 
composta di cittadini e di soldati , 
che il Senato non potè dispensarsi 
dal creargli . 

I due liuovi eletti non manifesta- 
rono subito il disegno , che avevano 
formato , di rimettere Siracusa negl’ 
interessi di Annibaie ; ma vedevano 
con dolore le misure, eh' erano sta- 
te prese prima di esser essi stati innal- 
zati a quella carica . Subito dopo il 
ristabilimento della libertà , erano 
stati inviati Ambasciatori ad Appio , 
a fine di proporre la rinnuovazione 
dell’ alleanza , che Geronimo aveva 
rotta . Appio gli aveva indrizzati a 
Marcello , giunto poco prima nella 
Sicilia con autorità superiore alla sua; 
c Marcello , dal canto suo , deputò 
anch’ egli a’ Magistrati di Siracusa 
per trattare la pace . 

Gli Ambasciatori de’ Romani , al 
loro arrivo, trovarono le cose cangiate 
d’ aspetto . Ippocrate ed Epieide , 
prima con segreti rigiri indi con a- 
pcrti lamenti avevano , inspirato ai 
cuori di tutti una grande avversione 
contro i Romani , facendo spargere 
voce , che si pensava a mettere la cit- 
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tà nelle loro mani . La vista di Ap- 
pio , che si era avvicinato al poi to 
co’ suoi navigli per accrescete il co- 
raggio ne’ partigiani di Roma , forti- 
ficò di nuovo tali sospetti , e tali ac- 
cuse ; onde la moltitudine corse tu- 
multuariamente per impedire , che i 
Romani mettessero piede in tetta, qua- 
lor essi ne avessero avuta ime azione. 

In queste tutbolenze , e couiusio- 
ne di cose fu giudicato espcdieu- 
te radunare 1’ assemblea del popo- 
lo . Essendo le opinioni molto di- 
scordi , ed il calore delle dispute 
facendo temere qualche sedizione , 
Apollouide , uno de' principali del Se- 
nato, fece un discorso molto adatta- 
to allo stato incoi cran gli altari . 
Rappresentò ,, che niuna città era 
u mai stata più vicina alla sua ro- 
ti viua , o alla sua salvezza di quel- 
li lo che allora lo fosse la città di 
» Siracusa : che se tutti di unanime 
» cocsenso si fossero dichiarati in 
» favore o dei Romani o dei Cana- 
ti ginesi , lo stato loro sarebbe dive- 
>i noto felice ; ma che se si divi- 
» devano le opinioni , la guerra non 
» sarebbe stata nè -più viva , nè più 
il pericolosa fra i Romani ed i Car- 
li tagincsi che fra i Siracusani me- 
li desimi , opposti gli ,11111 agli al- 
>1 tri , perchè ciascun partito avrebbe 
» avuto nel ricinto delle stesse mu- 
ti ra le sue truppe , le armate , ed 
il i Generali . Soggiunte quindi , che 
11 bisognava pensare unicamente ad 
» unirsi insieme , e ad accordarsi , 

» ma che frattanto la più imponante 
11 questione non era di sapersi per al- 
ti Iota quale delle due alleanze sa- 
li rebbe stata più utile: che nondime- 
>1 no , per quello che riguardava la 
n scelta degli alleati , 1’ autorità di 
i> Jerone si doveva stimare più di 
11 quella di Geuonimo ; e 1’ amicizia 
i> de' Romani , conosciuta mercè la 
11 felice esperienza di cinquant’ anni , 

» sembrava che dovesse essere pre- 
» ferita a quella de’ Cartaginesi , 

» della quale non si poteva far mol- 
li to conto , attese le poco felici pro- 
R 4 i> ve 
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» ve avutesene pel passato . u Sog- 
giunse poscia anche un’ ultima ragio- 
ne , cioè , „ che dichiarandosi Sira- 
» cusa contro i Romani, avrebbe do- 
» voto nel medesimo momento so- 
v stenere la guerra , mentre , per lo 
» contrario , dalla parte de’ Cartagi- 
» ucsi il pericolo era molto più lon- 
» tatto . “ 

Quanto meno questo discorso par- 
ve appassionato , tanto più produsse 
il suo effetto . Si volle però udire il 
parere de' varj corpi dello Stato , e 
furono pregati i primarj Utfiliali del- 
ie truppe , tanto della città quanto 
.straniere, a conferirne fra loro. Lun- 
ghe furono le discussioni , e piene di 
molto calore ; ma finalmente , sicco- 
me si vidde non esservi maniera di 
sostenere la guerra contro i Romani, 
cosi fu risoluto di farsi la pace con lo- 
ro , e si spedirono Ambasciatori per 
concluderla . il Console peri non volle 
rinnuovare f alleanza sen[a che fosse - 
ro compresi nel trattato ancht i Leon - 
tini , e tutte le altre città già sotto- 
poste ai Re . 

Pochi giorni dopo , i Leontini chie- 
sero soccorso a Siracusani per difen- 
dere le loro frontiere . Tal Depu- 
tazione parve a questi ultimi molto 
opportuna per purgare la città d’ una 
moltitudine inquieta e torbida, e per 
allontanarne i Capi non meno peri- 
colosi . Furono fimi partire quattro 
mila uomini, sotto il comaudo d’ Ippo- 
crate, di cui giovava privarsi, cd a 
cui non dispiacque vedersi presen- 
tare un* occasione di pescare nell’ ac- 
qua torbida . In fatti , appena che 
vi fu giunto , devastò le frontiere 
della provincia Romana ; c tagliò in 
pezzi una truppa d’ uomini spedita 
da Appio a difenderle . Marcello si 
lamentò co’ Siracusani dì quest’ atto 
di ostilità , c chiese che si esiliasse 
dalia Sicilia quel forestiere , ed il di 
lui fratello Epicidc , il quale , essen- 
do nello stesso tempo andato nella 
città de’ Leontini, procurava di por- 
re in discordia quelli abitanti coi Si- 
racusani , esortandogli a mettersi iu 


RIA 

libertà , come avevano fatto quelli di 
Siracusa . La città de’ Leontini di- 
pendeva da Siracusa ; ma pretende- 
va di scuoterne il giogo , e di ope- 
rare indipendentemente da’ Siracusa- 
ni , in qualità di città interamente li- 
bera . Quindi , allorché i Siracusani 
mandarono a lamentarsi delle ostili- 
tà commesse contro i Romani , ed a 
chiedere che si discacciassero i due 
fratelli Cartaginesi che n’ erano stati 
gl* autori , i Leontini risposero , che 
non avevano data loro la facoltà di 
fare anche per essi la pace coi Ro- 
mani . 

I Deputati di Siracusa riferirono a 
Marcello la risposta de’ Leontini , 
de' quali essi più non disponevano , 
lasciandolo in libertà di dichiarar lo- 
ro la guerra , senza che perciò ri- 
manesse in .conto alcuno infranto il 
trattato stabilito fra loro . 11 Genera- 
le Romano marciò subito contro quel- 
la città , della quale si rese padro- 
ne al primo attacco . Ippocrate ed 
Epicide presero la fuga -, e furon ta- 
gliati in pezzi tutti i desertori , che 
vi si trovarono , il numero de’ quali 
ascese a più di due mila . Ma dopo 
la presa della città , non si fece dan- 
no immaginabile uè ad alcuno de’ 
Leontini , nè agli altri soldati ; anzi 
fu restituito quanto loro apparteneva 
a riserva di ciò eh’ era perito nel 
fervore del tumulto d’ una città pre- 
sa d' assalto . 

Otto mila soldati , che i Magi- 
strati di Siracusa inviavano iu soc- 
corso di Marcello , s’ incontrarono 
per istrada , in un uomo , che loro 
fece un racconto infedele di ciò eh’ 
era accaduto nella presa di Leonti- 
no . Costui, , accrescendo con affet- 
tata malizia la crudeltà de' Romani, 
falsamente disse , che questi ne aveva- 
no passati a fil di spada tutti gli abi- 
tanti , e le truppe spedite da Sira- 
cusa . 

Quest’ artifiziosa menzogna , che 
non fu conosciuta allora per tale , 
destò in essi la compassione pei lo- 
ro compagni j e gl’ iudusse a mor- 
. tro- 
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inorare cd^n manifestare il loro sde- città , nella quale indi entrarono , par- 
gno . ippocratc ed Epicidc , perso- te a forza , parte mercè le iutcl- 
ne a quelle truppe ben note , si pre- ligenze , che vi avevano ; ed uccisi i 
sentarono appunto nel momento di membri del Magistrato , si resero Da- 
tai turbolenza e di tal tumulto , e droni della piazza . Nel giorno im- 
presero la risoluzione di {torsi sot- po , fu data agli schiavi la libertà : 
to la loro protezione , giacché non furono aperte le prigioni ; ed in una 
avevano altro ricovero . Furono ac- radunanza tumultuaria , Ippocrate ed 
cenati con allegrezza ed applauso ; Epicidc furono eletti per occupare le 
e la notizia passò sino alla coda principali cariche . Cosi Siracusa , 
dell’ esercito , dove si trovavano Di- dopo un breve lampo di libertà , ri- 


cadde nell’ antica sua servitù . 

Trovandosi le cose in tale stato, $ il. 
Marcello credè di dover abbandona- 
re il paese de’ Leontini per avanzar- rtcu „. Le 
si verso Siracusa; e quando fu in po- perdite .ce- 
ca distanza dalla medesima , mandò 
gati . 1 soldati si opposero con mi- alcuni Deputati per dar notizia agli cK»o à'Ar- 
nacce ; cd i due Gc crali spedirono 'abitanti , eh’ era andato per restituire 
in Siracusa per informarne il Senato. ,a libertà a’ Siracusani , c non per far iLVgi'.rc'V 
Frattanto V esercito , incamminatosi loro guerra . Non si volle però per «*«;<> in 

mettere eh’ essi entrassero nella cit- 


itomene , e Sosidc . Questi , intesa 
la cagione del tumulto , accorsero 
biasimando i soldati per aver ammes- 
si fra loro Ippocrate ed Epicide , 
nemici della patria ; cd ordinarono 
che i medesimi fossero arrestati , e Ic- 


verso Megara , incontrò per istrada 
un uomo appostato espressamente da 
Ippocrate , per recare una lette- 
ra , che pareva scritta a Marcello da’ 
Magistrati di Siracusa . Questi in essa 
lo lodavano della strage fatta in 


tà . Epicide , ed Ippocrate andaron prende u 
ad incontrargli ; cd avendo udite le ci,,i 
loro proposizioni , risposero con al- t «llig:t*e . 
terigia , che se i Romani pensavano Morrei* Ar- 
ati assediare la piazza, si sarebbero ùT 
Lcontino , e lo esortavano a trattare accorti ben presto , che altra cosa era loldxo. 
nella stessa maniera tutti i soldati doverla fare con Siracusa , cd altra ^ 
niercenarj , per rendere finalmente la colla città de’ Leoutiui . Marcello Mondo 
libertà a’ Siracusani . Alla lettura del nondimeno risolvè di attaccare la r9°- 
foglio supposto si sollevarono i mer- città P er terra » e P er marc : P« r ,cr ' Aw i t4 . 
cenarj , de’ quali era quel corpo qua- ra » nc H a P ar,e dell’ Essapilo ; e per Li,. L m. 
si interamente composto , e voleva- mare , in quella della Atradina , le 
no uccidere i pochi Siracusani , che cui mura erano bagnate dalle on uJrnù. 
vi si trovavano . Ippocrare ed Epi- de (a) . * i*V5°7- 

cidc impedirono tale violenta , non Lasciò egli il comando delle trup- £ 
già per sentimento di umanità o di P e terrestri ad Appio , e ritenne per F ' 
misericordia , ma per non perdere se quello dell’ armata marittima . Era 
interamente la speranza , che aveva- questa composta di sessanta galee a 
no, di rientrare in Siracusa , dove cinque ordini remi, pieni d’ uomini 
spedirono un uomo , corrotto con de- affiati di archi , di frombole , e di 
nari , perchè ci descrivesse il s 3 ccheg- per tener libere le muraglie . 

eio dato alla città di Leontino uni- Altri Ic g ni ù» gran numero erano 
formemente al primo loro raccon- carichi di macchine di tutte le spe- 
lo . Sì fatte notizie furono ascoltate cic » opportune per servirsene ad at- 
con piacere dalla moltitudine , che taccare le piazze . 
esclamò doversi chiudere le porte a’ * Romani , dando gli assalti ne’ due 
Romani . Ippocrate , cd Epicide ar- lati posero in una generale costcrna- 
xivarouo frattanto in vicinanza della zioue l a citta , la quale temeva di 

«10U 


può v^cre U dcsciùìone dì Sirzcuu t:' Temo JL. 
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non avere che opporre ad una po- 
tenza cosi terribile , ed a cosi gran- 
di sforzi . In fatti , sarebbe stato im- 
possibile resistervi , senza 1' ajuto d' 
un uomo solo , la di cui industria ma- 
ravigliosa fece le veci di tutto . 
Quest' era Archimede , il quale si era 
applicato a provvedere le mura di tutto 
ciò che poteva esser necessario per fa- 
re uua buona difesa . Subito che in- 
cominciò a far giuocare le sue macchi- 
ne dal lato di terra , queste lanciarono 
dardi differenti , e pietre di un peso 
esterminato , le quali volavano con tin- 
to strepito , veemenza , e rapidità , che 
non essendovi cosa che resistesse ai 
loro urti , rovesciavano in terra, schiac- 
ciavano tutti quelli sopra i quali ca- 
devano, e cagionavano nelle file un 
disordine orribile . 

Marcello non era più fortunato 
nella parte di mare . Archimede ave- 
va collocate altre macchine, capaci 
di lanciar dardi iu qualunque più 
lunga distanza . Benché i nemici fos- 
sero lontani dalla città , erano rag- 
giunti da baliste , e da catapulte più 
grandi , e molto meglio tese . Se 
1 dardi oltrepassavano , ne aveva 
egli preparati altre piu piccole e pro- 
porzionate ad ogni disanza , dal che 
nasceva tanta e cosi gran confusio- 
ne tra i Romani , che i medesimi 
nulla potevauo intraprendere. 

Questi non erano i più gravi loro 
pericoli ; Archimede aveva situate die- 
tro le mura certe altre forti macchi- 
uc , le quali , avventando in un mo- 
mento sopra le galee diversi grossi 
travi aggravati nella estremità d' un 
immenso peso , le facevano sprofon- 
dare nell’ abisso delle acque. Oltre a 
ciò , aveva inventata una mano di fer- 
ro attaccata ad una catena , con cui 
quello ? che regolava la macchina , 
dopo d aver uncinata c sollevata nell’ 
aria la prua d' un naviglio per mez- 
2 ° d' un contrappcso che ricadeva 
nell interno delle muraglie , la driz- 
aava sopra la poppa, e la teneva in 
tale stato per qualche tempo . In- 
cu j Auleuta odo la catena per mezzo 


RIA 

di un mulinello o d' una carrucola , 
la lasciava piombate con tutto il pe- 
so o sopra la prua , o sopra u..o de’ 
lati , e noti di rado sommergeva il 
bastimento . Qualche altra volta gii 
stessi strumenti , tirando i legni pres- 
so terra a torta di corde e di un- 
cini , dopo d' avergli latti girare per 
lungo tempo , gls rompevano , e lra- 
cassavano, facendogli urtare contro gli 
scoglj che sporgevano nel mare «ot- 
to le muraglie , e tacevano cosi pe- 
rire tutti coloro che vi erano den- 
tro . Si vedeva in ogni momento io 
spettacolo orribile di galee sollevate 
e sospese nell’ aria , che ricadendo 
nel mare con tutta la gente , vi ri- 
manevano sommerse . 

Marcello aveva preparate con gran 
dispendio certe macchiue chiamate 
sambucae per la somiglianza , eh’ esse 
avevauo , collo strumento di musica di 
tal nome . A questo fine aveva desti- 
nate otto galee a cinque ordini , dall' 
tino lato delle quali erano stari tolti i 
remi , cioè, nelle une quelli posti a de- 
stra e nelle altre quelli a sinistra , ed 
erano quindi state le medesime uni- 
te insieme due a due nei Iati man- 
canti dei remi suddetti . La macchi- 
na consisteva in una scala larga quat- 
tro piedi , che eretta , era alta quan- 
to le mura . Questa era stesa per 
tutta la sua lunghezza sopra i lati 
delle due galee unite insieme , tal- 
ché era molto più lunga degli spe- 
roni ; e nell' estremità superiore de- 
gli alberi delle gelee medesime vi era- 
no alcune carrucole , e corde . Quan- 
do si volez3 porla in azione , si at- 
taccavano le corde all' estremità del- 
la macchina ; e quelli , eh’ erano 
sopra la poppa , la innalzavano per 
mezzo di girelle , mentre gli al- 
tri , eh’ erano sopra la prua , aiu- 
tavano a sollevarla con leve . Final- 
mente , essendo le galee giunte al 
piede della muraglia , vi si applica- 
vano le suddette macchine . Questo 
è senza dubbio quello , che noi chia- 
miamo ponte levatojo . Allora il pon- 
te della sambuca si abbassava , c ser- 
vi - 
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riva agli assediami di strada per pas- 
sare sopra le mura degli assediati . 

Questa macchina non ebbe 1' effet- 
to , che si sperava . Essendo essa 
tuttavia iu molta distanza dalle mu- 
sa , Archimede vi lanciò coutro un 
grosso pezzo di roccia del peso di 
dieci quintali [e] : dopo quello un 
secondo ; ed un momento dopo anche 
un terzo , ciascuno de’ quali , urtan- 
dola in guisa d’ un rombo di vento 
e d’ un tuono spaventevole , ne ro- 
vesciò , ne ruppe gli appoggi > e 
diede una tale scossa alle galee che 
la sostenevano , che fece separarle . 

Marcello , quasi stanco c sdegna- 
to , si ritirò coi suoi navigli quan- 
to più presto potè-, e mandò ordine 
alle truppe terrestri di fare lo stes- 
so . Nel medesimo tempo convocò il 
Consiglio di guerra r nel quale fu 
presa la risoluzione , che nella mat- 
tina seguente prima dello spuntare 
del giorno si procusasse di avvici- 
narsi alle mura . Ei sperava di po- 
ter cosi porsi al coperto dalle mac- 
chiue de’ nemici , le quali , più non 
essendo nella distanza proporziona- 
ta alla loro forza , sarebbero rima- 
ste inutili . 

Ma Archimede , provvedendo a tut- 
to , aveva molto prima preparate , 
come si è già osservato , altre 
macchine , che lanciavano in ogni di- 
stanza una quantità di dardi propor- 
zionati e cime di travi , le quali , 
essendo molto corte , si adattavano 
più speditamente, e si lanciavano più 
spesso . Aveva in oltre fatto aprire 
nelle muraglie di tratto in tratto al- 
cuni fori , di quelli che noi chiamiam 
balestriere , nei quali aveva collocati 
gli scorpioni (b) , che con avendo 

(«■) I quintali, che i Greci chiamavano tSIXcvmv, 
Orano diverti I minori «rendevano a cento ven- 
ticinque libbre ; ma addandosi accrescendo gra- 
datamente, ve n* erano che arrivavano fin a mil- 
le d.igento (•) . 

(*) * tetta a comprendere tome le macerine di 

Ari ktmede potessero scafi, art -n tanta distan\a pie- 
tre di eoù enorme gtandti\a . Poi- Sto pt'ò ridate le 
p tir t lottanti dalli talea tre fatte da Archimede al 
peto di tele dita libre \ e Tito Livio sembra che 
ai accordi con qua? ottimo Sculture , a uaift dia* 
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bisogno di molta distanza , offende- 
vano chiunque si avvicinava , senz’an- 
che esser osservati . 

Quindi , allorché i Romani furono 
a piè delle mura e credevano d’ es- 
sere bastantemente coperti , si tro- 
varono di nuovo esposti ad uua in- 
finità di dardi , e caricati di pietre , 
che dall’ alto cadevano sopra le loro 
teste , non essendovi stato luogo sopra 
le mura stesse da cui non vi piombas- 
se continuamente una mortale , e furio- 
sa grandinata ; si viddero quindi co- 
stretti a retrocedere . Ma appena che 
si furono allontanati , nuovi dardi gli 
accompagnarono nella loro ri 'irata ; 
talché perdettero molta gente , e qua- 
si tutte le loro galee furono quali 
infrante quali fracassate . senza eh’ 
essi avessero potuto danneggiare in 
alcuna maniera il nemico . Archime- 
de aveva collocata la maggior parte 
delle sue macchine dietro le mura 
al coperto , ed in maniera , che 
i Romani , oppressi da una infinità 
di colpi , senza vedere nè il luogo 
d’ onde questi partivano nè la ma- 
no che gli lanciava , pareva propria- 
meute , dice Plutarco , che combat- 
tessero contro gli Dei . 

Marcello , benché fosse ridotto in 
istato di disperazione e non sapesse 
che opporre alle macchine di Archi- 
mede , non lasciava contuttociò di 
barzellettare : » E quando cesscre- 
» ino noi , diceva a’ suoi lavoranti 
o ed a’ suoi ingegneri , di cotnbatte- 
» re contro questo Briarco di Geo- 
» metra , che maltratta cosi le mie 
>» galee , c le mie sambuche ? Costui 
» supera iufinitamente i giganti di 
» cento mani de’ quali partano le 
» favole j tanti sono i dardi , che 

» lan- 

thè le macchine d * Areh : mede tiravano sopra le gs- 
let di Marcello pietre d* un gran peso . Volto dosi 
poi calcolare i talenti mtn\-oner da Plutarco se- 
condo quell usati rulla Sitila, te pietre suddette 
Jf possono r-durrt al peso di vtnt c nqnc libre ; aa - 
|» Sv da t ed altri Autor asse' stono che il talen- 
to Sieil ano pesava appena dieci Lbbte . 

(b) Gli Scorpioni «r.»no macchine «Iella specie 
delle balestre, delle quali gli antichi si serviva»* 
per lanciare darci c sjwj * 
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» lancia in un punto solo contro di 
» noi « . Marcello , in elfctto , ave- 
va ragione di prendersela col solo 
Archimede . I Siracusani , per dir 
vero , nou erano se uou il corpo 
delle macchine , e delle batterie di 
quel gran Geometra ; Archimede so- 
lo era 1' anima , che taceva muove- 
re ed agire tutte le sue invenzioni . 
in latti , mentre le altre armi resta- 
vano oziose , delle sole di Archimede 
la città allora si servì per la ditesa e 
per 1' attacco . 

Filialmente Marcello , vedendo i 
Romani talmente spaventati , che al 
solo osservare sopra le mura una 
piccola corda , o it più minuto pez- 
zo di legno , prendevano subito la 
fuga > gridando che Archimede era 
pronto a lanciare contro di loro qual- 
che macchina terribile , perde la spe- 
ranza di poter aprirvi la breccia , ed 
abbandonò tutti gli attacchi , lascian- 
do che il tempo mettesse line a quell’ 
assedio , che si risolvè di cangiare in 
blocco . L' unica risorsa , che i Ro- 
mani credettero di poter avere , fu 
1' espediente d' affamare il numeroso 
popolo eh’ era uella piazza , inter- 
cettandogli tutte le specie de’ viveri, 
che il medesimo poteva sperare per 
le vie di terra, e di mare . Per lo 
spazio di otto mesi , che i medesi- 
mi impiegarono nel battere la cit- 
tà, ricorsero a tutti gli strattagemmi , 
e fecero tutte le azioni le più valo- 
rose , eccetto che non ebbero più 1’ 
ardire di tentare alcun assalto . Un 
uomo solo , ed una sola scienza va- 
glion moltissimo in certe occasioni, 
specialmente quando sono ndoprati 
opportunamente . Se mancava a Si- 
racusa quel solo vecchio , la città 
certamente era presa ; ma benché i 
Romani fossero stati molto forti , la 
-sola presenza di Archimede arrestò, 
e pose in disordine tutti i loro di- 
segni . 

Qui si vede , e non mi stac- 
co di ripeterlo , quanto giovi ai 

(*) Ln pace, uc , aptarif i^ati belio . 
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Principi proteggere le arti , ajutare 
gli uomini letterati , e dare coraggio 
alle Accademie delle scienze con di- 
stinzioni onorifiche , e con solide ri- 
compense , le quali certamente ncn 
rovinano , e nou fanno giammai im- 
poverire gli Stati . Lascio da par- 
te la nascita , e la nobiltà di Archi- 
mede , giacché a queste ei non era 
debitore uè della felicità delia men- 
te, uè delia sua sapienza . Non vo- 
glio riguardarlo se non come uomo 
dotto , e coinè cspcnmentato Geo- 
metra . Quali danni avrebbe sofferti 
Siracusa , se per risparmiarsi qualche 
«pesa e qualche pensione , fosse stato 
lasciato un tal uomo nell' ozio , e nell’ 
oscurità ! Jerouc nou lece cosi . Co- 
nobbe il merito del gran Geometra 
( cognizione, eh' è un gran merito nei 
Priucipi ) : l’ onorò j e se ne servì, 
seuz' aspettare che il bisogno^ e la 
necessità ve lo sforzassero , perchè 
troppo tardi sarebbe stato allora il di 
luiajuto . Con savia precauzione , vero 
carattere di un gran Re c di un 
gran Ministro , preparò nel tranquil- 
lo tempo della pace (a) tutto ciò 
eh' era necessario per sostenere un 
assedio, e per fare con vantaggio la 
guerra , benché allora nulla dovesse 
temersi dalia parte de' Romani , co' 
quali Siracusa aveva stretta amicizia. 
Quindi nello stesso tempo si vidde 
uscire iu uu momento , quasi pro- 
dotto dalla terra , un numero incre- 
dibile di macchine di ogni specie e 
di ogni grandezza , alla sola vista 
delle quali dovevano rimanere 'con- 
fusi , e spaventati gli eserciti . 

Fra queste macchine molte erano 
costruite in maniera che potendosene 
appena concepire 1' effetto , si potreb- 
be dubitare che le medesime vi fos- 
sero state , se fosse permesso di du- 
bitare deila fede degli Scrittori , co- 
me, per esempio di Polibio , autore 
quasi contemporaneo , che scriveva 
sopra memorie allora recenti, le quali 
correvano per le tnaui di tutti . Ma 

qua- 

Uttét. 
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quale ragione vorrà , che non si deb- 
ba credere al consenso unanime de- 
gli Storici , Greci e Romani , amici e 
nemici , intorno a fatti , de’ quali gl' 
interi eserciti furono testimoni, e ne 
sentirono gli effetti , c eh’ ebbero 
tanta influenza sopra gli accidenti di 
quella guerra ? Le cose seguite nel 
suddetto assedio di Siracusa dimo- 
strano quanto gli antichi avevano raL 
fìuato 1' ingegno., e fin a quel seguo 
intendevano 1’ arte cosi di formare , 
come di sostenere gli assedj . Le ar- 
tiglierie de’ tempi nostri , che imita- 
no cosi perfettamente il tuono , non 
fanno più effetto di quello che face- 
vano allora le macchine di Archime- 
de , se pure vogliamo confessare che 
le nostre artiglierie facciano tanto . 

Si parla <l’ uno specchio ardente , 
col qiulc Archimede incendiò una 
parte dell’ armata marittima dei Ro- 
mani . L’ invenzione sarebbe stata 
rara ; ma siccome niun antico tu- 
tore ne fa menzione , cosi si può 
riguardarla come lina tradizione mo- 
derna senza alcun fondamento . Da- 
g’i Antichi si conoscevano gli spec- 
chi ustorj -, ma non erano di tale 

specie , che sembra fin impraticabile. 

Anni <i«l Marcello , avendo risoluto di tene- 
re solamente bloccata la città di Si- 
Av c G. raciisa , lasciò Appio davanti la piaz- 
r ” 5 za colle due terze parti dell’ eserci- 
jj. 36. to ; ed egli , col rimanente , penetrò 
entro 1' isola , dove obbligò «molte 
città ad entrare nel partito de' Ro- 
mani . 

Nel medesimo tempo Imilcone , 
Generale de’ Cartaginesi , giunse nel- 
la Sicilia , conducendo una grand’ ar- 
mata , colla speranza di riconquistar- 
la , c di discacciarne i Romani . 

ippocratc usci da Siracusa con 
dicci mila uomini d' infanteria , e con 
cinquecento cavalli per unirsi con 
Imilcone, e per fare di concerto con 
esso la guerra contro Marcello -, ed 
Epicide vi restò per comandare nel 
tempo del blocco . 

Le armate marittime delle due 
nazioni comparvero nel medesimo 
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tempo sopra le spiagge della 'Sici- 
lia -, ma quella de’ Cartaginesi , co- 
noscendosi più debole dell’ altra e 
non avendo ardire di esporsi al pe- 
ricolo d' un combattimento , veleggiò 
colla maggior celerità possibile ver- 
so Cartagine . Secondo Polibio , Mar- 
cello si era fermato per otto mesi 
con Appio davanti Siracusa , dove 
terminò il tempo del suo Consolato . 

Tito Livio pone in quest’ anno le 
spedizioni di Marcello nella Sicilia , 
e la vittoria riportata contro Ippo- 
crate ; cose che necessariamente ac- 
caddero nell’ anno secondo dell' as- 
sedio . Livio non parla di questo se- 
cciaio anno , avendo attribuiti al pri- 
mo tutti gli avvenimenti suddetti ; 
in fatti , era cosa molto invernimi- . 
le , che nulla vi si fosse fatto . Que- 
sta congettura è del Sign. Crevicr , 

Professore di Rettorica nel Collegio 
di Beauvais , che vuol darci una nuo- 
va edizione di Tito Livio arricchita 
d’ osservazioni , delle quali sono per- 
suaso vhe il pubblico si troverà sod- 
disfatto . Il primo Tonio di quest’ 
edizione è già uscito alla luce da 
qualche mese indietro ; e vi si vede 
nel principio una lunga Prefazione, 
che merita d’ essere letta . 

Una buona parte dell’ anno secondo 
fu adunque impiegata da Marcello in 
varie spedizioni fatte nella Sicilia. Nel 
tornar da Agrigento , incontrò 1 ’ eser- 
cito tl’ Ippocratc , eh’ egli scolìsse , 
trucidandone otto mila soldati . Que- 
sta di Ini vittoria teunc in dovere 
coloro , che già pensavano ad abbrac- 
ciare il partito Cartaginese . In se- 
guito egli tornò sotto Siracusa ; ed 
avendo fatto partire per Roma Ap- 
pio , che andava a chiedere il Con- 
solato , diede il di lui posto a Quin- 
to Crispino. 

Nel pmcipio della terza campa- Mondo, 
gna , Marcello , disperando quasi as- J7j>- 
solutamente di poter prendere Sira- C- 
cusa , o colla forza perchè Aschime- Dr. ( 
de gli opponeva sempre ostacoli iu- 
su lerahili , o colla fame perchè la Mudi. . 
flotta Cartaginese , tornata più na- 3 tS - 3°?- ' 

me- 
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meròsa di prima , ia provvedeva li- 
beralmente del bisognevole , delibe- 
rò se doveva trattenervist per prose- 
guire 1' assedio , ovvero rivolgere 
tutti i suoi storti coutro Agrigento . 
Prima però di prendere quest' ulti- 
ma risoluzione , volle provare se gli 
riusciva di rendersi padrone di Sira- 
cusa per metto di qualche intelligen- 
za segreta . Aveva egli nel suo cam- 
po molti Siracusaui , andati a cercar- 
vi astio fsu dal principio delle tur- 
bolente . Uno schiavo dell’ uno d' 
essi ordì segretamente una congiura, 
nella quale entrarono torse ottanta 
de’ principali della città , che si por- 
tarono successivamente nel di lui cam- 
po , nascosti in certe barche sotto 
le reti de’ pescatori . La trama era 
vicina a scoppiare , quando un certo 
Attalo, mosso dal dispetto di -non es- 
servi stato compreso , ne avvertì 
Epicide , il quale lece morire tutti i 
congiurati . 

Quest' impresa cosi sfortunata po- 
se 1‘ animo di Marcello in un nuo- 
vo imbarazzo . Mentre , immerso in 
un profondo dolore , aveva continua- 
mente sotto gli occhi la vergogna , 
che gli sarebbe ridondata , dal do- 
ver levare un assedio , dopo d’ aver 
consumato tanto tempo , c fatte per- 
dite cosi grandi di uomini e di na- 
viglj , un caso fortunato gli offri un 
nuovo ripiego , e lo rimise in ispc- 
ranza . Alcuni bastimenti Romani a- 
vevano preso un certo Damippo , spe- 
dito da Epicide per trattare con Fi» 
lippe , Re della Macedonia. I Sira- 
cusani dimostravano molta premura 
di riscattarlo ; e Marcello non vi 
dissenti . Fu scelto aduuque un luo- 
go vicino al porto Trogilo per far- 
visi le conferenze intorno al riscat- 
to del prigioniero . Siccome si ebbe 
occasione di andatisi molte volte , 
cosi accadde , che uti soldato Romano 
volle osservare in vicinanza la mura- 
glia con molta attenzione 5 c dopo d’ 
averne numerate le pietre , esaminata- 
ne coll’ occhio la misura di ciascuna d' 
esse , e calcolatane colla mente tut- 
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ta 1’ altezza , questa gli parve minore 
di quello eh’ era stata creduta : onde 
dedusse , che si sattbbe potuto lacil- 
mente scalarla ; e senza perder un 
momento di tempo , comunico il suo 
pensiero a Marcello . Non tutti gli 
strattagemmi possono sempre venire 
in mente ad un Generale; ed anche un 
soldato semplice può Talvolta sugge- 
rire qualche buon consiglio . Mar- 
cello , -in vece di disprezzar 1’ avviso, 
se ne assicurò cogli occhi pioprj . A- 
vendo frattanto fatte preparate le sca- 
le , scelse per 1’ esecuzione la con- 
giuntura d’ una solennità , che per tre 
giorni continui si celebrava ucila cit- 
tà in onore di Diana , nel qual tempo 
tutti gli abitanti si davauo in preda 
all' allegrezza, ed agli stravizzi . Giun- 
ta la notte , quando gu parve , che 
i Siracusani , dopo d' esseie stati lun- 
gamente alle mense , dovessero esser 
immersi nel sonno , lece avanzare , 
senza strepito , uii corpo di inule scel- 
ti soldati , con iscale , verso le mu- 
ra . Quando i primi furono giuuti 
all' aitezia senza essere uditi da al- 
cuno , gli altri incoraggiti dall' ar- 
dire e dalla grand intrepidezza dei 
loro compagni , gli seguirono imme- 
diatamente . Questi mille soldati , 
profittando della quiete de' nimici , 
i quali erano o ubriachi , o addor- 
mentati , scalarono ben presto le mu- 
ra ; dopo di che , aveudo sforzata 
la porta dell' Essapilo , aprirono 1' 
ingresso alle truppe , che s’ impa- 
dronirono della parte della città , chia- 
mata Epipoli . 

Si trattava allora , non piùd'ingan- 
n . are * Iiem ici , ma di atterrirgli . I 
Siracusani , risvegliati dallo strepi- 
to , incominciavano già a turbarsi , 
ed a mettersi in moto. Marcello fe- 
ce suonare improvvisamente le trom- 
be , le quali eccitarono un tale spa- 
vento cd un orrore così grande nei 
cuori de' cittadini , che tutti si die- 
dero a fuggire , credendo che tutta 
ia città già fosse in potere dei ne- 
mici . Resisteva però tuttavia la pip 
forte , c la più bella parte della me- 
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desitna . chiamata Acradiiia , la qja- 
le aveva le mura separate dal rima- 
nente della città stessa . 

Marcello , allo spuntare del gior- 
no , era entrato nella città nuova (c), 
c propria mente nel rione detto Fi- 
co . Epicide , avendo prontamente 
radunate alcune partite di trup- 
pe che aveva nell' isola , confinante 
coll’ Acradina , marciò contro Mar- 
cello ; ma avendolo trovato più for 
te e meglio accompagnato di quello 
che egli aveva creduto , dopo una 
breve scaramuccia , si chiuse nell’ 
Acradina. 

Tutti i Capitani e gli Ufficiali , 
eh’ erano intorno a Marcello , si con- 
gratularono con esso della di lui buo- 
na fortuna ; ma il Console , dopo d’ 
aver osservata dall' aberra della mu- 
raglia la bellerra interna e la gran- 
derra della città , si dice , che ver- 
sasse qualche lagrima , e s' inteneris- 
se della sorte infelice , a cui essa do- 
veva soggiacere . Si richiamava al- 
la mente le due formidabili armate 
marittime degli Ateniesi , che in al- 
tri tempi erano perite sotto le mura 
della medesima : i due numerosi eser- 
citi tagliati in petti insieme coi due 
illustri Generali da’ quali erano co- 
mandati : tante guerre con tanto co- 
raggio sostenute contro i Cartaginesi: 
tanti fainosi tiranni, e potenti Re; 
e più d’ ogn’ altro Jerooe , la memo- 
ria del quale era ancora recente , 
che si era distinto con tante virtù Rea- 
li , e molto più cogl’ importanti ser- 
vizj resi al popolo Romano , i di cui 
interessi gli erano stati a cuore quan- 
to i suoi . Mosso da tutte queste ra- 
gioni , che gli passavano per la men- 
te , credè d’ essere in dovere , prima 
di attaccare 1’ Acradina , di spedire 
agli assediati , per esortargli ad ar- 
rendersi volontariamente , ed a pre- 
venire l'eccidio della loro città; ma 
tutte le di lui rimostranze ed esorta- 
zioni furono inutili , 
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Allora, per nulla trascurare di quan- 
to avrebbe potuto molestarlo nelle 
spalle, attaccò il Forte chiamato Eu- 
rialo, ch’era nell’estremità della cit- 
tà nuova , e che predominava sopra 
tutta la campagna verso la parte di 
terra; c dopo d' averlo superato e d’ 
avervi posta una buona guarnigione , 
rivolse tutti i suoi sforzi contro 1’ A- 
cradina . 

Frattanto giunsero Ippocrate ed 
Irrilcone . Il primo, che conduceva 
i Siciliani , avendo collocato e for- 
tificato il suo campo nelle vicinanze 
del porto grande, e dato il segno a 
quelli che occupavano 1' Acradina , 
assalì il vecchio campo de’ Romani , 
dove comandava Crispino ; e nel tem- 
po medesimo Epicide fece una sorti- 
ta contro Marcello . Ma l' una e 1’ altra 
delle due imprese andarono a voto , 
perchè Ippocrate fu vigorosamente ri- 
spinto da Crispino , il anale lo inse- 
guì fin alle trincee; e Marcello co- 
strinse Epicide a rinchiudersi nell' 
Acradina . 

Nella stagione d’ autunno insorse 
una pestilenza , che cagionò una gran- 
de strage nella città , ed una mag- 
giore nei due campi de’ Romani , e 
de’ Cartaginesi . Il male nel principio 
non era molto pernicioso e non ave- 
va origine se non dall' aria cattiva e 
dalla stagione ; ma attesa la comuni- 
cazione cogli ammalati e le poche di- 
ligenze usate , degenerò in appresso 
in contagio : quindi accadeva, che gli 
uni , negletti ed affatto abbandonati , 
morivano della violenza del malc;c 
gli altri , che ricevevano ajuti , dive- 
nivano fatali a tutti quelli che loro 
si avvicinavano . La morte , e la vista 
di quelli , che si seppellivano , pre- 
sentavano continuamente agli occhi 
uno spettacolo compassionevole . Non 
si udivano da per tutto, cosi di gior- 
no come di notte , se non pianti c 
lamenti . Finalmente 1' abito fatto al 
male aveva talmente induriti gli ani- 
mi , 


t0 'i 


La città sbovi , o sia Napoli , tra Epipeli , 
Simula, c (ire esilità di Bota, 


rh« catti ultimi lampi ara iteu 


comprata ne Iter- 
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mi , e soffocato ogni sentimento di 
compassione , che non solamente piu 
non si piagnevano i defunti , ma c- 
fan lasciati ancora insepolti .Quindi in 
ogni luogo si vedevano cadaveri esposti 
agli occhi degli ammalati, che si aspet- 
tavano la stessa sorte . I Cartaginesi 
soffrirono più che gli altri; e siccome 
non avevano alcun luogo dove rifu- 
giarsi, cosi perirono quasi tutti, in- 
sieme coi loro Generali , Ippocrate 
ed Imilcone . Fin dal principio del 
male , Marcello aveva fatto entrare i 
soldati nella città, dove i tetti, e 1' 
ombra furono loro di qualche sol- 
lievo ; contuttociò moltissimi vi ter- 
minarono i loro giorni . 

Frattanto Bomilcare , Comandante 
.della flotta Cartaginese , il quale ave- 
va fatto uu secondo viaggio in Car- 
tagine per condurne un nuovo soccor- 
so , tornò con cento trenta navigli di 
guerra , c con cento sette bastimenti 
di carico ; ma i venti coutrarj non 
gli permisero di superare il Capo Pa- 
chino , F.picide , temendo , che se i 
venti continuavano , la flotta, da essi 
rispiuta , tornasse nell Affrica , lasciò 
1' Acr.idma a’ Generali delle truppe 
mercenarie ; cd andato a parlare a Bo- 
milcare, lo persuase ad avventurare un 
combattimen’o navale , subito che il 
tempo Io avesse permesso . Marcel- 
lo , vedendo che le truppe de' Sici- 
liani diventavano ogni giorno più nu- 
merose , e che , se avesse aspetta- 
to di lasciarsi chiudere in Siracu- 
sa , sarebbe stato molto pressato co- 
si nella parte di terra come in 
quella di mare, prese il partito, ben- 
ché fosse più debole di navigli , di 
opporsi al passaggio dell' armata Car- 
taginese . Subito che fu cessato l’ im- 
peto dei venti , B oinilcare si allon- 
tanò dal Capo , a fine di oltrepas- 
sarlo con più sicurezza. Ma quando 
vidde i legni Romani andargli im- 
provvisamente incontro ili tanto buon 
ordine , seuza eh’ ei ne sapesse il per- 
chè , prese la fuga ; cd ordinando a’ 
bastimenti di carico di tornare nell' 
Affrica , si portò nel porto di Taran- 
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to. Epicide , deluso nelle sue spe- 
ranze e più non avendo ardire di 
rientrare nella città già mezza presa, 
fece vela verso Agrigento, coll'idea 
piuttosto di aspettare la fine deli' as- 
sedio, che di far da colà qualche 
movimento . 

Quando nel campo de' Siciliani si 
seppe, che Epicide era uscito da Si- 
racusa e che i Cartaginesi avevano 
abbandonata la Sicilia , dopo d' ave- 
re preiutese le disposizioni degli as- 
sediati , essi spedirono a Marcello 
alcuni Deputati per trattare delle con- 
dizioni sotto le quali Siracusa dove- 
va arrendersi . Fu couvenuto , col con- 
senso dell' una parte c dell' altra , 
che ciò , eh’ era stato dei Re , do- 
vess’ essere dei Romani ; c che il ri- 
manente restasse ai Siciliani , ai qua- 
li si lasciava la libertà , cd il dritto 
di governarsi secondo le loro leggi. 
Dopo questi preliminari . i Deputati 
chiesero d’ entrare in conferenza con 
quelli ai quali Epiude aveva data la 
cura del governo duiantc la sua as- 
senza ; e dissero loro, ehe l'eserci- 
to gli aveva spedili a Marcello , cd 
agli abitanti di Siracusa , acciò tutti 
i Siciliani , cosi quelli che si trovava- 
no nella piazza come gli altri eh’ era- 
no al di fuori , fossero trattati egual- 
mente , e non si facesse alcuna con- 
venzione particolare . Avendo quindi 
ottenuta la permissione d' entrare nel- 
la città, e di parlare a' loro congiun- 
ti ed amici , dopo d’ aver loro espo- 
ste le cose intorno alle quali erano 
già convenuti con Marcello , e pro- 
messo eh' eglino sarebbero stati con- 
servati in vita , gli persuasero ad in- 
cominciare dal togliere il comando 
a’ tre Governatori, eh' Epicide aveva 
lasciati in sua vece, lo che fu nel 
momento stesso eseguito . 

Dopo di ciò , avendo radunata 1* 
assemblea del popolo , rappresenta- 
rono , » che de’ mali , clic il medesimo 
» aveva sin allora sofferti e che 
n avrebbe sofferti in appresso, non 
» doveva accusar la fortuna , giacché 
» da esso solo dipendeva ridurgli al 

» fi- 
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» fine : che se i Romani avevano intra- 
» preso l'assedio di Siracusa, lo ave- 
» vano fatto per allctto , non già per 
» odio verso i Siracusani ; e che , so- 
» (aulente dopo d' avere udita 1‘ op- 
» pressione , in cui gli tenevano Ip- 
» pocrate ed Epicide , ambiziosi sa- 
li tclliti prima di Annibaie e poscia 
» di Geronimo , avevano prese le ar- 
ri mi , ed incominciato l'assedio del- 
ti la città , non per rovinarla , ma per 
» distruggere i tiranni . Soggiunsero , 

» che dopo la morte d’ Ippocrate , 

» dopo T assenza d’ Epicide da Sira- 
» cusa , dopo la morte dei di lui Luo- 
» gotenentì , e dopo che i Cartagi- 
>1 stesi erano stati privati del posscs- 
» so della Sicilia cosi per terra co- 
li me per mare , i Romani si crcde- 
» vano in dovere di conservar la cit- 
» tà come se Jcrone , unico escm- 
ii piare di fedeltà riguardo a loro , 

« fosse stato ancora fra' vivi : che nè 
i, la città , nè gli abitanti non dove- 
,i vano temere fuorché di loro stessi, 

» se si lasciavano fuggir l’ occasione 
» di rientrare ili amicizia coi Roma- 
» ni : che mai più non sarebbero sta- 
li ti nei caso di trovare una circo- 
li stanza più favorevole , giacché si 
» erano allora liberati dal dominio 
» violento de' loro tiranni ; e che 
» quindi dovevano valersi della li- 
» berta acquistata primierameute per 
» tornare al loro dovere • 

Questo discorso piacque estrema- 
niente a tutti : nulladimeno si giudi- 
cò di creare nuovi Magistrati prima 
di nominare i Deputati ; anzi questi 
furono tratti dal numero de’ primi . 
Quello i che parlava in nome loro 
e eh’ era unicamente incaricato di fa- 
re tutti gli sforzi possibili per otte- 
nere che Siracusa non fosse distrut- 
ta, indrizzandosi a Marcello , dis- 
se : » Non fu il popolo di Siracu- 
» sa quello , che ruppe il primo 
» 1’ alleanza con voi , e che vi di- 
» chiaro la guerra , ma fu Geroni- 
» mo , auche meno reo verso di voi, 

» che verso la sua patria •. Quando 
» colla di lui morte si ristabilì la pa- 
Rollin Stor. Ant. Tom. V. 


ALESSANDRO . 173 

» ce , fu questa turbata , non già da 
» alcun 'Siracusano , ma da Ippocra- 
» te e da Epicide , satelliti del 
» Tiranno . Questi vi fecero la guer- 
» ra dopo d‘ averci ridotti in ischia- 
» vini o colla' violenta , o coll’ ac- 
» cortezza , o colla perfidia 3 e non 
11 si può dire , che noi godemmo 
» d’ un momento di libertà se ncn 
» quando vissimo in pace con voi . 
» Ora , giacché siamo diventati pa- 
li droni di noi medesimi per la mor- 
ii tc di quelli che opprimevano Si- 
li racusa , veniamo nello stesso mo- 
li mento a mettere nelle vostre ma- 
» ni le nostre armi , le nostre per- 
ii sone , le nostre mura , c la nostra 
11 città, risoluti di non ricusare alcu- 
» na delle condizioni che vi piace- 
li rà imporci . Per altro , segui egli 
i> a dire sempre parlando a Mar- 
ti celio , si tratta qui tauto del vo- 
li stro quanto del nostro interesse . 
11 Gli Dei vi hanno concessa la gio- 
ii ria di aver presa la più bella c 
11 la più illustre città della Grecia . 
>i Tutto ciò , che da noi si è fatto per 
11 terra c per mare , ad altro non serve 
11 che ad accrescere il vostro trionfo 
>1 e ad innalzarne il prezzo. La fama 
» non è inallevadrice bastantemente 
11 fedele per farvi conoscere la gran- 
ii dezza e la forza della città , che 
11 avete presa ; c la posterità ncn potrà 
» giudicarne se non co°li occlij suoi 
11 proprj ♦ Bisognerà , che tutti co- 
li loro , che qui verranno , dìi qualsi- 
» sia luogo del inondo sicno parti- 
li ti , vedano ora i trofei delle vit- 
11 torie da noi riportate sopra gli Ate- 
11 niesi e de’ Cartaginesi , ed ora 
» quelli da voi riportati sopra di noi 3 
» e che Siracusa , posta per sempre 
» sotto la protezione di Marcello , 
11 sia un monumento perpetuo , c sta- 
li bile del valore , c della clemenza 
ii di quello , che 1’ ha presa , c clic 
>1 T avrà couservata . Non sarebbe 
11 forse cosa giusta , che la memo- 
» ria di Geronimo facesse maggiore 
» impressione ne!i’ animo rostro che 
» quella di Jeronc . Qutsto fu vo- 
S » stro 
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» stro amico per più lungo tempo 
» di quello che l' altro Tosse stato 
» vostro nemico • Voi. avete esperi- 
» mentati , mi sia permesso di dir- 
li lo , gli cileni dell’ amicizia di Je- 
» rotte ; ina le pazze intraprese di 
>1 Geronimo ricaddero sopra di lui 
» solo . 

La difficoltà consisteva , non già 
nell' ottenere da Marcello ciò eh' es- 
si bramavano , ma nel conservare la 
tranquillità e T armonia nella città . 
1 fuggitivi , persuasi che sarebbero 
stati dati uc'.lc mani de' Romani , in- 
spirarono lo stesso timore ai solda- 
ti stranieri . Avendo quindi tutti pre- 
se le anni improvvisamente nel tem- 
po in cui i Deputati erano tuttavia 
nel campo di Marcello , incomincia- 
rono dall' uccidere quelli innalzati di 
fresco ai Magistrati ; e correndo iu 
ogni Iato , davano la morte a quan- 
ti incontravano , e rubavano rutto ciò 
che loro veniva nelle mani . Per non ri- 
manere senza Capi , scelsero sei Uf- 
iitiali, che doveva comandare, tre nell’ 
Aerodina , e tre nell’ isola . Cessa- 
to il tumulto , i saldati stranieri si 
accorsero , da tutto' ciò eh' era stato 
concluso co' Romani , che la loro 
causa era affatto separata da quel- 
la de' fuggitivi ; ma essendo nel me- 
desimo istante tornati i Deputati , eh' 
erano stati spediti a Marcello , furo- 
no interamente disingannati . 

Fra quelli che comandavano in Si- 
racusa, si trovava uno Spaglinolo, chia- 
mato Merico , il quale si ebbe la 
maniera di corrompere . Costui apri 
di notte la porta vicina alla Fontana 
di Siracusa , e v’ introdusse i solda- 
ti mandativi da Marcello . Questo, 
allo spuntare del giorno seguente , 
finse di assalire 1' Acradina per ri- 
chiamar quivi tutte le forze della 
cittadella c deli’ isola, e per facili- 
tare ai navigli già preparati la ma- 
niera di sbarcare alcune partite di 
truppe . Tutto riuscì appunto co- 
me Marcello aveva immaginato . I 
soldati sbarcati che furono , avendo 
trovati i posti quasi voti , e le por- 


te d' ond’ erano usciti ì soldati della 
cittadella per andare contro Marcel- 
lo , Tuttavia aperte , se ue impadro- 
nirono dopo un breve combattimen- 
to . Marcello , avvertito eh’ ora sta- 
ta già presa l’ isola ed una parte deli* 
Acradina , e che Merico col corpo 
da esso comandato si era unito col- 
le sue truppe , fece suonare la riti- 
rata , affinchè le ricchezze del Re , 
le quali per altro non ascendevano 
alla somma che si credeva , non di- 
venissero preda dei soldati . 

Essendo fuggiti i desertori , a' qua- 
li era stata espressamente lasciata )' 
uscita libera , furono da' Siracusani 
aperte tutte le porte dell’ Acradina , 
ed inviati a Marcello alcuni Deputa- 
ti , incaricati di chiedergli solamente 
che si contentasse di salvare la vita 
ad essi, ed a' loro figlj . Marcello , 
avendo convocato il suo Consiglio 
ed alcuni Siracusani che si trovava- 
no nel suo campo , rispose in loro 
presenza a que’ Deputati : „ Che Je- 
„ rone non aveva pel corso di cin- 
,, quant’anni fatto tanto bene al po- 
,, polo Romano quanto male , da 
,, molti anni indietro , avevano tcnta- 
„ to di fargli quelli , i quali erano 
„ stati padroni di Siracusa -, che pe- 
,, rò la loro cattiva volontà era ri- 
„ dondata in danno di loro medesi- 
„ mi, essendosi puniti da se stessi 
„ d’ aver violati i trattati , ma in 
„ una maniera inulto più crudele di 
„ quella , che da’ Romani si fosse 
,, desiderata . Soggiunse , che aveva 
„ assediata Siracusa per tre anni , non 
„ già per renderla schiava del popo- 
„ lo Romano , ma per impedire , che 
„ i Capi de’ fuggitivi la opprimes- 
„ sero : che aveva sofferte molte fa- 
„ fiche , e pericoli nel tempo di quel 
„ lungo assedio j ma che si credeva 
,, bastantemente ricompensato dalla 
„ gloria di averla presa , e dal pia- 
„ cere di averla salvata dalla rovi- 
„ na , che gli pareva d’ aver essa me- 
„ ritata “ . Dopo d’ aver poste al- 
cune guardie ni tesoro , c collocate 
molte salvaguardie nelle case de' Si- 


ra- 
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rteusani che si erano rifugiati nel suo 
campo , abbandonò la Cmà al sac- 
cheggio . Si pretende , che le ricchez- 
ze raccolte in tal occasione superas- 
sero quelle , che si poteva sperare 
dalla presa della città di Cartagine . 

Un accidente funesto tuibó 1 ' alle- 
grezza di Marcello , e gli fu d' un do- 
lore sensibile Nel tempo , in cui Si- 
racusa era in movimento , Archime- 
de , rinchiuso nei suo gabinetto , come 
un uomo diviso dall’ umano consor- 
zio che non sa ciò che si fa dagli 
altri uomini , era applicato ad esa- 
minare una figura geometrica , tenen- 
do in essa occupati non solamente 
gli occhi , ma anche lo spirito -, tal- 
ché non aveva udito nè ' il tumulto 
de’ Romani , che correvano qua e là 
da per tutto , nè lo strepito della città 
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già presa. In tale stato gli si presca- 
tò improvvisamente uu soldato , e gli 
ordino di seguirlo , e di portarsi pres- 
so di Marcello. Archimede lo piegò 
a dargli tempo di terminare la di- 
mostrazione d un problema. Il sol- 
dato , che non faceva alcun conto uè 
della dimostrazioue nè del proble- 
ma , impugnò la spada, c l’ uccise . 
A ta< notizia Marcello rimase afflit- 
tissimt»; e uon potendo risuscitarlo 
come avrebbe desiderato , ne ouorò , 
per quauto gli fu possibile , la memo- 
ria . Avendo ricercati tutti i di lui 
congiunti, gli trattò distintamente , e 
glL ricolmò di privilegi - Fece quindi 
ad Archimede funerali magnifici , e 
gli eresse un monumento fra gli uo- 
mini celebri che si erano il più di- 
stinti in Siracusa . 

O L O III. 


■ L--e:= s . A. Rchimede nel testamento aveva 
„ §■ *- pregati 1 suoi congiunti ed i suoi ami- 

Sepolcro d ■ ° . 1 

Archimede c * a porre , dopo la sua morte, sopra 
«cuperto di il suo sepolcro , in vece d’ iscrizio- 
Cu.roo*. ne ^ un cilindro entro una sfera , 
cioè , entro un globo , o figura sferica , 
e ad indicare al di sotto la correlazio- 
ne , che hanno tra essi , questi due so- 
lidi , il continente ed il contenuto. 
Avrebbe potuto riempire le basi deila 
colonna del suo sepolcro di bassi ri- 
lievi , rappresentanti la storia deli* 
assedio di Siracusa , iu cui avrebbe 
potuto far la figura quasi di un Gio- 
ve fulminante i Romani . Ma stiman- 
do una nuova scoperta, ed una di- 
mostrazione geometrica molto più di 
tutte le celebri macchine da esso in- 
ventate , desiderò di farsi onore 
presso i posteri mercè la scoperta 
eh’ egli aveva fatta della relazione 
della sfera al ciliudro d’ una mede- 
sima base e d’ una medesima altez- 
za , che è come quella di due a tre . 

I Siracusani , tanto per 1 ’ addietro 
premurosi di favorire i Dotti , nou 
conservarono lungamente la stima e 
la gratitudine, da essi dovute ad un 


uomo , che aveva tanto onorata la 
toro città . In meno di cento quarant’ 
anni i di lui cittadini , malgrado i 
sommi benefizj ricevuti da Archime- 
de , se n* erano talmente scordati , che 
negavano d’ esser egli stato seppel- 
lito in Siracusa . Tal particolarità ci 
è insegnata da Cicerone . eie. r««. 

Essendo egli Questore nella Sici- J ' 

lia , ebbe curiosità di cercare il se- 64 ' 6 ®’ i 
polcro di Archimede ; curiosità degna 
di uu uomo pari a Cicerone , e degna 
d’ esser imitata da’ viaggiatori . I 
Siracusani sostenevano eh’ ei 1 ' avrebbe 
cercato invano , e che non avevano 
nel loro paese quel monumento . Ci- 
cerono ebbe pietà della loro igno- 
ranza la quale non servi sc „on ad 
infiammare auche più il di lui desi- 
derio di fare tale scoperta . Final- 
mente , dopo molte diligenze , vidde 
fuori della porta , che riguarda Agra- 
cas ( Agrigento ) , fra molti sepolcri , 
una colonna quasi ricoperta di ster- 
pi e di bronchi , nella quale gli 
parve di riconoscere la figura di una 
sfera , e di un cilindro . Quelli , che 
si dilettami delle antichità , giudi» 

S i che- 
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citeranno quanta ne fu 1' allegrezza (li 
Cicerone, il quale esclamò: Ilo tro- 
vato ciò che cercava . Si fece ripulire 
il luogo con falci , si apri una 
strada Un alla colonna , e vi si di- 
scuoprì l' Iscrizione , che tuttavia ap- 
pariva , benché una metà de' caratte- 
ri fosse stata cancellata dal tempo . 
Cosi , dice Cicerone j a j terminan- 
do il suo racconto , la maggior cit- 
tà della Grecia , c quella , eh* era 
stata la più florida per le lettere , 
non conobbe il tesoro che possede- 
va se non dopo che un uomo na- 
to in un paese riguardato da' Greci 
come barbaro non lo ebbe ad essa 
mostrato . Un Arpinatc le scuoprì il 
sepolcro d’ un di lei cittadino così 
distinto . 

Siamo obbligati a Cicerone dell’ 
elegante , c curiosa narrazione a noi 
lasciata ; ma non si può perdonargli 
la maniera sprezzante , di cui ei si ser- 
ve nel principio, parlaudo d’ Archi- 
mede. In fatti , volendo opporre al- 
la vita infelice di Dionisio il Tiranno 
la felicità d' una vita moderata e 
prudente , dice : ,, Non istarò a pa- 
„ ragonarc la vita [i] di Platone c 
„ d' Archita , persone dottissime c 
,, prudentissime , con quella di Dio- 
„ nisio , la più orribile , la più mi- 
,, scrabilc , e la più abbominevole 
,, che si possa mai immaginare : par- 
,, lerò d' un uomo della città me- 
,, desima , d’ un uomo oscuro , che 
,, visse molti anni dopo di esso ; e 
„ lo trarrà dalla di lui polvere (c), 
„ per farlo comparire sopra la sce- 
„ na col compasso nella mano “ . 
M rilascio la nascita d’ Archimede , 
giacché la di lui grandezza c d’ un’ 
altra specie . Ma poteva Cicerone 
trattare il maggiore fra tutti gli an- 
tichi Geometri , uno le di cui sco- 
perte sono state in ogni tempo og- 


n i a 

getto dell’ ammirazione di tutti Dot- 
ti , come un uomo oscuro , da nulla , 
e come un vile artefice impiegato 
nel fabbricare macchine , e strumen- 
ti ? Parlò forse cosi , perchè la geo- 
metria , c le scienze specolative noti 
erano inai state stimate in Roma , do- 
ve non si faceva conto se non di ciò 
che aveva relazione ah governo degli ' 
uomini , ed alla politica . 

Or shunt c auffa t meli ut , cxliqut meato t 

JJtjC'ibcnt radio , fi* J'urgenra sydera ó centi ' irgli. 

Tu regni imperio popilos , Romane , memento • 

Questa riflessione è dell' Abbate 
Fraquir, nella sua breve Dissertazio- 
ne sopra il riportato racconto di Ci- 
cerone [</] . ■ ■ - 

L’ isola della Sicilia , e la più S H. 
gran parte della lunghezza dell’ Ita- 
lia , che si estende fra i due mari , di Sùacuaa. 
formavano il paese', chiamato Magna 
Grecia , per essere distinto dalla Gre- 
cia cosi propriamente detta , dalle • 
di cui colouie era esso stato popo- 
lato. 

Siracusa , città la più riguardevole 

della Sicilia ed una delle più potenti — -j. 

di tutta la Grecia , fu fondata da Ar- An - llel 
chita Corintio , nell’ anno terzo dell’ 31S5 ‘ 
Olimpiade decima settima. <• 

I due primi secoli della di lei sto- 
ria sono molto oscuri j ond’ io gli 
passo sotto silenzio . E' incerta qua- Aihn.i. j: 
le nei principi fesse stato il govtrno / 

di Siracusa. Ateneo ed Eliano fanno n. c. ji. 

menzione d' un certo Poli , il quale di- 

v , . • i ■ T ■ Pela, e. A- 

cono , erte vi regnasse anttcnissimamen- 

te ; quindi taluni deducono , che il pri- 
mo governo della medesima fosse stato 
Monarchico . Ma questo dovett essere di 
poca durata , atteso che si rileva da A- 
r istante , da Diodoro , e da Giustino , • 
che fu ben presto cangiato in Demo- _____ 
erotico . Siraeusa non incominciò ad ^rt 
essere ben conosciuta se non dopo 3J*®< 
il regno (li Gelone, e successivamen- 
te 


(e)tfa nt-biliuir.a Grecia Civici t quondam ve- 
ro edam doUinima , lui avi, uniti, Colli., imi mo- 
numentum ignori, set ni si ab hointne Arpinatc di- 
dìciiaft. 

. (K Non ergo jam rum bnju, vi i , qui tetriu, , 
■iacriua , dettataci, ut cico&itare ni tir! pontini , Plu- 


toni, aut Architi vitam comparatici, dofìerum hotai- 
num & piane sapicnùum . fcx eadem l/rbe bui-ru- 
teni homuncionem a polvere N rodio cacitabo , 
qui multi, anni, posi fui; . Archimedee, . 

(e) Intende di pillare ('eia polvere geometrica. 
jj) Memouc deb’ Accademia dell' l, eruttai f. U, 
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te per lo spazio di dugento e più 
anni fu feconda di molti accidenti ' 
Per tutto questo tempo si vidde ora 
sotto la servitù dei tiranni , ed ora 
libera sotto il governo popolare, fi- 
nattanto che , soggiogata dai Roma* 
ni , formò una parte del loro impero. 

Di questi accidenti ho io trattato 
nei rispettivi luoghi, eccetto che dell’ 
ultimo ; ma siccome sou essi divisi 
in varj pezzi e sparsi in differenti 
libri , così ho creduto di dovere riu- 
nirgli perchè se ne possa in una oc- 
chiata comprendere tutta la serie e la 
connessione , ponendogli in un Com- 
pendio , ed indicando dov' essi sono 
_____ esposti in tutta la loro estensione . 
Gciont . Avendo i Cartaginesi , di concerto 
A °jjxo. M con Serse, assaliti i Greci nella Si- 
cilia mentre questo Principe faceva 
una irruzione nella Grecia , Gelone , 
che si era impadronita di Siracusa , 
riportò una famosa vittoria sopra i 
nemici nel giorno medesimo , in cui 
fu data la battaglia delle Termopili . 
// primo , fra gli antenati di Gelone di 
cui la storia faccia parola ,, fu un cer- 
to Oecetur , il quale dall' isola di Te- 
lo , in cui era nato , passò a soggiorna- 
re in Gela , d' onde fu poscia discaccia- 
to , insieme cogli altri abitatori , da An- 
tiofeme e dai Rodiotti delta città di 
J./ndo , allorché questi s' impadronirono 
di ■ Gela . Ma coll ' andar del tempo 
dovette tornarvi o egli stesso , o qual- 
cuno dei di lui discendenti , giacchi tro- 
viamo, che Teline , uno della medesima di 
lui famiglia , fu creato in appresso da- 
gli abitatori di Gela Gran Sacerdote 
degli Dei Infernali . Sappiamo da Ero- 
doto, che questo Teline fu il primo ,fra 
i posteri di Oecetur , che fece qual- 
che figura , ed ebbe qualche potenza ; at- 
teso che , essendo stati alcuni cittadini 
di Gela discacciati in un tumulto ivi 
insorto , Telint , atttsa l' autorità della 
sua carica, gli fece richiamare nella 
patria ; e che , merci questo buon uffi- 
cio , il Sacerdozio d' allora in poi re- 
stò stmpre nella di lui famiglia . Amil- 
Rollin Stor. Ant. Tom . V. 
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(a) NtU* Storia <Jc’ Cartaginesi . 
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care , Generale di Cartagine , fu ucci- 
so in una battaglia . Gli Storici parla- 
no diversamente della di lui morte -, 
e quindi mi sono contraddetto [a ] . 

In un luogo ho supposto con Diodo- 
ro di Sicilia , eh' ei fu ucciso da' Si- 
ciliani in un couflitto ;ed in un altro 
ho riferito , con Erodoto , che per 
non sopravvivere al suo disonore , si 
precipitò volontariamente nel rogo 
sopra cui aveva sacrificate molte vit- 
time umane . " ^ 

Gelone , tornato dopo la vittoria , An ^ ^ 
entrò nell’ Assemblea , disarmato e 3; ss- 
senza guardie per render conto al 
opolo delle sue azioni; e scelto da' 
iracusani unanimatnente per loro 
Re , regnò per cinque o sei anni , 
unicamente occupato nel rendere fe- 
lici i popoli . Storia A "tic a T. I. 

Lib. 11 . Par. Il.pag. lei. e segg. T. 

11 . Lib. Eli. Cap. II. pag. Z09, e stgg. 

A Gelone succede Jerone , il mag- , 

giore dei di lui fratelli . Nel princi- Aq. ad M. 
pio del suo regno ei meritò d' esse- * ,Jl * 
re molto lodato ; anzi da Simonide , 
e da Pindaro fu celebrato nei loro 
versi . Non corrispose però al prin- 
cipio il fine . Questo regnò per un- 
dici anni . T. II. C. II. Lib. vii. 
pag. HI. e stgg. 

Trasibolo, di lui successore, co’ — ; 

suoi vizj c colla crudeltà si rese o- 
dioso a tutti i sudditi , da’ quali , 354}. 

dopo un anno di regno , fu discaccia- 
to dal trono e dalla città . Tom. II. 
ivi . pag. 1 1 4. 

Allora la città di Siracusa e tutta tempo di i 
la Sicilia godettero della loro liber- . 
tà pel corso di quasi quarant’ anni . A ": ' M- 

Fu stabilita un' annua solcunità per 
celebrarsi il giorno del ristabilimen- 
to della medesima. 

In tal intervallo gli Ateniesi , in- 

coraggm dalle vive esortazioni di d ,_ 

Alcibiade-, nel sesto anno della guer- r. 1 ' A en>e«i. 
ra del Peloponneso si portarono ar- A "; N1 * 
inati contro Siracusa. Si sa quanto 
questa guerra riuscì loro funesta. T. 

II.- Lib . VII. pag. 17 J. t stgg. 

S 1 II 
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Il regno di questo Principe fu ce- 
lebre per la sua lunga durata di tren- 
tott' anni , ed auche più celebre per 
gli accidenti estraordinarj da’ quali 
fu accompagnato . T. I. Par. 11. Cap. 
1. t T. HI. Lib. XI. C. I. pag. 94. 

* **$$• 

Dionisio il Giovine succedè al Vec» 

chio . Formò un particolar lega- 
me , ed ebbe frequenti conferenze con 
Platone , che da Dione , congiunto 
d’ esso Dionisio , era stato iudotto 
a passare nella di lui Corte. Dioni- 
sio non retrasse un gran profitto da’ 
savj consiglj di quel Filosofo ; ma 
si diede in braccio a tutti gli ecces- 
si , che sono inseparabili dalla ti- 
rannia . 

Assediato da Dione , si ritirò nella 
cittadella, e poscia fuggi nell’Italia. 

Belle qualità di Dione , che fu as- 
sassinato da Calippo nella sua casa 
medesima . 

Tredici mesi dopo la morte di Dio- 
ne , Ipparino , fratello di Dionisio il 
Giovine , discacciò Calippo da Sira- 
cusa, e visi stabilì. Ne’ due anni del 
di Itti regno la Sicilia fu molto agitata . 

Dionisio il Giovine , profittando di 
queste turbolenze , ascese nuovamen- 
te sopra il trono , che aveva abban- 
donato dieci anni prima . 

Finalmente , sforzato da Timoleon- 
te , si rifugiò nella città di Corinto . 
T. /. Lìb. 11. Par. II. Cap. I. t T. 111. 
Ltb. XI. Cap. 11. pag. 146. t stgg. 

7 imoleonte restituì la libertà a Si- 
racusa ; c condusse il rimanente de’ 
giorni suoi in un ozio glorioso, ama- 
to cd onorato da tutti i cittadini , 
e dagli stranieri . T. III. Lìb. XI. 
Cap. 11. pag. 151. t stq. 

Quest’ intervallo di libertà non du- 
rò per lungo tempo . 

Agatoclc divenne ben presto Ti- 
ranno in Siracusa . T. I. Lìb. II. 
Cap. I. pag. 100 . 

Vi esercitò crudeltà inaudite . 

Formò uno de’ più arditi disegni de’ 
quali abbiano mai parlato le storie ; 
passò a guerreggiare nell’ Affrica , s’ 
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impadronì delle piazze fe più forti, e 
‘saccheggiò tutto il paese . 

Dopo varj accidenti , e dopo d’ 
aver regnato per vent’ otto anni , perì 

miserabilmente . 

Siracusa respirò per qualche tem- 41 

po , e godè con piacere del dolce AiT’d.i M. 
frutto della libertà . 37 * J- 

Fu però tormentata, ed inquietata 
dai Cartaginesi con guerre continue. 

Avendo chiamato Pirro in suo soc- 
corso, questo, attesi i vantaggj riporta- J71 6. 
ti nel principio dalle sue armi , con- 
cepì grandi speranze, le quali però 
ben presto svanirono . Pirro , essen- 
dosi rititato frettolosamente , la fece 
cadere in nuove disgrazie . T. 1. Lìb. 

11. Cap. 1. pag. 118. t stq. 


La città di Siracusa non fu tran- Jttot» u. 
qtiilla e felice se non sotto il regno 
di Jerone II. regno , che oltie all’ es- 
sere stato lunghissimo , fu anche quasi 
sempre pacifico . 


Geronimo regnò appena per un an- G«tonimo . 
no ; e la di lui morte fu seguita da 
turbolenze gravissime , c dalla presa 
della città fatta da Marcello . 

Dopo la caduta di Siracusa, le 
cose accadute nella Sicilia sin alla 
intera sua riduzione sono poco me- 
morabili. Si continuarono per altro 
le guerre da’ partigiani della tiran- 
nia , c de’ Cartaginesi , che n’ erano 
i Protettori : ma queste guerre non 
ebbero molta durata \ e Roma si tro- 
vò dopo poco tempo assoluta padrona 
di tutta 1’ isola . 

Si segnalarono in queste ultime guerre 
dalla parte de' Cartaginesi soprattutto 
Annone e Mutine speditori da Annibaie Mandi, 
in vece d' Ippocratt ; t stn\a la gelo • £ ». I. 16. 
sia del primo d' essi t di Xpicidt con- W- 4 

, ., . ~ r Lottar. 1. 9 . 

tro lo stesso Mutine , forse / acquisto ccf . 7 , 
della Sicilia sarebbe costato molto più 
ai Romani . La total riduzione però dell' 
isola era riservata a Marco Valerio Le- 
vino , collega di Marcello nel Conso- 
lato . Quando , secondo /’ uso , st tira- 
rono a sorte in Roma te provincit che 
dovevano essere governate dai Consoli , 
tren toccate /' Italia a Levino , t la Si- 
cilia 
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cìlìa a Morcttlo ; ma i Siciliani , che vi rj , e sì avanzò in ordine di battaglia 

si trovarono , entrati in una somma co- . nel centro della città : talchi la piazza 

eternatone , si vestirono a bruno , e ri- f u presa prima J che Annone avesse saputo 

corsero ai Senatori , ptotesiando che sa- che i nemici vi erano vicini . Cercò egli 

rebbe stato mai mate per la loro patria quindi di salvarsi , ed essendogli riusci- 

esser divorata dalle fiamme del monte io di uscire dalle mura , s' imbarcò , in- 

Etna , che ricadere sotto tl governo del sterne con Epici de e con un piccol 11 u- 

suo conquistatore e tiranno • Marcello , mero d' Ufficiali , e si diede alla fuga. 

già informato che costoro agivano per II rimanente dell'armata dei Cartagi- 

insinuayone di M. Cornelio Cetego , nesi si sbandò ; ma diverse partite di 

Pretore nella Sicilia e suo rivale , e truppe , già appostate da Levino da per 

vedendo , che buoi a parte de' Senatori , tutto , gli passarono a fil di spada . I 

quali per compassione , e quali per ge- principali Agrigentini furono per di lui 

losia i favoriva i lamenti dei Siracusani , ordine, prima sferrati colle verghe , e po- 

propose al suo collega il cambio delle scia decapitati ; ed tl popolo, ridotto alla 

provincie, che fu dal medesimo accet- schiavitù , fu venduto all' incanto . Dopo 

tato . Ma prima della loro parten \a , la presa d' Agrigento e la fuga d' An- 

Marcello fu nel Senato assoluto dalle none, molte altre città si sottomisero 

accuse dategli dai Siciliani, e fu di- volontariamente ai Romani, e le altre 

chiarata regolare , la di lui condotta , furono o tradite , o prese a forza . 

approvato il saccheggio di Siracusa , e La metà dell’ isola era già dìvenu- 

ratt ficaio ogni di lui regolamento . Fu ta provincia Romana dopo il tratta- 

decretato però nello stesso tempo , che to con cui terminò la prima Guerra 

per l' avvenire gl' interessi di quella eie- Punica . In vigore di detto T ruttato , 

là dovessero essere consultati nel Sena- la Sicilia fu divisa in due parti , 1 ' 

to ; e fu esortato Levino a trattare i una delle quali rimase a' Romani , e 

Siracusani con tutta la doletela com- l’ altra continuò ad essere governata 

patibile cogli interessi di Roma . Levi- da Jerone ; questa ultima però , dopo 

no , al suo arrivo nella Sicilia , trovò la presa di Siracusa , passò ancb' essa 

che il Pretore Cornelio vi aveva fatti sotto il loro dominio . ■ - f 

grandi progressi; mà Agrigento ed il Dopo la caduta della medesima , f 11 *• 

territtorio della medesima facevano un tutta la Sicilia fu ridotta in provincia j«pn*S?g*. 

ostinata resistenza : ond' ei volse contro e£ Romana ; ma non fu trattata come lo »«no « il 

essa le sue armi . Questa città era di- furono in appresso gli Spagnuoli , ed 

fesa da una numerosa guarnigione sotto i Cartaginesi , a’ quali fu imposto un Cu ,« Vor. 

il comando di Annone , che geloso più certo tributo, quasi in pretto della 4 ' /“*• 

che mai del credito di Mutine , lo ave- vittoria, ed in pena de’ vinti: Quasi"' ,J ' 

va rimosso dalla di lui carica per con - vici arie* prcrmium , ac pana belli . La 

ferirla al proprio suo figlio . Mutine , Sicilia (a) , sottomettendosi al popo- 

piccato per tal affronto , entrò in cor- Io Romano , conservò tutti i suoi 

rispondenza col Console , e gl' insinuò antichi dritti , ed usi ; c gli ubbidì 

di condurre la sua armata verso Agri- sotto le medesime conditioui , sotto 

genio . All' avviso poi della marcia dei le quali aveva ubbidito a’ suoi Re . 

Romani , si post alla testa dei Numidi Per vero dire , essa meritava tal di- 
attaccati al suo partito ; ed avendo oc- stintione , e tal privilegio . Era stata 
capata una porta della città e conte- la prima (£) , fra tutte le nazioni stra- 
gnatala ai nemici , si unì coi legtona- niere , a stringere amicizia ed a col- 

S 4 le- 

(4) Sicilia: civirates tic in acricirum fidemque se ad amicitiam fidemque pop. Rom appUcuit : prima 
tecepimus , ut rode»» pire cascar , quo fuistent; omaium , id qued orn-mcntum imponi est , provin- 
•adem coaduione popolo Romano parermi , qua eia rat appellata : prime decuii ma jores nostro', quam 
Suit antea paramene . Ce. ib. praecLrum esset extern gentibui imperare ... h.ique 

(b) Omnium natienura txierarum printeps Sicilia oujorikus nostri* Ut Afócacn «a hacjprofinua |ra«u« 

e 
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legarsi coi Romani : era stara il pri- 
mo acquisto , eh' essi ebbero la glo- 
ria di tare fuori dell’ Italia; e final- 
mente la prima , che loro diede il 
piacere di poter comandare a popo- 
li stranieri . La maggior parte delle 
città della medesima avevano conser- 
vata pei Romani un’ amicizia , una 
fede , ed un affetto particolare : essa 
servi loro come di strada per passare 
nell’ Affrica ; e Roma non avrebbe 
cosi facilmente distrutti i Cartagine- 
si , se la Sicilia non fosse stata per 
lei un magazzino abbondante di vi- 
veri , ed un sicuro asilo per le di lei 
armate marittime . Per tal ragione , 
dopo la presa e la rovina di Carta- 
gine , Scipione Affricano si' credè in 
dovere d’ arricchire le città della Si- 
cilia n’ un gran numero di pitture, c 
di statue preziose acciocché un po- 
polo , che tanto s’interesssava perle 
vittorie di Roma , ne risentisse i frut- 
ti , e ne conservasse i monumenti . 

Oltre a Siracusa , furono anche libere 
diverse altre città delia Sicilia , come 
Leon tiro , Agrigento , Gela , Intera , 
Catanea , ec. Queste avevano e speri men- 
tale le stesse rivoluzioni che Siracusa , 
essendo state talvolta governate dalle par- 
ticolari loro leggi , e talvolta oppresse 
da tiranni domestici . Falaride , Tiranno 
di' Agrigento , ne fu uno dei piti celebri 
della Sicilia . A vendo usurpata l' auto- 
rità suprema nelf anno secondo della 
LU. Olimpiade , la ritenne per sedici 
anni . Sussistono tuttavia alcune lettere 
ad esso scritte da Abaridt , t le di 
lui risposte , sebbene alcuni le reputino 
eptra di Luciano . Il famoso toro di 

iirperii fafìt» v«t . Neque tmm uni facile *p« Car- 
ffc. gin» tanta; concidtneitt , calsi àlluci & rei fru- 
mcuiarir cubciilium fi ro<*piacuIuRi cbsùbus no- 
r rii patere! . Quare P. Africani!*, Cartilagine delcra , 
Sicuturum urbtt sigi.il monumentitque pulcherrimis 
eaornarit : ut , quos vittoria pop. Fiumani Ictari ar- 
bitrabatur , «pud eoi monumenta vittime plurima 
revocare! . tic. Vtrr. j. a. a. V 
(a) O Dii iromon-k* . . . . Ita mihi meam vo- 
luntatrm spemque reliquc vita: veura populique 
Romani eaistimatio comprobet , ut ego, quos ad- 
irne mihi Magistrati» popoli» Romani» mandavi! , 
aie coi acctpt , ut me omnium utheiururn cbstnugi 
fcligitme arbitrarer , Ira Qucator som ta et.» , ut 
«uh. honorem illuni non uy» datiti* quatti ft(di- 
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bronco , eh' ei fece fabbricare dall’ Ate- 
niese Per ilio , fu uno dei saggj della 
particolare di lui crudeltà , tutto in ua 
tempo il gastigo dell' artefice e dello 
stesso Tiranno . Perillo , per aver chie- 
sto un esorbitante prezz 0 del suo lavo- 
ro ,fu il primo ad esptumeniarnt i tor- 
menti ; ed il Tiranno , avendo stan.aio 
il popolo colla sua eccessiva inumani- 
tà , fu dai medesimo ucciso , posto , co- 
me dicono alcuni , nel toro medesimo . 

La Sicilia sarebbe stata febee , go- 
vernata da’ Romaui , se avesse avu- 
te ne’ Magistrati persone simili a Ci- 
cerone , egualmente istruite degli ob- 
blighi della Magistratura , ed attente 
a fare il proprio dovere . Arreca pia- 
cere udirlo parlare in difesa della Si- 
cilia contro di Verrc . 

Dopo d’ avere invocati gli Dei (a) 
per testimoni della sincerità di ciò 
che deve dire » In tutti gl' impieghi, 
» prosieguo egli, de’ quali il po- 
li polo Romano mi ha onorato fitto- 
li ra , mi sono creduto obbligato da' 
» legami i più sacri della Religione 
» ad adempirne degnamente i dove- 
» ri . Essendo Questore , riguarda- 
li va tal dignità , non come un dono 
» a me, fatto ma come un deposito 
» affidato alla tnia vigilanza od alla 
» mia fede , Spedito ad esercitare la 
» Questura nella Sicilia , figurando- 
li mi , che gli occhj di tutti fossero 
» fissati in me , mi sembrava ebe la 
n mia persona e la mia carica do- 
li vevano esser esposte sopra un gran 
ii teatro a vista di tutti i popoli , 
ii a' quali era io presentato come in 
» ispettacolo . Con tal pensiero mi 

» aste- 

rum, tc comminimi putarem» Sic obtinwi qu*- 
j.-uram in provincia * ut omnium oculos in me 
unum conjefìos arbitrarer : ut me questuramque 
meam quasi ia aliquo orbi* terre thearro versiti 
exisrimarem : et omnia semper que jucunda vi- 
dentar esse , non modo hi* ex (riordinar iis cupi- 
diutibns , sed ctLim ipti nature ac necessitati de- 
pepucm . Nunc sum designatus /Edibj . , . Ita mi- 
hi Dee* omnes prò pitie* esse relim , ut , tamecsi 
mihi juciiadisstmus cs: bonus popult , tamen ne* 
qu. q urn tantum capio votuptatis , quantum solici* 
tudinis & l-bvris , ut hec ipsa ^Edilità* , non quia 
te tesse fui i alicui candidato data , sed quia sic 
oporuierit refle collocata, & judicio popoli diga® 
ifi pviiiitfse Tidutur , Cfr. Vtrr, 7. n. 33-37. 
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» asteneva non solo dai piaceri che 
» derivano dalle passioni , ma anche 
» dai più legittimi, e da quelli che 
» sembrano i più necessarj . Ora, che 
» sono destinato Edile, giuro agii Dei 
» di sentire tutto il peso di quest' 
» impiego ; c malgrado 1’ onore che 
» ne ridonda, d'essere in me mino- 
» ri 1’ allegrezza ed il piacere che le 
» cure , c le inquietudini , che provo , 
» nel desiderio, che ho, di tur co- 
si tiosccre , eh’ esso mi è stato dato , 
>i non già a caso o per necessità , 
>1 ma con ragione e cou disccrni- 
» mento « . 

Non erano però di tal carattere 
tutti i Governatori Romani; anzi la 
Sicilia più d' ogni altro paese esperi- 
tr.entò , come poche lince dopo Ci- 
cerone rimprovera a Vcrrc (a) , in essi 
tanti Tiranni, che non credevano d’ 
esser armati di fasci c di scuri , e 
mestiti dell’ autorità dell' impero Ro- 
mano se nou per esercitare impune* 
mente nelle provincia ladronecci pa- 
temi , e per violare le leggi le più 
sagre della giustizia e del pudore : 
talchi uiuno stimava di poter salvare 
dalla loro violenza nè i suoi beni , 
nè le case , nè la vita , nè 1’ onore 
medesimo . 

Da quanto si è detto sin qui , Si- 
racusa è dovuta sembrarci quasi un 
teatro di spettacoli differenti , ma tut- 
ti molto stravaganti, qualora non si 
voglia dire che ci è sembrata un ma- 
re , ora in calma e tranquillo , ma 
per lo più agitato da venti c da tem- 
peste , sempre pronte a sconvolgerla. 
Non sono state vedute in alcun’ altra 
Repubblica rivoluzioui cosi improvvi- 
se , cosi violente , c così variate . Co- 
mandata un tempo da' Tiranni i più 
crudeli , e governata in un altro da’ 
più savj Regnanti ; ora regolata dal 
capriccio d’ un popolo incapace di 
giogo e di freno, ed ora docile e 
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perfettamente sottoposta all' autorità 
delle leggi ed all' impero della ra- 
gione , passa alternativamente dalla 
schiavitù la più dura alla più dolce 
libertà, c da una specie di convul- 
sioni c di movimenti frenetici ad uua 
prudente , moderata, c tranquilla con- 
dotta . 1 Lettori si richiameranno fa- 
cilmente alla memoria dall' una par- 
te i due Dionisj, padre e figlio , A- 
gatocle , e Geronimo , divenuti per le 
loro ciudcltà oggetti dell' odio e 
dell’ esecrazione pubblica , e dall' al- 
tra Gelone , Dione , Timolconte , ed 
i due Jeroni , amati universalmente 
c rispettati dai popoli . 

A che mai devono esser attribuite 
estremità così opposte, cd alternative 
cosi contrarie ? Io non dubito , che la 
leggerezza c 1' incostauza de’ Sira- 
cusani , carattere predominante fra 
essi , non vi avesse avuta gran parte ; 
ma sono nel tempo stesso anche per- 
suaso , che quella , che il più vi con- 
tribuì , fu la forma stessa del gover- 
no , mescolato d’ Aristocrazia c di De- 
mocrazia, cioè, diviso fra il Sena- 
to , o vogliamo dite fra gli Anziani , 
cd il popolo . Siccome in Siracusa 
mancava un contrappeso capace di 
mantenere questi due corpi in un giu- 
sto equilibrio , così , quando i' auto- 
rità pendeva più verso 1' uno che ver- 
so 1' altro lato , anche il governo si 
cambiava o in uua tiraunia violenta 
e crudele , o in una irregolare , sfre- 
nata , ed illimitata libertà . Quindi la 
confusione, insorta io tutti gli ordini, 
apriva a’ più ambiziosi fra’ cittadini 
la strada alla suprema autorità , che 
gli uni , per conciliarsi gli animi e 
per mitigar ai medesimi il peso del 
giogo , esercitavano con dolcezza , con 
saviezza , cou equità , e con popo- 
lari maniere j ed altri , nati meno vir- 
tuosi , arrivavano al più assoluto e più 
crudel dispotismo , sotto if pretesto 

di 


(0 Nunqnam cibi venie in roentem , non t ibi id- 
«irco falce* & secare, Oc tane, m imperli vim, 
tanemque i rrrmm lontra omnium dignità rem da- 
Jjm. iu wrum rcrum & au&orj:.»t* omnia r*pa- 
|uU juris, pudori*, & «ftitii pcrkinjem: m oca- 


»!tim bo ia tuam ductres ; n alitili ras tuia , 

militili dom i> claufa ; nullius vita sepia , minia» 
puc!ici:i nt.iai'a cantra dura cupidluuA & aujiv* 
tram poiict cut? C.c, ìi J. a. 39. 
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di sostenersi nella loro usurpazione a 
fronte delie iutraprese de' cittadini 
stetsi , i quali gelosi della loro li- 
bertà , si facevano leciti tutti i tra- 
dimenti e tutti i delitti per riacqui- 
starla . 

Altre ragioni rendevano ancora il 
governo di Siracusa diffìcile, e dava- 
no luogo ai freqnenti cangiamenti che 
vi accadevano. Questa città nou si 
era scordata di ave.: ottenute segna- 
late vittorie contro la formidabil po- 
tenza dell’ Affrica, e d’ avere estese 
le sue conquiste , e portato replica- 
tamente il terrore delle sue armi Ha 
sotto le mura di Cartagine , come fe- 
ce in appresso contro gli Ateniesi . 
La sublime idea, che davano le sue 
flotte , e le sue truppe della sua po- 
tenza marittima , fu motivo , che nell’ 
irruzione fatta da' Persi nella Grecia, 
Siracusa pretendesse d' eguagliarsi ad 
Atene , o di dividere con questa 1’ 
impero del mare . 

In oltre le ricchezze , conseguenza 
naturale del commercio , avevano resi 
i Siracusani superbi , altieri , imperio- 
si , e nel medesimo tempo molli c de- 
licati , inspirando loro il disgusto d’ 
ogni specie di fatica , e di applica- 
zione. Eglino per ordinario si abban- 
donavano ciecamente ai loro Orato- 
ri , che avevano acquistato sopra di 
loro un potere assoluto . Avevan bi- 
sogno , per ubbidire , d’ esser o adu- 
lati, o rampognati. 

Dotati naturalmente d' un fondo di 
equità , di bontà , e di dolcezza , ma 
strascinati da’ sediziosi discorsi dirgli 
Oratori suddetti, si lasciavano traspor- 
tare agli ultimi eccessi di violenza 
c di crudeltà , dei «juali si pentivano 
dopo pochi momenti. 

Quando erano abbandonati a se 
stessi, la loro libertà, che allora non 
conosceva alcun limite , degenerava 
ben presto in capriccio , iti furori , 


in violenze , e si potrebbe dire an- 
che in frenesia . Quando , per lo con- 
trario , si era riuscito di mettergli sot- 
to il giogo , divenivano vili, timidi, 
ubbidienti , e si umiliavano sin agli atti 
delia servitù . Siccome però uu tale 
stato era violento , e direttamente 
opposto al carattere ed ai naturale 
de' Greci, che nati e cresciuti in li- 
bertà , non ne estinguevano giammai, 
ma semplicemente ne addormentava- 
no il sentimento , cosi essi , sveglian- 
dosi di tempo in tempo da tal sonno 
letargico , rompevano le loro catene , 
e se ne servivano, se m‘ è permesso 
di parlare cosi, per uccidere ed ester- 
minare i Padroni ingiusti , che le ave- * 
vano poste loro a' piedi . 

Per poco che si rifletta sopra la 
serie della storia de' Siracusani , si 
vedrà facilmente ( come Galba disse 
in appresso de' Romani), che non 
erano essi (e) capaci nè di godere d’ 
una libertà intera , nè di tollerare una 
vera servitù. Quindi I’ abilità, e la 
politica di chi governava consisteva 
nel tenere il popolo in una strada 
di mezzo fra queste due estremità, 
mostrando di lasciarlo arbitro delle 
risoluzioni , e non dandosi altra cura 
che quella di fargliene comprendere 
1* utilità , e di facilitargliene 1’ ese- 
cuzione. In ciò riuscirono a maraviglia 
i Magistrati , ed i Re de' quali si è 
parlato . Sotto il loro geverno i Si- 
racusani furono sempre tranquilli e pa- 
cifici , ubbidienti al Principe , e sot- 
tomessi perfettamente alle leggi ; onde 
concludo , che le turbolenze e le ri- 
voluzioni di Siracusa accadevano me- 
no per leggerezza del popolo, che 
per colpa di quelli , che lo reggeva- 
no, ed a' quali mancava 1' arte di 
maneggiare gli animi , e di guadagnar- 
si i cuori ; scienza propriamente de’ 

Re , e di tutti quelli che sono de- 
stinati ai comando de' popoli . 

Li- 


fa) Imperituro* ri hnnùoilut , sui nee rotini jtmruttm pari ‘pwiunr, ite tot»* Kkertatem . Taciti 
Uni. I. i, c, tj. 
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Ucsto libro contiene due Ani- lete, e della famosa Cleopatra nell’ 
con , nel primo si parla della storia Egitto , coi quali termina la storia 
di Mitridate , Re del Ponto ,• e nel se- de’ Greci . 
condo dei regni di Tolommeo Au- 

ARTICOLO PRIMO. 


Q Uest’ Articolo comprende lo spa- 
zio di sessant’ anni , tempo della du- 
rata del regno di Mitridate , e tre 
di più , dai 3880- al 3943. del mondo. 

S i- Mitridate, Re del Ponto di cui 
Re'Irfeì* ai ora nl ‘ acc ' n 8° a scrivere la sto- 
u. .ani. ria, si rese celebre attesa la guerra 
' da esso sostenuta contro i Romani 

Re delti 1 * 

Cappati* 'per trent anni, tra soprannominato 
1 delia Bili- Eupatore , e nacque in una famiglia, 
•ùnò'fùJ- C * 1C yveva data una lunga serie di So- 
billi! da’ Ko- v ratti al Ponto. Il primo , secondo 
ma»'. Fa alcuni Storici, fu Artabazo , uno de’ 
un giorno se,,e Principi che uccisero 1 M.ight , 
tuoi gl - 1». e posero la corona della Persia so- 
A»l' Mwo- P ra tes,a di Dario, figlio d' Istas- 
»» . pii*» pe , il quale , per ricompensarlo , eli 
gurrra a» 1 diede la sovranità del Ponto . Ma 
°ltre Che fra i sette Persi non si tro- 
iu -Jan n . va registrato Artabazo, molte altre 
s«u Asu xagioni fanno credere , che il Princi- 


pe suddetto fosse figlio di Dario , 
cioè , quello che fu chiamato Arta 
barane , che fu competitore di Sersc 
pel trono deila Persia, c che quindi fu 
fatto Re del Ponto o dal suo padre , 
o dal suo fratello per consolarlo del- 
la preferenza avuta da Serse sopra d' 
esso. La di lui posterità fu in pos- 
sesso di quel regno pel corso di 
diciassette generazioni , e Mitridate 
Eupatore, di cui qui si parla , era del- 
la decimosesta . 

Egli aveva soli dodici anni, quan- 
do incominciò a regnare . Il di lui 
padre , prima di morire , lo aveva 
nominato suo successore , e gli aveva 
lasciata la madre per tutrice , per- 
ché ella governasse insieme con lui. Mi- 
tridate incominciò il suo regno dal 
far morire la propria madre cd il 
fratello 3 ed il progresso corrispose a 


Minore , • 
della Gre- 
cu . Siila ri- 
piglia Ate- 
ne , riporta 
tre vittorie, 
accorda la 
pace a Mi* 
tridate, è (a 
trasportare 
in Roma la 
biblioteca d* 
Ateoe • 


An. del M. 
*S6o. 

Av. G. C. 
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Ap,ìjtt. in tal principio . Altro non si sa de’ pri- 
m j am ,j t | e j ,ji lui restio se noti che 
’ 1 ' 7-l ' s ' uno de' Generali Romani , lasciatosi 
corrompere dal di lui denaro , gli ave- 
va ceduta la Frigia , c ne lo aveva 
posto ia possesso . Kssa però ben 
presto gli fu ritolta da’ Romani, lo 
che incominciò ad irritarlo contro di 

_____ l° r0 • 

dcl ^ Dopo la morte di Ariarate , Re 
3915. delia Cappadocia , Mitridate , che lo 
A*, c. c. aveva fatto assassinare , uccise il di 
lui tìglio primogenito : discacciò il 
*• '• ». secondo , che ne inori di rammari- 
p' r ‘uo * *' co : *’ impadronì del regno; e vi sta- 
PUt. {„ bili uno de’ ptoprj tìglj ancora giovi- 
Sy/i. p*g. |, e tto , a cui diede il nome di Aria- 
Jtnlria. in ratc » « 1° pose sotto la tutela e la 
Aiuhr. F ,g. reggenza d’un certo, chiamato Gor- 
,j6 ' dio . Niconiedc , Re della Bitinia , 
temendo che 1 ’ ingrandimento di Mi- 
tridate lo mettesse in istato d’ im- 
possessarsi coll’ andare del tempo de' 
suoi proprj dominj , immaginò di pro- 
durre un giovine, che gli parve atto 
a rappresentare il personaggio d' un 
terzo figlio d’ Ariarate . Impegnò quin- 
di Laodice , da esso sposata dopo la 
morte dcl primo di lei marito., _a .ri- 
conoscerlo per proprio figlio ; e la 
spedi in Roma per sostenere i pre- 
tesi dritti del fanciullo suddetto, eh’ 
era in di lei compagnia. Il Senato, 
innanzi a cui fu prodotta la causa, 
condannando del pari i due preten- 
denti , accordò con un suo decreto 
ai Cappadocj la libertà . Ma avendo 
essi fatta istanza per avere un Re , 
il Senato toro permise di sceglierne 
uno a loro grado ; ed eglino elesse- 
ro Ariobarzane , uomo riguardevole 
della stessa loro nazione . Siila , che 
terminava la stia carica di Pretore , 
fu incaricato di stabilirlo nel trono. 
Questo fu il pretesto preso dai Ro- 
mani per tale spedizione ; ma il ve- 
ro motivo fu quello di reprimere Mi- 
B== ___ tridate , le di cui forze già davano 
An. del M. loro grand’ ombra . Siila eseguì la 
i rc sua corri missione nell’ anno seguca- 
te ; e dopo d' avere disfatto mi buon 
qumcro di truppe t di Cappadocj ed 
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uno di Armeni accorsi in loro ajttfo, 
discacciò Gordio col preteso Ariara- 
tc , e gli sostituì Ariobarzane. 

Mentre Siila era accampato sopra 
I’ Eufrate, un Parto , chiamato Oro- 
baio , Deputato del ReArsace*, si 
portò nel campo Romano , chie- 
dendo in di lui nome di far lega ed 
amicizia coi Romani. Siila, nel rice- 
verlo , fece porre tic sedie , una per 
Ariobarzane che si trovava presente , 
un’ altra per Orobazo , e la terza 
uel mezzo per se medesimo . Si sep- 
pe poscia , che il Re de' Parti , sde- 
gnato contro il suo Deputato per aver 
questo tollerato quell’ atto di supe- 
riorità dalla parte del Generale Ro- 
mano , lo aveva fatto morire . Que- 
sta fu la prima volta, che i Parti eb- 
bero qualche commercio coi Romani . 

Mitridate non osò opporsi allo sta- 
bilimento di Ariobarzane; ma dissi- 
mulando il suo sdegno contro i Ro- 
mani , risolse di aspettare il tempo 
opportuno per vendicarsi . Frattanto 
pensò a fortificarsi per mezzo di buo- 
ne alleanze ed iucominciò da quel- 
la di Tigrane , Re dell’ Armenia , eh’ 
era un Principe molto potente . L’ 
Armenia nel principio era stata dei 
Persi : quindi era passata sotto il do- 
minio de' Macedoni ; e finalmente , 
dopo la morte di Alessandro , era di- 
ventata una parte del regno della Si- 
ria . Sotto il Re Antioco il Grande, 
due de' di lui Generali , Artassio e 
Zadriadc , colia permissione dcl Prin- 
cipe si stabilirono il quella provincia, 
deila quale , secondo tutte le appa- 
renze erano Governatori ; c dopo la 
rovina di Antioco , si fecero amici 
de' Romani , da’ quali furono ricono- 
sciuti per Re . Costoro avevano di- 
visa 1’ Armenia in due parti ; e Ti- 
gnine’, di cui qui si parla , discen- 
deva da Artassio . Egli si era reso 
padrone di tutta 1 ’ Armenia , aveva 
soggiogati molti paesi vicini , e for- 
mato un potentissimo regno . A co- 
stui Mitridate diede in moglie sua 
figlia Cleopatra ; ed avendolo impe- 
gnato ad Abbracciare ,il suo proget- 
to 
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to contro i Romani , contenne insie- 
me , che Mitridate avesse per sua 
parte tutte le città , e tutti i paesi 
che si fossero conquistati , e Tignine 
tutte le persone e gli effetti che 
si fossero potuti trasportare . 

A». ni. La prima intrapresa ed il primo 
c atto di ostilità fu, che Tignine pri- 
' s 9 ’. ' vò Ariobartanc- della Cnppadocia , 

di cui questo da’ Romani era stato 
posto in possesso , c vi stabili di 
nuovo Ariaratc , figlio di Mitridate . 
Essendo allora morto N'icomcde , He 
delia Bitinia , il di lui primogenito , 
chiamato anche Nicomede , doveva 
naturalmente succedergli ;ed in fatti , 
fu dichiarato Re . Mitridate però gli 
eccitò contro il fratello minore , detto 
Socraie . che lo discacciò a man ar- 
mata dal trono I due Re , spoglia- 
ti de' loro rcgiii , passarono in Ro- 
ma per implorare il soccorso del 
Senato , che tisoise di ristabilirgli , 
c spedi Mutinio Aquilio , e Marco 

* Grtvìo Aitino * per far dare esecuzione al suo 
detreto . 

tìut. Infatti, furono ristabiliti ambidue, 

ed esortati dai Romani a fare irru- 
zioni nelle terre di Mitridate, pro- 
mettendosi loro grandi ajuti -, ma nè 
1’ uno , nc 1' altro ebbe ardire di at- 
taccare un Principe cosi vicino , e 
tanto potente . Finalmente Nicome- 
de ; sollecitato egualmente dagli Am- 
basciatori medesimi a' quali, aveva 
promesse grosse somme pel suo ri- 
stabilimento , e da’ suoi creditori , 
cittadini Romani abitanti nell' Asia , 
da' quali aveva ricevute altre somme 
molto considerabili allo stesso effet- 
to , non potendo resistere per più 
• lungo tempo alle loro replicate istan- 
ze, entrò nel di lui regno devastò 
tutto il piano sin alla città di Ama- 
titi ; c tornò nel suo paese , carico 
di bottino , con cui pagò parte di 
ciò che doveva . 

Mitridate sapeva chi aveva consi- 
gliato Nicomede a fare tali scorrerie 
nel suo territorio - r cd avendo un 
buon numero di truppe, avrebbe po- 
tuto respingerlo ; ma non volle fa- 
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re alcun movimento. F.rn contento d? 
metter i Romani nella parte del tor- 
to per aver un giusto motivo di di- 
chiarar loro la guerra . Incominciò 
quindi a far fare alcune rimostranze 
ai loro Generali per mezzo dei suoi 
Ambasciatori , Capo dei quali era Pe- 
lopida . Questo si lamentò d' aver 
essi infranta più volte 1’ alleanza con- 
tratta con Mitridate , e specialmen- 
te d' aver accordata la loro prote- 
zione a Nicomede , di lui aperto ne- 
mico . Gli Ambasciatori di questo 
Principe replicarono , c si lamenta- 
rono anch’ eglino di Mitridate . 1 
Romani , che non volevano ancora di- 
chiararsi apertamente , diedero vaghe 
risposte , facendo intendere , eh’ era 
intenzione del popolo Romano , che 
Mitridate e Nicomede non si faces- 
sero alcun torto 1' un I’ altro . 

Mitridate , mal soddisfatto di tal 
risposta , spedi subito le sue milizie 
contro la Cnppadocia , no discacciò 
di nuovo Ariobarzar.c , e vi ristabi- 
lì sopra il trono Ariarate , suo fi- 
glio . Nel medesimo tempo mandò 
a fare , per mezzo dei suoi Amba- 
sciatori , l' apologia della sua con- 
dotta presso i Generali Romani , cd 
a rinnuovarc i suoi lamenti coutro 
di loro . Pelopida loro dichiarò ,che 
il suo Signore sceglieva per arbitro 
il popolo Romano , cd aveva già spe- 
diti in Roma i suoi Ambasciatori . 
Gii esortò a non intraprendere cosa 
alcuna prima di aver ricevuti gli or- 
dini del Senato , ed a non impegnar- 
si imprudentemente in una guerra , 
che avrebbe potuto produrre conse- 
guenze funeste . Soggiunse però , che 
Mitridate , qualora non gli fosse sta- 
ta resa giustizia , era in istato di 
farsela da se . I Romani , offesi di 
una così superba dichiarazione , gli 
risposero , cne Mitridate pensasse ad 
evacuare la Cappadocia , e si aste- 
nesse dall’ inquietare Nicomede cd 
Ariobar7ane . Ordinarono ìn oltre a- 
Pelopida di uscire nello stesso mo- 
mento dal loro campo , con proibi- 
zione di tornarvi qualora almeno il 

dì 
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di lui padrone non avesse ubbidito . 
Gli altri Ambasciatori non furono me- 
glio ricevuti in Roma . 

Allora scoppiò la rottura ; ed i Ge- 
nerali Romani non aspettarono gli 
ordini del popolo , o del Senato di 
Roma , lo che era appunto ciò che 
Mitridate desiderava . Risoluto già 
da gran tempo di dichiararsi contro 
i Romani , aveva latte molte allean- 
ze ed impegnati molti popoli ne' suoi 
interessi . Si annoveravano , fru le di 
lui milizie , ventidue nazioni di venti- 
due differenti linguaggj , che tutti er.in 
parlati con facilità da tVlitridate . 11 
di lui esercito era composto di du- 
geuto cinquanta mila tauri , e di qua- 
ranta mila cavalli , oltre a cento tren- 
ta carri armati , e ad una flotta di 
quattrocento navigli . 

Juu. I 3 *. Prima d* accingersi a qualche in- 

* v ■ 3'7* trapresa , credè di dover preparare 
gli animi delle sue soldatesche con 
un discorso (e) per incoraggirie con- 
tro i Romani . Rappresentò loro » che 
» non si trattava allora d‘ esamina- 
si re se si doveva fare la pace o 
» la guerra ; che i Romani , cssen- 
» do stati i primi ad attaccare , uon 
» davano il tempo di deliberare : che 
u quindi bisognava combattere , e vin- 
si cere : eh’ egli si assicurava d' un 
si esito felice se i suoi soldati aves- 
» sero dimostrato lo stesso corag- 
» gio , che avevano già dimostrato 
» in tante occasioni , cd anche re- 
si centcmcnte nel porre in fuga , e 
>i nel tagliare i pezzi gli stessi ne- 
si mici nella Cappadocia , e nella Bi- 
li tinia': che non si sarebbe incon- 
» trata un’ occasione più favorevole 
s> di quella , atteso che allora i Mar- 
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» si infestavano e devastavano la più 
» bella parte dell Italia , Roma era 
n lacerata dalle guerre civili, ed un 
u esercito innumerabile di Cimbri , 
» usciti dalla Germania , inondava 
u tutta 1' Italia : eh' era ormai giuu- 
» to il tempo d umiliare 1' orgoglio 
» di que' superbi Repubblichisti , che 
u nemici dei Re e dei regni , ave- 
» vano giurato d abbattere tutti i tro- 
ll ui : che per alno quella guerra (à) 
u era ben differente dall'altra daes- 
» si sostenuta con tanto coraggio ne' 
» deserti orribili , e tra i ghiacci del- 
ti la Sazia : eh' ei gli guidava uel più 
» fertile paese dell Universo , po- 
is sto sotto il più temperato clima , 
si pieno di città ricche , ed opulen- 
ti te, le quali ‘sembrava che otìris- 
ii scro un bottino espressameute pre- 
» parato; e che 1' Asia , in preda all’ 
» avarizia de’ Proconsoli , all' infila- 
li cabile inumanità degli Appaltato- 
ti ri , ed alla insaziabile ingiustizia 
i) dei giudici , aveva in orrore il no- 
ti me Romano c gli aspettava co- 
li- me suoi liberatori . Gli esortò 
i> finalmente a seguirlo , non tanto 
» ad una guerra , quanto ad uua vit- 
ti toria e ad una preda immancabi- 
li le a. L'esercito rispose a questo 
discorso con voci di universal’ alle- 
grezza, e con replicate proteste di 
fedeltà e d'ubbidienza. 

I Romani avevano formati tre eser- 
citi delle truppe , che avevano in varj 
luoghi dell' Asia Minore . il primo 
era comandato da Lucio Cassio , Go- 
vernatore della provincia di Perga- 
mo: il secondo da Manilio Aquilio; 
ed il terzo da Quinzio Oppio , Pro- 
console della Panfilia. Ciascun corpo' 

d’ escr- 


(a) lo ho estremamente accorciato questo discorso 
riportato da Giustino come si leggeva in Trogo 
Pompeo . Esso può servire a f«rci conoscere lo 
stile di quell' eccellente storico , ed a tenderci do- 
lorosa la perdita che se n* è fatta « 

(}) Nunc se diversam belli condiiionem ingredi. 
Nani neque cerio Asia? esse tenperatius aliud , nee 
fedo feritimi, nec urbium wulmudine amataiust 
magnamene tempori s panerò , nou ut militiam , sed 
ut lestum diem aAu*oi , belio labium facili magi* 
ati uberi... ramumquo se avida expedat Asia, ut 
ftUm vocibui voce: : «deo illis odierni Romancrum 


ine u ss! t rapirciras Proconsulum , telHo (•) Pubbli- 
cami rum , caiumniae lùium (*). Jutvm. 

(*j Sttho Pubbl eanorum , significa propria mente 
le vendite forate de’ beni di quelli, che non pa- 
gando j da/j , e le taglie a cui'eran temiti, cede- 
vano in pagamento agli Esattoti i loro beni mobili» 
e stabili. 

(*) Calti mn litium , sono le cabale ingiuste, 
che servono di pretesto per invadere i beni de* 
ricchi, o in occasione di liti , © sotto qual' altro 
si sia pretesto • 
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d’ esercito era composto di quaran- 
ta mila soldati compresavi la caval- 
• Jeria. Oltre a questi , Nicomede ave- 

va cinquanta mila fanti, c sei mila 
‘ cavalli . Essi diedero principio alla 
guerra , come ho già detto , sena 1 u- 
spettare gli ordini da Roma; e la fe- 
cero con tanta negligenza', e con tan- 
to poca direzione , clic furono tutti 
tre battuti in differenti occasioni , ed i 
loro eserciti rovinati. Aquilio ed Op- 
pio furono anche fatti prigionieri , c 
trattati ingiuriosamente . Mitridate , 
riguardando Aquilio come il princi- 
pal autore della guerra , gli fece sof- 
frire gli oltraggi i più sensibili . L’ 
obbligò a passare innanzi alle irle de' 
soldati sopra un asino, per servire di 
spettacolo a’ popoli , cd a gridare 
ad alta voce , eh’ era Mantiio Aquilio . 
L’ obbligò anche altre volte a cam- 
minare a piedi , colle mani strettamen- 
te legate , c cinto d' una catena , la 
di cui estremità era attaccata .ad un 
cavallo , che lo precedeva . Gli fece 
finalmente riempir la bocca di piom- 
bo liquefatto , compiacendosi veder- 
lo spirare in mezzo ai tormenti . M, in- 
ni o gli era stato dato in mano dai po- 
poli di Mitilene , i quali lo atresta- 
ro no proditoriamente , mentre , tro- 
vandosi egli infermo , si era rifugia- 
to presso di loro per curarsi . 
dìoì in Mitridate , che voleva acquistar ere- 

yVi‘, 7 ' ^ ,0 esser c l emen,c v rimise in li- 

A ot"' r ' bertà tutti i Greci suoi prigionieri, 
Aiitn. l.}. e gli providde di viveri pel viaggio. 
F c,c‘ r« Quest’ atto di boutà indusse tutte le 
f UctD n.Ct. città ad aprirgli le loro porte , ad an- 
dargli incontro applaudendogli , a ca- 
ricarlo di lodi , ed a chiamarlo il Con- 
servatore , il Padre de’ popoli , ed 
il Liberatore dell' Asia . Gli si attri- 
buivano tutti i nomi , soliti a darsi a 
Bacco , a lui ben dovuti come ad un 
Principe , che beveva più d' ogni al- 
tro senza ubriacarsi , qualità , di cui 
ei si gloriava oltremodo . 

Il frutto di queste prime vittorie 
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fu tutta la'Bitiuia, dalla quale ci di- 
scacciò Nicomede : della Frigia , e 
della Misia , provinole ultimamente 
passate sotto i Romani; della Licia, 
della Panfilia , della Paflagonia , e di 
molte altre. 

Mitridate , avendo trovata nella cit- 
tà di Stratonice Monima, giovanotta 
di' rara bellezza, la condusse con se. 

Frattanto , vedendo che i Roma- ' rfjl 1 
ni, e generalmente tutti gl’ Italiani, Mondo, 
eh’ erano nell’ Asia Minore , Liceva- A, 39 ac ‘ 
no maneggi contrarj a suoi tnteres- gg, 
si , spedì da Efeso ordini segreti a -Appi**- p. 
tutti i Governatori delle provincie , ’ C ,J' pr , 
ed a’ Magistrati delle città dell’ Asia Ltg. PUnd. 
Minore [1] di fargli trucidar tutti in 7 * 
un medesimo giorno da esso loro ad- 
ditato . Teofane di Metilene , Scrittore *» 
d' una vita di Ronfio , dice , che una 
così barbara risolti itone fu suggerita a 
Mitridate da P. Ruttilo Rufo , uomo 
di dignità Proconsolare , il quale , es- 
sendo stato esiliato da Roma , si ira . 

domiciliato , ed abitava in quel tempo 
nell' Asia ; e soggiunge , che Pom- 
peo trovi! nella Fot re uà Caino fra mol- 
li rimarchevoli manoscritti ■, una orato- 
ne , stesa dallo stetso Rutilio , nella 
quale si persuadeva a quel Principe la 
strage di cui qui si parla. Ma Cice- Ce. pn 
rane asserisce , che Rutilio non vi ebbe 
la minima parse ; ampi che , per salvar- 
si egli stesso , si trasvestì in filosofo , 
come fecero anche altri , ed in tal' abi- 
to uscì dall' Asta , scapa essere ni co- 
nosciuto ni osservato . Comunque però 
la cosa fosse stata , Mitridate com- 
prese nel numero dei proscritti an- 
che le donne, i fanciulli, e le ser- 
ve : proibì , che sì desse sepoltura 
agli uccisi ; i loro beni dovevano es- 
sere confiscati in suo vantaggio, ed 
in quello degli uccisori . Condan- 
nò 'ad una grossa ammenda coloro, 
che avessero seppelliti i morti , o 
nascosti i vivi; ed assegnò pretti] a 
chiunque avesse denunziati quelli che 
si fossero salvati . Promise la li- 

ber- 
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berta agli schiavi che avessero ucci- 
si i loro padroni ; ed assoli è della 
metà del debito quelli , che avessero 
trucidati i loro creditori . Il solo 
racconto di queste orribili particola- 
rità fa fremere ; or quale sarà stata 
la desolazione in tutte le provincie , 
nelle quali fu eseguito un ordine co- 
sì barbaro! Ferirono in quella stra- 
ge ottanta mila Romani o Italiani, 
benché da alcuni se ne faccia ascen- 
dere il numero quasi al doppio. 
Ayitn. in L' Asia si ridde in un sol giorno 
ti.ihr.d. cangiata in un vero macello . Gli abitanti 
L^gt d' Efeso , dove allora soggiornava Mi- 
6- prò Fise, iridate , trassero a vira for[a fuori del 
Lry. I. !'’■ [empio di Diana coloro , di' erano an- 
/. ». e. 18- nati a n/agiarVisi e si tenevano attac - 
Fior. I. 3. cali al simulacro della stessa Dea ; e 
0 ?oi *1 6. strascinatigli nelle strade , gli trucida- 
ta ». rono tenia pietà. Gli abitanti di Per- 
Fl,n. I ». gatr.o risuoprirono dì grandinate di frec- 
et coloro , che per cercare un astio , 
SjU. erari corsi nel tempio d' Esculapio , e 
ne abbracciavano strettamente le statue. 
In Andramiiro nella Mista , ino’ ti di 
quelli infelici , avendo presi sopra le lo- 
ro spalle i teneri fanciuUetti , si erano 
dati a nuotare coll# sperane di giun- 
gere in tal guisa nell' isola di Lesbo ; 
ma furono uccisi nelle acque • / • Cauni 
soprattutto segnalarono la loro inuma- 
nità . Immemori d' essere stati poco 
prima sottratti mercè l' assistei la de' 
Romani al giogo de' Rodiota e rista- 
biliti negli antichi loro privilegi , si 
sfuriarono di mostrarsi piu crudeli di 
tutu gli altri , compiacendosi di tor- 
mentare e di trucidare fin i teneri bam- 
bini sotto gli occhi delle loro madri , 
alcune delle quali correvano disperate 
scala saper dove , ed altre spiravano di 
dolore a vista d’ uno spettacolo , che 
si rendeva loro insoffribile . I soli Traili 
ricusarono di farsi carnefisi degli in- 
nocenti loro ospiti ) mi essendo gli or. 
dini di M tridatt tròppo precisi , passa- 
rono a denaro coniane un certo Tcofiio 
Po fi agonia , che s' tn caricò dt privar vita 
* pochi Ramini che soggiornavano fra 
essi. Questo Sicario adunque , avendo- 
gli radunati tutti nel tempio della Con- 
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cordia , ne chiuse te porte ; t dopo aver 
troncate loro le mani , colle quali i me- 
desimi si tenevano attaccati alle statue 
di quei Numi , gli tagliò tutti in pel- 
li . I pochi Romani , che si salvaro- 
no in quel giorno di orrore e di con- 
fusione come è esso chiamato da Tul- 
lio , furon quelli , ai quali riuscì per- 
venire nelle isole nuotanti della Lidia , 
dette C diamine , dove si tennero oc- 
culti finatraato che si fu loro pre- 
sentala l' occasione d' uscire dall' Asia . 

Mitridate, avendo saputo, che in 
Coo si conservava un ricco teso.o F ù.,pk Ani. 
depositato da Cleopatra , Regina dell’ L * 4 - 
Lgitto , nel principio della guerra nel- 
la Fenicia contro il di lui figlio Lad- 
ro, mandi ad impossessarsene-, ma 
oltre a questo tesoro, vi furouo tro- 
vati ottocento talenti [ ottocento mi- 
la scudi J , postivi in deposito dai 
Giudei dell* Asia Minore, quando es- 
si viddero , eh’ era minacciata la 
guerra . Questo contante , secondo Giu- I- 1». c.n. 
seppe Flavio , era destinato ptl tempio 
di Gerusalemme . 

Tutti quelli, che si salvarono dal dpr“*- 
la strage universale dell' Asia , si e- /.w'’,! 88- 
ratto rifugiati presso i Rodiotti , che gii Lxcopt. 
ricevettero con giubbilo, c loro apri- 1 ' ^ 
rotto un asilo che gli mise in sicuro. 

Mitridate vi pose inutilmente 1’ asse- 
dio, perchè fu bea presto costretto a 
ritirarsi , dopo d’ essere stato in peri- 
colo di rimaner prigioniero in un com- 
battimento navale , in cui perde molti 
legni . r 

Dopa H’ essersi reso padrone dell’ Sy l F . 
Asia Minore , ci spedi nella Grecia ■s* 1 - . 
Archelao, mio de" suoi Generali , con M F ,k!"é*t. m 
cento venti mila soldati. Questo, a- ». iS»-i»7. 
vendo presa Atene e sceltala per sua 
residenza , miniava di là tutti gli or- 
dini per la guerra; e di là tirò al 
partito del suo Sovrano la maggior 
pirte delle città, e degli Stati della 
Grecia . Avendo colla forza soggio- 
gata Deio, ribelle agli Ateniesi, 1 * 
aveva rimessa sotto il loro dominio, 
ed aveva loro minduto il tesoro sa- 
cro, che quivi si custodiva da Ari- 
itioae , a cui diede due mila uomini 

per 
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per guardia di tal contante . Aristio- 
ne era un Filosofo della Setta di E- 
picuro , il quale si servì di due mila 
soldati che aveva sotto il suo co- 
mando per impadronirsi di tutta 1’ 
autorità in Atene , dove esercitò 
una crudele tirannia , facendovi mo- 
rire molti cittadini , e molti invian- 
done a Mitridate sotto pretesto che 
i medesimi fossero stati del partito 
Romano . 

LT.T'm 1" ,a * e * tat0 erano SU affari quan- 
j 9 , 7 . * do Siila fu incaricato della guerra cou- 
Àr. C. C tro Mitridate '. Ei parti subito per par- 
® 7 ‘ sare nella Grecia con cinque legioni, 
con alcune coorti, e con alquanti 
squadroni di cavalleria . Frattanto 
Mitridate s' era fermato in Perga- 
mo , ed ivi dispensava a’ suoi amici 
ricchezze , governi , ed altri premj . 

Gli Storici a tuie Ai raccontano , st- 
riar m condo i' uso loro , diversi prodigi comi 
y accaduti in <}utl tempo . Dicono fra It 

altre cose , che nello stesso momento in 
cui òil/a s' imbardi in Roma per pas- 
sare nell' Asia , nel teatro di Pergamo 
si faceva scendere dall' alto per me^o 
di ceni ordegni , urta statua , rappre- 
sentante la littoria , con una corona 
nelle mani , destinata ad esser posta so- 
pra la fronte del Re : che questa , pri- 
ma di giunger dov egli era , cadde in 
. terra e si fece in piu pe{{i ; e che un 

tale accidente , riguardato come di si- 
nistro augurio , atterrì oltrtmodo ed il 
popolo e Mitridate medesimo . Soggiun- 
gono , che le cornacchie uccisero in Stra- 
topedo un avoltojo : che fu veduta la 
Dea Iside in atto dì fulminare una stel- 
la caduta dal cielo : che mentre il Re 
faceva incendiare un bosco consecrato 
alle Furie , fu fra quelli alberi udito 
uno scoppio di risa , senqa che vi si 
fosse trovata alcuna persona ; e che , 
essendo stato egli consigliato digli au- 
guri , a far ‘ sacrificare alle suste Furie 
una vergine , questa , nell' atto di' es- 
sere immolata , fu sorpresa da un ecces- 
sivo impeto di ridere , che disturbò il 
sacrificio ; ed i Sacerdoti stimarono be- 
ne sospenderlo . 

All’ arrivo di Siila , tutte le città 
Molila Stor. Ani. Tom. V. 
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gli aprirono le porte , ad eccezione 
d’ Atene, che. ridotta sotto il giogo 
del tiranno Ustione , fu suo mal- 
grado costretta a resistere . 11 Gene- 
rale Romano, entrato nell* Attica, 
divise le sue truppe in due corpi , 
1’ uno de' quali mandò ad assediare 
Aristione dentro Atene ; ed egli col!' 
altro audò a drittura al porto Pireo , 
che formava quasi una seconda città , 
in cui si era rinchiuso Archelao , fi- 
dando nella forza del luogo , cinto 
di mura , alte quasi quaranta cubiti 
[ sessanta piedi ], tutte di pietra vi- 
va . In fatti , questa , era un lavo- 
ro grande, fatto per ordine di Peri- 
cle nel tempo della guerra del Pe- 
loponneso , quando non consistendo 
la speranza della vittoria fuorché nel 
porto , ci lo aveva fortificato nella 
miglior maniera possibile. 

L’ altezza delle mura non spaven- 
tò Siila , il quale impiegò , per ab- 
batterle, tutte le macchine , e rad- 
doppiò gli assalti . Se avesse avuta 
più pazienza , si sarebbe , anche scn-' 
za sfodrare la spada, impadronito 
della città alta, ridotta dalia fame 
all’ ultima estremità. Ma premuroso' 
di tornar presto in Roma dove teme- 
va che accadessero cangiamenti , non 
risparmiò nè pericoli , nè combatti- 
menti , ne spese per terminare spe- 
ditamente quella guerra . Senza par- 
larsi del rimanente degli appresti c 
degli equipaggj militari, aveva ad- 
detti alle sale macchine venti mila 
muli , che lavoravano senza inter- 
rorqpimcnto . Essendogli mancato il 
legname , atteso il gran consumo , 
che se ne faceva per la costruzione 
delle macchine , eh' erano sovente 
infrante e rovinate dagli euormi pesi 
che portavano o incendiati dal fuoco 
de’ nemici , ei non risparmiò nè an- 
che i boschi sagri . Fece altresì ta- 
gliare gli ameni viali dell’ Accade- 
mia e quelli del Liceo , luoghi per 
il passeggio i più deliziosi di tutti 
i borghi , e forniti d' alberi fronzuti . 
Fec’ innoltre atterrare le mura che 
univano il porto colla città, per »er- 
T virsi 
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vìrsi dei rottami nell' innalzare i suoi 


ciò , avendo bisogno di 


terrapieni . 

Oltre a 

molto denaro così per supplire alle 
spese della guerra , come per ren- 
dersi affezionati e per incoraggire i 
soldati colla sua generosità , diede di 
mano a’ tesori inviolabili de' teinpj ; 
c fece trasportare da Epidauro , e da 
Olimpia quanto in essi era stato con- 
secrato di più prezioso . Scrisse agli 
Anfitrioni convocati nella città di Del- 
fo , » che avrebbero operato savia- 
» mente se gli avessero spediti i tesori 
» di quella Divinità , i quali sareb- 
» bero stati più sicuri nelle sue ma- 
» ni ; ovvero , che -se mai fosse sta- 
ri to costretto a servirsene , ne avreb- 
» bc dopo la guerra restituito l’equi- 
» valente . Nel medesimo tempo 
inviò in Delfo uno de' suoi amici , 
chiamato Cafi , nativo della Focide , 
per ricevere a peso i ricchi tesori 
suddetti . 

Cafi , arrivato in Delfo , non osan- 
do per rispetto toccare quei sacri do- 
ni , si diede a piangere in presenza 
degli Anfitrioni , per vedersi incari- 
cato di tal commissione. Avendo 'det- 
to allora alcuni degli assistenti d' udi- 
re dal fondo del Santuario il suono 
della Cetra d’ Apollo , Cafi o che 
veramente vi credesse , o che volesse 
profittare dell’ occasione per destare in 
Siila un terror religioso , gli scrisse 
ciò eh' era accaduto • Siila, deriden- 
do la di lui semplicità , gli rispo- 
se , ,, di maravigliarsi , eh’ ei non 
„ avesse compreso , che il canto era 
„ un segno di allegrezza , non già d' 
,, ira o di sdegno . Gli ordinò quin- 
,, di di prendere arditamente i teso- 
,, ri : sicuro , che quel Dio lo ap- 
,, provava , anzi gli offriva egli stes- 

” s0 “ * . 

Plutarco in questa occasione ci fa 
vedere la differenza, che passava fra gli 
antichi Generali Romaui , e quelli d’ 
allora . I primi , innalzati alle cari- 
che dal solo merito e premurosi sol- 
tanto del pubblico bene , sapevano 
farsi ubbidire , e rispettare da' snida- 
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ti , senza essere obbligati a ricorre- • 
re a mezzi indegni e vili . Coman- 
davano a truppe savie , ben discipli- 
nate , c sottomesse ai loro Capi . Era- 
no essi veramente Re, dice Plutarco, 
per la grandezza e per la nobiltà de' 
sentimenti ; ma semplici e modesti 
particolari nel loro equipaggio , e nei 
loro trattamento , nelle loro cari- 
che non obbligavano lo stato se non 
alle spese necessarie e ragionevoli, 
stimaudo cosa più vergognosa per uu 
Capitano lusingare i soldati , che te- 
mere i nemici . Le cose erano can- 
giate nc’ tempi de' quali parliamo. I 
Generali Romani , divorati dall' am- 
bizione e dediti al lusso , divenivano 
schiavi dei loro soldati , e ne com- 
pravano i servizi con prodigalità capa- 
ci d' appagarne la cupidigia , e talvol- 
ta ancne tollerando , e lasciando in 
essi impuniti i delitti i più gravi. 

Siila , in fatti , eh' era sempre sta- 
to in un estremo bisogno di denaro 
per contentare le sue soldatesche al- 
lora lo era più che mai , per con- 
durre a fine 1' assedio in cui si era 
impegnato , ed il di cui buon esito im- 
portava non meno alia propria di lui 
sicurezza , che al di lui onore . Vole- 
va egli togliere a Mitridate la sola 
città , che gli era rimasta nella Gre- 
cia , e che , chiudendo a' Romani la ~ 
strada dell' Asia , toglieva loro ogni 
speranza di vincere , ed obbligava 
Siila a tornarsene vergognosamente 
nell’ Italia , dov’ egli avrebbe trova- 
ti nemici molto più terribili in Ma- 
rio , c nei di lui partigiani . Oltre a 
ciò , era anche vivamente piccato per 
i pungenti motteggj fuggiti di bocca 
al tiranno Aristione contro d’ esso , 
e di Metella, sua moglie. 

Non è focile a decidersi se fosse 
stato o più vivo 1‘ attacco , o più o- 
stinata la difesa , essendosi veduti 
nell’ uno e nell' altro partito uu co- 
raggio , ed una costanza incredìbile. 

Le sortite erano frequenti , e seguite 
sempre da battaglie quasi formali , 
con istragi , e con perdite per Io più 
quasi eguali d’ ambedue le parti . Gli 

as- 
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assediati non avrebbero potuto difen- 
dersi cosi valorosamente , se non fos- 
sero stati più volte soccorsi per la 
strada del mare . 

Ciò che arrecò loro il danno mag- 
giore fu il tradimeuro di due schiavi 
Ateniesi , eh’ erano nel Fireo . Que- 
sti , o che fossero affezionati a’ Ro- 
mani , o che volessero assicurare la 
loro vita nei caso in cui la piazza 
fosse stata presa , scrivevano sopra 
palle di piombo tutto ciò che si fa- 
ceva nella città , e colle frombole le 
lanciavano a’ Romani . Quindi , mal- 
grado i savj regolamenti d’ Arche- 
lao , che difendeva il Pireo , mentre 
Arisuone comandava nella città , nul- 
la loro riusciva felicemente . Risol- 
vè egli una volta di fare una sorti- 
ta generale ; ed i traditori lanciaro- 
no una delie loro solite palle di 
piombo , in cui si trovò scritto : 
5 , Domani alla tal’ ora I’ infanteria 
» uscirà ad assalire i vostri lavori , 
» c la cavalleria attaccherà il vostro 
» campo . ,, Atreso tale avvertimen- 
to , Siila preparò alcune imboscate , 
e rispinse gli assediati con grave lo- 
ro danno . Dovevano essi far passa- 
re in tempo di notte un convoglio 
di viveri nella città , che ne aveva e- 
stremo bisogno ; ed atteso un tal 
avviso , anche il convoglio fu preso 
dai nemici . 

Malgrado tutti questi contrattempi, 
gli Ateniesi , difendendosi come bo- 
ni , trovavano la maniera d’ incen- 
diare la maggior parte delle macchi- 
ne erette contro le loro mura ; e eoa 
mine sotterranee arrivavano fin sotto 
le altre macchine , dove scavando il 
terreno , che le sottcneva , le rovescia- 
vano , e le infrangevano . 

1 Romani non dimostravano minor 
vigore . Per mezzo delle mine me- 
desime penetrarono fin sotto le mu- 
ra 5 e scavando similmente il tene- 
ro, vi apposero sotto le volte pun- 
telli di legno , a’ quali poscia appic- 
carono il fuoco , aggiungendovi stop- 
pa , tolfo , e pece . Quando i pun- 
telli finirono di ardere , rovinò con 
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fracasso orribile una gran parte del 
muro , e lasciò aperta una larga brec- 
cia , per cui i Romani montarono a 
dare 1 ' assalto . Il combattimento 
durò lungamente con eguale ardore 
dall' una parte e dall' altra ; ma fi- 
nalmente i Romani furono costretti 
a ritirarsi . Nel giorno seguente si 
rinnuovò 1' attacco : ma gli assediati , 
durante la notte , avevano fabbricata 
una nuova muraglia in forma di mez- 
zaluna , in vece di quella già cadu- 
ta : ed i Romani non poterouo sfor- 
zarla . 

Siila , stanco d’ una cosi ostinata 
difesa , risolvè di non dar più assalti 
al Pirco, ma di affamare la piazza. 
In fatti la città era già ridotta a tal’ 
estremità , che uno stajo d’ orzo era 
venduto mille dramme , cioè , cinque 
cento lire ; e si mangiavano non so- 
lo 1’ erbe e le radici eh’ erano in- 
torno alla cittadella , ma anche la 
carne de' cavalli , ed il cuojo delle 
scarpe dopo essersi fatto boltre . A 
fronte di questa miseria pubblica , il 
tiranno conduceva i giorni e le not- 
ti nella crapula e nei disordini . I 
Senatori , ed i Sacerdoti andarono 
a prostrategli a' piedi per pregarlo 
ad avere pietà delia città e ad impe- 
trare da Siila qualche capitolazione ; 
ma ei gli allontanò, vibrando sopra 
di loro dardi , e gli discacciò dalla 
sua presenza . 

Quando ia piazza giunse all' ultima 
calamirà , fece chiedere a Siila una so- 
spensione d' armi , e gii spedi al- 
cuni Deputati . Siccome questi pe- 
rò non progettavano , e non chie- 
devano cos’ alcuna tendente a con- 
clusione , e non ti stancavano di lo- 
dare e di esaltare Teseo , fcumolpo, 
e le azioni degli Ateniesi contro i 
Medi , così Siila , annojato , gl’ in- 
terruppe , loro dicendo : „ Cari Ora- 
» tori , contentatevi di tornatene io- 
ri dietro , e riservate per voi questi 
» beili discorsi rettorici . Sono stato 
» inviato in Atene , non per udire 
» le vostre antiche prodezze , ma per 
» gastigare i ribelli . “ 

T z Nel 
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Nel tempo di tal’ udienza , entraro- 
no nella città alcune spie , le quali 
udirono a caso nella piazza , detta il 
Ceramico, il discorso di alcuni vec- 
chi » c be biasimavano estremamente 
il tiranno , il quale non custodiva con 
diligenza un certo sito delle mura , 
eh' era il solo da cui i nemici pote- 
vano scalare la città . Tornate esse 
nel campo , fecero a Siila la relazione 
di quanto avevano udito . La con- 
fcrcuza frattanto non aveva prodotto 
il minimo effetto . Siila non trascu- 
rò 1’ avviso che gli era stato dato 
ed essendo nella notte seguane an- 
dato in persona ad osservare i luo- 
ghi , vidde, in fatti , che il muro si 
poteva facilmente scalare . Quindi lo 
fece subito attaccare ; ed avendo. o 
superato dopo una leggiera resisten- 
za , entrò nella città . Ei proibì che 
questa s’ incendiassi ; ma permise a 
soldati di saccheggiarla. Essi trova- 
rono che in molte case era stata cot- 
ta carne umana per servire di cibo . 
La strage in tal' occasione fu orribi- 
le . Nel giorno seguente Siila fece ven- 
dere all' incanto tutti gli schiavi ; c di- 
chiarò , che accordava la libertà ai cit- 
tadini , che si eran sottratti al mili- 
tar furore , e che fu trovato essere 
in piccol numero . Nel giorno stesso 
assediò la cittadella , in cui Aristio- 
u: , c gli altri , i quali vi si erano 
rifugiati , furono ben presto talmen- 
te pressati dalla sete e dalla fame , 
che dovettero arrendersi . Il tiran- 
no , le di lui guardie , e tutti quelli, 
clic avevano avuto qualche impiego 
sotto la tirannia , furono fatti morite . 

Pochi giorni dopo, Siila s' impa- 
dronì del Pireo, c ne incendiò tut- 
te le fortificazioni , particolarmente 1’ 
Arsenale ; opera maravigliosa del ce- 
lebre Architetto Filone . Archelao 
colla sua armata marittima si rifugiò 
A,.„ del M. in Muuichia , altro porto dell’ Attica . 

59^8. ^ L’ anno , di cui s‘ incomincia a par- 
r ' S6 ’; 'lare, fu fatale alle armi di Mitrida- 
Phii. m Syt tc « Tassilo, uno de' di lui Gene- 
T À f r;| !' ’ dalla Tracia e dalla Maccdo- 
p. r 'i^6 u>i ma passò nella Grecia con un’ arma- 
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ta di cento mila fanti , di dieci mi- 
la cavalli , e di novanta carri armati 
di falci . Archelao , fratello di que- 
sto Generale , era allora nel porto 
di Munichia ; e non voleva uè allon- 
tanarsi dal mare , nè venir a batta- 
glia coi Romani : ma cercava di .ti- 
rar la guerra in lungo, e di chiuder 
loro il passaggio dei viveri . Questo 
era un consiglio prudente: imperoc- 
ché già Siila incominciava ad essere 
in penuria ; talché la fame 1’ obbligò 
a lasciar 1 ’ Attica , ed a passare nel- 
le feconde campagne della Beozia, 
dove fu raggiunto da Ortensio . Que- 
sti due Geuerali, avendo riunite le 
loro forze , s' impadronirono d’ una 
collina in mezzo al piano di Eia- 
tea, molto fertile, ricoperta di al- 
beri , a’ di cui piè scorreva un pic- 
col fiume . Quando essi ebbero for- 
mato il loro campo, i nemici si ac- 
corsero del piccol uumcro delle lo- 
ro truppe; ed in fatti , questo era di 
soli quiudici mila fanti , e di mille 
cinquecento cavalli. Quindi i Geue- 
rali di Archelao incominciarono a 
pressarlo vivamente a venire alle ma- 
ni ; ma ve lo indussero a stenta. Es- 
sendosi quindi eglino posti subito in 
moto , tutto il piano fu ricoperto di 
cavalli , di carri , e d' innumerabili 
truppe ; atteso che i due fratelli , da 
che si erano riuniti, avevano un' ar- 
mata formidabile . Lo strepito, egli 
urli di tante migliaja di uomini, che 
si disponevano a combattere ; e la 
pompa e la magnificenza de’ loro pre- 
parativi destavan terrore . 11 bagliore 
delle armi superbamente arricchite d’ 
oro e d' argento , ed i colori vivaci 
delle loro cotte d’ armi Mede e 
Scitiche, confusi collo splendore del 
rame e del ferro, tramandavano lam- 
pi , che abbagliando gli occhi , riem- 
pivano di spavento i cuori . 

I Romani , sopraffatti dal terrore , 
si tenevano rinchiusi nei loro trin- 
cieramenti; e Siila, non potendo nè 
incoraggirgli coi suoi discorsi e colle 
sue rimostranze , nè volendo sfor- 
zargli a combattere iu quel loro av- 
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vìlìmento , era costretto a restare 
nell’ inazione ed a soffrire con im- 
pazienza le derisioni c gli scherni 
dei Barbari , i quali ne formarono 
quindi una cosi sprezzante idea , che 
più non osservavano alcuna discipli- 
na . Pochissimi erano quelli , che te- 
ttavano ite’ loro trincicramenti -, tutti 
gli altri , mossi dal desiderio del bot- 
tino , si sbandavano in grosse trup- 
pe ; ed allontanandosi dai campo in 
distanza di molte giornate , saccheg- 
giavano e rovinavano le città vicine. 

Siila , ridotto all' ultima dispera- 
zione , vedeva in tal guisa perire sot- 
to i suoi occhi le città col legate , e 
non era in ittato di dare una batta- 
glia . Ricorse finalmente ad uno stra- 
tagemma y cioè, di non dare alcun 
riposo alle sue truppe , <r di tenerle 
continuamente occupate nel deviare il 
corso alle acque del 'Cefiso , piccolo 
fiume presso cui erano essi accam- 
pati , e nello scavare grandi fossi , 
lotto pretesto di meglio assicurargli, 
ma in fatti , perchè , stanchi i me- 
desimi d* una cosi penosa fatica, pre- 
ferissero ad essa il rischio della bat- 
taglia . Il- pensiero gli riuscì , atteso 
che i suoi soldati , dopo d’ aver fa- 
ticato per tre giorni continui , men- 
tre Siila passava, secondo il suo uso, 
per visitare i lavori , si diedero tutti 
a gridare che gli conducesse a com- 
battere. Siila si fece alquanto pre- 
gare , e non volle subito arrendersi; 
ma finalmente , vedendo crescere ili 
loro 1’ ardore , ordinò , che tutti 
prendessero le armi ; e gli fece mar- 
ciare contro i nemici . 

L*t battaglia segui nelle vicinanze 
diCheroncn. 1 Barbari avevano fatto 
occupare da un grosso corpo di mi- 
lizie un sito molto vantaggioso , det- 
to Turio , posto sopra la schiena d’ 
un' aspra moutagna , che si estende- 
va verso 1 ' ala sinistra de' Romani 
c eh’ era molto atta a tenergli in 
soggezione . Due uotniui di Chcronea 
si presentarono a Siila , c gli pro- 
" misero di sloggiare di là i nemici , 
purché ei avesse loro dato un piccol 

Reti in Sror. Ani. Tom . V . 
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numero di scelti soldati , che^t fat- 
ti loro diede . Frattanto schierò il 
suo esercito in ordine di battaglia , 
c divise la cavalleria in due ale , 
prendendo per sé la destra , e dan- 
do la sinistra a Murena . Galba , ed 
Ortensio, di lui Luogoteneuti , for- 
mavano una seconda linea . Orten- 
sio, comandando alla sinistra della 
medesima , sosteneva Murena ; men- 
tre Galba , che comandava alla de- 
stra , sosteneva Siila . Già i Barbari 
incominciavano a fare sfilare la loro 
cavallerìa e 1' infanteria leggiera , 
riisponendendole in fipura d' un lungo 
cerchio oude porre sa mezzo fa se- 
conda linea . 

Allora i due nomini di Cheronea, 
avendo superata colla loro piccola 
truppa , comandata da Irzio , la cima 
di Turio senza che i nemici se n’ ac- 
corgessero , apparvero improvvisa- 
mente . I Barbari , turbati e spaven- 
tati , presero incontinente la fuga ; ed 
urtandosi gli uni gli altri sopra il 
declivio della montagna , si precipita- 
vano davanti il nemico , che dalla 
collina si avventava ioro addosso , 
gl' inseguiva , e gl' incalzava colle 
spade alle reni , talché vi perirono 
circa tre mila uomini. Di «nielli , che 
si salvarono , gli uni caddero nelle 
mani di Murena , che si era già po- 
sto in ordiste di battaglia , c che 
marciando loro incontro , occupò la 
strada , e ne fece un orribile carne- 
ficina ; gli altri , che si affrettavano 
a rifugiarsi nel campo , entrarono con- 
fusamente nel corpo di battaglia del- 
le loro truppe , e vi si precipitarono 
con tanto disordine , che vi sparse- 
ro la costernazione ed il terrore , e 
fecero perdere un tempo considera- 
bile a’ Generali per ristabibilirvi l' or- 
dine, lo che fu una delle principali 
cagioni della loro disfatta . 

Siila , profittando di tale scompì- 
glio , marciò contro di loro ; e var- 
cato rapidamente lo spazio di ter- 
ra che divideva le due armate , im- 
pedì le operazioni dei carri falcati . 
Questi acquistavano tutta la forza dal- 
T 3 la 
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la lustrezza delia loro corsa , da di trovarsi troppo lontano dal corpo 
cui dipendeva l’ impeto cd il vigo- di battaglia , cd in pericolo d' esse- 
re del loro moto ; mentre per io re posto in mezzo . Siila si mosse 
contrario uno spazio molto corto, che a soccorrerlo con una parte della 
nou dava luogo alla carriera , gli ' sua ala destra , che non aveva an- 
rcndeva inutili ad inattivi . Tale cora combattuto. Dalla polvere , che 
fu la contrarietà , che incontrarono allora si sollevò , Archelao giudicò 
allora que’ Barbari . 1 primi carri si ciò eh' era ; onde , lasciato Orteusio , 
mossero tanto debolmente , che i Ho- si rivolse verso il luogo d' onde Sil- 
tnani , avendogli rispinti con tutta la era partito, colla speranza di pro- 
facilita, si diedero a schernirgli , ed fittarc della debolezza dell' ala de- 
a domandare se ve n' erano altri , stra rimasta senza Capo . 
come si praticava in Roma in oc- Nel medesimo tempo Tassilo spin- 
casioue de' carri , che correvano nel se contro Murena i suoi fanti arma- 
Circo. ti di scudi di rame; talché dall' una 

Dopo 1' allontanamento dei carri , parte c dall' altra si sollevarono gri- 
i due eserciti iucominciarono ad tir- da che fecero rimbombare tutte le 
tarsi . 1 Barbari presentarono le lo- montagne vicine . A tale strepito Sil- 
ro lunghe picche, e si tennero ri- la si feimò, non sapendo egli stes- 
stretti , ed uniti cogli scudi per uon so verso dove doveva accorrere. Fi- 
essere rotti . I Romani gettando i nalmcnte stimò meglio tornarsene nel 
loro spiedi in terra , colla spada nel- suo posto , e sostenere la sua ala de- 
lu mano deviavano le picche de' uè- stra . Spedì quindi Ortensio iu sce- 
mici per potere raggiunergii , c cari- corso di Murena con quattro coor- 
cargli con furia . Accresceva il lo- ti ; c presa con se la quinta , volò 
ro coraggio il vedere nella prima li- verso la sua ala destra , la quale trovò 
nea quindici mila schiavi , che i Ge- che combatteva contro Archelao con 
ncruli del Re avevati tirati al proprio egual vantaggio. Al di lui apparire , 1* 
partito , promettendo loro la libertà , ala suddetta , rianimata dalla presenza 
cd avevano collocati insieme colla in- del suo Generale , rovesciò il nemi- 
fauteria gravemente annata . Questi co , lo pose in disordine , e lo inse- 
schiavi furono così costanti e temerà- gui vivamente per un tratto lunghis- 
ti , che resisterono all' urto della in- situo . 

fanteria Romana . I loro battaglioni Dopo questo vantaggio senza per- 
crauo talmente densi ed uniti , che der tempo egli accorse iu ajuto di 
i Romani non poterono aprirgli , o Murena ; ed avendo trovato che an- 
fargli cedere fìuttautto che 1’ infante- che questo aveva vinto Tassilo, ani- 
ria leggiera della seconda linea non bidue si diedero ad inseguire i figgi- 
gli disordinò per mezzo dei dardi , tivi . Molti Barbari fnron uccisi nel 
e delle pietre da essa lanciate col- piano: ma molti più ne furouo ta- 
le frombole . gliati in pezzi mentre correvano per 

Archelao , avendo fatto avanzare la rifugiarsi nel loro campo ; talché di 
sua ala destra per porre in mezzo tante migliaja non se ne salvarono 
la sinistra de’ Romani , fu in pcrico- se non dieci mila , che fuggirono nel- 
lo di essere attaccato nei fianchi dal- la città di Calcide . Siila , nelle sue 
le truppe condotte da Ortensio . Ar- Memorie , scrive , che de’ suoi non 
chelao , avendo ciò osservato , fece mancarono più di quattordici soldati , 
subito voltar faccia a due mila ca- anzi che di questi quattordici due tor- 
valli che guidava . Ortensio , in prò- narono sul tramontar del giorno . a-,- 

ci (ito d’ essere caricato da questo cor- Per celebrare una cosi gran vitto- A». CriM. 
po di cavalleria , si ritirò poco a ria , ci diede in Tebe diversi giuo- 
poco versola montagna, conoscendo chi con musica, e chiamò dalle città S 5 . 

, Gre- 
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Greche vicine i Giudici per distribui- 
re a' vincitori i prein) . Siila odiò 
sempre implacabilmente i Tebaui , 
talché gli privò fìu della metà del 
loro territorio , che consecrò ad Apol- 
lo Pitio ed a Giove Olimpico , con 
ordine , che delle loro rendite si re- 
stituisse il danaro , eh' egli aveva 
tolto a’ Temoj delle stesse divinità. 

Appetta finiti i giuochi , seppe , che 
Lucio Valerio Fiacco , eh' era del 
partito contrario [ fervendo allora più 
che mai le dissensioni fra Mario , e 
Siila ] , era stato eletto Console , e 
già couduceva pel mare Jonio nu' ar- 
mata , in apparenta contro Mitrida- 
te, ma in sostanta contro esso me- 
desimo . Per tal ragione , ci si pose 
immediatamente in marcia verso la 
Tessaglia , quasi per andare ad in- 
contrarlo \ ma giunto in Melitea, cit- 
tà della Ftioride nella Tessaglia , ebbe 
diversi avvisi , che tutti i luoghi , eh' 
ei si era lasciato alle spalle , erano 
saccheggiati da un' altra armata del 
Re , più forte e più numerosa della 
prima . Dorilao , arrivato in Calcidc 
con una flotta montata da ottanta mi- 
la uomiui i più agguerriti ed i me- 
glio disciplinati dell’ esercito di 
Mitridate , era entrato nella Beozia, 
e si era impadronito di tutto il pae- 
se , per obbligar Siila ad un conflit- 
to . Archelao voleva dissuadernclo , 
col fargli un minuto dettaglio della 
battaglia da esso perduta ; ma tutti i 
di lui avvisi , e le di lui rimostran- 
ze furono inutili. Si accorse egli pe- 
rò ben presto , che il consiglio stato- 
gli dato era savio , e molto scusato . 

Scelse il piano di Orcomeuo per 
darvi la battaglia ; e Siila vi fece sca- 
vare nell" una e nell’- altra parte al- 
’cuni fossi onde togliere ai nemici il 

(i) Leggi** t» però n Tito Livio (b^. 8l. ) , (he 
Archela» ti d tJe , n pote't di Siila in* eme colia 
fiotta del Re -, ma Aurelio V Mora ( de Vir. ìlluttr. 
cap. ?6- ) riferisce , che la fiotta medesima fu sor- 
presa da Siiia per tra 'unente dello staso A'che- 
lao , soggiungendo , chi? fu'i.'i due Comandanti fos- 
sero stati a' allora in poi in buona at*iei\ìa ; < ne 
adduce per ttrova i! deno , fatta da Stila ad Ar- 
chelao di dica mila acre di terra, p,esto la cit- 
ta dì Calcdt atéT £•«»# Si fatto tiadinsentj d 
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vantaggio della campagna aperta ed 
opportuna all' azione della cavalle- 
ria , ed allontanargli , spingendogli 
verso le paludi . I Barbari corsero a 
briglia sciolta sopra i lavoratori , gli 
dissiparouo , e posero in fuga le trup- 
pe che gli sostenevano . Siila , ciò 
vedendo , smontò prontamente da ca- 
vallo ; e presa una delle Insegne , si 
spinse verso i nemici incontro a’ fug- 
gitivi , a* quali disse : » Per me , o 
» Romani, é glorioso morire qui, com- 
» battendo . Ma voi , quando sarete 
» interrogati del luogo in cui avete 
» abbandonato il vostro Generale , 
v non vi scordate di rispondere : Nel- 
» la campagna d' Orcomeno « . Essi . 
non potendo resistere a tal rimpro- 
vero , si volsero indietro , e carica- 
rono tanto vigorosamente le truppe 
di Archelao , che le obbligarono a 
darsi alla fuga. I Barbari si riordi- 
narono e tornarono all' assalto •, ma 
furono di nuovo rispinti con loro per- 
dita anche maggiore . 

Allo spuntare del giorno seguente, 
Siila ricondusse le sue truppe verso 
il campo aetnico per proseguire le 
sue trincee ; ed avendo assaliti quel- 
li , eh’ erano usciti per iscaramuccia- 
re e per molestare i lavoranti , gli 
pose in fuga . Essi riempirono di tale 
spavento tutto il campo , che non vi 
fu chi ardi di restarvi per difen- 
derlo -, quindi Siila , entratovi confu- 
samente coi fuggitivi , se ue rese pa- 
drone . In ,un momento le paludi di- 
vennero di colore di sangue , ed il 
lago fu ripido di cadaveri . 1 nemi- 
ci pcrderontT i» que' differenti attac- 
chi una gran parte delle loro trup- 
pe ; ed Archelao , dopo essersi per 
lutilo tempo nascosto nelle paludi , 
si rifugiò finalmente in Calcide. 

T 4 ’ Lao- 

Archelao è anche mtn\ionato da Sallustio ( Mise. 

Uh. 4. ) , // quale riparta una lettera dr retta ad Ar- 
saci dal Re Mitr date , che se ne lamenta nei se- 
guenti termini : „ Archelao . V uomo d più ndrgn 
,, di tutti quelli che servirono n/ me' eserciti,' 

1, d ' ostacolo alle m e intraprese eoi dare la * 

„ a’mata in potere del nemico *• . Anche 5 tr/ nt 
( bh. 11. ir 17.) assicuro , che allora Archeu 
comincio , t continuò ad essere molto uf ro * 
ken trattato non men dal Senato Romano, e 
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La notizia di tante sconfitte coster- 
nò oltremodo Mitridate ; pure , es- 
sendo egli un Principe d' un carat- 
tere fecondo di ripieghi , in vece di 
perdersi di coraggio , pensò a ripa- 
rare le sue perdite con nuove leve 
di soldati. Ma temendo, che gli svan- 
taggi sofferti potessero dar moto a 
qualche ribellione , o a qualche con- 
giura contro la sua propria vita , co- 
me era già accaduto , usò la barbara 
precauzione di far morire tutti quel- 
li , che gli erano sospetti , senza an- 
che risparmiare i migliori fra’ suoi 
amici . 

Fluì. i* Et non fu più fortunato nell' Asia 
Syil. di quello che lo erano stati nella Grc- 
c ' a ' SU0 ‘ Generali . Fimbria , che co- 
ca/, p. 40). mandava ad un esercito di Romani , 
Appai. >>.k att è il rimanente delle migliori di 
sobrio. j u j trU pp C . i use gul i fuggitivi sin alle 
porte di Pergamo, dove Mitridate fa- 
ceva la sua residenza; c i’ obbligò ad 
uscirne, ed i.i ritirarsi a Pitana, città 
marittima della Troade . Fimbria gli 
andò dietro , ed investi la piazza nel- 
la parte di terra . Ma non aven- 
do armata nivale per investirla ia 
quella di mare, spadi aLuculIo, che 
incrocicchiava colla flotta Romana nel- 
le alture vicine , per fargli rappre- 
sentare , che poteva acquistarsi un’ 
eterna gloria , se fosse andato ad 
assicurarsi della persona di Mitrida- 
te che non poteva fuggire-, ed a ter- 
minare felicemente una guerra di tan- 
ta importanza. Fimbria e Lucullo era- 
no di due opposti partiti ; c per tal 
motivo quest' ultimo non volle intro- 
mettersi nej»li affari delT altro : onde 
Mitridate , imbarcatosi , si salvò in 
Mitilene , cd evitò di cadere in pote- 
re dei Romani . Quest’ errore costò 
loro troppo caro ; errore però non 
molto rado negli Stati , ne’ quali i Mi- 
nistri cd i Generali degli eserciti , es- 
tendo in poco buona intelligenza fra 
loro , trascurano il bene del pubblico 
per nou contribuire alla gloria de’ lo- 
ro rivali . 

SAtt . Corttutrociò cu ri ult’ma nei tuoi Contmen- 
fcrj(Plut. in Sytl. ) , • Piene ( leg Jt. 33. £ 34.), 
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Fimbria poco dopo diedi /' assalto Pln. I » 
alla piana , la sottomisi , e successi - 6 

vilmente si rese padrone della maggior c , r . 
parte delle città dell' Asia , condannati- Ssrr.iuLx , 
do a grosse ammende quelle che si osti- ■‘ £ "*‘** 
navano nel resistergli . Essendosi inn al- 
trato sotto le mura dell' amica Troja , 
quei cittadini gli chiusero le porte ; ma 
dall' altra parte inviarono una deputa- 
zione a Siila per protestargli che si sa- 
rebbero di buon grado sottoposti a lui , 
non già a Fimbria contro le di cui cru- 
deltà ed avarìzia imploravano la dì lui 
protezione . Siila insinuò loro di rin- 
novare /’ alleanza coi Romani , e pro- 
mise di accorrere in loro ajuro , sog- 
giungendo per altro nello stesso tempo 
essere per loro la cosa stessa sottomet- 
tersi o ad esso ovvero a Fimbria , tut- 
tidue cittadini Romani , e discendenti 
tuttìdue dai Trojani antichi . Non 
mancò frattanto di spedire un messo a 
Fimbria per esortarlo a non moUstart 
i Trojani che gli si erano sottomessi , 
e che in conseguenza essendo alleati del 
popolo Romano , meritavano et esser 
trattati con ogni riguardo . Quest' am- 
basciata però , in vece di raddolcire , irritò 
l' altiero carattere di Fimbria , il quale 
strinse quindi maggiormente l' assedio 
di Troja , e dopo undici giorni , prese 
la città d' assalto sfacendosi gloria d' 
avere in così corto spazio soggiogata 
una città , che ad Agamenont , assistilo 
da una armata navale di mille navigli 
e da tutte le forze deila Grecia , era co- 
stata un assedio di non men di dieci an- 
ni . Entrato eh' egli fu nella piazza , fe- 
ce trucidare la maggior parte degli abi- 
tanti , senza accordar quartiere ni an- 
che a coloro che si erano rifugiati nel 
tempio di Minerva , al quale ftct ap- 
piccare il fuoco.: spianò le mura : incen- 
diò gli edtfizj ; e ridusse la città in un 
mucchio di ceneri . Gli stessi Ambascia- 
tori di Siila furono , per di lui ordi- 
ne , primieramente posti alla tortura , 
e poscia uccisi ; in semina , non lasciò 
ni alcuna casa in piedi , ni viva alcu- 
na persona di quante peti quivi incon- 
tra- 
si studiano di gìuuipiarlo dal salpino di tal trai 
dimeno • 
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trame . Giulio Obsequenu ed Appiano 
assicurano , che nelle rot ine del tempio 
di Minerva fu trovalo salvo il celebre 
Palladio , il quale si tra creduto che 
fosse stato involato da Diomede , e da 
Ulisse ; e Servio soggiunge , che in tal 
guisa fu esso scoperto da Fimbria , ed 
indi trasportato in Roma . Secondo Ap- 
piano , questa seconda distruzione di Tro- 
ja accadde nel/' Olimpiade CLXXIII. 
cioè , 1050 . anni dopo la prima . 

Lucullo in appresso batti per due 
volte la flotta di Mitridate . Questi 
fortunati successi (a) arrecarono tan- 
to maggior maraviglia quanto meno 
si credeva , che Lucullo dovesse di- 
stinguersi con imprese militari . Ave- 
va egli condotta la sua gioventù ne- 
gli esercizj del Foro ; c durante il 
tempo in cui fu Questore nell’ Asia , 
quella provincia aveva goduto sem- 
pre della pace. Un genio felice co- 
me il suo non ebbe bisogno d' esser 
istruito dall' esperienza , la quale , non 
acquistandosi per mezzo di lezioni , 
per lo più costa la fatica di molti an- 
ni ; ma vi supplì coll’ interrogare , du- 
ranti il suo viaggio e la sua navi- 
gazione , i più esperti nel mestier del- 
la guerra , c coll’ applicarsi alla let- 
tura delle storie . Con tal capitale , 
quando giunse nell' Asia , era un Ge- 
nerale già formato , dopo d’ essere 
partito da Roma con poche cognizio- 
ni riguardo all’ arte militare . Se i 
giovani guerrieri de’ nostri giorni vi 
facessero serie riflessioni , vedrebbe- 
ro come si formano gli uomini grandi. 

Mentre Siila faceva nella Grecia 
così graudi progressi , la fazione con- 
traria, in quel tempo molto potente 
in Roma , lo aveva fatto dichiarare 
nemico della Repubblica . Ciana e 
Carbone trattavano molto ingiusta- 
mente le persone le più oneste , c 
le più riguardevoli ; e moltissimi , per 

(é) Ari Mithridaucum bcllum roissut * Senatu , 
non modo opinionem vieit omnium qtrar de virtuce 
•jus e rat , eiinr.i gloriati» superioruir . Idque 

co fuit rair-bilius , quoti ab co laus iispeniorli non 
ai'.nodum expeft-batur , qui ariolcsceniijro in foren- 
si opera 1 quaescurx diuiormun teenpus , Murena bal- 
lare in Ptnso gerente, in A«ix pace c«nsu diptera t • 
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sottrarsi ad una tal tirannia , si riti- 
rarono nel campo di Siila , come in 
un porto sicuro : talché questo iu bre- 
ve tempo vidde presso di se come 
una specie di Senato . Metella , di 
lui moglie , essendo fuggita con gran 
difficoltà insieme co' suoi figlj , andò 
in persona a narrargli , che i di lui 
nemici gli avevano incendiate la ca- 
sa e le terre, ed a pregarlo a por- 
tarsi speditamente in Roma a soc- 
correre quelli che vi erano restati, e 
che sarebbero divenuti vittime del 
loro furore . 

Siila era molto imbarazzato : dall’ 
una parte lo stato miserabile della 
sua patria Jo stimolava a volare a soc- 
correrla; e dall’ altra, non sapeva 
risolversi d’ interrompere un’ impre- 
sa tanto importante quanto era la guer- 
ra con Mitridate . Èssendo egli im- 
merso in tali • incertezze , giunse un 
mercante , speditogli da Archelao, che 
gli diede qualche speranza d’ accomo- 
damento; ed egli ebbe tanto piacere di 
trattare con quel Generale , che ite 
alFrcttò 1’ abboccamento . 

Il loro incontro iu fatti segui in ma- 
re presso la piccola città di Delio. 
Archelao, sapendo quanto importava 
a Siila ripassare nell'Italia, gli pro- 
pose di unirsi con Mitridate , da cui 
gli sarebbero stati somministrati de- 
nari , truppe , e navigli per fare la 
guerra a Cinna, ed a Mario. 

Siila , senza dimostrarsi offeso di 
simili proposizioni , esortò Archelao 
ad abbandonare il servizio d’ un Prin- 
cipe imperioso c crudele : gli propo- 
se di prendere il titolo di Re nel 
suo governo ; e si offrì a fargli dare 
la qualità d' alleato e d’ amico del 
popolo Romano , purché ei gli aves- 
se ceduta la flotta di Mitridate da 
esso comandata . Archelao rigettò 
con isdegno una tal proposizione , c 

si 

Sed incredibili quard.im intenti magnitudo non dc- 
lideravtr indocilcm emù dtfcip’ìnam . ltaqu? cum 
forum iter par inatto nem consumpsi^ot partimi 

in percuotendo a pentii, p.'jr*im ài rebus getti* le- 
gcndif; in Àn*m iìAui tmp(t:fur rtnit , curo esaet 
Roma proftiìus rei militar:* ruets . Gc, Atadtm. 
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si dimostrò offeso d’ essere stato cre- 
duto capace di simile tradimento. Al- 
lora Siila , prendendo quell* aria di 
grandezza e di dignità cosi naturale 
a* Romani , » Se tu , che sei uno 
11 schiavo, gli disse, o al più un 
» Urfiziale di un Re barbaro , riguar- 
» di come azione indegna abbonda- 
li nare il servizio del tuo Sovrano , 
« come mai hai potuto ardire di pro- 
ti porre ad un Rom tao , mio pari , 
u d* abbandonare gl* interessi della 
» Repubblica? Credi forse, che sia- 
li mo eguali? Ti sci forse scordato 
ii delle mie vittorie , e d* esser lo stes- 
si so Archelao da me sconfitto due vol- 
li te , c nell' ultima costretto a na- 
ti scondersi nelle paludi Orcomenie? n 

Archelao, sconcertato da tal rispo- 
sta , non potè proseguire la conferen- 
za . Siila se ue rese padrone ; e dan- 
do la legge come vincitore , propose 
le condizioni seguenti : » Che Mitri- 
li date rinunziasse all* Asia ed alla 
» Pafligonia, che restituisse la Biti- 
u nia a Nico.nede e ad Ariobarzane 
x> la Cappadocia , che pagasse a* Ro- 
si mini per le spese della guerra due 
i> mila talenti , cioè-, sci in lioni , c 
si loro somministrasse settanta galee 
ii armate e fornite di tutto 1* equi- 
» paggio; e clic Siila, dal canto suo, 
» garantisse a Mitridate il rimanen- 
ti te de’ di lui Stati, e lo facesse di- 
si chiarate amico ed alleato del po- 
li palo Ramano « . Parve, che Arene- 
Ino gradisse tali proposizioni, perchè 
spedi subito un corriere a Mitridate 
per comunicargliele ; e Siila partì per 
1' Eilcspouta, conducendolo con esso, 
e truccandolo onorevolmente . 

Giunto in Larissa , ei ricevè gli 
Ambasciatori di Mitridate , i quali 
gli dissero , che il loro Sovrano ac- 
cettava e ratificava tutti gli Articoli 
del trattato, ad eccezione di quelli 
della cessione della Palla gouia, e dell’ 
obbligo di dare settanta galee. Siila, 
offeso di tale rifiuto , gli rispose cou 
ùJcgna: »i Come ! Mitridate vuol 
» c iiiservarc la Paflagonia , e ricusa 
u di dure i navigli che gli ho chi s - 


» sti ? quel Mitridate , da cui mi a- 
» spettava d* essere ringraziato umil- 
» mente , se gli avessi lasciata sola- 
li mente la mano con cui egli scan- 
si nò cento mila Romani ? Parlerà con 
ss altro linguaggio quando io sarò nell* 
si Asia . Pensi ora nella sua Corte 
li di Pergamo a’ progetti d* una guer- 
» ra , che non ha mai veduta » . Tal 
era 1' orgoglio di Siila , che nel me- 
desimo tempo faceva conoscere a Mi- 
tridate , che s* ei si fosse trovato in 
persona nelle precedenti battaglie , . 

uon avrebbe usato un tal linguaggio . 

Gli Ambasciatori , atterriti da tal 
risposta , uon fecero alcuna replica . 

Archelao procurò di placarlo ; e gli 
promise d’ indurre Mitridate ad ap- 
provare tutti gli articoli. In fatti, par- 
ti a tal oggetto; e Siila, avendo deva- 
stato il paese , tornò nella Macedonia. ■ -, 

Archelao tornò a raggiungere Siila Anni dei 
nella città di Filippi , e gli riferì . che 
Mitridate avrebbe accettate le con- a*. Jì g? C. 
dizioni prescrittele ; m i che deside- s«. 
rava d' avere una conferenza con es- 
so . A ciò lo iiiduceva il timore , 
che aveva concepito di Fimbria , il 
quale , dopo aver ucciso Fiacco , po- * 
stosi alla testa dell’ esercito di que- 
sto Console , s’ innoltrava a gran 
giornate contro Mitridate , lo che de- 
terminò questo Principe a stringer a- 
inicizia con Siila . Essi si abbocca- 
rono in Oardano nella Troade. Mi- 
tridate coudusse venti inila fanti , 
sei mila cavalli , ed un buon nu- 
mero di carri falcati ; e Siila era ac- 
compagnato da quattro sole coorti , e 
da dugento cavalli. Mitridate gli andò 
incontro, e gli stese la mano : ma Sii- 
la gli domandò s’ ei accettava le con- 
dizioni propostegli; e siccome il Re ta- 
ceva , cosi Siila , continuando a parla- 
re , gli disse : „ Non sapete forse , o 
» Mitridate , che tocca a parlare a 
» chi supplica; c che il vincitore de- 
li ve ascoltare e tacere ? “ Allora 
Mitridate incominciò una lunga apo- 
logia , attribuendo 1’ origine di quel- 
la guerra parte agli Dei , e parte ai 
Romani . Siila lo interruppe ; e do- 
po 
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po avergli richiamate alla memoria le 
violenze e le crudeltà da esso eser- 
citate , gii domandò per la seconda 
volta , se accettava le condizioni pro- 
postegli da Archelao . Mitridate , 
sorpreso della maestà e dell' alteri- 
gia del Generale Romano , rispose di 
accettarle . Allora Siila io abbrac- 
ciò; ed avendogli indi presentati i 
Re Ariobarzane c Nicomede , gli le- 
ce pacificare . Mitridate , dopo ave- 
re somministrate le settanta galee 
ben cquippaggiate e cinquecento ar- 
cieri , tornò ad imbarcarsi. 

Siila, conosceva, che quel trattato 
di. pace dispiaceva alle sue truppe , 
le quali non potevano soffrire cileno 
Principe, eh’ era il più fiero nemico 
di Roma ed in un sol giorno ave- 
va trucidati cento mila Romani spar- 
si per l’Asia, fosse trattato con tan- 
ta dolcezza e con tanto onore , men- 
tre , tuttavia fumante del sangue dei 
loro concittadini , era dichiarato loro 
alleato ed amico . Siila fece loro 
capire , che se avesse egli rigettate 
le proposizioni di pace , Mitridate 
non avrebbe mancato d’ aprire un 
trattato con Fimbria, e che , se que- 
sti due avessero unite le loro forze , 
lo avrebbero costretto o ad abban- 
donare le sue conquiste , o ad av- 
venturare una battaglia contro trup- 
pe superiori di numero , e coman- 
date da due grandi Capitani , capaci 
di fargli perdere in un sol giorno il 
frutto di tutto le sue passate vittorie. 

Cosi terminò la prima guerra con- 
tro Mitridate , eh’ era durata per 
quattr’ anni , nel qual tempo Siila fe- 
ce perire cento sessanta mila nemici : 
riacquistò la Grecia , la Macedonia, 
la Ionia, 1 ’ Asia , e molte altre pro- 
vinole già sottomesse da Mitridate : 
gli tolse una gran parte della di lui 
armata marittima ; e lo costrìnse a 
ristringersi nei confini del regno de’ 
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proprj antenati . Ciò però , che de- 
sta maggior maraviglia (a) nella con- 
dotta di Siila è , che duranti tre atiui , 
nei quali le fazioni di Ciuna e di 
Mario dominavano nell’ Italia , ei 
non dissimulò , che si preparava a 
far loro la guerra , senza però ab- 
bandonare quella , che aveva incomin- 
ciata , persuaso che bjjognava prima 
vincere i uemici estensi , e quiudi 
punire gl’ interni'. Fu anche molto 
lodata la fermezza , eh’ egli ebbe , in 
non dar orecchia ad alcuua delie pro- 
posizioni di Mitridate , che gli offri- 
va soccorsi rimarchevoli contro i di 
lui nemici , prima che questo Prin- 
cipe avesse accettate le condizioni 
di p; ce da esso prescrittegli . 

Pochi giorni dopo , Siila marciò 
contro Fimbria, che si era apposta- 
to sotto le mura di Tiatira nella Li- 
dia ; ed aveudo fissato il suo presso 
il di lui campo , attese a trincierar- 
si . I soldati di Fimbria , usciti in 
semplici casacche e serti’ arme , cor- 
sero a salutare e ad abbracciare quel- 
li di Siila , e gii aiutarono di buon 
grado a formare le loro linee . Fim- 
bria , avendo osservato tal cangia- 
mento nelle sue truppe , e temendo 
Siila come un nemico irriconciliabile 
da cui non si poteva sperare alcun 
perdono , tentò , ma invano , di far- 
lo assassinare , c si uccise da se me- 
desimo , Scopertosi il di lui attentato !■ Si. 
contro la vita Stila , ed egli , non fi Jan- ! 
do nelle proprie sut truppe si ritirò con ,, * 
pochi amici in un Forte ben munito , 
d’ onde prepose a Siila un abboccamen- 
to fra loro ; ma questo ricusò di ve- 
derlo , ed inviò in sua vece un certo 
Rutilio , per bocca di cui gli promise di 
farlo scortare con sicure^a fin al mare , 
purchì egli rifosse allontanato dall' A- 
sia , e gli avesse consegnate le truppe 
che avevano fin allora militato sotto il 
di lui comando . Fimbria non diede a que- 
sta 


(*) Vi* (jimiquuTn in Syliir eperìbui clarini du- 
ieri™ , quarti qt:od , cum per triannim» Cinnan» 
Mfrianwqu? parte* Italiim obiidcrent, «cjjb illj- 
tunun he Valium ìt* diisiifiulavir , rvee quoti erat in 
tnanibwdk orami \ exmim.vitqac iute ÉMiijpeutlmn We- 
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età proposizione altra risposta se non 
eh' egli sapeva un altra strada più cor- 
ta per liberarsi da ogni imbarazzo , t 
per ovviare a qualunque disordine . In- 
di , ritiratosi , coll’ animo oltremodo agi- 
tato ) net tempio di Esculapio in Per- 
gamo , si trafisse colà colle proprie tue 
mani ; ma siccome la ferita , che si tra 
aperta , non gli pane mortale , così 
pregi) uno dei suoi domestici a finire di 
uccìderlo , lo che questo eseguì . Siila 
non mancò di farlo seppellire con tutte 
le decenti formalità , lo che piacque 
tanto alla soldatesca , che passò tutta 
nel di lui partito . 

Siila condannò 1 ' Asia a pagare ven- 
ti mila talenti , cioè , sessanta 
milioni ; ed in oltre , aggravò estre- 
mamente i particolari , abbandonando 
le loro case all’ insolenzà , ed all’ 
avidità de' soldati , che vi alloggia- 
vano , e vivevano a discrctione co- 
me nelle città conquistate . Ordinò 
agli ospiti di dare a ciascun de' me- 
desimi quattro dramme [ due lire J 
il giorno , e la cena per loro , e pei 
loro amici ; ed ai Capitani cinquan- 
ta dramme [ venticinque lire ] , una 
veste di camera , ed un abito di 
comparsa . 

Pl.i in Dopo d’ avere cosi gastigata I’ Asia, 
P? 4 6 t. parti da Efeso con tutti i suoi navi- 
oimi. l. ij. gli ^ e nel terzo giorno, giunse nel 
XfW/. P or, ° del Pirco . Essendosi fatto ini- 

r . 314. ziarc ne’ grandi misteri , prese per 

tV'I'J" se ^‘bli ot cca di Apellicoue , in cui 
mf ' erano le opere di Aristotele . Questo 
Filosofo , morendo, aveva lasciati i 
suoi scritti a Teofrasto , uno de’ suoi 
più illustri scolari ; da Teofra- 
sto erano essi passati a N'oleo di 
Sccpside , città vicina a Pergamo nell’ 
Asia , dopo la morte del quale cad- 
dero nelle mani dei di lui credi , 
persone ignoranti , che gli conser- 
vavano in una cassa . Quando i Re 
di Pergamo incominciarono a racco- 
glier libri per formare la loro Biblio- 
teca , siccome la città di Scepside 
era della loro dipendenza , cosi gli 
eredi suddetti , temendo eh’ essi fos- 
sero loro tolti , gli nascosero in uua 
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volta sotterranea , in cui i medesimi 
restarono per circa cento treni’ anni. 
Filialmente i successori della famiglia 
di Neleo , dopo molte generazioni 
divenuti poveri , gli consegnarono ad 
Apellicone , ricco Ateniese , il qua- 
le cercava tutti i libri più rari per 
la sua biblioteca . Apellicone , veden- 
dogli maltrattati dal tempo e dall’ 
umidità , fece ricopiargli ; ma per 
esser gli originali in più luoghi o 
marciti , o rosi da’ tarli , o cancella- 
ti , rimasero nelle copie molte lacu- 
ne . Queste lacune furono riempite, 
c fu supplito alle voci ed al le let- 
tere mancanti il meglio che si potè , 
sebbene talvolta molto male . Quin- 
di derivavano le difficoltà , che vi si 
sono incontrate , e che hanno tan- 
to inquietati gli Eruditi . Essendo 
morto Apellicone poco prima dell’ 
arrivo di Siila in Atene , questo s’ 
impadroni della di lui biblioteca , e 
degli scritti d’ Aristotele, per traspor- 
targli in Roma . Uu famoso Grama- 
tico d’ allora , chiamato Tirannione , 
desiderando di avere le opere di Ari- 
stotele , ottenne dal Bibliotecario di 
Siila la permissione di ricopiarle . 

Questa copia passò nelle mani d’ An- 
dronico di Rodi , che ne fece parte 
al pubblico ; onde a questo dobbia- 
mo le opere d’ uu cosi celebre Fi- 

Silla, nel partire per Roma, aveva S **•». 

lasciato a Murena il governo dell’ Hi 
Asia e le due Legioni , che aveva Mitridate, 
no servito sotto Fimbria , per tene- Durj P.* r 
re in dovere quella provincia . Que- Mitridate ai 
sto Murena è il padre di quello per prepara a 
cui Cicerone lece la bell arringa che n Console 
ne porta il nome . Il di lui figlio al- Lucano, in- 
lora faceva sotto d’ esso le sue prime 
Campagne . abbandina- 

Dopo la partenza di Siila , Mitri- « 
date , tornato nel Ponto , rivolse le c'aiifnedì 
sue armi contro la Colciiidc ed il l-.» truppe . 
Bosforo, che gli si erano ribellati . 

La prima chiese per suo Re Mitri- obbliga , 
date , di lui figlio ; ed avendolo otte- ■«! 
nuto , torno subito sotto 1 ubbidien- nt „ 3gici 
za. li Re , riguardando questa richie- delle aerei- 

sta 
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DEI si ree. DI 

ita cotti’ effetto degl’ intrighi del suo 
figlio , !o prese in sospetto ; quindi , 
avendolo chiamato presso di se , lo 
fece caricare di catene d’ oro , c po- 
co dopo privare di vita . Questo 
figlio gii aveva resi scrviij molto ri- 
levanti ncila guerra contro Fimbria . 
Quindi si rileva quanta forza hanno 
i sospetti in chi governa ; ed a qua- 
li estremità si lascia trasportare un 
Principe , che se ne rende schiavo , 
arrivando a sacrificare alle più leg- 
giere diffidente quelli stessi che gli 
sono i più cari . Contro il Bosforo 
poi egli apprestò una grossa armata 
marittima , cd un esercito uumeroso, 
lo che fece credere , che cosi gran- 
di preparativi avessero per oggetto 
i Romani . Iu fatti , egli , nel restitui- 
re ad Ariobarzane la Cappadocin , 
se n' era riservata una parte ; ed in- 
cominciava a diffidare di Archelao , 
come di quello che lo aveva indot- 
to a concludere una pace non men 
ad esso vergognosa che pregiudiziale . 

Archelao , essendosene avveduto , e 
conoscendo il carattere del suo So-' 
vrauo , si rifugiò presso Murena , e 
lo sollecitò vivamente a portare le 
armi contro di Mitridate . Murena, che 
desiderava con passione di consegui- 
re I’ onore del trionfo , si lasciò fa- 
cilmente persuadere ; ed avendo fat- 
ta uiia irruzione nella Cappadocia , si 
rese padrone di Comana, città la più 
potente def regno . Mitridate gl' in- 
viò Ambasciatori per lamentarsi del- 
la infrazione del Trattato concluso dai 
Romani : e Murena rispose di non aver- 
ne alcuna notizia . Per verità non era 
stato steso in iscritto alcun atto dal- 
la parte di Siila , ma tutto era stato 
fattp di buoua fede e a viva voce . 
Quindi ei non desistè dal devastar i( 
paese , e dal prendervi quartieri d’ 
inverno . Mitridate spedi i suoi Am- 
basciatori iu Roma , per esporre i suoi 
lamenti a Siila , cd al . Senato. 

. Fu da Roma inviato uu Commis- 
sario , il quale , senz" aver recato al- 
■ cun decreto del Senato , pubblica- 
mente ordinò a Murena di non mo- 
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lcstr.re il Re del Ponto ; ina avendo 
segretamente conferito con esso , fu 
creduto che quella non fosse se non 
una vera collusione . Murena , in fat- 
ti , continuò a devastarne il paese . Al- 
lora Mitridate si pose in campagna ; 
ed avendo passato il fiume Ali , die- 
de una battaglia al Generale Romano , 
lo disfece , c 1’ obbligò a ritirarsi 
nella Frigia . . se=55 _ == ^ 

Siila , creato Dittatore , non potè An. dei m. 
più soffrire , che malgrado il tratta- 
to da esso concluso con Mitridate , 
si proseguisse ad inquietar questo 
Principe ; c spedi Gabinio ad ordinare 
seriamente a Murena di lasciarlo in 
pace , e di riconciliarlo con Ariobar- 
zane , e Murena ubbidì . Mitrili. ite , 
dopo aver dati ad Ariobarzane io o- 
staggio uno de’ suoi figij iu età di so- 
li quattr' anni , ritenne sotto tal pre- 
testo le città da esso presidiate, pro- 
mettendo di restituirle nel tempo op- 
portuno . Dopo di ciò , imbandì un 
gran banchetto, in cui promise gene- 
rosi premj a coloro, che si fossero 
distinti nel bevcrc , nel mangiare , nel 
cantare ,enel dire facezie e motti pun- 
genti ; oggetto degno di emulazio- 
ne ! Il solo Gabinio si astenne dall’ 
entrare in quella gara . Tale fu la 
fine- della seconda guerra contro Mi- 
tridate , la quale non durò per più di 
tre anni . Murena , tornato in Ro- 
ma , ottenne 1’ onore del trionfo , 
che per verità aveva poco meritato . 

Mitridate finalmente restituì ad A- 
riobarzane tutta la Cappadocia , sfor- 


Anni «U! 
MonHo 

zato a ciò da Siila, che mori nello stes- av.H;. Cr 


so anno ; ma ricorse a d un" astuzia 
per fargliela perdere. Tigrati* aveva 
fabbricata nell' Armenia una gran cit- 
ta , e I’ aveva chiamata Tigrauocer- 
ta. Mitridate indusse il suo 8 cnerf > 
ad intraprendere la conquista della 
Cappadocia per trasportarne gl* a ^*“ 
tanti nella nuova città e nelle altre 
parti de’ suoi Stati non ben popola- 
ti. Egli lo fece, c ne condusse tr f* 
cento mila persone. D’ allora in P°'v 
dovunque portò le armi sue vitt° no * 
se , tenue sempre lo stesso metodo , 

ad 
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ad oggetto d* accrescere la popola- la Bitinia e la Cappadocia , già scm- 
zione de' suoi dominj . ore governate da’ Re e sopra le qua- 

Àn. t'ti m". La riputazione estraordinaria di Ser- li non potevano aver i Romani giu- 
j>:S. torio , che suscitava terribili disturbi stc pretensioni ; ma che non avrebbe 
Ar 7 i ' C nc lla Spagna a’ Romani , suggerì a mai consentito , che il medesimo fos- 
Affiaiì. p. Mitridate il pensiero di spedirgli un' se entrato nell’Asia Minore, paese 
% Pit ì/ì 7 ’ Ambasceria , per impegnarlo a riuni- che apparteneva alla Repubblica ed 
Serlor* te le loro forze contro un comune a cui Mitridate aveva rinuuziato con 
p.Sfo.f Si. nemico. Gli adulatori, che parago- un trattato solenne. 

Davano Mitridate con Pirro e Ser- Mitridate , rimasto attonito nell’ 
torio con Annibale , gli diedero a udire tal risposta, disse a’ suoi ami- 
credere , che i Romani, attaccati in ci: » Sertorio , confinato sopra le ri* 
due parti r.el medesimo tempo , non » ve dell’ Oceano Atlantico , prescri- 
avrebbero potuto resistere a due Po- . » ve i confini a’ miei Stati , e ci di- 
tenze cosi formidabili, anche qualora » chiara la guerra , se tentiamo qua- 
li più valoroso ed il più esprimeuta- w che cosa sopra 1' Asia; or quali ta- 
to Capitano si fosse collegato col più » ranno gli ordini eh' ci ci darà , quan- 
gran Re. Spedi egli adunque i suoi » do si troverà seduto nel Senato di 
Ambasciatori nella Spagna con lettere « Roma « ! Ciò non ostante fu tra 
ed istruzioni per trattare con Serto- loro concluso un trattato, il quale di- 
‘ rio, a cui essi offrirono in di lui no- ceva, che Mitridate possedesse la Biti- 
me un’ armata navale e denari , per aia e la Cappadocia : che a tal effet- 
continuare la guerra , sotto la con- to Scrtorio gli avrebbe spedite trup- 
dizione , che Mitridate avesse potu- pe , ed un suo Capitano , per (arati- 
lo riacquistare le provincie dell’ Asia , tirglieie; c che lo stesso Mitridate 
che attese le circostanze dei tempi , dovesse dar a Sertorio tre mila talen- 
era stato costretto ad abbandonare ti 1 nove milioni ) in denaro contan- 
do vigore del suo trattato con Siila, te , e quaranta galee. 

Gli Ambasciatori , subito giunti , Il Capitano , spedito da Sertorio 
esposero la loro commissione ; e Ser nell’Asia, fu uno de’ Senatori bandi- 
torio convocò il suo Consiglio, eh’ ti da Roma e rifugiati presso d’esso, 
ei chiamava il Stnato . Tutti erano di chiamato Marco Mario, e fu da Mi- 
parere , che si accettassero le offer- tridate trattato molto onorevolmen- 
te di quel Principe tanto più di buon te . Quando Mario , preceduto da’ Lit- 
grado , quanto che il pronto ed ef- tori , entrava nelle città , era segui- 
fettivo soccorso della flotta , e del to da Mitridate , il quale era contea- 
denaro , che gli era offerto, non gli to d'aver il secondo posto, e di fa- 
sarebbe costato se non un superfluo as- re presso il Proconsole la figura di 
senso, che gli si chiedeva, per una un potente Alleato, ma adesso infe- 
impresa eh' ei non poteva impedi- riorc . Tal' era allora la grandezza 
xe . Ma Sertorio con uua magnani- de’ Romani , che il solo nome della 
miti degna d’ un Romano protestò , loro Repubblica oscurava il lustro e 
che non avrebbe aderito ad alcun la potenza dei Re i più famosi . A 
trattato, il quale avesse potuto of- Mitridate però giovava cosi regolarsi, 
fendere la gloria, ovvero gl’ interagì Mario, come se ne avesse avuta P au- 
della sua patria ; e che non avrebbe torità dal Senato e dal popolo Roma- 
«è anche voluta una vittoria sopra i no , alleviò la maggior parte dello 
suoi nemici che non fosse stata ef- città dai da;j eccessivi imposti da Sil- 
fetto di mezzi legittimi. Quindi, aven- la , dichiarando essere quella una gra- 
do ammessi gli Ambasciatori di Mi- zia fatta loro da Sertorio , a cui le 
tridate , disse loro di contentarsi , medesime dovevano professarne tutta 
che il loro Sovrano avesse ritenuta l’ obbligazione . Una cosi moderata 
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DEI SUCC. DI 
ed accorta condotta gli apriva le por* 
te di tutte le città senza il bisogno 
di ricorrere alle armi ; ed il solo no- 
me di Sertorio faceva conquiste mag- 
— . - giori che tutte le forze di Mitridate. 

Ann. ó.i Nicomcde, Re della Bitinia , mori 
in quest’anno, e lasciò erede ÌI po- 
A». G. C. polo Romano ; quindi quel paese, co- 
A «V d me s * ^ ‘letto , diventò provincia dei 
*«./ "m t£r. Romani . Mitridate risolvè subito di 
p ■ *?J. rinnuovare in tali circostanze la guer- 

ra contro di loro ; ed attese per la 
maggior parte di quell’ anno a far i 
necessarj preparativi onde sostenerla 
con vigore . Suppose , che dopo la 
morte di Siila, e duranti le turbo- 
lenze, che agitavano la Repubblica, 
1’ occasione fosse favorevole per poter 
riacquistare ciò che aveva ceduto . 

Ammaestrato dalle sue disgrazie e 
“ F ' 4? ' dalla propria esperienza , bandi dal 
suo esercito le armi dorate ed ingem- 
mate , che incominciò a riguardare 
come ricchezze de’ vincitori , non già 
come forza di coloro che se ne servi- 
vano . Fece fabbricare le spade alla 
maniera de’ Romani , e scudi solidi 
e pesanti : radunò cavalli ben fatti , 
e ben addestrati , senza pensare ad or- 
nargli ; raccolse cento venti mila fan- 
ti armati e disciplinati come l’ infan- 
teria Romana , sedici mila cavalli ben 
equipaggiati pel servizio, e cento car- 
ri a quattro cavalli , armati di lunghe 
falci . Pose in mare molte galee , nel- 
le quali uon si vedevano brillare co- 
me prima padiglioni dorati , ma eh’ 
eran piene d’ armi offensive e difen- 
. sive di tutte le specie-; ed accumulò 
- somme immense di denaro per lo 
stipendio c pel mantenimento delle 
milizie . 

Mitridate si era primieramente im- 
padronito della Paflagonia , e della 
Bitinia . La provincia dell’ Asia , che 
si trovava estenuata d?!Ie esazioni de’ 
Gabellieri e degli Usuraj Romani , 
per liberarsi dalla loro oppressione, 
si dichiarò per la seconda volta in 
di lui favore . Questo fu l’ origine 
della terza guerra contro Mitridate , 
la quale durò quasi per dodici anni. 
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Furono spediti contro d’esso i due a». <?«i m. 
Consoli Cuculio e Cotta , ciascuno j?t?. 
con un esercito. A Lucnllo toccò Av '. c ’ 
per dipartimento l’Asia, la Cilicia, 
c la Cappadocia ; ed a Cotta la Pro- 
pontide c la Bitinia . 

Mentre Lucullo era occupato net 
reprimere 1’ avidità c le violenze de* 
Gabellieri e degli Usuruj , nel rassi- 
curare i popoli de’ paesi pc’ quali 
passava , e nel dar loro buone spe- 
ranze per 1 ’ avvenire , Cotta , già ar- 
rivato, giudicò essere tempo di pro- 
fittare dell* assenza del suo collega 
per fare un' azione molto strepitosa; 
quindi si preparò a combattere con 
Mitridate . Quanto più si sentiva in- 
tuonar all’ orecchio , che Lucullo si 
avvicinava, eh' era già nella Frì- 
gia , e che sarebbe arrivato a mo- 
menti , tanto più si affrettava a dar 
la battaglia, perchè, credendosi già 
sicuro del trionfo , non voleva che il 
suo compagno ne partecipasse ; ma 
fu battuto in mare ed in terra. Nei 
conflitto navale perdè sessanta navi- 
gli con tutto 1’ equipaggio ; e nel 
combattimento di terra gli furon uc- 
cisi quattro mila de’ suoi migliori 
soldati, ed ei hi costretto a ritirarsi 
in Calcedonio , senza speranza d' al- 
tro soccorso che quello , che il suo 
collega avesse voluto dargli . Tutti gli 
Uffizioli del di lui esercito , irritati 
dalla temerità e dalla presunzione di 
Cotta , sollecitavano Lucullo ad en- 
trare nel Ponto , lasciato affatto sprov- 
veduto da Mitridate, colla fiducia di 
trovarvi tutti i popoli disposti a ri- 
bellarsi. Lucullo rispose , che voleva 
piuttosto salvare la vita ad un citta- 
dino Romano , che impadronirsi di 
tutti gli Stati nemici . Quindi , senza 
risentirsi contro il suo collega , andò a 
soccorrerlo con tutto il buon esito , 
eh’ ei poteva sperare . Questa è la 
prima azione da cui egli incominciò a 

segnalarsi , e che debbe onorarlo più 

che tutte le sue luminose vittorie . M ~ 

Mitridate , incoraggito dal doppio mi. 
vantaggio da esso riportato , asse- *’• ^ 
dio Chizico , città della Propontid* 

di- 
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PLi.itL*- dichiarata in favor de’ Romani, per 
”■ cui si sarebbe aperto il passaggio 
Apptf.p. dalla Bitinta nell’ Asia Minore, che 
iiy-m. gli sarebbe stato vantaggioso per por- 
tarvi la guerra con tutta la sicurezza 
e la facilità possibili. Per riuscirvi, 
1’ attaccò per terra con trecento mila 
uomini , divisi in dieci corpi , e per 
mare con quattrocento navigli . Fu 
subito seguito da Lucullo , che s’ im- 
padroni d’ un posto eminente di som- 
ma importanza , il quale gli facilitava 
il passaggio dei couvoglj , e lo poneva 
nel caso d’ intercettar i viveri ai ne- 
mici . Ei non aveva più di trenta mi- 
la fanti , c di due mila cinquecento 
cavalli . Pure la superiorità del nu- 
mero delle truppe nemiche , in vece 
di spaventarlo , servì ad incoraggi rio , 
per la fiducia eli’ esse ben presto 
sarebbero rimaste senza provvisio- 
ni . In fatti , nell’ esortare i suoi , 
promise loro dopo pochi giorni una 
vittoria, senza che questa fosse ai me- 
desimi costata una goccia sola di san- 
gue. Lucullo poneva in ciò la sua 
gloria, riguardando come preziosa la 
vita dei suoi soldati. 

L’ assedio tu lungo e vigoroso , 
perchè Mitridate batteva la piazza in 
tutti i Iati con molte macchine . Ga- 
gliarda anche fu la resistenza degli 
assediati, i quali fecero prodigj di 
valore, e posero in uso tutto ciò che 
1" ingegno ed il valore possono in- 
ventare contro gli assalti dei nemici, 
cosi incendiando le loro macchine co- 
me impedendone in più guise gli effetti. 
Un tal coraggio derivava in loro dal- 
la gran fiducia, eh’ essi avevano, in 
Lucullo, il quale aveva fatto assicu- 
rargli, che se continuavano a difen- 
dersi colla stessa costanza , la piazza 
non sarebbe mai caduta. 

In fatti , Lucullo si era appostato 
così bene, che senza venire ad una 
generai’ azione , che procurò sempre 
d’ evitare con gran cura , cagionò 

Cum totius impetui b*'li ad Cy* : cenr»rum 
corminsset , eamqtie urbem libi Mi;hfid. xe% 
Ati* j a munì fare puuvifKt , qua etfr.idìa & tevul- 
u , tota patente provincia * pcrtc(U ab Lucuiij hxc 


danni infiniti all’ esercito di Mitrida- 
te , ora togliendogli i convoglj , ori 
facendone assalire le partite manda- 
te a foraggiare , ed ora battendone 
gli altri distaccamenti da esso spe- 
diti di tempo in tempo . In somma ,. 
seppe profittare in maniera di tutte 
le occasioni che gli si offrirono , in- 
debolì talmente 1' armata degli asse- 
diami , ed usò tanto studio per in- 
tercettar loro le vettovaglie , col chiu- 
dere tutte le strade per le quali es- 
se potevano andarvi , che finalmente 
potè venire a capo di affamargli . I 
soldati non trovavano , per cibarsi , 
altro che erbe, cd alcuni giunsero 
a nutrirsi fin di carne umana . Mitri- • 

date (a) , creduto il più accorto Ca- a» G. C. 
pitano di quei tempi, disperato nel T- 
vedere , che un Generale che non po- 
teva esser ancora d’ una grand’ espe- 
rienza , 1’ aveva replicatamentc ingan- 
nato con finte marce e con falsi 
nnvimenti , ed anche vinto senza sfo- 
drare la spada, fu dopo due anni 
costretto a levare vergognosamente 1| 
assedio. Ei fuggi per mare ; cd i di 
lui Luogotenenti condussero 1’ eser- 
cito per terra verso Nicomedia . Lu- 
culìo gl’ inseguì ; ed avendogli rag- 
giunti presso del Granico, ne ucci- 
se verni mila sopra la faccia del luo- 
go , e fece un gran numero di pri- 
gionieri . SI presume , che in questa 
guerra perissero quasi trecento mila 
persone fra soldati , servi , e le al- 
tre che sogliono seguire gli eserciti . 

Riportato questo vantaggio , Lu- 
cullo andò in Chizico; e dopo d’ 
avere goduto per qualche giorno del 
piacere d’ averla salvata c dell' ono- 
re acquistato in quella gloriosa azio- 
ne, si portò a visitare le spiagge dcl- 
1’ Ellesponto per radunare navigli , 
e per formare un' armata navale . 

Mitridate, dopo aver levato 1 as- 
sodio da Chizico, passò in Nicomc- 4 ^* |r4 f‘ 
da, dove s' imbarcò , e tornò nel Appratì p. 

P 011 - 

sunt omni. . ul uib« ficMmi-norum iociorum érfen- 
dcrctuf . ut omiiet copi j: regii diutumiurc obfmio- 
ni* cuniuoicrcanu . Ctt. in otat, prtt Me/’, n. 3 J. 
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Ponto, lasciando una patte della sua 
flotta , e dieci mila scelti soldati nell' 
Ellesponto , con tre de' migliori suoi 
Generali . Lucullo gli batte per due 
volte colla flotta Romana [a] : la 
prima in Tenedo; e 1' altra presso 
Lemno , mentre 1' armata nemica pen- 
sava a far vela verso 1' Italia, ed a 
portarsi ad atterrire, ed a devastare i 
littorali di Roma . Ne’ due combatti- 
menti rimasero uccisi quasi tutti.i ne- 
mici; ma nell’ ultimo ei fece prigio- 
nieri i tre Generali , 1’ uno de' quali era 
quel Marco Mario, Senatore Romano , 
spedito da Scrtorio in soccorso di Mi- 
tridate . Lucullo lo fece uccidere , ri- 
guardando come cosa indecente con- 
durre in trionfo in Roma un Senato- 
re Romano. L' uno degli altri due 
si avvelenò ; ed il teno fu riservato 
pel trionfo . Lucullo , dopo aver li- 
berate le coste marittime con queste 
due vittorie, volse le sue armi verso 
la terra ; ed avendo riacquistate pri- 
mieramente la Bitinia c poscia la 
Paflagonia , marciò verso il Ponto , e 
portò la guerra nel centro degli Sta- 
ti di Mitridate . 

Nel principio di questa spedizione 
ei soffrì una tanta penuria di viveri 
che fu obbligato a condursi dietro tren- 
ta milaGalati, carichi, ciascuno d’ una 
mezza mina di grano . Ma dopo es- 
sersi internato nel paese , ed averne 
soggiogate le città e le provincie , vi 
trovò tanta abbondanza , che un bue 
si vendeva per una dramma [ cioè, per 
dicci soldi ] , ed uno schiavo per 
quattro dramme . 

Mitridate non aveva sofferto meno 
per la tempesta nel passar il Ponto 
Eusiuo , clic nella infelice campagna, 
in cui era stato cosi maltrattato . A- 
veva quasi perduto il rimanente del- 
la sua armata marittima , e delle trup- 
pe che riconduceva per difesa degli 
antichi suoi Stati . Nell’ arrivo di Lu- 
Rollin StorAAnt. Tom. V. 

(a) Ab eodem Imperatore classerò magnam & #r- 
swtjm , qu* ducibus Sencrianii ad Italiana studio 
raperetur , superatati» esse arque depres- 
sili . C':c. prò Lrf. Mani. n. ai. 

Quid ? illacn pii^oam mvaltm ad Tcntdom, cum 
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cullo era egli occupato nell’ assoldar 
nuove milizie, per difendersi dai di 
lui attacchi , che aveva già preve- 
duti . 

Lucullo , giunto nel Ponto , andò 
subito ad assediare Amiso ed Eu- 
patori, due principali città del paese 
molto vicine tra esse . La seconda , 
fondata di fresco , era chiamata Eu- 
uatoria da F.upatore, soprannome di 
Mitridate, che l'aveva scelta per sua 
residenza ordinaria , e voleva farla 
capitale de' suoi Stati . Lucullo , non 
contento de’ due assedj suddetti intra- 
presi tutti due nel tempo stesso , in- 
viò un corpo della sua armata a for- 
mar anche quello di Temiscira sopra 
ii Tcrmodonte, città non meno con- 
siderabile delle altre due. 

Gli Uffiziali della di lui armata si 
lamentavano eh’ ei si perdeva lunga- 
mente in assedj che non meritavano 
tal pena , e dava frattanto a Mitrida- 
te il tempo d’ ingrossare il suo eser- 
cito, c di fortificarsi. » Ciò appun- 
» to io desidero , diceva egli loro 
» per sua giustificazione ; e lo fo cs- 
» pressamente perchè il nostro ne- 
» mico ripiglj nuovo ardire, e radu- 
» ni un esercito cosi numeroso , che 
» gli dia coraggio di accettar la bat- 
» taglia , e di più non evitare la no- 
» stra vicinanza . Non sapete forse eh’ 
» ci ha dietro di se solitudini ester- 
» minate e deserti infiniti, ne’ quali 
» ci sarà impossibile seguirlo , e rag- 
li giugnerlo? Da questi deserti si entra 
» subito nell’ Armenia, dove regna Ti- 
» grane, Re de’ Re, Principe cosi po- 
ni tente ,che doma i Parti, che traspor- 
li ta intere città Greche fin nel cuor 
ii della Media, che ha soggiogate la 
» Siria e la Palestina , ed ha cster- 
» minati i Re discendenti di Seleu- 
ii co , e condotte prigioniere le loro 
» moglj , ed i figlj . Questo Trinci- 
li pe è alleato , t genero di Mitrida- 

V » te . 

contento cursu , acerrimi! ducibus , hostium cimi* 
Iraliam spe arque animi* ìnflarj peterer , medioevi 
certa mine fic parva «timi catione commìtum arbitra* 
tis ? là . prò Mur. w. jj. 
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» te . Or credete voi , che vedendolo 
» nel suo palano in atto suppliche- 
» vote , lo abbandonerà , e non vor- 
» rà farci la guerra? Quindi, affret- 
» taudoci a discacciar Mitridate , ci 
» esponiamo al pericolo d’ irritar Ti- 
» grane contro di noi , il quale ccr- 
» ca già da gran tempo qualche pre- 
ti testo per dichiararsi nostro nemico; 
» e non potrebbe averne altro tanto 
ti spezioso, legittimo, ed onesto quan- 
» to quello di soccorrere un Suoce- 
» ro, ed un Re ridotto alla ultima 
o estremità. Or a che ci giova servir 
» Mitridate contro di noi medesimi; 
» insegnargli a chi deve ricorrere per 
» porsi in istato di resisterci ; e spia- 
li gerlo noi stessi di lui malgrado 
» nelle braccia di Tigrane, mentre 
» forse egli riguarda questa azione 
» come indegna del suo valore e del- 
» la sua grandezza ? Non è adunque 
» molto meglio per noi dargli il tem- 
» po di fortificarsi , lasciarlo incorag- 
li gire mercè le proprie sue forze , 
» dover combattere solamente colle 
» truppe della Colchide , de’ Tibare- 
» ni , e della Cappadocia , da noi 
» già tante volte battute , che esporci 
» al pericolo d* aver contra di noi 
>i anche quelle così degli Armeni, co- 
ts===m » me de’ Medi ? « 

Anni del Mentre i Romani assediavano le 
Mondo trc piane accennate , Mitridate , a- 
C. vendo già formato un nuovo esercito, 
71. si pose in campagna nel principio 
della primavera ; ed allora Lucullo, 
rimise la cura degli assedj di Amiso, 
e di Eupatoria a Murena . Egli e- 
ra figlio di quello , di cui già si è 
fatta menzione , tanto lodato da Ci- 
cerone . „ Passò , dice questo , nell’ 
» Asia, provincia (a) piena di ricchez- 
ii te e di delizie , senza lasciarvi il 
» minimo vestigio nè di avarizia, nè 
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» di dissolutezza . In quella guerra 
» pericolosa si condusse in maniera, 
u che fece azioni singolari in assenza 
» del Generale , mentre il Generale 
» non ne fece alcuna senza di lui . “ 
Lucullo marciò adunque contro Mi- 
tridate , che si era accampato nei 
piani di Cabira . Nelle due prime 
azioni Mitridate riportò qualche van- 
taggio » ma nella terza fu interamen- 
te disfatto , ed obbligato a fuggire 
senza servi , senza scudieri , e senza 
un cavallo. Dopo qualche tempo, uno 
de’ di lui eunuchi lo vidde a piedi 
fra la turba de’ fuggitivi ; e smonta- 
to dal suo , lo diede al Re . I Ro- 
mani gli erano così vicini , che qua- 
si lo raggiunsero ; e se non lo fece- 
ro prigioniero , fi» colpa loro . Per 
1’ avarizia de' soldati , perderono essi 
una preda , che cercavano da gran 
tempo con tante fatiche , con tan- 
ti pericoli , e con tante battaglie ; 
e Lucullo il premio di tutte le sue 
sue vittorie . Mitridate , dice Cice- 
rone ( b ) , imitò molto bene Medea , 
La quale nella stessa provincia del 
Ponto si sottrasse alla persccusione 
del padre . Si dice , che questa Prin- 
cipessa , avendo fatto in brani il cor- 
po del suo fratello Absirto , ne spar- 
gesse le membra nelle strade , per le 
quali doveva passare il padre , che 
la inseguiva , ad oggetto di trattener- 
lo . Cosi Mitridate , fuggendo , spar- 
se per la strada una quantità prodi- 
giosa di oro , di argento , e di pie- 
tre preziose , o ereditate da suoi 
maggiori o ammassate da se stesso 
nelle precedenti guerre ; talché , men- 
tre i soldati perdevano il tempo nel 
raccogliere tali ricchezze , ci potè sal- 
varsi . Quindi furono ritardati , il pa- 
dre di Medea dalla tristezza , ed i 
Romani dai giubbilo . Do- 


(4) A«iam irtim rvfettam , H eiimiam delicatim , 
aie obiit , ut in ca ncque avariti* , ncque luxuriae 
vestigntm reltquerìt . Maximo in bello sic est ver- 
satiti , ut hic mnltas res 8c magna* sine imperatore 
gesscrit , r.ulUm sin* hoc imperato* 1 . Ctc. prò Mu- 
ffa. a. 10. 

(k) Ex suo regno sic Mithridates profugit , ut ex 
«odem Ponto Medea illa quondam profugisse dici- 
tur : quam pr*dicant , in tuga , fratti» sui membra 
in iù loci» , qua se parer»*, persequeretur , dissipa- 


vate, ut oorum collegio dispersa, moerorque pa- 
ttili* , cclerirarem persequenoi retardarct . Sic Mi- 
Uiridates fugiens maximam vim suri atque argenti, 
pulchcrrìirarumquc rerum omnium , qua* & a mi- 
jorihns acceperal, & ip*e bello supcriore ex tota 
Asia direpras in suutn regnum congesscrat in Pesa- 
to , or nem reliruir. H*c dam nostri colligunt om- 
nia diligcr.titi* , Rex tpse c manibiis effueit . Ita il- 
luni in persequendi studio msror , ho* Ictìtia rc- 
tardavit. C. c. de Legt Mancia a. 11, 
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Dopo questa rotta dei nemici , Lu- 
cullo prese la città di Cabira , e mol- 
te altre piazze e castelli , ne’ quali 
trovò immense ricchezze , e le pri- 
gioni piene di Greci , c di Princi- 
pi , stretti congiunti del Re. A questi 
infelici , che si aspettavano in ogni 
momenro la morte , liberati improv- 
visamente da Lucullo, parve di riac- 
quistare la vita . Fu anche presa in 
uno di quei castelli una sorella del 
Re , chiamata Nissa ; e questo arre- 
sto fu una fortuna per lei : atteso 
che le altre di lui sorelle e mogli , 
che allontanate dal pericolo , si cre- 
devano sicure e tranquille , perirono 
tutte per ordine dello stesso Mitri- 
date , che comandò ali' eunuco Bac- 
chida d’ ucciderle. 

Tra queste erauo Rossane e Stati- 
fa , sorelle del Re , ancora nubili, 
sebbene in età di quarant’ anni; e due 
delie di lui mogli , Berenice e Ma- 
nima , amendue della Jonia . In tutta 
la Grecia si parlava della bellezza di 
questa ultima , e se ne ammirava spe- 
cialmente la prudenza. Il Re, dive- 
nutone perdutamente amante , nulla 
aveva trascurato per . indurla a cor- 
rispondere alla sua passione ; anzi una 
volta le mandò quindici mila mone- 
te d' oro . Monima ressistè sempre , 
c ricusò i di lui doni, bnattanto che 
ei no» le diede il titolo e la qualità di 
Regina , inviandole la fascia Reale ; 
ceremonia essenziale nel matrimonio 
de' Re di quelle nazioni. La savia 
donzella si arrese finalmente suo mal- 
grado e solamente per soddisfare alla 
sua famiglia , abbagliata dallo splen- 
dore della corona e dalla potenza di 
Mitridate , allora vittorioso, e nel col- 
mo della gloria . Dopo il suo ma- 
trimonio , Monima era vissuta in una 
continua afflizione , riguardando la sua 
bellezza come una disgrazia, la quale, 
in vece di un marito , le aveva dato 
un padrone, ed in vece di procurarle 
un onorevole soggiorno ed una com- 
pagnia conjugale , 1' aveva condanna- 
ta ad una rigorosa prigionia in mez- 
zo a’ Barbari , dove non aveva go- 
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duto se non in sogno dei beni a lei 
promessi , ed aveva effettivamente per- 
duti i beni veri e reali , che possedeva 
nella deliziosa sua patria . 

Bacchida manifestò alle Principesse 
1 ' ordine di Mitridate , il quale , co- 
me per grazia , lasciava loro la libertà 
di scegliere quel genere di morte, 
che più loro piaceva , e fosse sem- 
brato meno crudele e più pronto . 
Monima si avvolse intorno al collo 
la Regia fascia , e si sospese nell' 
aria; ma non essendo stata la medesima 
abbastanza forte , si ruppe ; quindi 
ella esclamò: » Fascia fatale , non hai 
» saputo ni anche prestarmi questo 
» ultimo funesto servizio ? « e gettan- 
dola da se lontana, porse a Bacchida 
il collo. 

Berenice prese una tazza di veleno: 
e mentre lo beveva, la di lei madre 
eh’ era presente , la pregò a volerle- 
ne dar la metà , che dopo varj con- 
trasti , ella ottenne . La porzione 
bevuta da quest' ultima la tolse subi- 
to di vita ; ma quella bevuta da Be- 
renice , più giovane e più robusta , 
non bastò ad ucciderla. Questa Prin- 
cipessa, per cosi dire, lottò lunga- 
mente colla morte ; e finalmente Bac- 
chida , stanca d’ aspettare gli effetti 
del veleno, la strangolò. 

Si racconta , che Rossane , nel be- 
vete il veleno, pronunziò mille im- 

R recazioni e mille ingiurie contro 
litridate ; ma che Statira per lo 
contrario ringraziò il fratello, il qua- 
le , trovandosi anch’ egli in gran pe- 
ricolo, non le aveva poste in dimen- 
ticanza , anzi aveva pensato a sottrar- 
le agli oltraggi , eh’ cileno potevano 
ricevere dai nemici. 

La morte di queste Principesse 
afflisse Lucullo , uomo d’ un caratte- 
re dolce ed umano. Ei continuò ad 
inseguire Mitridate: ma avendo sapu- 
to , che questo era già quattro giornate 
lontano , ed aveva presa la via dell’ 
Armenia per rifugiarsi presso Tigra- 
ne , suo genero , tornò indietro ; e 
dopo avere soggiogati alcuni popoli 
e prese diverse piazze all’intorno, spe- 
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dì a Tigrane Appio Clodio per chie- 
dergli Mitridate , cd ei si portò da- 
Àn. dei .\l! vanti Atniso , tuttavia assediata. Cal- 
19J4- limaco , che n’ era il Comandante ed 
ir. G. C. jj migliore f ra gl' Ingegneri di quel 
tempo , vi si era sin allora sostenu- 
to ; ma vedendo finalmente che i 
suoi sforzi sarebbero stati inutili , ap- 
piccò il fuoco alla città, e si salvò 
sopra un naviglio che lo aspettava . 
Lucullo procurò d' estinguer l’ incen- 
dio , ma indarno -, e per sua pena mag- 
giore, si vidde costretto a lasciare la 
città in preda a’ soldati , i quali , es- 
sendo avidi oltremodo di bottino e 
disubbidienti ai di lui ordini , non la 
danneggiarono meno che le fiamme 
medesime . Sopraggiunsc una pioggia, 
che salvò dal fuoco molti edifizj ; e 
Lucullo, prima di partirne, fece ri- 
fabbricare quelli, eh' erano stati già 
consumati . Amiso era un’ antica co- 
lonia di Ateniesi , che per fuggire la 
tirannia d* Aristone , vi ti erano rico- 
verati , e vi godevano dei privilegi 
medesimi e dei dritti de’ naturali 
abitami . 

Lucullo da Amiso andò a visitare 
le città dell’ Asia , oppresse a segno 
dagli usuraj e dagli appaltatori , che 
ue’ poveri popoli vendevano i proprj 
glj dell’ uno , e dell’ altro sesso , e 
ponevano all’ incanto le immagini e 
le statue de’ loro Dei ; e quando ciò 
non bastava a pagare le taglie , le 
imposizioni , e gl' interessi degli ar- 
retrati , erano dati eglino stessi sen- 
za pietà nelle mani de’ creditori , e 
spesse volte esposti a tormenti cosi 
barbari, che la schiavitù sembrava 
loro una specie di sollievo , e di 
quiete . 

I debiti immensi della provincia 
nascevano da una tassa di venti mi- 
la talenti [ cioè di sessanta milioni ] 
imposta da Siila ; e benché la mede- 
sima fosse stata doppiamente pagata , 
gli esattori 1' avevano fatta ascende- 


San#’ vervi» urbi funebre malum , & seditio- 
sum dncordurumque crcberrìma cauta . Tatti. An- 
pal. I. 4 . r. 16. 
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re a più di cento venti mila talen- 
ti ( di trecento sessanta milioni ) : 
talché restava sempre vivo il debito 
di una somma eguale alla già pagata. 

Tacito ebbe ragione di dire [a] , 
che 1’ usura era uno de’ più antichi 
mali della Romaua Repubblica , e la 
cagione la più ordinaria delle sedi- 
zioni ; ma nel tempo , di cui par- 
liamo , 1' usura era arrivata ad un 
incomprensibil eccesso . 

L’ interesse del denaro presso t 
Romani si pagava ogni mese , ed era 
d' un per cento ; » quindi era chia- 
» mata usura centesima » , centesimo, 
ovvero Unciarum f 'ernus , duodecima , 
perchè calcolandosi i dodici mesi , 
esso ascendeva al. dodici per cento, 
giacché uncia , 1’ oncia è la duodeci- 
ma parte d' un tutto . 

La legge delle dodici Tavole (i), 
che proibiva d’ accrescerlo oltre al I*. i. 7 . 
dodici per cento ,• fu rinnuovata da "“*• **• 
due Tribuni del popolo nell'anno di 
Roma 39 6. 

Dieci anni dopo , cioè , nel 40 6. n. m. 17. 
1’ usura fu ridotta alla metà , e fu 
detta Semiuaciarum fanus . 

Finalmente pel 41 1 , si fece una.*. 4 ,. 
altro decreto , con cui si proibiva 
di prendersi alcun interesse : Ne fae~ 
nerari liceret . 

Tutti questi decreti non ebbero 
alcun vigore . L’ avarizia , più forte 
delle leggi (e) , gli trasgredì ; e mal- 
grado tutti i regolamenti fatti per re- 
primerla , o nel tempo della Repub- 
blica o sotto gl’ Imperatori , trovò 
sempre la maniera di sostenersi . Es- 
sa eluse anche le Leggi Ecclesia- 
stiche , le quali condannano severa- 
mente qualunque , anche mite , usura', 
come proibita da Dio . Si deve ri- 
flettere , che 1’ usura è sempre stata 
la rovina degli Stati , che 1 ’ hanno 
sofferta 3 e fu il disordine , che con- 
tribuì ad abbattere la costituzione 
della Romana Repubblica , e che ca- 

gio- 

(c) Multi» plebisciti» obviam itura fraudibus ; quie 
roti*?* reprew* , mire» per arte* ruriuro orieban- 
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gionò mali orribili in tutte le prò- 
viucie dell' impero . 

Allora Lucullo si applicò a solle- 
vare la provincia dell' Asia , lo che 
non si poteva fare se non col re- 
primersi 1’ ingiustizia e la crudeltà 
degli usuraj , e degli Appaltatori .Co- 
storo, vedendosi privare dal medesimo 
dell' immenso guadagno ch‘ erano so- 
lili a fare , come se fossero stati ec- 
cessivamente danneggiati , si diede- 
ro ad esclamare , ed a forza di dene- 
ro sollevarono contro di lui molti ora- 
tori , fidando specialmente nei loro 
debitori , i quali , per la maggior par- 
te essendo di quelli , che governava- 
no la Repubblica , procacciarono lo- 
ro un credilo infinito . Ma Lucullo 
aie disprezzò le voci con una co- 
stanza tanta più ammirabile quanto 
più rara . 

l igrane , a cui Lucullo spedi un 
Ambasciatore, Principe molto debo- 
le ne' principi del suo regno , atte- 
so poscia un lungo corso di pro- 
sperità di cui si danno rari esempj , 
era divenuto cosi potente , che d’ 
ordinario gli si dava il nome di Re 
de’ Re . Dopo d' avere vinta e qua- 
si distrutta la famiglia de' Re succes- 
sori del gran Scleuco , dopo avere 
domato sovente 1' ardire de’ Parti , 
trasportate nella Media alcune inte- 
re città della Grecia , conquistata tut- 
ta la Siria c la Palestina , ed aver 
data la le;ge agli Arabi detti Sceni- 
ci , regnava con uY autorità rispettata 
da tutti i Principi deli' Asia . Ono- 
rato da' popoli, alla miniera degli 
Orientali , sino all’ adorazione , so- 
steneva , e fomentava il suo orgo- 
glio colle sue immense ricchezze , 
che possedeva coll* eccedenti conti- 
nue lodi degli adulatori , c con una 
non mai interrotta prosperità. 

Appio Clodio fu introdotto all*, 
udienza di questo Principe , il quale 
gli si fece vedere in tutto lo splen- 
dore , capace di dare una maggior’ 
idea della Maestà Reale ad un Am- 
basciatore , che accoppiando dal- 
Rallin S/or . Ant. Tom. V - 
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la sua parte 1' alterigia dell' indole 
a quella , che formava il carattere 
priucipale della sua Repubblica , so- 
stenne perfettamente la dignità d* 
Inviato de' Romani . 

Dopo d’ aver esposti in poche pa- 
role i motivi di lamento de’ Romani 
contro Mitridate, c la mala fede di quel 
Principe nel romper la pace seni’ 
anche cercare nè ragioni nè pretesti , 
gli disse eh' era andato a chiedergli 
che il medesimo gli foste consegna- 
to , come dovuto per ogni dritto al 
trionfo di Lucullo : che questo non cre- 
deva che Tigrane , amico dei Romani 
come lo era stato fin allora , avesse 
avnra difficoltà di porlo nelle loro 
mani ; ma che nel caso di tal rifiu- 
to , egli era commissionato di dichia- 
rargli la guerra . 

* Quel Principe , a cui non era mai 
stato contraddetto e che non cono- 
sceva nè altre leggi nè altra regola 
che la sua propria volontà ed il pro- 
prio piacere , fu estremamente offe- 
so di tal libertà Romana , e molto 
più della lettera , scrittagli da Lucri- 
lo « presentatagli dall' Ambasciato- 
re . Il semplice titolo di Re , che in 
essa gli era dato , non lo appaga- 
va ; egli aveva preso quello di Re 
dei Re , ed aveva a tal riguardo fat- 
to giungere il suo orgoglio a segno 
di farsi servire da teste incoronate. 
Non si lasciava giammai vedere in 
pubblico senza essere corteggiato da 
quattro Ré ; questi andavano due in 
ciascun lato del suo cavallo quand' ei 
usciva dalla Reggia . A tavola , nel- 
la sua camera , in una parola , da 
per tutto nc aveva sempre alcuni 
disposti a servirlo negli uffizj i più 
vili ; ma specialmente quando dava 
udienza ad Ambasciatori . Imperoc- 
ché allora , per far concepire agli stra- 
nieri un’ alta idea della sua gloria e 
della sua potenza , faceva schierar 
quelli in fila nell' uno e-ncll' altro la- 
to del Trono , in abiti ed in atteg- 
giamenti di schiavi del comuue. Un 
orgoglio così sciocco , offende tutti $ 
V 3 men- 
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mentre un orgoglio più re Rinato offen- 
de meno , benché nel fondo sia presso 
a poco la medesima cosa . « 

Or non deve arrecar maraviglia , 
che un Principe di tal carattere inai 
soffrisse la maniera con cui gli era 
stato parlato da Clodio . Quelle fu- 
rono le prime parole franche e libe- 
re eh’ egli aveva udite dopo venti 
cinque anni da che governava i suoi 
sudditi , o piuttosto da che gli tiran- 
neggiava con un' estrema insolenza. 
Quindi rispose , che Mitridate era il 
padre di Cleopr.tra , sua moglie : che 
la sua parentela col xicdcsimo era 
troppo stretta per non poter egli ab- 
bandonarlo al trionfo di Lucullo ; e 
che se i Romani erano ingiusti a se- 
gno di muovergli la guerra , avreb- 
be saputo ben difendersi , e far- 
gliene pentire . Per indicare poscia 
il suo risentimento , nella risposta 
che fece, pose nella direzione sem- 
plicemente , A Lucullo, seni’ aggiun- 
gervi il titolo ordinario d' Impera- 
tore , o altri consimili , soliti a darsi 
ai Generali Romani . 

Lucullo , avendo udito da Clodio , 
allorché questo tornò a rendergli con- 
to della sua commissione , eh' era già 
stata dichiarata la guerra a Tigrane , 
ripassò speditamente nel Ponto per 
incominciarla . L’ intrapresa sembra- 
va temeraria •, e le forze terribili di 
quel Principe scoraggiano tutti colo- 
ro che fidavano meno nel valore delle 
truppe e nella condotta del Generale , 
che nella moltitudine de' soldati . Lu- 
cuilo , dopo essersi reso padrone di 
Smopc , diede cosi a questa cit- 
tà come a quella d' Amiso la liber- 
tà , e le rese libere ed indipenden- 
ti . Cotta però non ebbe gli stessi ri- 
guardi per Eraclea , presa da esso a 
tradimento dopo un lungo assedio. 
Questo si arricchì delle spoglie che 
vi trovò , ne trattò gli abitanti coll’ 
ultima crudeltà , e fece incendiarla 
quasi interamente . Tornato in Ro- 
ma , fu nel principio molto ben ri- 

i r 
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cevuto dal Senato ed onorato del no- 
me di Pontico . Ma avendo poscia 
gli Eraclci portati i loro lamenti , ed 
esposti nel Senato in una maniera ca- 
pace d‘ intenerire i cuori i più duri i 
mali ad essi fatti soffrire dall’ avari- 
zia e dalla crudeltà di Cotta , il Se- 
nato si limitò a torgli il Laticlavio , 
cioè, la veste di Senatore \ gastigo 
però-nulla proporzionato agli eccessi 
orribili de’ quali ei fu convinto reo . 

Lucullo lasciò Sornazio , uno de’ 
suoi Generali , nel Ponto con sei mi- 
la uomini ; e condusse gli altri , con- 
sistenti ia dodici mila fanti ed in tre 
mila cavalli , per la Cappadocia , 
verso 1 ’ Eufrate. Passò nel più rigi- 
do inverno questo fiume, indi il Ti- 
gri $ e si portò davanti Tigranocer» 
ta , eh' era un poco più oltre , per 
attaccare Tigrane nella di lui stessa 
capitale , dov’ egli era giunto dalla 
Siria . Niuno ardiva di parlargli di 
Lucullo e della di lui marcia , dopo 
eh’ egli ebbe cosi crudelmente fatto 
morire chi gliene recò il primo 1’ 
importante notizia . Questo Principe 
non udiva se non adulatori , i quali 
gli dicevano , che bisognava dire che 
Lucullo fosse un gran Generale se 
lo avesse solamente aspettato in Efe- 
so , c non avesse abbandonata 1 ’ Asia 
dopo aver vedute tutte le migliaja d* 
uomini che componevano il di luì 
formidabil esercito . Tanto è vero , 
dice Plutarco , che siccome non tutti t 
temperamenti sono abbastanza forti 
per resisterà alla forza d' una gran 
copia di vino, cosi nou tutti gli spi- 
riti sono capaci di godere d’ una gran 
fortuna , senza perdere la ragione , c 
senza rimanerne ubriacati . 

Nel principio Tigrane non si era 
degnato di veder Mitridate , e di 
parlargli , sebbene egli fosse suo suo- 
cero ; anzi lo trattava con gran di- 
spreizo , ed alterigia , e lo faceva 
custodire da esso lontano , in luoghi 
paludosi ed insalubri , come un pri- 
gioniero di Stato (l) . Dopo però 1 ’ 

Aiti- 
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Ab. de: m. Ambasciata di Clodio,lo chiamò nei- 
A m» c *- orte > c diede tutti i contras- 
‘ segni ti onore e di affetto . Quivi 
in uua privata c segreta conferenza , 
essi dileguarono reciprocamente i lo- 
ro sospetti , per disgrazia de' loro 
umici , ai quali ne addossarono tutta 
la colpa . 

Uno di questi infelici fu Metrodo- 
fo di Scepside , uomo di merito di- 
stinto , e di tanto credito presso Mi- 
tridate , eh' era chiamato il padre 
del Ke . Spedito da Mitridate Am- 
basciatore a Tigraue per chiedergli 
soccorso contro i Romani , quando 
egli ebbe spiegato il motivo del suo 
viaggio , Tigrane gli domandò : ,, E 
», voi , Metrodoro , ebe mi consiglia- 
,, te riguardo alle istanze del vostro 
„ Sovrano “ ? , Metrodoro allora con 
Una inopportuna sinceriti gli rispo- 
se ,, ; Come Ambasciatore , vi esorto 
» a secondare Ja richiesta di Mitri- 
ti date ; ma coinè vostro Consigliere , 
» vi dico di non farlo « . Questo era 
un delitto , ed una specie di tradimen- 
to ; e quando Mitridate lo teppe da 
Tigraue , costò a Metrodoro la vita . 

Frattanto Lucullo siapanzava sem- 
pre verso questo Principe , ed era 
quasi , per cosi dire , giunto alle por- 
te dei Rea) Palazzo , senza che Ti- ' 
grane la sapesse o lo credesse ; tanto 
era egli acctecato dalla sua presun- 
zione . Mitrobarzane , uno de' di lui 
favoriti , si arrischiò a dargliene la 
notizia -, ed in ricompensa , n' eb- 
be 1' incarico di andar subito con 
qualche numero di milizie ad arre- 1 
stare Lucullo , ed a condurglielo pri- 
gioniero , come se si fosse trattato di 
arrestare un suddito nazionale . H 
favorito:, e la maggior parte di quel- 
li , che lo seguirono , perdettero la 
vita nel voler eseguire una coti pe- 
ricolosa commissione . 

Allora Tigrane incominciò a scuo- 
tersi dal suo letargo , e ad entrare 
in se stesso . Mitridate era stato ri- 
e * . 
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mandato nel Ponto con dieci mila 
cavalli per assolcare nuove milizie , e 
per tornare a raggiunger il suo gene- 
ro qualora Lucullo si tosse innoltrato 
nell' Armenia . Tigraue aveva risolu- 
to di trattenersi in Ttgranocerta , e 
di colà spedire gli ordini uccessarj 
per far leve in tutti i Stati ; ma do- 
po la morte di Mitrobarzane , entra- 
to in timore di Lucullo , si ritirò 
nel monte Tauro , e diede ordine 
che tutte le sue truppe fossero audate 
a raggiungerlo . 

Lucullo , portatosi a drittura a Ti- 
granoccrta , piantò i suoi quartieri in- 
torno alla piazza, e ne formò l'asse- 
dio. Questa era allora piena d' ogni 
specie di ricchezze , perchè tutti gli 
abitanti , così il popolo come i Gran* 
4 i » per piacere al loro Re , avevano 
gareggiato a contribuire all' abbelli- 
mento , ed alla magnificenza d' essa . 
Quindi Lucullo si affrettava a strin- 
gerla vivamente , coll' idea , che Ti- 
gnile , non soffrendo eh’ essa cadesse 
nelle sue mani , sarebbe andato fu. 
notamente a presentargli la battaglia 
per obbligarlo a levarne 1’ assedio j 
ed in fatti , non s' ingannò nelle sue 
congetture . Mitridate spediva ogni 
giorno corrieri a l igrane , e gli scri- 
veva lettere caldissime per esortarlo 
a non esporsi al combattimento , ma 
a cercare soltanto per mezzo della 
cavalleria di chiudere s Lucullo il 
passaggio dei viveri. Lo stesso Tas- 
silo, portatosi in nome' di Mitrida- 
te , nei di lui campo , lo pregava 
instantemente ogni giorno a non at- 
taccare le truppe Romane , ‘le quali 
erano troppo agguerrite , c quasi in- 
vincibili . 

Tigrane nel principio udiva pazien- 
temente tali consiglj 4 ma quando 
vidde le sue milizie composte d' un 
gran numero di differenti nazioni, uni- 
te insieme , allora non solo i di lui 
banchetti, ma anche i di lui Consiglj 
risuonavano di vane millanterie, pic- 
. V 4 ■ ne • 
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presenta . 


I 


Digitized by Google 



3 »» 


STORIA 


ne d’ insolenzà e di minacce barba- 
re. Tassilo, per avere ardito d'op- 
porsi alla opiuione di quelli che vo- 
levano la battaglia , fu in pericolo 
di perder la vita ; e Mitridate me- 
desimo fu apertamente accusato di 
non approvarla per mera insidia , e 
per privare il suo genero della glo- 
ria , che questo potdva acquistare 
mercè un cosi gran successo . Con 
tal’ idea Tigrane non volle differire 
ulteriormente, perchè Mitridate , giun- 
gendo in tempo , non partecipas- 
se della vittoria . Si affrettò adunque 
a marciare con tutte le sue forte , 
dicendo ai suoi amici , che gli dispiace- 
va unicamente di dover combattere , 
col solo Lucullo, non già con tutti i Ge- 
nerali Romani , misurando la speran- 
za del felice evento dal numero delle 
sue truppe . Aveva egli venti mila fra' 
arcieri e frombolici , cinquantacia- 
que mila cavalli fra i quali diciasseU 
te mila forniti d’arnesi di ferro, cen- 
to cinquanta mila fanti divisi in com- 
pagnie ed in battaglioni , e rren-' 
ta cinque mila guastatori per aprir» 
e spianare strade , per costruire ponti, 
per pulire i letti de' fiumi , per far- 
ne deviare il corso , e per eseguire 
quanti altri lavori consimili fossero 
potuti occorrere nelle armatei Tut- 
ta questa gente , schierata hi ordine 
rii battaglia dietro i combattenti , con- 
tribuendo a far apparire anche più 
numerosa 1’ armata , ne aumentava la 
forza e la 'fiducia. 

Quando queste truppe ebbero varw 
cato il monte Tauro e si furono riu- 
nite tuitc insieme nel piano , la so- 
la vista della di lui armata era ca- 
pace d’ ispirare terrore . Lucullo pe- 
rò , sempre intrepido , avendo diviso 
il suo esercito , lasciò sei mila uo- 
mini con Murena davanti la piazza ; 
e con tutto il rimanente della infan- 
teria, consistente in ventiquattro co- 
orti, ascendenti, iti tutte, a dieci o 
a dodici mila persone, con tutta la sua 
cavalleria , e con mille fra arcieri e 
frombolieri in circa , andò incon- 
tro a Tigrane , e scelse , per accam- 


parsi,, un sito nel piano, in manie- 
ra che gli restava davanti un gros- 
so fiume . 

Un cosi ristretto numero d’ uomi- 
ni mosse. a ridere Tigrane , e diede 
occasione ai motteggj dei di lui adu- 
latori . Alcuni se ne burlavano aper- 
tamente : altr^ , per divertirsi , De 
tiravano a sorte le spoglie ; fra tut- 
ti i Generali di Tigrane e fra tutti l 
Re che lo seguivano , uon ne fu un 
solo , che non lo pregasse a dar ad 
esso solo la commissione di quell* 
affare , e di restarne semplice spet- 
tatore ; Tigrane medesimo disse per 
ischerno in quella occasione , un con- 
cetto che fu molto applaudito : » S’ 

» eglino vengono in qualità d’ Ara- 
» basciatori, sono troppi j ma se ven- 
» gotto come nemici , sono troppo 
» pochi y « Così la prima giornata 
si consumò in barzellette , ed in de- 
risioni .il) B< i 

Allo spuntare del giorno seguente , 
Lucullo fece uscire da’ trinceramen- 
ti 1’ esercito . Quello de’ barbari era 
appostato verso 1’ Oriente sopra Tal* 
tra sponda del fiume , il quale scor- 
reva in maniera , che rivolgendoci 
tutto in un tratto alla sinistra verso 
Ponente , offriva quivi un corno- 
'do! guado . Lucull-j , per condurvi il 
suo -esercito prese la strada al- 
tresì a sinistri verso la parte bas- 
sa del fiume , ed affrettò la sua 
marcia . Tigrane , che 1' osservò , 
immaginò eh’ ei fuggisse ; cd aven- 
do chiamato Tassilo , con un riso 
derisorio gli disse » Vedi le Le- 

si gioiti invincibili dei Romani che 
v hanno presa la fuga . « Tassilo gli 
rispose : » Signore, io bramo con 
» tutto il mio cuore, che la- vostra 
» buona fortuna oggi faccia un ,mi- 
» racoio in vostro favore j ma 1’ ar- 
ti matura ed i movimenti , che os- 
» servo nelle Legioni Romane, non 
» mi pare che indichino , eh’ esse 
» pensino a fuggire . , ' .i ni 

Tassilo tuttavia parlava , quando 
fii veduta 1* Aquila della prima Le- 
gione , per ordine di Lucullo , voi- - 

g«r- . 
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gerii improvvisamente a destra , e Avendo osservato, che la cavalle - 
tutte le corti seguirla per passare ria ricoperta di ferro , ia cu; i ne- 
ll fiume. Allora Tigrate , com ; sve- mici molto filavano , era schierata in 
g'.iato da mi lungo sonno, esclamò ordine efi battaglio a piè d' una col- 
per due o tre tolte . p Come ! li’ lina di somnità piana ed eguale, e 
» possibile che colorò vengano con- d’ un declivio che non oltrepassando 
» tro di noi ? Le di lui truppe non qiattro cento tesi, non era nè mol- 
presero posto, e non si posero in di- to scosceso, nè .molto difficile , co- 
«posizione di combattere se non do- nobbe in un’occhiata l’uso che do- 
po essere lungamente state iu con- veva farne . Comandò alla sua ca- 
fusionc . Tigranc si collocò ne! cor- vaìleria della Tracia e della Gala- 
po di battaglia : assegnò 1’ ala si- zia di andare ad urtare nel fianco 
iiistra al Re degli Adiabeuieni , e la quella de' nemici , avvertendola ad 
destra a quello de’ Medi ; e la tnug- altro non fare eccetto che distornarne 
gior parte della cavalleria ricoperta colla spada le lance . La principale , 
«li ferro garantiva di fronte 1’ ala o piuttosto tutta la forza di qnc’ ca- 
de stra . vaileggieri consisteva nella lancia ; e 

Mentre Lucullo si preparava a pas- quando mancava loro la maniera di 
sare il fiume, alcuni de’ di lui Uf- servirsene , essi nulla più potevan fa- 
llitali Generali lo avvertirono ad evi- re tiè contro i nemici nè per se stes- 
tare quel giorno come uno degl’ si , atteso che le loro armi , eh' cra- 
iafausti , da’ Romani chiamati neri . no troppo pesanti , inflessìbili, c du- 
Ncllo stesso giorno 1' esercito di re, gli tenevano quasi imnnbili. 
Cepione (a) era stato disfatto nel Mentre la cavalleria di Lucullo 
combattimento contro i Cimbri . Al- marciava per eseguire i di lui orili- 
lora Lucullo diede la risposta , dive- ni , ci , seguite da due coorti d’ la- 
nuta in apptesso tanto famosa ; » Ed fanteria , andò a superare I’ altezza . 
» io, loro disse, renderò questo me- L’ infanteria, invitata dilli’ esempio 
» desimo giorno felice a’ Romani . « del ino Generale , che vedeva nmr- 
Esso era il sesto d’ Ottobre , cioè ciare a piedi il primo di tutti , ri- 
la vigilia delle None del 'mese di coperto delle sue armi , e salire so- 
lai nome . . pra la collina , lo seguì coraggiosa- 

Dopo d’ aver dette tali parole , mente . Giunto alla sommità , ei si 
cd aver esortati i soldati a ravviva- mostrò nel luogo il più sito ; e di 
re il loro coraggio , varcò il fiume , là , dopo aver osservate tutte le di- 
e marciò il primo contro i nemici . sposizioni de’ nemici , si diede a gri- 
Era egli armato d'una corazza di ac- dare : Abbiamo vinto ; Compagni , 
ciajo fatta a squame , che tramanda- abbiamo vinto . Nello stesso tempo 
va un maraviglìoso splendore : aveva si scagliò colle sue coorti sopra la 
una cotta d’ armi contornata d’ una cavalleria gravemente armata , dando 
frangia; e faceva scintillare la spada ordine alle truppe di non servirsi 
nuda per far capire alle sue milizie, delle picche , ma di raggiungere i 
che bisognava raggiungere subito un soldati a cavallo colla 'Spada nella 
nemico avvezzo a non combattere se mano , e di ferirgli nelle gambe e 
non da lungi co’ suoi dardi , ed oc- nelle cosce , eh’ erano le parti eh’ 
cupare colla speditezza e colla ce- eglino non avevano ricoperte di fer- 
lerità dell’ attacco lo spazio di ter- ro . Ma le di lui truppe non ebhe- 
ra che gli dava la maniera di potè- ro tempo di farlo , perchè la caval- 
le farne uso . Icria non gli aspetti ; anzi , prcu- 

den- 

(«) Hel Teito Grece per errore »J dice: r Ejer- retto nei mirane dei aio F^iurco, td arerà leu* 
di $ etiope. Il d* Tbvi» ly mva b*ocwv> T c&erch? di C*p*o*» 
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dendo vergognosamente la fuga , con 
urli spaventevoli andò ad urtare co' 
suoi cavalli gravi e pesanti nelle li- 
nce della infanteria seni' aver com- 
battuto , seti*’ anch’ esser entrata in 
battaglia , e seni' aver vibrato un so- 
lo colpo di lancia . La strage inco- 
minciò da che la medesima si die- 
de a fuggire , o piuttosto a voler 
fuggire ; imperocché non potè farlo , 
impedita da' suoi battaglioni medesi- 
mi , le file de' quali eran talmente 
serrate c dense , che non le riusci 
d' aprirle . Tigrane , quel Re cosi 
magnifico , e cosi valoroso nel par 
lare , era fuggito fin dal principio con 
pochi de’ suoi ; ed avendo veduto il suo 
tiglio compagno della sua fortuna , si 
levò piangendo' dalla testa il diade- 
ma , glielo porse , e lo esortò a por- 
si in salvo , come meglio avesse po- 
tuto , col prender qualche altra stra- 
da . Questo giovine Prìncipe non ar- 
dì di cingersi la fronte d' un orna- 
mento pericoloso in tempo di fuga ; 
ma io pose nelle mani d’ imo de’ 
più fedeli suoi servi , il quale un 
momento dopo fu fatto prigioniero , 
c coudotto a Lucullo . 

Si dice , che in questa sconfìtta pe- 
rirono più . di cento mila fanti del 
partito dei nemici , c che si salvas- 
sero pochissimi soldati a cavallo ; 
mentre i Romani non ebbero più di 
cinque soldati morti , e di cento fe- 
riti . Eglino non si erano mai tro- 
vati in una battaglia attardata con tan- 
to poche truppe contro un così gras- 
so numero di nemici ; i vincitori non 
ascendevano alla ventesima parte de’ 
vinti . I più illustri , e valorosi Ge- 
nerali Romani , e tutti coloro , che si 
eran trovati in più guerre e conflitti , 
lodavano particolarmente Lucullo , il 
quale aveva disfatti i due maggiori 
e più potenti Re del Mondo ili due 
maniere totalmente diverse , cioè , 
colla celerità, e colla lentezza . Im- 
perocché , differendo e tirando in lun- 
go la guerra , distrusse Mitridate nel 
tempo in cui questo era il più forte , 
ed il più formidabile ; e distrusse Ti- 
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grane, affrettandosi , e non dando- 
gli il tempo di prepararsi . Si osser- 
va , che pochi Capitani avevauo sa- 
puto , com' esso , rendere la lentez- 
za attiva , e la celerità sicura. 

Essa impedì,' che Mitridate si fos- 
se trovato nella battaglia . Questo 
Principe suppose , che Lucullo avreb- 
be usata coutra Tigrane la medesima 
precauzione e la medesima tardanza 
che aveva già usate contro d’ esso ; 
quindi marciava lentamente ed a pic- 
cole giornate per unirsi col suo ge- 
nero . Ma avendo incontrati per istra- 
da alcuni Armeni fuggiaschi , confusi e 
spaventati , incominciò a dubitare di 
ciò eh’ era accaduto ed avendo in 
seguito trovato un numero maggiore 
di fuggitivi , nudi e feriti , fu intera- 
mente informato della sconfitta , e si 
diede a cercare Tigtane . Lo rinven- 
ne finalmente abbandonato da tutti , 
ed 111 uno stato compassionevole ma 
in vece di rendergli il contraccam- 
bio c d‘ insultarlo nella di Ini disgrazia 
come Tigrane lo aveva insultato nel- 
la sua , smontò da cavallo : deplorò 
con lui le comuni loro disgrazie : gli 
diede la guardia che lo accompagna- 
va, e gli Uffìziali che lo servivano: 
lo consolò: lo incoraggi ; e lo con- 
sigliò a sperare . Reca piacere vede- 
re , che Mitridate non si fosse affatto 
spogliato d’ ogni umanità . Uniti am- 
bitine si volsero a radunare da per 
tutto nuove milizie . 

Frattanto era insorta in Tigranoccrta 
una furiosa sedizione . 1 Greci , am- 
mutinati contro i Barbari , volevano 
a viva forza dare la città in potere 
di Lucullo ; e quando questo vi giun- 
se , la ribellione era nel maggior fer- 
vore . Egli, profittando dell* occasio- 
ne , fece dar un assalto : prese la cit- 
ta i e dopo d’ essersi impadronito di 
tutti i tesori del Re , la abbandonò 
al saccheggio di tutti i soldati, i qua- 
li , insieme con altre molte ricchez- 
ze , vi trovarono fin ad otto mila 
taleftti , cioè , ventiquattro milioni , 
di denaro contato. 0 : tre al bottino, 
Lucullo diede a ciascun soldato an- 
che 
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che cento dramme, cioè , quattro- 
cento lire in contanti ; ma tutto ciò 
non bastò a contentarne l’ insaziabii* 
avidità . 

Strit i, ti. Siccome Tigranocerta era stata po- 
polata di colonie , prese a forra 
dalla Cappadocia , dalla Cilicia , c 
da molti 'altri luoghi , cosi Lucullo 
permise a tutti gli abitanti di tornare 
nei loro paesi . Avendo essi ricevuta 
con giubbilo tal permissione , ne usci- 
rono in cosi gran numero , che quel- 
la capitale , già una delle maggiori 
città del mondo , in un momento di- 
venne quasi deserta . 

D'tti Cast ^e Cuculio dopo la vittoria aves- 
/. } j. P . t . se inseguito Tignine seura dargli tem- 
po di assoldare nuove truppe. Io a- 
vrebbe o fatto prigioniero , o discac- 
ciato dal prese ; e la guerra sarebbe 
stata finita . Questa di lui trascurag- 
gine dispiacque egualmente all' eser- 
cito , ed in Roma . Quindi fu egli 
accusato , non già di negligenza , ma 
d’ aver voluto rendersi necessario , c 
conservarsi per più lungo tempo il 
comando , lo che contribuì ad alie- 
nargli il cuore dei Romaui a seguo , 
che si pensò a darglisi un successore, 
come si vedrà in appresso. 

Dopo la segnalata vittoria da esso 
riportata sopra Tigrane , molti popo- 
li accorsero a sottomettersi alia di 
lui autorità ; ed il Re de' Parti [a] gli 
spedi un' ambasciata per chiedergli la 
di lui amicizia , e la di lui alleanza . 
Lucullo , avendo gradita tal propo- 
sizione , gl’ inviò i suoi Ambasciato- 
ri , i quali però , giunti nella Corte 
di quei Principe , vennero in cogni- 
zione , che il medesimo, incerto se 
doveva prendere il partito de' Roma- 
ni ovvero quello di Tigrane , aveva 


(«1 Questo era Fruste * soprannominato Dio , 
(*) Anace era un notn^ comune a tutti i Re de* 
Fani . 

(c) Omnet, qui ttoitidis rebus tuie ad belli socie- 
tarem orntur, cunsidrnre debent , liceat-ne tum 
p.'ccm .i^cre ; dein q.md quar ritur satis-nc plum , 
tutum , ^loriosum in indecorum sic , Tihi perpe- 
tue pace fruì licere* , imi hoite* opportuni oc ice- 
leirisfimi . Egregia lama, ti Rosario* oppresseci , 
futura ri» . N<*»|ue petere sude.un tocietatfm . & 
£m*ua mali mea tua lui» boni» nà sceri spereni» 
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chiesta a quest’ ultimo 'la Mesopota- 
mia per prezzo del soccorso che gli 
offriva . Lucullo, informato di tal se- 
greto maneggio, risolvè di lasciar per 
allora Mitridate , c Tigrane , e di 
rivolgere le sue armi contro il Re 
de' Parli , lusingato dal gradcvol pen- 
siero , che sarebbe stata per esso cosa 
molta gloriosa battere in una sola 
spedizione i tre più potenti Sovrani 
dei mondo. Ma la sedizione , insorta 
nelle milizie a questa proposizione , 

1’ obbligò ad abbandonare 1’ ideata 
impresa , ed a marciare contro Ti- 
grane . 

la questa dilazione Mitridate e Ti- 
grane avevano continuamente procu- 
rato di assoldare nuove truppe, e man- 
dato ad implorare 1‘ assistenza de' 
popoli vicini , particolarmente de’ Par- 
ti, eh' erano i più prossimi , e nel me- 
desimo tempo i meglio in istato di po- 
ter soccorregli in un cosi pressante 
bisogno . Mitridate scrisse al loro Re 
la seguente lettera , che essendoci 
conservata da Sallustio , si trova ne' 
di lui frammeuti; io nc riporterò qui 
una parte . 

Laura di Mitridate ad Arsact (i) , 
Ri di’ Parli . 

n T Utti quelli (r.), che nei tcrn- 
» pi di prosperità sono invitati a col- 
li legarsi con qualcuno per fare la 
» guerra , devono riflettere primie- 
» rumente se dipende da loro ot- 
» tenere la pace; e secondariamente 
» se ciò che loro si chiede si unifor- 
n ma alla giustizia , al loro intere!- 
i> se , ed alla loro gloria . Voi po- 
li treste godere d' una pace tranquil- 
li la 

t 

Arq-J pa te morati pone vrdentvr, ira in Ti- 
granem recenti! belli, & me* rea parum prospera? , 
li T'f.1 rimirare volej , ma* urne horrahuntur . Ili* 
enim obnoaitif , «fualem tu rulea toci-ratem acci- 
piet ; mihi fortuna, multi! rebini «repri*, u»um de- 
dkt bere moderali ; 5c , quod Aorcntibut oprabif# 
e** * ego non ralidisùmu» pr*beo excrrpfum , quo 
retimi tuo componi* • Namquc Romat.is cuti na- 
rionibui . pormi»*, rcg'bi a conili § , una fi e.t trotti# 
cauti hiilanci est , cupido profonda imperli flt di- 
ri* «rum . , . • 
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» la c perpetra , te i Romani non 
» fossero nemici sempre intenti a 
» profittare delle occasioni favorevo- 
li li per fare la guerra , senza lasciarsi 
,, arrestare da alcun delitto . E’ cer- 
» to , che una vittoria riportata so- 
» pra di loro vi acquisterebbe un gran 
» nome . Sembrerà forse inopportuna 
» » la proposta di collegarvi con Ti- 

si grane, e di unirvi, potente quale 
» voi siete., con un Principe ridotto 
» allo stato infelice, in cui sono io. Ma 
>1 oso dire, che volc-do voi giudicar sa- 
» namente , questi due motivi, cioè, il 
», vostro risentimento contro Tigrane, 
» che vi ha di fresco mossa la guer- 
» ra , e 1* attuale mio stato, devono 
» dar forza alla mia proposizione ed 
» impegnarvi in favor mio . Tigrane , 
« sapendo d' avervi dato un giusto 
» motivo d' esserne disgustato, ac- 
» ccttcrà senza difficoltà tutte le con- 
ti dizioni che vi piacerà d' imporgli-, 
» ed io posso dire, che la fortuna, 
i> avendomi privato di tutto, mi ha 
n posto in israto di dare agii altri 
n buoni consiglj , c ciò eh' è molto 
,, più desiderabile per quelli che si 
» trovano nelle prosperità, posso col- 
li le mie sventure servirvi d’ esempio, 
t> e determinarvi a prendere misure 
» più giuste di quelle che presi io 
» stesso. Per non lasciarvi ingannare, 
„ sappiate che i Romani sono nomi- 
ti ci di tutti i popoli , di tutte le na- 
ti zioni , di tutti i Re della terra; ed 
» hanno due motivi , egualmente au- 
lì tichi e forti , per armarsi contro di 

(•) N«nc «j'iTift , considera . nobli oppress's u- 
trim firmiurem te ad resi «tendimi , an hnem bell» 
futura*» pure» ? Scio equidem tabi magnai opes vi* 
rorum , armo rum & euri esse ; & ea re nobis ad 
societatem , ab illis ad pr*dan pcccris . Cete firn 
cotuiluim est Tigranit , re^no integro , meis militi- 
bus bello prud^ntimi», prucul ab domo, parvo la- 
bore p-r nostra corpnra heilum confi erre : quando 
•eque vincerò n?q.r vinci sine pericolo ruo pos- 
Itntui. An ignora s Romano» , p>»rqijn ad Occi- 
den r <M» p<?ti|Cn'ib'ti finem Oceano* fecit, arma huc 
convertisse* Ncque quictpnm a principio nìsì ra- 
pnm habere ; dom-ri», conjuges , agro», imperkim? 
Convenas , olim sine patria, sine parenti!»;:* , p?« 
ite coivli'os orbi* terra -urn j q.iibns non humjna 
olla , ne <j.»e divina obsram , quii» socio* , amico*; 
procul jjstaque sito* , inop i pntentesque , Cfrhint 
cxcuhmqie j ornai ìqua non serva , & ansime 
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,i loro , cioè , un’ ambizione illimitat 3 
» d’ estendere le loro conquiste , cd 
» una sete inestinguibile d’ ammassar 
i> ricchezze « . Dopo di ciò , Mitri- 
date fa una lunga numerazione de* 
Principi, e de’ Re, oppressi gli uni 
dopo gli altri , e sovente gli uui per 
mezzo degli altri , dai Romani . Nar- 
ra i primi vantaggj da esso riportati 
sopra tali nemici , e le ultime sue di- 
sgrazie ; indi sicgue a dire : (a) » E- 
» - laminate ora, vi prego, se quan- 
•> do noi saremo oppressi , sarete 
i, voi più in istato di resistere ai 
» Romani , e se credete, eh’ essi vo- 
li gliano limitare le loro conquiste ai 
» miei soli Stati. So, che non vi 
n mancano nè uomini , rè armi , ni 
„ ricchezze ; ma per questo appun- 
ti to noi cerchiamo di fortificarci colla 
» vostra alleanza , menti’ essi cerca- 
li no d’ arricchirsi delle vostre spo- 
*> glie. Del resto Tigrane, per non 
,i tirarsi la guerra nel suo regno, è 
» di parere , che noi andiamo con 
» tutte le mie truppe , certamente ben 
i, agguerrite , a portarla lungi , e ad 
i> attaccare da noi stessi il nemico 
n nel dì lui paese medesimo . Non 
» possiamo però nè vincere , nè esse- 
n re vinti , senza che auche voi cor- 
» riatc un gran rischio . Non sapete 
» forse, che i Romani, quando nella 
» parte Occidentale del mondo si vid- 
ì, dero arrestali dall’ Oceano , rivol- 
li sero le loro armi contro di noi ? 
i> Non sapete, che fin dalla prima loro 
» fondazione e prima loro origine , 

» 1’ im- 

regna lioiritu ducant . N .inique palici liber fatevi * 
pars magna justos doro ; mi§ Valline . No* itupeAi 
sitmus armili , & in tempore vindices affuturi . Tu 
vero, cui Sdruci* max ima urbium . regnum q.ie 
Persidit inclini divitits est , quid ab illis , imi 
doUim in prarsens & poste* bcilutn expeftat ? Ro- 
mtni iiromnCS arma hibtar , iCCtmiflii in eoi qui- 
bus viftis spali* rnaxuma sunt . Addendo Se falle»»» 
do , flc bella ex bcl.is ferendo , m-gt.i f.fti suut • 
Per hunc morena extinfuenv omri* , auc occidcnt ; 
qnod difficile non est , sì tu Mesopotamia , noi 
Armenia cìrcumgredimnr «marcirai»» (ine auxiliir* 
Fortuna autem nastr s vìtiis adlwtc incolumi» . Te- 
nue illa firn* scq*i-»tur , auxilio prnfetlum magni» 
Rc^ibus , latrane* gen:iun» oppressine. Quod uri 
faciat monco hortorque , ned mali* pernici 1 ? nos'r* 
unun imperium prolitare , quan» so eie tate vietar 
fieri. 
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ss «’ impadronirono colla violenza di » stro maggior interesse dividere con 
» tutto , delle case , delle mogli , » noi , per mezzo d' una utiL' allcan- 

>1 de' terreni, dello Stato? Vii ani- „ za, la vittoria contro un comune 
» masso di persone di ogni classe , „ nemico , che permettere a Roma 
» senza patria , senza congiunti , si ,, di dilatare sempre più il suo im- 
» stabilirono per disgrazia del genere „ pero sopra le nostre rovine 
ss umano. Non bastano nè le umane. Non pare che questa lettera pro- 
ti nè le divine leggi a trattenergli dall' ducesse nella mente di Frante 1' cf- 
» inquietare, e dal rovinare alleati, fetto, che Mitridate poteva sperare; 

» amici , e popoli , vicini c lontani , onde i due Kc si contentarono delle 
» poveri e ricchi . Riguardano come loro sole truppe . 

» loro nemici tutti quelli j che non Uno de' mezzi usati da Tigrane 
» sono loro servi, c specialmente quel- per radunare un nuovo esercito, fu ify. f ’ 

» li che hanno il nome di Re . Po- quello di richiamare Megadate che 
» chi popoli si adattano ad un go- governava in suo nome giù da quat- 
» verno libero ed indipendente ; per lordici anni indietro la Siria , e di 
» la maggior parte preferiscono di dargli nel tempo stesso 1' ordine di 
ss vivere sotto Sovrani, che gli go- condurgli tutte le truppe, che vi era- 
» vernino con equità. Noi siamo ad no. Essendo però la Siria rimasta sen- l - 4°* 
» essi sospetti, perchè loro disputia- za difesa, Antioco 1’ Asiatico, figlio <Jr ' *' 

» mo 1' autorità , e possiamo far loro di Antioco Eusebio , il quale , come 
» fronte e punire le loro ingiustizie . erede della casa di Seleuco , vi ave- 
» Voi, che possedete Seleucia, cioè, va un dritto legittimo, si pose in pos- 
si la maggiore delle città, e la Per- sesso d' alcuni luoghi, e vi regnò pa- 
li sia, vale a dire, il più ricco ed cificamensc per qtiattr* anni. 

J> il più potente reguo, ..he altro po- Finalmente essendo stato formato ■ — 

» tete aspettarne se non inganni per da Tigrane c da Mitridate un cser- *"• ,!e ’ M< 
,, adesso , e guerre per 1' avvenire ? - cito di settanta mila uomini scelti e a*. , 9 G. C* 
» 1 Romani muovono le armi coutra ben addestrati da quest’ ultimo alla <*S- 
0 tutti i popoli , ma specialmente maniera dei' Romani , circa la metà 
» contra quelli soprai quali sperano dell' estate usci in campagna. 1 due jij-jij. 

11 di fare più ricche prede . Si sono Re in tutti i loro movimenti pro- 
si ingranditi colle intraprese , cogl' curavano di scegliere un buon terre- 
si inganni, e col continuare le guer- no per formarvi il loro campo, e di 
>1 re. Con tal sistema rovineranno o ben fortificarlo onde non esservi at- 
si tutti gli altri, o se stessi. Non ci taccati da Lucullo ; in fatti , malgrado 
s> sarà difficile rovinar loro, se voi gli artifizj da esso usati, ei non po- 
si dalla parte della Mesopotamia , c tè impegnargli a combattere. Il loro 
si noi da quella dell’ Armenia circon- disegno era d’ andarlo indebolendo 
si deremo il loro esercito in maniera , poco a poco, di molestare le di lui 
si eh' esso rimanga senza viveri , e truppe nelle loro marce per dimi- 
si senza soccorsi . La prosperità delle nuirle , d’ intercettargli i convoglj , 

» armi Romane si è sostenuta fin a e di obbligarlo ad abbandonare il 
si questo giorno unicamente per colpa paese per mancanza di viveri . Lu- 
s> de’ Re , che non hanno saputo co- cullo, non avendo potuto coi suoi strat- 
si noscere i comuni loro nemici , e tagemmi tirargli in aperta campagna , 
ss collegarsi contro di essi . Sarà per ricorse ad un nuovo mezzo , che gli 
si voi una gloria immortale rendervi riuscì. Tigrane aveva lasciate in Ar- 
si 1’ appoggio di due grandi Re , e vin- tassata, prima della fondazione di Ti- 
si cere e distruggere gli oppressori del- granocerta capitale dell’ Armenia , le 
si le nazioni. A ciò fare io v’invito, sue moglj , i figlj, e vi aveva collo- 
si ponendovi sotto gli occhj , eh' è vo- cati anche quasi tutti i suoi tesori » 

1 Lu- 
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Luciillo vi $' incamminò colle tue 
truppe , prevedendo , cbc I igrane ti 
sarebbe mosso a vista del pericolo , 
da cui essa era minacciata . In fatti , 
subito decampò : seguì Lucullo ; ed 
aveudo fatte quattro marcie sforzate 
prevenne il nemico , e si appostò pres- 
so il fiume Arsamia , o Arsauia , che 
Lucullo doveva varcare prima di giun- 
gere in Artassata , risoluto di contra- 
stargliene il passaggio . I Romani pe- 
rò lo passarono senza lasciarsi atter- 
rire dalla vista e dagli sforzi dei ne- 
mici . Indi vi fu una gran battaglia , 
nella quale i medesimi riportarono un' 
altra completa vittoria . Fra tre Re 
che si trovarono nell’ esercito Arme- 
no , Mitridate si condusse peggio de- 
gli altri ; imperciocché , non avendo 
potuto reggere alla vista delle Ro- 
mane Legioni , subito che incomin- 
ciò 1’ attacco , fu dei primi a fuggi- 
re ; e la di lui fuga atterri in ma- 
niera tutto l' esercito , che gli fe- 
ce perdere il coraggio , lo che fu 
la principal cagione d' una totale 
sconfìtta . 

Lucullo , dopo questa vittoria , vo- 
leva continuare la sua marcia verso 
Artassata, la di cui conquista era il 
vero mezzo di terminare la guerra. 
Ma siccome era essa lontana molte 
giornate , situata nella parte Setten- 
trionale , e già si avvicinava l’ inver- 
no con nevi e con tempeste , così i 
soldati (a) , già stanchi , ricusarono di 
seguirlo in un paese , dove il freddo 
era per loro troppo sensibile . Fu 
egli per ciò costretto a condurgli in 
un clima più caldo , ed a tornare in- 
dietro . Ripassò il monte Tauro $ ed 
entrato nella Mesopotamia , prese an- 
che Nisibe , piazza forte , dove pose 
le sue truppe ne' quartieri d’ inverno. 

Allora nell' esercito di Lucullo in- 
cominciò a scoppiare lo spirito di se- 

(«0 Noitei exercifui , ttii urbem tx Tigrinit re- 
gno corperac, &. pr*?iis usui crai secanti*, tamen 
nimJa longiitquiiate locorum , ac deferto suor ara 
coirmovtbatur . Cìc. prò Ugt Manti, /»• 25. 

(à) Miihridatcs 6c s.iatn marmi» jam cenfirmaret* 
oc eorum qui se cxtju» regno collegerant , & ma* 
Jais adveatitiis mai tu rum Regum òt natiunum copisi 
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dizione derivato dalla di lui severi- 
tà , dalla licenza de’ soldati Romani , 
e più che da ogn’ altro da' maligni 
maneggi di Clodio. Clodio , tanto co- 
nosciuto per mezzo delle invettive 
di Cicerone , suo nemico , non è me- 
glio trattato dagli Storici , i quali lo 
descrivono come un uomo dedito a 
tutti i vizj , Screditato per le sue 
dissolutezze, ch’ei faceva giugnere fin 
all’incesto calla sua propria sorella, 
moglie di Lucullo , in oltre , sfron- 
tato, audace, sedizioso; in una pa- 
rola , come uno di quelli uomini pe- 
ricolosi , nati per seminare confusio- 
ni e discordie , e per rovinar tutto 
atteso l'accoppiamento funesto della 
mala volontà e dei talenti necessarj 
per eseguirla . Una gran prova ei ne 
diede nella occasione, di cui si par- 
la . Malcontento di Lucullo , andava 
spandendo contro di lui voci sorde 
capaci di renderlo odioso . Affettava 
di compiangere molto le fatiche de' 
soldati , e di prender parte ne’ loro 
interessi . Diceva loro continuamen- 
te , eh’ eglino erano molto infelici 
nel dovere servire per cosi lungo tem- 
po sotto un Generale severo ed ava- 
ro , in un clima lontano , senza ot- 
tenere nè terre , nè altri premj , men- 
tre i loro compagni, i quali non ave- 
vano fatte se non mediocri conqui- 
ste , si erano arricchiti sotto Pom- 
peo . Si fatti discorsi , accompagnati 
da maniere obbliganti e popolari eh’ 
ei sapeva usare opportunamente e 
senz' affettazione , fecero una tal' im- 
pressione nell'animo de’ soldati, che 
a Lucullo più non fu possibile tener- 
gli in dovere. 

Frattanto Mitridate era rientrato 
nel Ponto con quattro mila uomini 
delle proprie sue truppe , e con quat- 
tro altri mila datigli da Tigrane . 
Molti [è] degli abitanti del paese si 

uni- 

jurabatur , Hoc iara fere fic fieri solere accepìmus, 
ut Rcgnum .iffliflar facile multoruxn opes allietane 
ad miserìcordjam , maximeqire eorum qui atti Re* 
gei sunt, aut eivunt in regno: quod regale iis 110- 
men magnura & *3 natura case videatur • C«, prm 
Ltgc Manti, a. 04. 
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unirono con esso , così per 1' odio 
che portavano a' Romani da’ quali 
erano stati maltrattati, come per un 
residuo d’ affetto verso il loro Re, ri- 
dotto alio stato miserabile in cui lo 
vedevano dopo la più brillante fortu- 
na , e grandezza . La disgrazia de' 
Principi muove naturalmente a com- 
passione il cuore dei popoli , in cui 
è impresso un profondo rispetto pel 
nome, e per la persona de' Re. Mi- 
tridate , assistito e fortificato da que- 
sti nuovi soccorsi e dalle truppe , ebe 
molti popoli e Principi vicini gl' in- 
viarono, ripigliò coraggio, e si rid- 
de più che mai in istato di far fron- 
te a’ Romani . Quindi [a ] , non con- 
tento d’ essersi ristabilito ne' suoi Sta- 
ti , i quali poco tempo prima non 
avrebbe sperato di poter rivedere , 
ebbe 1' ardire di attaccare le truppe 
Romane tante volte vittoriose , battè 
un corpo di armata comandata da Fa- 
bio , e dopo d' averlo sbaragliato, in- 
calzò furiosamente Triario,e Soma- 
zio , due altri Luogoteuenti di Lucul- 
lo in quel paese . 

Finalmente Lucullo indusse i suoi 
soldati ad uscire da’ loro quartieri d' 
inverno per andare a soccorrergli; 
ma ciò avvenne troppo tardi . Tria- 
rio si era esposto con imprudenza ad 
una battaglia in cui fu disfatto da Mi- 
tridate , e perdè sette mila uomini , 
fra i quali cento cinquanta Centurio- 
ni, e ventiquattro Tribuni; perdita, 
che rese quella sconfitta una delle 
più grandi di quante i Romani (è) ne 
avevano sofferte da lungo tempo in- 
dietro . L’ esercito sarebbe rimasto 
interamente disfatto , se Mitridate 
non fosse stato ferito; accidente, che 
atterrì oltremodo le di lui truppe , 
e lasciò a’ nemici il tempo di porsi 
in sicuro . Lucullo , essendo accorso 
nel campo di battaglia , lo trovò se- 
minato di cadaveri , e non ordinò che 
si seppellissero ; azione , che gl’ irri- 
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tò contro gli animi de’ soldati . Lo 
spirito di sedizione crebbe a tal se- 
gno , che i medesimi , senz’ aver il 
minimo rispetto pel di lui carattere 
di Generale , più non lo trattavano 
se non con insolenza e con disprez- 
zo; e benché egli fosse andato di 
tenda in tenda, pregando quasi cia- 
scuno particolarmente a marciare con- 
tro Mitridate e Tigrane , non potè 
mai indurgli ad uscire dii campo do- 
ve i medesimi erano . Gli risposero 
tutti fieramente , che siccome non 
pensava se non ad arricchirsi egli 
solo delle spoglie nemiche , cosi fos- 
se andato , anche solo , a combattere 
contro d' essi . 

In Roma erano stato nominati Con- 
soli Mannio Acilio Glabrionc , e Cajo 
Pisone. Il primo ebbe il governo 
della Bitinta e del Ponto , che for- 
mavano la provincia di Lucullo ; c 
nel medesimo tempo il Senato licen- 
ziò le legioni di Fimbria , che com- 
ponevano una parte del di lui eser- 
cito . Tutte queste notizie accrebbe- 
ro l' indocilità e l' insolenza delle trup- 
pe di Lucullo . 

Non si può negare, eh’ ei non nc 
avesse loro dato qualche motivo col 
suo carattere duro , rigido , e talvol- 
ta anche altiero . E’ forza accordar- 
gli la gloiia d'essere stato uno de’ 
più grandi Capitani del suo secolo, 
e di avere avute quasi tutte le qualità 
che formano un perfetto Generale d’ 
armata ; ma glie ne mancava , il di cui 
difetto diminuiva il merito di tutte le 
altre , cioè , 1’ arte di conciliarsi gli 
animi, e di farsi amare dalle truppe. 
Di difficile accesso , ed aspro nel co- 
mandare , voleva esser ubbidito con 
un’ esattezza che lo rendeva odioso . 
Inesorabile nc! punire , non sapeva 
guadagnarsi i cuori nè con distribuir 
premj opportunamente, nè con dar 
lodi al merito , nè con usate manie- 
re dolci ed insinuanti , anche più cf- 

fi- 

(e) Itaque rantum vifhis efficere pomit , auan- sed in etercitum vestrum claroni atque vi fio rem im* 
rum incolumi* nunqtum est atmis optare. Nam pefum fccit . Cc. prò Ltge Alani l. n. 25. 
cttm se in regntim recepii* et i-jum , nen fuit et» f A) Qu e calami!»* tanta fv.it , ut eim ad aurea 

concentus , quod ei prater spem accidenti , ut eam , L. Luculli * non ex pralto , sed ex sermone rumor 
poltra quam pulittf crat , terraro unquam attingerai ; aiferret . Cu, ibid. 
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Mitridate , 
riacquista il 
suo regno . 
Pompeo , 
succede a 
Lucullo • e 
sconfigge 
replicata- 
mente Mi- 
tridate , che 
cerca inva- 
no un asilo 
presso Ti- 
grane. Pom- 
peo marcia 
nell’ Arme- 
nia , o Ti- 
grane gli si 
arrende . 
Torna nella 
Siria , ed 
estingue 1* 
impero de* 
Selcucidi . 
Terna nel 
Poni# .Far- 
nate fa ri- 
bellare P 
armata di 
Mitridate 
suo p. dre , 
che si dà 
la morte , 
Seeditioni 
di Pompeo 
nell* Arabia 
e nella Giu- 
dea, dov’ 
ci prende 
Gerusalem- 
me. Sotto- 
mette tutte 
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!« città del Beaci delle lodi c de’ premj . In fat- 
ila IiTkoiiu* l * j tanto è vero che la sedizione del- 
e riceve i : le truppe derivava in parte da' di lui 
r « W difetti, che sotto Pompeo esse furo- 
Do.Ctii. ubbidienti e docilissime. 

/• jj. f. 7. Attese le lettere spedite da Lu- 
cullo al Senato , nelle quali ei diceva , 
che Mitridate era stato disfatto in 
maniera di non poter più risorgere , 
furono nominati alcuni Commissarj 
per regolare gli affari del Ponto , co- 
me di un regno assolutamente con- 
quistato . Ma questi restaron sorpresi , 
quando , nel giungervi , ridderò che 
Lucullo , in vece d’ essere padrone 
del Ponto , non lo era nè anche del 
suo esercito, e che i soldati lo trat- 
tavano coll' ultimo disprezzo . 

L’ arrivo del nuovo Console Aci- 
lio Glabrione accrebbe la loro licen- 
za. Questo disse ( a ) , che Lucullo 
era accusato in Roma di mandare in 
lungo la guerra a fine di prolungare 
il suo comando: che il Seuato aveva 
licenziata una parte delle di lui trup- 
pe ; e che loro proibiva di ubbidir- 
gli . Cosi egli si trovò ben presto 
senza seidati ;c Mitridate, profittan- 
do di tal disordine , ebbe il tempo di 
riacquistare tutto il suo regno , e di 
fare grandi devastazioni nella Cappa- 
docia . 

An dei m. Mentre ciò accadeva nell' esercito , 
;»iS. Roma era in un gran moto contro 
At ^ C ' Lucullo. Pompeo aveva terminata la 
Plm. m guerra contro i pirati , per la quale 
Pom/i. 634. gli era stata conferita un' cstraordi- 
3 fj." ” r naria potenza . Uno de' Tribuni del 
Dì». Can. popolo , chiamato Manilio , fece un 
L} 6 .p. decreto , in cui si dieccva . „ Che 
,, Pompeo doveva assumere il co- 
„ mando di tutte le truppe , e di tut- 
„ te le provincie , eh’ erano sotto 
,, Lucullo, coll’ aggiunta della Biti- 
„ niu,dove comandava Acilio , e fare 
,, la guerra ai Re Mitridate c Tigra- 
,, ne ; c che doveva cominuarc a co- 
,, mandare a tutte le forze marittime , 
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,, colle medesime condizioni e pre- 
„ rogati ve , che gli erano state ac- 
„ cordate per la guerra contro i pi- 
,, rati , cioè , che doveva avere un 
,, autorità assoluta sopra tutte le 
r> spiagge del Mediterraneo per tren- 
„ ta leghe entro terra “ . Questo era 
un rendere tutto 1’ impero Romano 
soggetto ad un solo , T utte le pro- 
vincie , che noti gli erano state ac- 
cordate nel primo decreto , cioè , la 
Frigia , la Licaonia , la Gatazia , la 
Cappadocia , la Cilicia , 1 ’ Alta-Col- 
chidc , c 1 ’ Armenia, gli furono at- 
tribuite in questo secondo , che gli 
dava un' assoluta autorità sopra tutti 
gli eserciti, e sopra tutte le farse j 
colle quali Lucullo aveva disfatti i 
due Re Mitridate , e Tigrane . 

I riguardi per Lucullo , a cui si 
toglieva la gloria delle sue imprese , 
ed in vece di cui si nominava un Ge- 
nerale per succedergli piuttosto negli 
ouori del trionfo che nel comando 
degli eserciti , non era però 1’ affa- 
re , che maggiormente occupasse la 
mente de' Nobili c de' Senatori. Era- 
no essi troppo persuasi , che gli si fa- 
ceva un gran torto , e non gli si mo- 
strava la gratitudine dovuta ai di lui 
meriti . Ciò che arrecava loro mag- 
gior pena e si rendeva loro insoffri- 
bile , era la soverchia potenza , a cui 
s’ innalzava Pompeo , e eh' essi ri- 
guardavano come una tirannia già for- 
mata . Quindi si esortavano, c s’ in- 
coraggivano reciprocamente ad oppor- 
si a quel decreto , ed a non abban- 
donare la moribonda loro libertà . 

Cesare e Cicerone , che avevano 
in Roma molta autorità , sostennero 
con tutto il loro credito Manilio , o 
piuttosto Pompeo. In tal* occasione 
Cicerone pronunziò in presenza del 
popolo la bella arringa , intitolata leg- 
gi Maniìia . Dopo d' avere egli pro- 
vato nelle due prime parti la neces- 
sità , e 1' importanza della guerra di 

cui 


(4) In ips$ malo gravijsi.iuqiie belli offendi ano, 
L. LutJim, qui urne- ri alititi* ex parte iis introni* 
rcodis mctlffi forMtse p-tiuiet, vespro jimu eoa* 
tfus quo imperli diuiutmuti modani sutuenchim, 


velcri esemplo , p;r? visti* , partem mìlitum , qui 
jj*n ft?iprn<ii»t confetti* crant , ilimiiir . p-rtem Gl»* 
buoni tudjdit. Cic» prò Lt£i làuri J. loc, tic» 
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cui si trattava , dimostra nella terza , 
che Pompeo era il solo capace di 
terminarla felicemente . A questo fine 
fa una lunga numerazione di tutte le 
qualità necessarie per formarsi un 
gran Generale -, e prova che Pompeo 
le possedeva tutte in grado eminen- 
te . Insiste principalmente sopra la 
probità , la dolcezza , 1' innocenza 
de' costumi , la buona fede , il disin- 
teresse, e 1’ amore del pubblico be- 
ne , „ virtù tanto più necessarie ( die' 
» egli ) quanto più il nome Roma- 
» no [e] si trova in discredito e di- 
si vieu odioso presso le straniere na- 
si zioni e fra gli alleati , a motivo 
»> de' disordini dell’ avarizia , e del- 
ti le concussioni inaudite de’ Genera- 
. i) li , e de' Magistrati , che vi si spe- 
si discono . Per lo contrario \b) la sa- 
li via , moderata , ed irriprensibil 
» condotta di Pompeo lo fa riguar- 
>1 dare quasi come un uomo , non 
» inviato quivi da Roma , ma di- 
ti sceso dal Cielo per la felicità dei 
» .popoli . S’ incomincia a credere , 
ti che tutto ciò che si narra del no- 
ia bile disinteresse degli antichi Ro- 
ti mani sia vero e reale ; e che 
» non senza fondamento sotto tali 
» Magistrati le nazioni sceglievano 
ti piuttosto d’ ubbidire al popolo Ro- 
» mano , che di comandare agli al- 
ti tri “ . 

Pompeo era in quel tempo l’ Ido- 
lo del popolo ; quindi il timore di 
dispiacere alla moltitudine chiuse la 
bocca a Senatori , che nel principio 
ti erano dimostrati così ben inten- 
zionati , c pieni di tanto coraggio . 
Il decreto fu confermato da’ voti di 
tutte le tribù ; e Pompeo , assente , 
fu dichiarato padrone assoluto di qua- 
si tutto ciò che Siila aveva usurpa- 
to colle armi , facendo una guerra 
crudele alla sua patria . 

Rollin Star. Ant . Tom. V. 

» (*) Difficile est difìu , Quirires , quanto in odio 
aimus apud extcras nationcs propter eorum , qnos 
ad taf hoc anno cum imperio muimu * , injurùs ac 
libidines . Ctc. tee. eìt. *. 61. 

(£) Iraque omnes quidem nunc io hit iocis Cn. 
Pompejum lieti! aliquem , non ex hac urbe rrissum , 
»ed de coe!u de!-to$'tm intuencur . Nunc denique in- 
cipiunt credere, fu ine homiiie* Romano* Iwcquvn- 


Non si può supporre , dice un giu- Dìo 
dmoso Autore , che Cesare e Cicc- ìo " 

rone , nell’ impegnarsi a far appro- 
vare la legge suddetta , avessero in 
mira il pubblico bene . Cesare , pie- 
no d' ambizione c di vasti progetti , 
cercava di farsi amare dal popolo, ve- 
dendo , che il di lui credito era al- 
lora maggiore di quello del Senato. 

Cosi si apriva una strada alla stes- 
sa potenza : rendeva familiari a' Ro- 
mani le commissioni estraordinario , ed 
illimitate ^e riunendo in Pompeo tan- 
ti favori e distinzioni luminose , si 
lusingava con tal mezzo di renderlo 
finalmente odioso al popolo , il qua- 
le se ne sarebbe disgustato ben pre- 
sto . In somma , innalzandolo , non 
pensava se non a preparargli un pre- 
cipizio . Cicerone aveva egualmente 
per oggetto la sua propria grandez- 
za . Il di lui debole era di predomi- 
nare nella Repubblica per mezzo , 
non già dei delitti o delle violenze , 
ma dell' arte del persuadere ; di più, 
voleva procurarsi un sostegno nel cre- 
dito di Pompeo, e mostrare al po- 
polo ed alla nobiltà , che formavano 
nello Stato due partiti e come due 
Repubbliche , d' essere nel caso di 
poter far piegare la bilancia verso 
la parte in cui egli si trovava . In 
fatti , fu sempre di lui politica , trat- 
tare egualmente que’ due corpi , di- 
chiarandosi in favore ora dell' uno , 
ed ora dell'altro. — 

Pompeo , avendo terminata la gucr- *"• M. 
ra contro i pirati , era tuttavia nel- A». ,9 è*’ c. 
la Cilicia , quando ebbe 1 ’ avviso del- có- 
le determinazioni prese dal popolo '* 
in suo favore . I di lui amici , eh' ,°0)4-6)6. 
eran presenti , se ne congratularono f Ct “- 
con esso , e gli dimostrarono il lo- F ' 
ro giubilo ; ma egli , secondo si pre- *"• 
tende , inarcò improvvisamente le f ‘ J58, 
ciglia , si percosse una coscia , e co- 
X * me 

dtn ibitinutii , mi od jjm nationibtu cereri, in- 
credibile ac falso memoria* proditum videbatur. Nunc 
imperli nostri splendor Ufi* gentibus lucet : nunc 
intellrgunr , non fine causa tmijorcs suo« , rum cum 
hac temperanti* Magistrata» habebamus , servire 
Popolo Romano , quam imperare aliis mantisse . Ctc. 
i»id. a . 41 , 
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me sopraccaricato e disgustato di 
quel nuovo peso, esclamò :» O Dei , 
» quali fatiche senta (ine sono mai 
» queste ! Non sarei forse stato più 
» felice , se fossi un incognito , e 
» senza gloria ? Non finirò adunque 
» mai di far la guerra , e di averne 
» addosso gli arnesi ? Non mi riu- 
» scirà mai sottrarmi agli occhj del- 
» la invidia , che mi perseguita , e 
» vivere tranquillamente in una cam- 
n paglia colla mia moglie , e co' 
» miei figlj? 

Questo ordinariamente è il linguag- 
gio degli ambiziosi , anche di quel- 
li , fra loro , che so no i più predomi- 
nati da tal passione . Ma s’ eglino 
arrivano a far illusione a se mede- 
simi , di rado però ingannano gli altri; 
ed il pubblico non si lascia da loro 
abbagliare . In questo caso gli ami- 
cidi Pompeo , anche i più stret- 
ti , noti potevan soffrire la di lui 
dissimulazione . Tutti sapevano , che 
la naturale di lui ambizione , e la 
passione pel comando , infiammate 
anche più dalle di lui dissensioni con 
Lucullo , gli facevano trovare una 
soddisfazioue più perfetta c più de- 
licata nella nuova carica di cui egli 
era onorato . In fatti , le di lui azio- 
ni lo smascherarono , c fecero ben 
presto conoscere i veri di lui senti- 
menti . 

La prima cura , eh' ei si diede , giun- 
gendo nelle provincie del suo gover- 
no , fu di proibire , che più si ub- 
bidisse in qualunque cosa agli ordini 
di Lucullo ; e nella sua marcia rifor- 
mò tutto ciò eh’ era stato fatto dal 
suo antecessore . Liberò gli uni dai 
castighi ai quali Lucullo gli aveva 
condannati : privò gli altri dei premj , 
che il medesimo loro aveva accorda- 
ti ; in somma , procurò in tutto di 
far conoscere ai di lui partigiani , eh' 
erano attaccati ad uno che n»n ave- 
va alcun' autorità , uè alcuna po- 
i lt tenta . L’avo materno di Strabone , 
jjS. molto scontento di Mitridate che gli 
aveva fatto uccidere molti congiunti, 
per vendicarsi della di lui crudeltà , 
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aveva abbracciato il partito di Lu- 
cullo , e posto in di lui potere quin- 
dici piazze della Cuppadocia ; e Lu- 
cullo lo aveva ricolmato d' onori , e 
gli aveva promesso di premiarlo a 
misura di un servizio così grande . 
Pompeo , senz’ aver riguardo a co- 
si giusti impegni presi dal suo an- 
tecessore coll' unica mira del pub- 
blico bene , affettò di non mirare le 
cose se non in generale , e riguardò 
come suoi nemici tutti quelli , che 
avevano avuto qualche legame con 
Lucullo. 

Accade sovente , che un successo- 
re cerchi di diminuire il valore delle 
azioni del suo predecessore per far 
maggiormente risaltare le proprie ; 
ma non saprei se alcun altro sia giun- 
to ad eccessi cosi patenti come quel- 
li , ai quali giunse Pompeo nel caso 
di cui sj tratta . Si lodauo le di lui 
belle qualità , c le grandi e numero- 
se conquiste; ma la vile ed odiosa 
di lui gelosia deve oscurarne tutta la 
gloria. Tali furono i principi , che gli 
piacque dare al suo governo. 

Lucullo se ne lamentò amaramen- 
te ; ed i loro amici comuni procura- 
rono di fissare un congresso per ri- 
conciliargli . L' abboccamento inco- 
minciò con tutta la cortesia possibi- 
le , e con tutte le dimostrazioni scam- 
bievoli di amicizia e di stima . Que- 
ste per altro erano meri complimenti 
ed un linguaggio,- che concepito col- 
le sole labbra, nulla suol costare a’ 
Grandi ; ma ben presto si spiegaro- 
no i cuori . Essendosi insensibilmente 
riscaldato il discorso , si passò fin 
alle ingiurie. Pompeo riufacciòa Lu- 
cullo la di lui avarizia : Lucullo a 
Pompeo la di lui ambizione , nel che 
1' un e 1* altro dicevano la verità; e 
finalmente si separarono, più disgu- 
stati e più nemici di prima . 

Lucullo parti per Roma , dove , a- 
vendo trasportato un gran numero di 
libri da esso ammassati nelle sue 
conquiste, uè formò una Biblioteca, 
che fu tenuta aperta a tutti i Dotti 
ed a tutti i curiosi , dalla medesi- 
ma 
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Itta chiamati in gran numero nella di 
lui casa , dov‘ essi erano ricevuti cou 
dimostrazioni d' onore e di compiacen- 
za . Fu accordato a Lucullo 1' onor 
del trionfo , ma dopo molti e lunghi 
contrasti. 

Egli arrecò il primo in Roma le 
ciriegic ; frutto Su allora sconosciuto 
nell' Europa. Furono esse cosi chia- 
mate da Cerasonta , città della Cap- 
padocia . 

Pompeo incominciò le sue impre- 
se dal tirare al partito dei' Romani 
Fraate , Re de’ Parti , il quale era 
quello di cui si c parlato , e si face- 
va chiamare Dio; e conchiuse con es- 
so un trattato , ed una lega offensi- 
va e difensiva. Offri anche la pace 
a Mitridate ; ma questo Principe , 
credendosi sicuro dell’ amicizia e dell’ 
assistenza di Fraate, non volle dar 
orecchio a trattati . Quando seppe 
però , che Pompeo lo aveva preve- 
nuto , spedi egli stesso a far propo- 
sizioni d‘ accomodamento . Ma aven- 
do allora Pompeo chiesto per preli- 
minare , eh’ ci deponesse le armi c re- 
stituisse tutti i deteriori, poco mancò, 
che non nascesse un ammutinamento 
nel di lui esercito. Se ne trovava- 
no nel medesimo moltissimi, t qua- 
li non volevano udir parlare d’ esse- 
re restituiti a Pompeo ; e gli altri 
soldati non potevan soffrire di veder- 
si indeboliti, e diminuiti di numero 
colla perdita de’ loro compagni . Mi- 
tridate , per calmargli , fu costetto a 
dire , che aveva spediti i suoi Amba- 
sciatori unicamente per essere infor- 
mato dello stato dell’ esercito Roma- 
no , ed a giurare che non avrebbe 
in alcun conto conclusa la pace con 
Roma . 

Pompeo distribuì la sua armata ma- 
rittima in varj luoghi , per custodire 
tutto il tratto di mare eh’ è tra la 
Fenicia ed il Bosforo ; e marciò per 
terra contro Mitridate , che aveva 
ancora trenta mila fanti, e due otre 
mila cavalli , ma che però non ar- 
diva di venire a battaglia . Questo 
Principe era accampato sopra una 
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montagna fortissima , dove non po- 
teva essere sforzato ; ma all’ arrivo 
di Pompeo , 1’ abbandonò perchè qui- 
vi mancava di acqua . Pompeo se ne 
impadronì subito ; ed avendo rile- 
vato dalla qualità delle piante e da 
altri segni , che doveva esservi mol- 
te sorgeuti , vi fece scavare alcuni 
pozzi , nei quali si trovò acqua in graa 
copia. Pompeo non cessava di ma- 
ravigliarsi che Mitridate, per man- 
canza d’ attenzione e di curiosità, 
fosse stato tanto lungamente all’ o- 
scuro circa una così importante e 
così necessaria risorsa. 

Ei gli andò dietro ; ed appostò 
le sue truppe intorno al di lui cam- 
po , che cinse di trincieramcnti eret- 
tivi all’ intorno ; questi avevano un 
circuito di quasi otto leghe ( di cen- 
to cinquanta srad} ), ed erano di 
tratto in tratto fortificate da buone 
torri . Mitridate , o per timore o per 
negligenza , gli lasciò terminar un 
tal lavoro. 11 progetto di Pompeo 
era di affamarlo ; ed in fatti , lo ri- 
dusse a tal penuria , che i di lui 
soldati furono costretti a nutrirsi de- 
gli animali di soma eh’ erano nel 
campo , non essendovi risparmiati 
se non i soli cavalli . Mitridate , do- 
po aver sofferto quest’ assedio per 
quaranta cinque, o cinquanta giorni, 
fuggi di notte , senza essere stato os- 
servato, col dote del suo esercito, 
avendo prima fatte uccidere tutte le 
persone inutili, e tutti gl’ infermi. * 
Pompeo si diede immediatamente 
ad inseguirlo : lo raggiunse presso 
le rive dell’ Eufrate : gii si attendò 
in vicinanza; e temendo, che per 
fuggire egli si affrettasse a passare 
quel fiume, uscito dalle sue trincie- 
re , fece marciare di notte il suo e- 
sercito in ordine di battaglia. Et 
pensava di circondare per allora i ne- 
mici, e di attaccargli allo spuntare 
del giorno seguente. Ma tutti i vec- 
chj Uffiziali lo pregarono e lo sol- 
lecitarono in maniera , che lo indus- 
sero a combattere senza aspettare il 
giorno , giacche la notte non era mol- 
li to 
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to oscura , e splendeva la luna in ma- liberarsi, se voleva, dal cader vivo 
niera , che si distinguevano e si ri- nelle mani dei nemici . 
conoscevano molto bene gli oggetti . Quest’ infelice fuggitivo più non Fìat. * 
Pompeo non potè non secondare 1’ isperò di trovare altro asilo che pres- P'f* 
ardore delle sue truppe; e guidò 1’ so Tigrane suo genero, a cui spedi 
esercito contro il nemico . I Barbari Ambasciatori , per chiedergli la per- »4*- *41- 
non ebbero il coraggio d’ aspettarlo; missione di rifugiarsi ne’ di lui Sta- i. L p£ 
ma pieni di spavento, si diedero su- ti, c qualche ajuto , per ristabilire i ij. 
bito alla fuga. I Romani ne fecero suoi affari interamente rovinati. Ma 
un gran macello , avendone trucidati Tigrane , eh’ era allora in guerra col 
più di dicci mila , e s‘ impadroni- suo figlio , fece arrestarne gli Amba- 
rono di tutto il campo (a) . sciatori , e promise un premio di 

Mitridate, alla testa d’ ottocento cento talenti ( di cento mila scudi ) a 
cavalli, si aprì fin dal principio dell’ chi avesse preso o ucciso lo stesso 
attacco una strada colla spada nella Mitridate , sotto pretesto , che questo 
mano a traverso dell’ esercito de’ Ro- Principe avesse fatto ribellargli il fi- 
mani , e passò oltre . Ma gli otto- glio suddetto , ma in sostanza per ob- 
ceuto cavalli si sbandarono ben pre- bligarsi i Romani , come si vedrà ben 
sto, e si dispersero; ond’ ei rimase presto. 

con tre soli de’ suoi . Fra questi vi Pompeo , dopo la vittoria da esso 
era Issicratea , una delle di lui mo- riportata , condusse I’ esercito nella 
glj, donna di maschile coraggio, e Grand’ Armenia contro Tigrane. Si 
d’ una audacia guerriera , lo che fa- è giù detto , che questo Re Armeno 
cova che le si desse il nome d’ Issi- aveva in moglie Cleopatra, figlia di 
crate , cangiandosi la desinenza del Mitridate , da cui era stato fatto pa- 
rome femminino in mascolino . In dre di tre tìglj , due de’ quali egli 

quella giornata ella , montata sopra aveva fatti morire senza ragione . li 

un cavallo, vestita ed armata alla terzo, per salvarsi dalla crudeltà di 

maniera della Persia, seguì sempre un padre cosi disumano, si era rifu- 
il Re, suo marito, resistendo a tut- giato presso Fraatc, Re de’ Parti, 
te le fatiche del lungo viaggio , e mai c ne aveva sposata la figlia. 11 suo- 
non mancandosi di servirlo, e di gui- cero lo ricondusse nell’ Armenia alla 
dargli il cavallo , finattanto che ginn- testa di un esercito , dov’ eglino ar- 
sero ad una fortezza , in cui si con- sediarono Artassata ; ma avendola tro- 
servavano il di lui oro , 1’ argento , vata molto forte e provveduta di tut- 
cd i mobili i più preziosi . Quivi Mi- to il necessario per sostenersi luti- 
iridate , dopo avere distribuite le più gameute, Fraatè gli lasciò una parte 
magnifiche cose a quelli che aveva delle truppe per continuarvi 1’ asse- 
ali* intorno, fece ai suoi amici il dio; e seguito dall’ altra parte, se 
dono d’ un veleno mortale, affinché ne tornò ne’ suoi Stati. Tigrane il 
ognuno avesse avuta la maniera di padre marciò subito colle sue forze 

con- 


(3) La maggior parto degli Antichi Storici coit- 
otene nel dire , che questa battaglia fu data in rtn- 
po di notiti ma Appiano ( in Mitnd. p. ìjij. 140 ) 
la descrive come accaduta di giorno . ,, / due estr - 
t , citi , d e * egli , erano stati sehierati nella matti- 
•« na multo per tempo ; ed essendo seguita una 
t, scaramuccia fra alcuni distaccamenti , un nume - 
„ ro di soldati a cava lo dt Mitridate smontò <d 
,» accorte in ajuto dt quelli del proprio parilo ; 
^ ma tìteome questi~ ultimi viddero che i nemici 
, erano sostenuti da un corpo di cavalleria , cosi 
retrocedettero per prender anch essi i Uro ca- 
talli t e per tornare all' attacco , Allora i soldati 


„ del Ponto , eh* erano accampati nd luoghi emì- 
,1 nenti . avendo veduti t loro compagni correre tsn- 
„ to precipitosamente , e temendo eoe i Homant Jos- 
11 sero entrati per qualche altra parte nel campo , 
,i presero immantinente la fuga. Ma avendo trova - 
„ fi tutti gli sbocchi occupati dai nemici , si get • 
11 tarouo dalie rup : ; e posti in tal guisa in di- 
„ sordine , riosci facile a Pompeo r portarne una 
„ completa vittoria : imperocché ne passò dieci mi- 
„ la a fi di spada , fece un gran numero di fri- 
si gionieri , e restò padrone del eampo , dove si tro- 
„ vavano il bagaglio , e tutte le provvisioni de’ tu- 
,, mici “ • 
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contro il figlio , lo battè , e lo di- 
scacciò dal paese. Il giovine Princi- 
pe, dopo tal disgrazia , pensava a 
portarsi presso Mitridate, suo avo; 
ma avendo per istrada saputo , eh' 
egli era stato disfatto , perdette la 
speranza d' esser soccorso . Quindi , 
avendo risoluto di porsi fra le brac- 
cia de' Romani , entrò nel loro cam- 
po , ed andò a supplicare Pompeo a 
proteggerlo . Pompeo lo ricevè mol- 
to cortesemente , e gradì la di lui 
presenza, a motivo che, andando a 
guerreggiare nell’ Armenia , aveva bi- 
sogno di un' esperta e sicura guida . 
Quindi si fece da esso condurre a 
driftura verso Artassata. 

Tigrane, atterrito da tal notizia, e 
conoscendo di non essere in israto di 
resistere ad un esercito cosi formi- 
dabile , si appigliò al partito di ri- 
correre alla generosità , ed alla cle- 
menza del Generale Romano. Gl' in- 
viò adunque gli Ambasciatori spe- 
ditigli da Mitridate: gli seguì subito 
egli medesimo ; c senza prendere ve- 
runa precauzione , entrò nel campo 
nemico , ed abbandonò la sua perso- 
na , e la sua corona alla discrezione 
dr Pompeo e de’ Romani. Disse {a), 
che fra’ Romani , Pompeo era il solo , 
della di cui buona fede voleva fidarsi: 
che comunque il medesimo avesse de- 
ciso del suo destino, eisi sarebbe chia- 
mato contento : che non era vergo- 
gna essere vinto da un uomo invinci- 
bile; e che senza taccia di disonore, 
era lecito soggettarsi, a colui , che 
dalla fortuna era stato innalzato al 
di sopra di tutti gli altri . 

Quando ei giunse a cavallo in vi- 
cinanza del ricinto del campo , usci- 
rono ad iucontrarlo due uscieri , e gli 
ordinarono di smontare , c d’ entrare 
a'piedi, soggiungendo, che niun fo- 
restiere si era giammai veduto entrare 
a 'cavallo in un campo Romano . Ti- 
Rulli* Star. Ant . Tarn. V . 

kiu j . ‘j’.. . ì"-Mi 

(*) Mox ips* supplex $c preso iis se regnumque 
Ritieni rjus permuti , pr rfjtus : neminern alium ne* 
qtie Romanum , neque uUius Gestii virimi futurum 
fuisse , cujus se Mei corautissurus ferri , quam 

Cn. Poropejum. Proindo ownt* libi vel adverum 
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grane ubbidì ; e levandosi anche da! 
fianco la spada , la consegnò ad uno 
d’ essi . Finalmente , quando fu vicino 
a Pompeo, prendendo il suo diade- 
ma , volle porlo a’ di lui piedi ; e 
prostrandosi vergognosamente in ter- 
ra , abbracciargli i ginocchj . Ma Pom- 
peo gli corse incontro per trattener- 
lo; c prendendolo per mano, lo con- 
dusse nella sua renda , e fece sedere 
lui alla sua destra, ed il giovine Ti- 
grane alla sinistra . Dopo di ciò , ri- 
mise al giorno seguente la conferenza; 
cd invitò a cena ii padre ed il figlio, 
li figlio ricusò di trovarsi insieme col 
padre ; e siccome anche non gli aveva 
usato alcun atto di rispetto nel pri- 
mo incontro , c lo aveva trattato coli’ 
indifferenza con cui avrebbe trattato un 
forestiere , così Pompeo fu molto offe- 
so d’ un tal procedere : ma non trascu- 
rò i di lui interessi nel prender infor- 
mazione del di lui affare parlando a 
Tigrane . Dopo d’ avere condauuato 
questo Principe a pagare sei mila ta- 
lenti ( diciotto milioni ) a’ Romani, per 
indennizzargli delle spese della guèr- 
ra eh’ «i loro aveva fatta senza mo- 
tivo , ed a cedere tutte le conquiste 
al di quà deli' Eufrate , ordinò clic 
il medesimo governasse 1 ’ antico suo 
regno dell’ Armenia Maggiore , e che 
il figlio avesse la Gordiana e la So- 
fena , due provincie confinatiti coll’ 
Armenia durante la vita del padre , 
e dopo la di lui morte , tutto il ri- 
manente de’ di lui Stati . Riservò non- 
dimeno al padre i tesori , che que- 
sto aveva tieila Sófena , senza i quali 
gli sarebbe stato impossibile pagare 
a’ Romani la somma che si esigeva 
da Pompeo. 

Il padre fu molto contento di tali 
condizioni , che gli lasciavano tuttavia 
la corona; ma il figlio, che avevaia 
mente piena di chimere, disappiovò 
un decreto , che gli toglieva ciò che 
X 3 si 

ÌÌi..llZ..aL MàjaMtitM.. V*. - 

vel secun^am , cujus aultor Hfc esser, farrunam 
rolerabilem fuiuraro . Non esse turpe ab *o vinci, 
quem vincere enei nefus ; neque u ìnhuneste «li— 
quem su mimi ti , quem fortuna super ornata extu- 
1ÌI5CI. VitL P RtttC. I, 1. t. 37* 
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si era lusingato di avere . Ne fu an- 
zi così disgustato , che volle fuggire 
per andar ad eccitare nuove turbo- 
lenze. Pompeo, che se ne accorse, 
lo fece custodire a vista j e quaudo 

10 vidde ostinato nel ricusare di con- 
sentire che il padre ritirasse i suoi 
tesori dalla Sofena , lo fece rinchiuder 
in carcere. Avendo in seguito sco- 
perto , che il medesimo faceva sol- 
lecitare la Nobiltà dell’ Armenia a 
prendere le armi , e tentava d’ indur- 
vi anche i Parti , lo pose nel numero 
di quelli che riservava pel trionfo. 

Poco dopo I-'raate , Re de’ Parti , 
mandò a chiedere a Pompeo quel 
giovine Principe , suo genero , ed a 
dirgli , che 1’ Eufrate dovess’ essere 

11 termine delle di lui conquiste . 
Pompeo rispose , che il gioviue Ti, 
grane apparteneva più al padre che 
al suocero $ c che riguardo alle sue 
conquiste , le avrebbe limitate a te- 
nore della ragione e della giustizia, 
senza però prendere legge da alcuno. 

i igrane , quaudo potè levare i suoi 
tesori dalla Sofena , pagò i sei mila 
talenti ; ed in oltre donò cinquanta 
dramme ( venticinque lire ) a cia- 
scun soldato Romano, mille (cinque 
cento lire) a ciascun Ccuturioue , e 
dicci mila (cinque mila lire) a ciascun 
1 ributto ^ e con tal liberalità otten- 
ne il titolo di amico , e di alleato 
del popolo Romauo . Questa libera- 
lità sarebbe stata condonabile , s' ei 
non l’ avesse macchiata cou bassezze 
indegne' d’ un Re . 

Ponipeo diede ad Ariobarzane tut- 
ta la Cappadocia , e vi aggiunse la 
Sofena a la Gordiana , che aveva già 
destinate pel giovine Tigrauc. 

Dopo aver regolato tutto nell’ Ar- 
menia, ei marciò verso il Settentrio- 
ne in traccia di Mitridate . Sopra le 
rive del Ciro (a) trovò gli Albanesi , 
e gl’ Iberi ; due potenti nazioni sog- 
giornatiti fra il mar Caspio ed il 
Ponto Eusino , le quali tentarono di 
fermarlo ; ma ei le battè , ed obbli- 
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gò gli Albanesi a chiedete la pace . 

Pompeo 1’ accordò , c si trattenne 
per tutto 1' inverno nel loro paese . -■ 

Nell' anno seguente , usci mollo *“• d ' IM - 
per tempo in campagna contro gl’ I- a’^c. 
beri . Questa era una nazione guer- éj. 
riera, fin allora non mai soggiogata, 
c che aveva conservata la libertà per 
tutto il tempo iu cui i Medi , i Per- 
si , ed i Macedoni avevano successi- 
vamente regnato nell' Asia . Pompeo 
venne a capo di domare tali po- 
poli malgrado le difficoltà incon- 
trate ; e gli obbligò a chiedere la 
pace . Il loro Re gli mandò un let- 
to, una tavola , ed un trono, tutti d’ 
oro massiccio , pregandolo a ricevere 
tali doni come pegni della sua ami- 
cizia. Pompeo consegnò tutto a’ Te- 
sorieri , ordinando loro di custodirlo 
peri’ erario pubblico . Sottomise an- 
che i popoli della Colchide , c fece 
prigioniero il loro Re Oltace , che. 
coudusse dopo nel suo trionfo , Di 
là , tornando indietro, si portò nell' 

Albania , per gastigare questa nazio- 
ne d' aver ripigliate le armi tncutr’. 
ei guerreggiava cogli Iberi , e con 
quelli della Colchide . i 

L' esercito degli Albanesi era co- 
mandato da Cosi , fratello del Re 
Orode . Questo Principe , subito che 
fu attaccata la zuffa, prese di mira 
Pompeo ; e correndogli incontro , gli 
lanciò il suo dardo . Ma Pompeo , 
avendolo raggiunto, lo percosse colla 
sua chiaverina con tanta forza , che 
lo trafisse , e 'se io gettò morto a’ 
piedi del suo cavallo . Gli Albanesi 
furono battuti , c molti d' essi truci- 1 
dati . Dopo questa sconfitta , il Re 
Orode fu obbligato a ricomprare la, 
pace , che nell’ anno precedente ave- 
va conclusa coi Romaui , facendo lo- 
ro grandi doni , e consegnando i pro- 
prj figli in ostaggio , per sicurezza 
che pel tempo avvenire 1* avrebbe 
miglio osservata che pel passato . 

Mitridate , eh’ era rimasto durante 
T inverno iu Dioscuria sopra il Pon- 
to 
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to Eusino nella parte del Nord-Est, 
giuutu In primavera , parti verso il 
Busloro Cimmerio ..attraversando t 
paesi di diverse uatioui Sene , da 
alcune delle quali gli fu accordato di 
buon grado il passaggio , e da altre 
1' ottenne a viva torta . 11 Bosforo 
Cimmerio c quello , che oggi si chia- 
ma 1 ariana Crimea , c che in quel 
tempo era una provincia deli impe- 
ro di Mitridate , da esso data per 
appannaggio ad uno de' suoi tigli , 
detto Macare . Ma questo giovine 
Principe era stato talmente stretto da' 
Komaui meutr’ essi assediavano Si- 
nope , e la loro (lotta era in posses- 
so del Ponto Eusino posto fra que- 
sta città ed il di lui regno , che a- 
Vcva fatta con loro la pace , e l' ave- 
va fin allora inviolabilmente osserva- 
ta . Ei sapeva , che così avrebbe di- 
sgustato il suo padre ; onde temeva 
la di lui preseura . Ad oggetto di 
rientrare in di lui grazia, gli spedi, 
mentre il medesimo era per istrada , 
alcuni Ambasciatori , per rappresen- 
targli , che la necessità lo aveva co- 
stretto a fare quel passo contra sua 
voglia . Ma vedendo , che il suo pa- 
dre non si lasciava muovere dalle 
ragioni , cercò di salvarsi per mare , 
e fu preso da alcuni legni , che Mi- 
tridate aveva espressamente fatto in- 
crocchiare in quelle acque . Macare 
preferì la morte alla prigionia ; e 
piuttosto che cadere nelle mani del 
<uo padre , si uccise da se mede- 
simo . 

Pompeo , terminata la guerra del 
Settentrione , e vedendo che gli riu- 
sciva impossibile seguir Mitridate nel 
rimoto paese in cui questo Princi- 
pe si era ritirato , ricondusse il suo 
esercito verso il Mezzogiorno ; e nel 
passare , soggiogò Dario Re de’ Me- 
di , ed Antioco Re di Comagcnc • Si 
portò indi nella Siria , e se ne rese 
padrone . Scauro prese la Celc-Si- 
ria , e Damasco ; e Gabinio tu*to il 
resto fin al Tigri : questi erano due 
di lui Luogotenenti Generali . An- 
tioco 1’ Asiatico , figlio di Antioco 
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Eusebio , erede della famiglia de Se- MpmUr. , 
leucidi , che mercè la permissione Ui *j'-p • j 
Lucullo regnava da quattro ama in- *• < 5 ' 
dietro tu una parte del paese di cui 
si era impadronito quaudo i igrane 
lo abbandonò , nudo a pregarlo a vo- 
lere ristabilirlo scora il trono, de’ 
suoi Maggiori . Pompeo non soie ri- 
cusò di ascoltarlo ; ma lo spoglio di 
tutti i di lui Stati , che ridusse iu u- 
na provincia Romana . Cosi , men- 
tre si lasciava 1' Armenia a Tigraue, 
che nel corso d' una lunga guerra 
aveva cagionati molti inali a’ Koma- 
ui , ne fu spogliato Antioco, che non 
nc aveva loro arrecato alcuno , e non 
meritava d’ essere cosi trattato . Se 
ne adduccva per ragione , che avendo 
i Komaui conquistata la Siria sopra Ti- 
gnine, non era giustizia , che perdes- 
sero il frutto della loro vittoria ; e che 
essendo Antioco un Principe senza co- 
raggio e senza la capacità necessa- 
ria per difendere il paese , porre in 
di lui potere quel regno , era lo 
stesso eh’ esporlo alle scorrerie ed al- 
le devastazioui continue de' Giudei , 
e degli Arabi , lo che Pompeo non 
voleva permettere • In conseguenza 
di tal ragionamento , Antioco perdè 
il regno , e si vidde ridotto alia du- 
ra necessità di vivere come un setti- 
plice privato . In esso terminò l’ im- dr) M 
pero de’ Seleucidi nell’ Asia , che 19K- 
durò per quasi dugen-cinquant’ anni . A,< c ' 
Mentre i Romani facevano tali spe- 
dizioni nell’ Asia , seguirono nell’ E- 
gitto grandi rivoluzioni . Gli Alessan- 
driai , stanchi di avere Alessandro 
per loro Re, si sollevarono ; e do- 
po di averlo discacciato , vi chiama- 
rono Tolommeo Aulete . Questa Sto- 
ria sarà diffusamente trattata nell’ Ar- 
ticolo seguente . 

Pompeo , essendoli trasferito in j»/„ ( ■„ 
Damasco , regolò molti atfari dell’ p. 
Egitto e della Giudea . Durante il 6}8 ‘ 6 W* 
di lui soggiorno in quella città , vi 
si portarono fin dodici teste corona- 
te , che andarono a fargli la loro 
corte , e s’ incontrarono tutti nel me- 
desimo tempo* ' 

In 
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r*t. Mi*. In tal' occasione fu veduta una bcl- 

i. j. e. 7. j a g ara j. am j c i I j a e jj rispetto fra 
un padre ed un figlio ; gara molto 
rara nei tempi dei quali parliamo , 
quando gli omicidj ed i parricidj i 
più orribili aprivano la strada al tro- 
no . Àriobarzane , Re della Cappa- 
docia , rinunziò volontariamente al 
regno in favore del suo figlio , a cui 
pose sopra la testa la corona in pre- 
senza di Pompeo. Questo figlio, ve- 
ramente afflitto di ciò che avrebbe 
rallegrato ogu’ altro, si diede a ver- 
sare sincere lagrime ; e credendo in 
tal’ occasione d’ essergli permesso 
di disubbidire , avrebbe costantemen- 
te ricusato [a] lo scettro , se Pompeo 
non lo avesse obbligato a cedere fi- 
nalmente all’ autorità del padre . 
Questo è il secondo esempio di si- 
niil gara di generosità veduto nella 
Cappadocia ; c si è già parlato del 
primo nel trattare dei due Ariarati . 

Essendo rimaste tuttavia nel Pon- 
to e nella Cappadocia molte piazze 
d‘ armi sotto 1 ' ubbidienza di Mitri- 
date , Pompeo stimò di dover tornar- 
vi per sottometterle. In fatti, le su- 
però quasi tutte ; ed indi andò a 
svernare in Aspi , città del Ponto . 

Stratonica , una delle mogli di Mi- 
tridate , pose nelle mani di Pompeo un 
castello del Bosforo da essa custodi- 
to, ed i tesori che vi erano, chie- 
dendogli in premio , che se mai Si- 
fare , suo figlio , fosse per cadere 
nelle di lui mani , ei glielo avesse 
restituito . Di tali doni Pompeo non 
accettò se non quelli , che poteva- 
no servire per ornare i teinpj . Mi- 
tridate, avendo saputo una tal con- 
dotta di Stratonica , per vendicarsi 
della facilità con cui ella sì era ar- 
resa , facilità da esso riguardata come 
un tradimento , uccise i! proprio figlio 
Sifare sotto gli occhi della madre , 
che vidde un così doloroso spetta- 
colo dalla opposta parte dello stretto. 

La più forte di tutte le città del 
Ponto era Caina , ovvero città nuo- 
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va ; ed in questa appunto Mitri- 
date aveva riposta la maggior par- 
te del suo tesoro, e ciò che pos- 
sedeva di più prezioso , credendola 
inespugnabile ^ ma essa non lo fu ri- 
guardo ai Romani. Pompeo prese la 
piazza, c s’ impadroni di tutto ciò 
che Mitridate vi aveva lasciato .- Vi 
furono trovate , fra le altre cose , 
alcune segrete memorie scritte da 
quel Principe , le quali molto servi- 
rono a far conoscere il di lui carat- 
tere . In una aveva registrati i nomi 
di quelli da esso fatti morire col 
veleno , fira i quali il proprio figlio 
Ariaratc , cd Alceo di sardi ; questo 
ultimo per aver vinto al di lui con- 
fronto il premio nella corsa de* ca- 
valli . Or si può dare capriccio più 
stravagante? Temeva egli forse, che 
il mondo , e la posterità ignorassero , 
senza di ciò , i suoi delitti , ed i moti- 
vi che aveva avuti per commettergli ? 

Vi furono anche trovati i di lui P!: *• L *f- 
Scritti di medicina , che Pompeo fe- t,f ' 
ce tradurre in lingua Latina da Le- 
neo , buon Gramatico , ed uno de’ 
suoi Liberti ; e gli fece indi pubbli- 
care nella medesima lingua . Imper- 
ciocché , fra le altre qualità estraordi- 
narie, Mitridate era anche versato 
nella medicina ■, e da lui fu inventa- 
to il contraveleno maraviglioso , che 
tuttavia ne porta il nome , esperimen- 
to da’ Medici di tanta efficacia , che 
anche oggi è adoprato con buon esito. . 

Pompeo nel suo soggiorno in Aspijp An “ m, 
riordinò gli affari di quel paese , per 5940- 
quanto glielo permise Io stato in cui At ' ^ C ‘ 
eran le cose. Tornata la primavera , lot< f s Au. 
passò subito nella Siria per fere 1 °£h-m. 6. 
stesso , stimando di non dovere in- p e ^ p ' m p , 
seguire Mitridate nel regno del Bo- 1 59-6,1. 
sforo, dove questo si era di nuovo 
ritirato . Per giungervi , gli sarebbe 
bisognato girare intorno al Ponto-Eu- '*«’>*"• 
sino con un’ armata marittima , ed r ' ** 
attraversare varj paesi, parte abitati Ja 
nazioni barbare , c parte deserti ; in- 
trapresa molto pericolosa , in cui si 

cor- 


(«) N« ullun finem ua c «ruoto hikoijut, nui pztru» t «lanuti sa&oriu» Pomp* 1 » «<• 

fcumet , Vaitr, J*tax, 
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correva pericolo di perder la vita . 
Quindi Pompeo si contentò di collo- 
care la flotta Romana in maniera, che 
la medesima avesse potuto impedire 
il passaggio a tutti i convoglj che 
fossero stati spediti a Mitridate . Cre- 
dendo così di poter ridurlo agli estre- 
mi- disse, nel partire, che lasciava a 
Mitridate un nemico più terribile de- 
gii eserciti Romani, vale a dire, la 
fame e la necessità . 

Quella , che conduceva con tanto 
ardore Pompeo nella Siria , era la 
passione smisurata e piena di vani- 
tà , eh’ egli aveva, di estendere le sue 
conquiste fin al mar-Rosso . Nelle 
Spagne , e precedentemente nell’ Af- 
frica aveva portate le armi fin all' 
Oceano Occidentale nei due Iati del- 
lo Stretto del Mediterraneo : nella 
guerra contro gli Albanesi le aveva 
«stese fin nel mar Caspio , quindi cre- 
deva di coronar la stia gloria iuuol- 
trandole fin nel mar-Rosso : nella Si- 
ria dichiarò Antiochia e Seleucia so- 
pra 1 ' Orotitc , città libere ; e prose- 
guì la sua marcia verso Damasco , d' 
onde pensava di andare ad attaccare 
li Arabi, e penetrare fin nel mare sud- 
etto . Ma sopraggiunse un accidente , 
che i’ obbligò a sospender tutto, ed a 
tornare nel Pomo. 

Qualche tempo prima, Mitridate 
gli aveva spedita un' Ambasciata per 
chiedergli la pace. F.i faceva pro- 
porre, che gli si lasciasse, come a 
Tigrane , il regno ereditario , coll’ 
obbligo cn’ ei pagasse un tributo a' 
Romani , e cedesse loro tutti gli altri 
Stati . Pompeo rispose , che doveva 
andarvi egli in persona come aveva 
fatto Tigrane , Mitridate non volle 
consentire a tanta viltà , e propose 
d’ inviarvi i suoi figli , ed alcuni de’ 
principali suoi amici, lo che non piac- 
que a Pompeo. Quindi fu rotto il 
trattato; e Mitridate si rivolse a fare 
preparativi di guerra con più vigore 
che mai . Pompeo , che ne fu avver- 
tito , volendo trovarsi sopra la fac- 
cia del luogo per aver 1* occhio a 
tutto , passò in Ambo , antica capi- 
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tale di quel paese , dove , come di- 
ce Plutarco , per volere dei Numi , 

1’ ambizione lo fece cadere in errori , 
che furono biasimati da tutti . Aveva 
egli pubblicamente censurato ed iscre- 
ditato Lucullc, per avere questo, men- 
tr’ era accesa la guerra, disposto delle 
provincie, dati doni , decretati onori, 
e fatto tutto ciò che i Generali vin- 
citori non sono soliti a fare se non 
quando la guerra è già terminata in- 
teramente . Pure cadde nello stesso 
disordine , disponendo dei governi , 
e dividendo gli Stati di Mitridate in 
provincie , come se la guerra fosse 
stata già finita . Ma Mitridate era 
ancora vivo ; e si doveva tutto teme- 
re da un Principe , a cui non man- 
cavano mai ripieghi , che non si la- 
sciava abbattere dalle più grandi di- 
sgrazie , ed al quale le stesse scon- 
fitte pareva che desscio nuove for- 
ze, ed inspirassero liti nuovo corag- 
gio. In fatti , nel tempo medesimo 
in cui i Romani lo credevano impa- 
rabilmente rovinato , ci meditava di 
fare, colle truppe che aveva rimesse 
in piedi , un' invasione nel centro 
del loro impero . 

Pompeo , nella distribuzione de' 
premj , aveva data 1’ Armenia Mino- 
re con molte città, e piesi vicini a 
Dejotaro , Principe della Galazia, sta- 
to in tutta quella guerra fcdel ai Ro- 
mani , e 1’ aveva ouorato del titolo 
di Re . Questo è lo stesso Dcjota- 
ro , eh’ essendo stato per gratitudine 
sempre attaccato a Pompeo , si tirò 
addosso 1 ’ odio di Cesare , ed ebbe 
bisogno di essere difeso dall' eloquen- 
za di Cicerone . 

Nel medesimo tempo ei creò Ar- 
chelao Gran Sacerdote della Luna , 
principal Divinità de’ Cornarli nel 
Ponto , c gli diede la sovranità del 
luogo, in cui erano sei mila persone 
tutte addette al culto di quella Dea. 
Si è più detto , che questo Archelao 
era figlio di quello , che in qualità 
di Generale aveva condotte le trup- 
pe che Mitridate spedì nella Grecia 
in occasione della prima guerra eh* 
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Cj.li ebbe coi Romani , c che avendo 
perduta la grana di Mitridate , si 
era rifugiato , insieme col suo figlio , 
presso i di lui nemici , ai quali si era- 
no ambidue conservati fedeli ed era- 
no stati di grande ajuto nelle guerre 
dell' Asia . Morto il padre , Pompeo, 
per premiare l’uno c 1’ altro , conferì 
a! tìglio il Sacerdozio di Comma insie- 
me colla sovranità che vi era annessa . 

Mentre Pompeo si tratteneva nel 
Ponto , Arcta , Re dell' Arabia Pe- 
trea , profittando delia di lui lonta- 
nanza , entrò armato nella Siria , c 
vi fece diverse scorrerie , che incomo- 
darono molto gli abitanti . Pompeo vi 
tornò j cd avendo per istrada trovati i 
cadaveri de Romani uccisi nella di- 
sfatta di Triario, gli fece seppellire 
solennemente , lo che gli guadagnò 
il cuore de' soldati . Indi continuò 
la marcia verso la Siria , per ese- 
guirvi i progetti che aveva formati 
riguardo alla guerra dell' Arabia , i 
quali per aitro furono interrotti da 
una rilevante notizia . 

Mitridate, benché piu non gii re- 
stasse speranza di pace dopo che da 
Pompeo furono rigettate le sue pro- 
posizioni , c si vedesse abbaudonato 
da molti de' suoi sudditi , pure , in ve- 
ce di perdersi di coraggio , aveva 
formato il disegno di attraversare la 
Punnouia , di passare le Alpi , e d‘ 
andare , ad esempio d’ Annibale , ad 
attaccare i Romani nell' Italia ; pro- 
getto più ardito che prudente , e che 
gii era stato ispirato dall' inveterato 
suo odio , e da una cieca disperazio- 
ne . Un gran numero di Sciti de' luo- 
ghi vicini , entrati nelle di lui trup- 
pe , ne avevano considerabilmcntc in- 
grossato l'esercito . Oltre a ciò , aveva 
egli spediti alcuni Deputati nelle Gai- 
lie , per sollecitare que’ popoli ad 
unirsi con esso , quando ei fosse sta- 
to vicino alle Alpi . Siccome gli uo- 
mini predominati da violente passio- 
ni sperano sempre d' ottenere con 
facilità tutto ciò eh' essi desiderano, 
cosi Mitridate si lusingava , che il 
fuoco della ribellione , forse non be- 


ne estinto negli schiavi dell’ Italia e 
della Sicilia , fosse potuto , al suo 
apparire , nuovamente accendersi : che 
i corsari avrebbero ben presto riac- 
quistato 1 impero dei mari , e dato che 
tare ai Romani ; e che i popoli , op- 
pressi dalla avarizia e dalla crudeltà 
dei Generali e dei Magistrati , avreb- 
bero applaudito alla sua impresa , e 
goduto di vedersi per suo mezzo 
liberati dalla tirannia , sotto cui ge- 
mevano fin da tanto tempo indietro. 
Tali erano i pensieri di Mitridate . 

Siccome però, per elfcttuare un tal 
disegno , bisognava fare più di cin- 
quecento leghe , attraversare il paese 
che oggi si chiama la piccola 1 urta- 
rla , la Podolia , la Moldavia, laVa- 
lachia , la Transilvauia, 1' Ungheria, 
la Stimi , la Carintia, il Tirolo , e 
la Lombardia , e varcare tre grossi 
fiumi , cioè , il Boristene , il Danu- 
bio , cd il Pò , così la sola idea di uh 
cosi penosa e pericolosa marcia at- 
terri in maniera il di lui esercito, che 
lo indusse a ribellarsi , e ad elegger- 
si per Re il di lui figlio Faruace , 
autore della ribellione . 

1 pnmirj Ujjì[iali /tetro tutti gli sfor- 
nì fattibili ptr persuaderlo ad abbando- 
nare tal pensiero ; ma avendolo trovato 
talmente fisso nella sua risoluzione eh' 
ti fece privar di vita tutti quelli che 
glie ne adducevano ragioni in contrario 
e fin il proprio suo figlio , Estipodra , 
giudicarono tratto di prudenza desiste- 
re per allora dalle loro rimostranze , ed 
aspettare qualche opportuna occasione 
per opporglisi . Questa si presentò , 
mentre , in una marcia verso la Sciita * 
si trano essi accampati nel Bosforo 
Cimmerio . Quivi Fornace , di lui figlio 
prediletto e già da esso destinato suo 
successore , avendo penetrate le disposizio- 
ni dell' esercito , stimò facile mettersi 
fin d' allora la corona sopra la usta . 

Con tal mira dichiarò ai diserto- 
ri Komani , i quali formavano il mag- 
gior numero delle truppe , che se i me- 
desimi avessero voluto seguirlo , ei gli 
avrebbe ricondotti nei Ponto . I Roma- 
ni , che piu d' ogni altro conoscevano i 

pe- 
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pericoli dell' intrapresa di Mitridate , 
promisero di secondarlo ; anfi , essendo- 
si egli fatte uscire alcune parole di toc- 
ca , lo incoraggirono a prer.aer il tito- 
lo di Re i Fornace allora , fidando nelle 
loro promesse , sedusse mila notte stessa 
la maggior parte de' p ri mprj Comandan- 
ti , e questi sedussero anche la maggior 
parte della soldatesca , la quale , secon- 
do il concerto già fatto , nella mattina 
seguente proclamò Fornace per He j 
proclamazione che fu applaudita anche 
dal resto dell' armata . Mitridate , che 
aveva il suo quartiere nella città , quan- 
do ne fu avvertito , montò a cavallo ed 
accorse per sedare il tumulto , seguito dal- 
le sue guardie . Ma anche queste lo ab- 
bandonarono ; ed egli , essendogli stato 
ucciso sotto il cavallo , fu costretto a 
ritirarsi fuggendo . Spedi quindi al suo 
figlio replicati messi -, ma quali furono 
uccisi , quali passarono net partito del 
nuovo Re. Procurò egli di muovere a 
compassione Fornace col mostrarsi so- 
pra le mura , e col rappresentargli lo 
stato deplorabile a cut un figlio , favo 
rito piu che tutti gli altri , lo aveva ri- 
dotto . Ma avendo veduto , che gli riu- 
sciva vano ogni tentativo , si rivoltò agli 
Dei , e gli scongiurò , piangendo , a far 
espenmentare a Fornace il rammarico e t 
angoscia che deve provare un padre il 
di cui amore sia corrisposto con una co- 
sì mostruosa ingratitudine . Ringraziò 
poscia nelle piu obbliganti maniere quei 
poi hi che gli si erano conservali fede- 
li ,e gli esortò ad andare a riconciliai ti 
sotto le migliori condizioni possibili con 
Fornace . Mitridate poscia , veden- 
dosi abbandonato da tutti gli altri , 
c tradito dal proprio tiglio , si ri 
tirò uel suo appartamento , dove , 
dopo d' aver dato il velcuo alle 
sue mogli , alle concubine , ed alle 
figlie eh’ cran allora con esso , ne 
prese aueh' egli una porzione . Ma 

(4) S Ugge in Apparto , che Mitriate, avver- 
tilo dtlla cotplra\iott firmato contro ài teso , feto 
arrenare ateun. compì c- : che , mar alla tor- 

tura , man fonarono che il Capo «1 ‘ e a fornace ! 
che il Re lo ’f ec arretrare , ma che e 6 non ottan- 
te gli perder, o alle p r cgh tre d. Mnofine , mij dei 

f nc pah test: fivor.u • Diou per altro noa fa 
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avendo conosciuto , che il veleno non 
aveva forza di privarlo di vita, ricorse 
alla spada ; c non essendo bastato il 
colpo , che da se stesso si diede, pregò 
un soldato delle Gallic a finire d’ uc- 
ciderlo . Questo si chiamava Pitelo , 
o Ri loco ; ed era entrato nelle stanze 
del Re per far bottino . Si dice , che 
avendo veduto Mitridate , rimase talmen- 
te atterrito dalla maestà del di lui as- 
petto che si masse per fuggire : che ri- 
chiamato indietro dal Principe moribon- 
do , e da essa fervidamente pregato a 
porre fine alle sue miserie , si fece co- 
raggio cd adempire con man tremante il 
funesto uffizio ; dopo di che , si ritirò , 
senza toccar cosa alcuna di quanto vi 
era nella stanza , benché /' unico moti- 
vo , che ve lo aveva condotto , fisse sta- 
ta la speranza di farvi una ricca 
preda . Dione dice , che Mitridate fu 
ucciso dal suo tiglio medesimo [i] . - ■ 

Mitridate aveva regnato per scssant’ 
anni , c mori in età di scttautadtie . A». G. C. 
11 più sensibile de’ suoi timori era 
quello di cadere nelle mani de’ Ro- 
mani , e d’essere condotto in Roma in 
trionfo. Per prevenire una tal disgra- 
zia , portava sempre con se un veleno , 
colla mira di salvarsene con questo 
mezzo , qualora non ne avesse trova- 
ti altri . Il sospetto , eh’ ebbe d' es- 
sere dal suo figlio consegnato a Pom- 
peo , gli fece prendere , cd eseguir 
prontamente tale risoluzione . Si 
dice comunemente , che il veleno non 
avesse avuta forza d’ ucciderlo per 
aver egli presa una così gran quan- 
tità d’ un contravveleno fabbricato da 
esso stesso , che aveva ridotto il suo 
temperamento in istato di resistere 
all' attività di qualunque tosco . Si 
vuole però che questo sia un ingan- 
no , e eh’ è impossibile trovarsi una 
medicina particolare capace di servi- 
re d’ antidoto ad ogni veleno . 

Pom- 

parola d avuto perdono , sebbene p i volte r pera , 
che M ir. date , avendo scoperto in Fornace il Ca- 
po de io canguro, spedi un distaccamento delle ani 
truppe ad arrotarlo -, e che queste , sedotte dallo 
stese j Fornace, ai un rosso eoi congiurar , p-esaro 
U e. uà, e fecero pngìon.ero lo stesso Re, 
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Pompeo era lo Gerico nella Pale- 
ttina , dorè Io avevan condotto le 
differenze , delle quali abbiamo parla* 
to altrove , fra Ircano ed Aristobo- 
lo , quando ebbe il primo avviso del- 
la morte di Mitridate , per mezzo 
d' espressi speditegli dal Ponto, col- 
le lettere de’ suoi Luogotenenti . Que- 
sti espressi , giunti colle loro lance 
coronate d'alloro, come si soleva 
praticare nel recar 1’ avviso di qual- 
che vittoria , o qualche importante c 
vantaggiosa notizia , posero 1' eserci- 
to in gran curiosità ed in uu vivo de- 
siderio di sapere ciò eh* era accadu- 
to . Siccome il medesimo aveva ap- 
pena incominciato a formare il suo 
accampamento , e non aveva ancora 
cretto il Tribunale nel quale il Ge- 
nerale saliva per parlare in pubbli- 
co , cosi , per non perder tempo nell’ 
alzarlo secondo il costume , ne for- 
mò uno de’ basti degli animili di 
soma , sopra il quale Pompeo ascese 
senza formalità , ed annunziò a' sol- 
dati la morte di Mitridate , e la ma- 
niera , con cui il medesimo si era 
ucciso , soggiungendo che il di lui 
figlio Faruace sottometteva a’ Roma- 
ni la sua persona, ed i suoi stati, e 
eh’ era giunto il tempo in cui sareb- 
be termiuata finalmente la pericolo- 
sa guerra eh’ era durata per così lun- 
go tempo [a] .Questo fu motivo d’ un 
gran giubbilo al Generale , ed a tut- 
to 1’ esercito . 

Tale fu la fine di Mitridate , Prin- 
cipe , dice uno Storico [<z], del qua- 


(0 Circa il umpo precìso in cui èuro putita guer- 
ra Orat o è/c* : „ La guerra M tr datica èt cui 
», molte propine e risentirono gli effetti , durò pel 
„ tratto di oua'ant' anni ; imperocché , estendo *còp- 
» p aia nell anno di Roma 661 , anno veramente 
•* rimarchevole così per la prima g-ierra civle co- 
i, me pel Contolato di C cerone e sT Antonio , e 
h per servirmi dell espressone di Lucano Barba- 
ti neo , Vii coni ammala veiteno , term »à per me\- 
>t \o , non già della speda , ma del veleno " . Que- 
sto spj{ o però di qua'ant’ anni dev estere ridotto a 
eoi trenta . Per ve.-.tà , Giuttno ( Ib.jj. cap. i.), 
Floro ( l.b. 3. cap. 20. J , Eutropio ( l ; b. 6 . ) la 
attendono fin at quaranta . ed Appiano fin ai qua- 
ranta due ; ma secondo Pl.nìo ( ItÒ. 7. cap. 16 ) , 
émìC Iterinone posta da Pompeo sotto le tpo^le 
coriste rate nel temp-o di M nervo in Roma , ti ri- 
leverà t che la mtdesiaa durò per soli treni' anni , 
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le è diffìcile tacere , ma molto più 
difficile parlare ; pieno di vivacità nel- 
le guerre , distiuto pel suo valore , 
grande talvolta pe’ favori della fortu- 
na , ma sempre per la sua inconcus- 
sa fermezza , vero Generale per la 
prudenza e pel consiglio, soldato per 
gli arditi e pericolosi colpi di mano 
ed un secondo Annibaie per 1 ' odio , 
che portava a' Romani . 

Cicerone dice , che dopo Alessan- 
dro non vi era stato altro Re mag- 
giore di Mitridate : Hit Rex post Alt- 
xandrum maximus ; in fatti , è certo , 
che i Romani non ebbero mai a fron- 
te un Re simile . Conviene altresì 
confessare , eh’ egli ebbe qualità gran- 
di , una vasta estensione di spirito 
che abbracciava tutto , una superiori- 
tà di genio capace delle imprese le 
più risolute , una fermezza d’ animo 
che non si lasciava abbattere dalle 
più gravi disgrazie , una industria cd 
un ardire inesauribili nel trovar ri- 
pieghi , che subito dopo le perdite le 
più dolorose , lo facevano ricompari- 
re in iscena più che mai poteute , e 
terribile . Pure noti credo che si pos- 
sa riguardarlo come un perfetto Ca- 
pitano , non parendomi , che si pos- 
sa dalle di lui azioni formare una 
tal’ idea. Riportò egli, è vero, nel 
principio grandi vantaggi , ma sopra 
Generali mancanti di inerito e d’ 
esperienza . Dopo però che gli si op- 
posero Siila , Cuculio , e Pompeo , 
non fu più lo stesso ; e non si ve- 
de , che nelle battaglie si fosse fatto 

mol- 

Contattar è * d’jficla calco fare anche fues*o spa- 
io » g'acch'e dal pr ne pio della guerra eretta fin 
alla more* di Mitr date , non corsero più di venti- 
sei anni compre/ v anche gr intervalli d> pace ; tal- 
chi et può dire, che la medes ma durò pe r trenta 9 
un eamentc per formare un numero eompUto e ro- 
tondo , come C cerone , nella tua arringa contro P>- 
tonc , d ce eh' egli aveva difeso C. Rabif-o efna- 
rsnt' anni prima che fh fiotti stato con fé- to il 
consolato ; mrntre D one ( /• |7- ) » per un^p di 
un p.ù esatta calcolo , d mostra, che c,ò e' a acca- 
duto soli trentatei anni prima del t.mpo accennato , 
(a) Vir ncque silendus , ncque dicendo* sin? cu- 
ra -, bello acerrimo* , vìrtute eximiui ; ?liqi.«sndo 
fortuna » aetrtper animo moximu» : cornila* Dui , 
miles mjnu ; odio in Ro.’TWinof Hannibal . Vette}, 
Patere, L 1. c, 28» 
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num, j. 
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molto onore nè mercè 1’ abilità d’ 
appostarsi in siti vantaggiosi , nè mer- 
cè la presenza di spirito ne’ contrat- 
tempi improvvisi , nè mercè 1’ intre- 
pidezza nelle occasioni pericolose e 
nel fuoco dell’ azione . Ma quaud’ 
anche si volesse accordargli tutte le 
anali» d’ un gran Generale, il solo 
ili lui nome fa orrore , purché si ri- 
chiamino alla memoria gli omicidi , i 
parricidi innumerabili co' quali ei di- 
sonorò il suo regno , e la barbara cru- 
deltà che non rispettò nè la madre, 
nè le mogli , nè i tigli , tic gli amici , 
e che sacrificò tutto all’ insaziabile di 
lui ambizione. 

Pompeo , giunto nella Siria, si por- 
tò a drittura in Dam.iscn , con inten- 
zione però di partirne per incomin- 
ciare la guerra dell’ Arabia . Quando 
Areta , che n' era il Re , viride il di 
lui esercito vicino ad entrare ne' suoi 
Stati , mandò a sottometterglisi per 
mezzo di alcuni suoi Ambasciatori. 

Pompeo fu occupato per gualche 
tempo dalle turbolenze della Giudea: 
indi tornò nella Siria ; c di là par- 
tì per passare nel Pouto . Arrivato 
in Amiso , vi trovò il corpo di Mi- 
tridate, speditogli da Faruace , forse 
per assicurarlo della morte di un ne- 
mico , che gli aveva cagionate tante 
fatiche , e tanti stenti ; ed alcuni 
doni magnifici , che quel nuovo Re 
del Ponto gli faceva per guadagnar- 
sene il favore. Pompeo ricevè i do- 
ni-; ma riguardo al cadavere , più 
non conservando inimicizia contro un 
znorto , gli fece tutti gli onori dovuti 
ad un Re : lo mandò poscia in Si- 
nope per esser ivi seppellito cogli 
altri Re del Ponto , di lui antenati; 
e determinò le somme , che si do- 
veva spendere per farsene i Rcgj 
funerali . 

In quest’ ultimo viaggio ei prese 
il possesso di tutte le piazze, ch’e- 
rano tuttavia in potere di quelli , ai 
quali Mitridate le aveva affidate . la 
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alcune trovò immense ricchezze , e 
soprattutto in Telaura, dov' era una 
porzione de' più bei mobili , e del- 
ie più ricche gemme di Mitridate , 
come anche il principale de’ di lui 
arsenali . Furono numerati fin due 
mila vasi d’ onice incassati in oro , 
ed una cosi esterminata quantità di 
vasellami d' ogni specie , di mobili , 
c di attrezzi di guerra per uomini e 
per cavalli , che il Questore , o Te- 
soriere dell’ esercito consumò trema 
giorni continui nello stenderne 1’ in- 
ventario . 

Pompeo accordò a Farnace il re- 
gno dei Bosforo in ricompensa del 
parricidio da lui commesso , e lo di- 
chiarò amico ed alleato del popolo 
Romano ; dopo di che , parti per la 
provincia dell' Asia, coll' idea di fer- 
marsi in Efeso durante 1’ inverno . 

Ivi distribuì i premj alla vittoriosa 
sua armata . Diede a ciascun solda- 
to mille cinquecento dramme ( sette 
cento cinquanta lire ) , ed agli Uffi- 
ziali somme proporzionate alle cari- 
che da essi occupate . In una paro- 
la , il totale delle liberalità da esso 
praticate distribuendo le spoglie de’ 
nemici, giunse a sedici mila talenti, 
cioè , a quarantotto milioni , oltre ad 
altri venti mila talenti , o a sessanta 
milioni , che lasciò per esser deposi- 
tati nel tesoro di Roma , nel giorno 
del suo ingresso- «=* 

Il di lui , trionfo durò per due An. Jet M. 
giorni , e fu celebrato con una pom- o 

pa cstraord inuria . Marciavano innati- Si. 
zi a Pompeo trecento ventiquattro 
prigionieri de' più distinti , fra' quali 
Aristobolo Re della Giudea , Anti- 
gono di lui figlio , Oltace Re dì 
Coleo , Tigrane figlio dì Tigranc Re 
dell’ Armenia , e la sorella , cinque 
figli, e due figlie di Mitridate . In 
mancanza di questo Re , fu portato 
in trionfo i! di lui trono , il di lui 
scettro , ed un busto colossale d’ oro, 
deli’ altezza di otto cubiti. 


AR- 
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ARTICOLO II. 


«• f- 

Aulete po- 
rto nel tro- 
no *n vece 
di Alessan- 
dro. E’ chia- 
mato amico 
ed alleato 
dei Romani. 
E’ discaccia- 
lo dal tro- 
no , e gli 
Alessandrini 
gli sostitui- 
scono Bere- 
nice . Va in 
Roma , e 
paga i voti 
ce’ princi- 
pali per es- 
servi rista- 
bilito . Gli 
si oppone 
un oracelo 
della Sibilla; 
pure G;ibi- 
nio ve lo ri- 
stabilisce , . 
cd ci muo- 
re Re. Gli 
succede la 
famosa 
Cleopatra, 
di lui fistia, 
insieme col 
suo fratello. 

Anni del 
Mondo 

a,. w £-c. 

«J- 


C ^ Uesto secondo Articolo abbrac- 
cia la Storia di trcntacinquc anni , 
dal principio del regno di Tolorn- 
ineo Aulete fio alla morte di Cleo- 

) >atra , colla quale finisce il regno dell' 
Egitto , cioè , si estende dall’ anno del 
Mondo 3939. fin al 3974. 

Si è veduto come Tolommeo Au- 
lete salì sopra il trono dell' Egitto . 
Alessandro , di lui antecessore , es- 
sendo stato discacciato da' suoi sud- 
diti , si era ritirato in Tiro , dove 
fini di vivere qualche tempo dopo . 
Non lasciando egli nè figli , nè alcun 
altro Principe legittimo del sangue 
Reale , aveva istituito suo erede il 
popolo Romano . Il Senato per le 
ragioni accennate , non credè per al- 
lora di dover prender possesso degli 
Stati ad esso lasciati in legato nel 
testamento di Alessandro; ma per far 
conoscere che non rinunziava al suo 
dritto , voli’ esigere uua parte dell’ 
eredità, c spedi in Tiro, una Depu- 
tazione a chiedere alcune somme che 
Alessandro vi aveva lasciate . 

Essendo le pretensioni del popo- 
lo Romano esenti da qualunque pre- 
scrizione , era cosa malsicura posse- 
dere uno Stato sopra cui il Sena- 
to credeva d’ avere così ben fonda- 
te ragioni , qualora almeno non si 
fossero trovate maniere di farvelo ri- 
nunziare . Tutti gli altri Re dell' E- 
gitto erano stati amici , ed alleati di 
Roma . Ottenere dai Romani una di- 
chiarazione d' essere loro alleato, era 
la vera maniera di farsi ricono- 
scere legittimamente Re dell’ Egit- 
to . Ma quanto importava avere 
una tal qualità , altrettanto era dif- 
ficile conseguirla . La memoria del 
testamento dell’ antecessore di To- 
lommeo era affitto recente , e sic- 
come non si perdonano a’ Principi 
i difetti , che non convengono alla 
loro condizione , qitantuaquc loro 
se uc perdonino spesse volte altri 


più dannosi , così il soprannome di 
suonatore di flauto , eh’ ei si era 
meritato , lo aveva posto in cattivo 
aspetto agli occhj tanto dei Roma- 
ni , quanto degli Egizj . 

Non perde egli però la speranza ■*»«•"• *• 
di venire a capo della sua impresa , c “J p C f" r ‘ 
benché tutte le strade tentate fosse- D,o*. Cau. 
ro per lungo tempo riuscite inutili ; 39 - t- 

è probabile, che lo sarebbero state VtrA. t. , 7 . 
per sempre , se Cesare non fosse /• 79$. 
stato creato mai Console . Quest’ am- 
bizioso spirito , che giudicava buoni 
tutti i mezzi , e tutti gli espedienti 
che conducevano a* suoi fini, aggra- 
vato da immensi debiti , e trovando 
quel Re disposto a conseguire coll’ 
oro ciò che non avrebbe potuto 
ottenere per giustizia , gli vendè 1’ 
alleanza di Roma al prezzo a cui 
egli volle comprarla , e retrasse per 
se e per Pompeo , del di cui credito 
aveva bisogno per ottenerne il con- 
senso del popolo , quasi sci mila ta- 
lenti , cioè , circa diciotto milioni . 

Con tale sborso Tolommeo fu dichia- 
rato amico cd alleato del popolo Ro- 
mano . 

Questo Principe , benché retraes- 
se dal suo regno il doppio della 
detta somma, noti potè unire in uua 
volta tanto contante senza sopracca- 
ricare di duzj i suoi sudditi . Erano 
essi già molto disgustati , per non 
aver egli voluto chiedere a’ Romani 
la restituzione dell' isola di Cipro, 
eh’ era un’ antica porzione dell’ 

Egitto , e dichiarar loro la guerra , 
qualora essi glie 1’ avessero negata . 
Trovandosi adunque gli animi in ta- 
li disposizioni , le cstraordinarie im- 
posizioni gl’ itinaspirouo a segno , che 
insorse una specie di ribellione , la 
quale P obbligò a fuggire per salvar 
la sua vita , lo che fece con tanta 
cautela , che nell’ Egitto fu creduto , 
o almeno si finse di crederlo morto. 

In quitta sua fuga , osserva Cictrontj 

ti- 
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tilt tempo di riflettere sopra il can- 
giamento delta sua fortuna ; e senten- 
dosi molto affaticato e tormentato dal- 
la fame , si portò presso d' un campa- 
gnuo/o , il quale lo ricevi cortesemente 
ne! suo tugurio , e gli presentò un pe fs 
IP di pan nero , il quale egli trovò di 
tanto buon sapore , che soleva dite in 
appresso di non aver gustato per tutto 
il tempo della sua vita altro cibo più 
delicato . Frattanto fu dichiarata Re- 
gina la maggiore deile di lui tre fi- 
glie , chiamata Berenice , benché egli 
avesse avuti due tìgli molto più giovini. 

frattanto Tolommeo, approdato a 
Rodi , isola per cui doveva passare, 
audaudo in Roma , seppe , che Ca- 
tone, detto dopo la sua morte Uti- 
cense , era quivi da qualche tempo 
indietro. Egli , che desiderava di con- 
sultarlo sopra i suoi affari , mandò ad 
avvisarlo del suo 3rrivo , credendo eh’ 
esso sarebbe andato subito a visitar- 
lo . Qui si deve osservare 1 ’ alteri- 
gia » o piuttosto la grandezza de' Ro- 
mani . Catone gli fece rispondere , 
che s' ei voleva parlargli , si fosse por- 
tato presso d esso ^ ed egli vi si por- 
tò . All’ entrare di Tolommeo , Ca- 
tone noti si alzò -, e salutandolo co- 
me un uomo volgare , gli disse di 
sedere . Il Re, quantunque turbato per 
vedersi cosi trattato , uon cessava pe- 
rò di ammirare come si poteva ac- 
cordare in un uomo tanta superiorità, 
e tanta superbia colla modestia , e col- 
la semplicità che si vedeva nel di lui 
vestimento , ed in tutto il di lui 
equipaggio . Ma fu poscia molto più 
sorpreso , quando , essendo entrato in 
discorso , Catone lo biasimò aperta- 
mente d’ avere abbandonato il più 
bel regno del Mondo per andare ad 
esporsi al fasto , ed all’ avarizia in- 
saziabile de' Grandi di Roma , ed a 
soffrire mille indegni trattamenti . 
Giuuse fin a dirgli , che quand’anche 
avesse veuduto tutto 1’ Egitto , il 
prezzo del medesimo non gli sareb- 
be bastato per contentare la loro 
avidità . Quindi lo consigliò a tor- 
narsene indietro , ed a riconciliar- 
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si co’ proprj sudditi , soggitigucndo 
d essere pronto ad accompagnarlo , 
ed offerendogli la sua interposizione 
cd i suoi buoni uffizj . 

Dopo queste parole , Tolommeo, 
come un uomo svegliato da un lungo 
souno , e riflettendo maturamente so- 
pra ciò che il savio Romano gli 
aveva detto, conobbe 1‘ errore da es- 
so commesso nell’ abbandonare il suo 
regno , e pensava a tornarvi . Ma gli 
amici che lo accompagnavano , guada- 
gnati da Pompeo, per farlo andar in 
R-irna f é tacile indovinare con quali 
mire ), lo distolsero dal seguire il 
consiglio di Catone . Ebbe egli però 
tutto il motivo di pentirsene, quan- 
do si vidde in queiia superba città , 
ridotto a mendicare di porta in por- 
ta i voti di ciascun Senatore come se 
fosse stato un semplice privato . 

Cesare , in cui ei fondava la sua D!o - *■ }»• 
principale speranza , non vi si trova r pl' n VL 33. 
va, essendo occupato nella guerra del- « p ■ io- 
le Gallie } ma Pompeo , eh’ era in *’ 

Roma , lo ricevè nella sua casa , c Fornii. 
nulla trascurò per assisterlo. Tolom- litm - inPi ' 
meo , oltre alla somma accennata 4 g. I0 . 
somministrata a lui cd u Cesare , gli « r «'- 

aveva prestati molti servir j. nella guer- *• l} ' l4 ‘ 
ra contro Mitridate, e gli aveva man- 
tenuti a sue spese otto mila cavalli in 
quella della Giudea . Essendosi egli 
lamentato col Stuato della ribellione 
de' suoi sudditi , chiese che i Roma- 
ni come gli obbligava 1’ articolo , com- 
preso nel Trattato d’ alleanza, coo- 
perassero a ridurgli alla dovuta ubbi- 
dienza. La fazione di Pompeo gli fe- 
ce ottenere ciò eh’ ei chiedeva ; cd 
il Console Lenitilo , a cui era toc- 
cata in sorte la Cilicia separata dall’ 

Egitto solamente dalla spiaggia del- 
la Siria , fu incaricato di ristabilirlo 
sopra il trono . . 

Prima però della line del di lui A». dei M. 
Consolato, gli Egizj avendo saputo , 
che il loro Re non era morto , com’ v ' , 7 ^' 
eglino avevan creduto , e ‘di' era an- 
dato in Roma , spedirono un' Amba- 
sceria solenne per giustificarsi col Se-’ 
nato della loro ribellione . Quest’ 

am- 
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ambasceria era composta di più di 
ccuto persone , e n' era Capo ti fa- 
moso filosofo Dione , che aveva io 
Roma molti riguardevoli amici. To- 
tani me o , essendone stato avvertito, 
trovò la maniera di far perire , qua- 
li col ferro, quali col veleno, la 
maggior parte degli Ambasciatori ; ed 
ispirò tanto spavento a quelli , che 
non potè uè far uccidere nè far cor- 
rompere , che i medesimi non ardi- 
rono nè di eseguir^ le loro commis- 
sioni , nè di chiedere giustizia di tan- 
ti omicidj. Ma essendosi la di lui 
crudeltà propalata a tutti , lo rese 
tanto odioso quanto era dispreizato, 
oltre a che le somme immense , che 
profondeva per guadagnare i più po- 
veri ed i più avari del Senato , diven- 
nero così notorie , che d’ altro non 
si parlava per tutta la città. 

Un disprezzo cosi evidente delle 
leggi , ed una cosi sfrenata audacia 
irritarono tutti gli altri onesti Sena- 
tori . Marco Favonio , filosofo Stoi- 
co , fu il primo a dichiararsi contro 
Tolommeo. Attesa la di lui rimo- 
stranza , fu ordinato , che si chiamas- 
se Dione , per udire la verità de’ fat- 
ti dalla di lui bocca . Ma la fazione 
del Re , composta di quella di Potn- 
peo e di Leutulo , di quelli corrotti 
col denaro, c di quelli, che glie n’ 
avevano somministrato per corrom- 
pere gli altri , ebbe tanta forza , che 
Dione non ardi di comparire. To- 
lommeo poco dopo lo fece uccide- 
re ; e’ quantunque 1’ uccisore fosse 
stato giuridicamente accusato , il Re 
ne fu assoluto per avere solamente 
sostenuto , che aveva avuti giusti mo- 
tivi di farlo. 

Tolommeo, o che credesse di più 
non aver in Roma affari eh' esigesse- 
ro la sua presenza , o. che temesse , 
atteso P odio che gli si portava , di 
ricevervi qualche affronto se più vi si 
tratteneva , parti pochi giorni dopo , 
e si ritirò in Efeso , nel tempio del- 
la Dea , per aspettar quivi la deci- 
sione del suo destino. 

In fatti , il di lui affare faceva in 
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Roma più strepito che mai . Una de’ 

Tribuni del popolo, chiamato Cajo 
Catone, giovine vivace, ardito , elo- 
quente , si dichiarò con frequenti o- 
razioni contro di Tolommeo e di 
Leutulo , e fu ascoltato dal popolo 
con singoiar piacere , e con estraor- 
dinario applauso. t -n 

Per mettere in opra una nuova mac- An - M- 
china , egli aspettò che fossero eletti a». G. c. 
nuovi Consoli; quindi , subito che t 4 * 
Leutulo fini la sua carica, produsse 
davanti il popolo un Oracolo delia 
Sibilla, il quale diceva: » Se un Re 
» dell’ Egitto , avendo bisogno di 
» ajuto , ricorre a voi , non gli ne- 
» gate la vostra amicizia : ma aste- 
» netevi dal dargli truppe ; impe- 
ti rocchè , se gliene darete , sarete 
» soggetti a molti danni , e vi espor- 
si rete a troppi pericoli «. 

Vi era 1’ uso di comunicare tali 
oracoli primieramente al Senato , per- 
chè questo esaminasse se conveniva 
divulgargli . Catone però , temendo 
che la fazione del Re inducesse il 
Senato a sopprimere questo, tanto con- 
trario a quel Principe , presentò su- 
bito al popolo i Sacerdoti depos ta- 
rj de’ Libri Sacri, e gli obbligò , in 
vigore dell’ autorità conferita loro dal- 
la sua carica di Tribuno, ad esporre 
in pubblico ciò eh’ èglino vi aveva- 
no trovato , senza chiedere il parere 
de’ Padri. 

Questo fu un altro colpo di ful- 
mine per Tolommeo , c per Lentu- 
lo; le parole della Sibilla erano trop- 
po chiare per fare sopra il volgo tut- 
ta la impressione , che i loro nemi- 
ci desideravano . Quindi Leutulo, es- 
sendo spirato il suo Consolato , per 
non soffrire 1’ affronto di vedere dal 
Senato rivocato il decreto che lo a- 
veva deputato per ristabilire Toloni- 
meo , partì subito verso la sua pro- 
vincia , in qualità di Proconsole . 

Egli, in fatti , non s’ ingannò ; 
perchè pochi giorni dopo , avendo, 
uno de’ nuovi Consoli , chiamato Mar- 
cellino c nemico di Pompeo, propo- 
sto al Senato 1’ oracolo , vi fu decre~ 

ta- 
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tato che vi si avesse riguardo, e che senza impiegare la forza aperta , con- 
pareva cosa pericolosa per la Re- tro un gran regno, lo che dall ora- 
pubblica ristabilire colla forza il Re colo era stato espressamente proibito! 
Tolommeo . Così avrebbero pensato le persone 

Non bisogna però credere , che nel d' ingegno poco penetrante , irian- 
Scuato si trovassero persone tanto canti di spirito, ed incapaci di -libe- 
semplici , o piuttosto tanto stupide, rarsi da un imbarazzo. L' oracolo 
che prestassero fede ad un tal ora- proibiva che si dessero truppe al Re 
colo. Niuuo dubitava, che il mede- per ristabilirsi. Ma non poteva forse 
simo non fosse stato fatto espressa- Lentulo lasciar Tolommeo in qual- 
mente per le circostanze d’ allora, e che luogo vicino alle frontiere , ed an- 
non fosse opera d’ un secreto iutri- dare intanto con un buono esercito 
co di politica . Ma perchè era stato all' assedio di Alessandria ? Dopo a- 

S ubblicato ed approvato nell' assem- verta presa , tornarne , lasciandovi 
lea del popolo , sempre credulo e una buona guarnigione ; e quindi man- 
superstizioso all' eccesso , il Senato dare il Re , che avrebbe trovato gli 
non poteva darne ^altro giudizio . animi disposti a riceverlo senza vio- 
Questo nuovo accidente obbligò lenza, e senza truppe? Questo fu il 
Tolommeo a cangiar arme. Vcdcn- pensiero di Cicerone; ed acciocché non 
do, che Lentulo aveva in Roma trop- ne resti dubbio , riporterò le proprie 
pi nemici , rinunziò al decreto che Io di lui parole , prese da una Episto- 
aveva eletto Deputato pel suo rista- la , eh’ ei scrisse a Lentulo in qucl- 
bilimcnto, e fece che Ammonio , suo la occasione. » Tocca a voi a giudi- 
Ambasciatorc lasciato in Roma , chie- » care , die' egli, essendo padrone 
desse , che quella commistione fosse » della Cilicia e di Cipro , ciò che 
data a Pompeo, a motivo che, più » potete intraprendere ed eseguire, 
non potendo la medesima essere esc- » Se vi pare , che vi possa riuscire 
guita a forza aperta a cagione dell' » rendervi padrone di Alessandria e 
oracolo, ei giudicò, e con ragione, » del resto dell' Egitto, è senza dub- 
doversi alla forza sostituire uu uomo » bio per voi c per la Repubblica 
sommamente autorevole. In effetto, » un onore , che vi andiate colla vo- 
Pompeo era allora nell’ apice della » stra armata navale e col vostro 
sua gloria per aver fatto perir Mi- » esercito, lasciando il Re in Tolcm- 
tridate , il maggiore , ed il più po- » maide , 0 in qualche altro luogo 
tenie Re dell' Asia dopo Alessandro . » vicino , acciocché , dopo d' aver 

fu ài Fé- ^ affare fu posto in deliberazione » voi sedata la ribellione e posti in 
mit. Uh. 1. nel Senato , e trattato con gran calo- » ogni luogo buoni prcsidj , quel 
' »/• 7 - re da’ differenti partiti , che vi si » Principe possa tornarvi con sicu- 
formarono . La diversità de’ pareri » rezza . In questa maniera (e) lo ri- 
fece , che si consumassero molte ses- » stabilirete come il Senato vi ave- 
sioni senza nulla risolvere. Cicerone » va nel principio ordinato ; ed il 
sostenne sempre gl’ interessi di Len- » Re rientrerà senza truppe , come 
tulo,suo stretto amico , che nel tem- » i nostri divoti assicurano essere sta- 
po del suo esilio aveva infinitamente » to detto dalla Sibilla «. Or chi 
contribuito perchè ei ne fosse richia- crederebbe , che un uomo cosi grave , 
maio. Ma qual era il mezzo dì ren- ed in un affare di tanta importanza, 
dergli qualche utile servizio nello sta- com' è quello di cui si tratta , fosse 
to in cui si trovavano le cose ? E capace di proporre un tal ripiego , 
che poteva mai fare quel Proconsole, così poco convenieute alla rettitudine 
Rollio Sior. Ani. Tom. V. Y ed 

*'(«) Ira fore ut per te resLtuatur quemadmodum nr , quemadmodum homines religi&ii Sibili* placc- 
hiti» S«mcu» centuit , 6c »ù>« multitudlne reduci* re dtxcruot. 
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ed alla probità della quale xzr'.a si 
gloriava Cicerone ? La ragione è , eh' 
ei riguardava il preteso oracolo della 
Sibilla qual esso lo era in effetto , 
cioè, come una mera impostura . 

Lentulo, trattenuto dalle grandi dif- 
ficoltà dell' impresa, non ebbe l'ar- 
dire d’ impegnarvisi ; e segui il con- 
siglio di Cicerone , che si legge nel- 
la fine della di lui lettera nella quale 
ci gli rappresentava: „ Che dall’ esi- 
» to dell’ impresa si sarebbe giudicato 
,, della buona o cattiva direzione (a): 
,, che quindi era necessario, eh' egli 
„ avesse prese le sue misure in ma- 
,, nicra di poter riuscirvi ; ma che il 
,, più prudente partito sarebbe stato 
di non intraprendere cos' alcuna 
An. del Al. Gabinio , che comandava nella Si- 
A*?*u C. r ‘ a * n qualità di Proconsole , fu meno 
ir. timido , e mcn cauto . Benché fosse 
Oppiti. , i« proibito da una espressa legge ad ogni 
J'i n e p a rtk. Proconsole di uscire dalla sua provin- 
p- ij4 eia e di dichiarare la guerra a chiun- 
que , nè anche a' più vicini , seiu' 
un ordine positivo del Senato , Ga- 
binio si era posto in marcia per an- 
dar a soccorrere Mitridate, Principe 
de' Parti , discacciato dal Re suo fra- 
tello dalla Media , che gli era toc- 
cata in parte . Aveva egli giù passato 
1’ Eufrate , seguito dal suo esercito con 
tal’ intenzione , quando Tolommeo 
lo raggiunse con lettere di Pompeo, 
loro protettore e comune umico , stato 
recentemente dichiarato Console per 
1’ anno seguente , nelle quali ei pre- 
gava istantemente Gabinio a favorire 
le proposizioni di quel Principe per 
essere rimesso nel trono. Per quanto 
pericoloso fosse uu tal partito , 1’ au- 
torità di Pompeo , e molto più la 
speranza d’ un gran guadagno deter- 
minarono Gabinio ad abbracciarlo , al 
Ptkt. i»À»- che contribuirono anche moltissima 
»»*. p. l e rimostranze d’ Antonio, che ccr- 
,l6 ' cava le occasioni di poter distinguer- 
si , e che voleva favorir Tolommeo. 
Qjesto è il famoso Marc' Antonio, 


( a ) Ex er?*tu hnroines rnrr concìlio est* ju- 
é»C4'uro*. videmut..,. No* qivdem hoc sentigli*; 
a cftflocauun ubi *it, por.: t« vUÀoi regni pou-. 
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che in seguito formò il secondo Trium- 
virato con Cesare e con Lepido. 

Gabinio lo aveva impegnato a seguir- 
lo nella Siria , dandogli il comando 
della cavalleria . Quanto più 1' itn- 
resa era pericolosa , tanto più Ga- 
inio credè di essere in dritto di ven- 
derla acaro prezzo. Tolommeo, che 
nulla risparmiava per farlo tisolvcre, 
gli offrì pel Generale , e per 1’ eser- 
cito dieci mila talenti, cioè, trenta 
milioni , da pagarsi per la maggior 
parte in contanti c prontamente , ed 
il rimanente quando ei fosse stato ri- 
stabilito nel trono . Gabinio accettò 
1' offerta senza esitare. 

I.' Egitto era tuttavia governato dal- $ lréi t 
la Regina Berenice . Appena eh’ ella p. sjS. 
fu sopra il Trono, gli Egizi manda- "• '■ ‘7* 
rono ad offrire la corona e la stessa d,o. t. (y, 
Berenice ad Antioco 1’ Asiatico , che p "5-»'7. 
riguardo a Selene sua madre , n’ era 5 “* 
fra i maschj il più prossimo erede ; 
ma gli Ambasciatori lo trovarono mor- 
to. Al loro ritorno, essendosi sapu- 
to eh' era auche vivo il di lui fra- 
tello Suleuco soprannominato Cibio* 
satte , s’ inviò a fargli le medesi- 
me offerte ; ed ei le accettò. Que- 
sto era uu Principe di basse inclina- 
zioni , intento unicamente ad accu- 
mular danaro; onde la prima cosa, 
eh' ei fece , fu quella di collocare il 
cadavere del Grande Alessandro in 
una Cassa di vetro per prendersi quel- 
la d’ oro massiccio , in cui fin allora 
quello era stato . Per una tal' azione , 
c per molte altre simili si rese tal-, 
niente odioso alla Regina ed a’ sud- 
diti , che poco dopo fu strangolato . 

Era egli 1’ ultimo Principe della fa- 
miglia de' Seieucidi . Berenice sposò 
in seguito Archelao , Gran Sacerdote 
di Comana nel Ponto , il quale dice- 
va essere figlio del Gran Mitridate , 
quantunque lo fosse del principal Luo- 
gotenente di questo Principe. 

Gabinio , dopo d' aver ripassato 1* 

Eufrate ed attraversata la Palesti- 
na , 

ri , non erse cunctindum ; sin «labium , non esse 

««ozaduai . 
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na , continuò la sua marcia verso 1' poste in rotta ; ed Archelao restò uc- 
Egitto . Ciò che dava maggior appreu- ciso . Antonio , che n' era stato allu- 
sione in questa guerra era quel trai- co ed ospite , avendo trovato i! di lui 
tu di strada , che bisognava fare per cadavere , lo ornò alla Reale, e gli 
giungere in Pclusio , poiché conveniva fece fare magnificiti funerali . Con que- 
passare per luoghi ricoperti di sabbia sta azione lasciò in Alessandria un gran 
di spaventevole altezza , e.così aridi , nome , ed acquistò fra’ Romani , che 
che per tutta la lunghezza della pa- servivano sotto d' esso, la riputazione 
lude Serbouida , non si trovava una d' uomo egualmente intrepido , c ge- 
goccia d' acqua . Antonio, spedito il neroso. 

primo colla cavalleria , s' impadronì L’ Egitto fu ben presto soggioga- 
de' passi : prese Pclusio , eh' era in to e costretto a ricevere Aulete , il 
quella parte la chiave dell' Egitto ; quale entrò nell' intero possesso de’ 
ed avendone fatta prigioniera la guar- suoi Stati ; c Gabiuio gli lasciò alcuue 
nigione , rese la strada sicura al ri- partite di truppe Romane per scrvir- 
maneute dell’ esercito, e fece conce- io in qualità di Guardie Reali. Que- 
pire al suo Generale una ferma spe- ste truppe , rimaste in Alessandria , 
rauza della vittoria . presero le maniere ed i costumi del 

I nemici retrassero un gran van- paese , e si diedero al lusso ed alle 
taggio dal desiderio di gloria pre- delicatezze , che quivi regnavano più 
dominante in Antonio . Tolommeo , che in qualunque altra città . Aulete 
appena eh’ ei fu entrato in Pelusio, fece morire Berenice, sua figlia, per 
mosso dal suo odio e dal suo risen- avere ella regnato nel tempo del suo 
timento , voleva far passare a fil di esilio; ed iu seguitosi disfece di tut- 
spada tutti gli Egizj ; ma Antonio , te le persone ricche , che si erano po- 
vedendo quanto un tal atto di cru- ste nel partito contrario . Egli aveva 
deità lo avrebbe iscreditato, impedì eh’ bisogno di queste confiscazioni per 
egli eseguisse il suo disegno . In tutte unire la somma promessa a Gabiuio, 
le successive battaglie , uou solameli- a cui era debitore del suo ristabili- 
te ei diede grandi saggj di valore , mento . 

ma anche si dimostrò fornito di tutta Gli Egizj soffrivano tali violen- S!t - 
1’ abilità necessaria in un Generale . ze senza lamentarsi . Ma avendo po- 7 ‘ 4 ' yjf* 1 ' 
Gabiuio , informato dei vantaggj ri- chi giorni dopo un soldato Romano 
portati da Antonio, s’ iunoltrò subito per inavvertenza ucciso un gatto , 
nell’ Egitto. Correndo la stagione d’ non bastarono uè il timore di Gabi- 
inverno , era appunto il tempo, in nio, nò 1’ autorità di Tolommeo ad 
cui le acque del Nilo vi si trovavano impedire che il popolo lo facesse in 
più basse , ed in conseguenza il più pezzi nel momento medesimo , per 
proprio per farne la conquista . Il vendicare I oltraggio fatto agli Dei 
valoroso, ed esperto Archelao si di- del paese , essendo igniti del nume- 
fese nella miglior maniera possibile , ro degli Dei . 

e contese molto bene il terreno a’ Altro più non si sa intorno alla vita 
nemici . Uscito dalla città per por- di Tolommeo Aulete che il seguente 
tarsi incontro a’ Romani , quando gli fatto . Un Cavaliere Romano , chia- 
convenne piantar il campo ed alzar il mato Cajo Rabirio Postumo , il quale 
terreno per formar le trincee, gli Egi- gli aveva data, o fiuta dure iu im- 
zj, soliti a vivere nell' ozio c nelle de- prestito la maggior parte delle som- 
lizie , si diedero a gridare , che Ar- me da esso avute in Roma -, dopo il 
chelao doveva far lavorare i merce- di lui ristabilimento nel T tono , pas- 
narj stipendiati dal pubblico. Or ohe sò nell’ Egitto per farsene rimborsa- 
si poteva sperare da tale specie di re . Tolommeo gli fece intendere , eh’ 
truppe! Esse, in fatti, furono subito ei disperava di soddisfarlo , qualor 

Y 1 alme- 
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almeno Rabirio non avesse voluto in- 
caricarsi della cura di riscuotere le sue 
rendite , c cosi rimborsarsi poco a 
poco da se medesimo . Il creditore 
infelice, per timore di perder tutto, 
accettò il partito ; ma il Kc ben 
presto trovò un pretesto per farlo ar- 
restare , benché egli fosse uno de' più 
antichi , e de’ piu cari amici di Ce- 
sare e di Pompeo, c quest’ ultimo fosse 
stato in certa maniera mallevadore 
del debito , giacché 1’ imprestito , e 
le obbligazioni erano state fatte in 
di lui presenza e colla di lui inter- 
posizione in una sua casa di campa- 
gna vicina ad Alba . 

Rabirio fu anche troppo fortunato 
per aver potuto fuggire dal carcere e 
dall' Egitto , più miserabile di quan- 
do vi era andato . Per sua maggior 
disgrazia , subito che tornò in Roma , 
fu accusato d’ aver ajutato il Re To- 
lomnieo a corrompere il Senato colle 
somme dategli a tal effetto in impre- 
stito : d’ avere disonorata la sua con- 
dizionè di Cavaliere Romano coli’ im- 
piego accettato nell’ Egitto; e final- 
mente d’ aver profittato di una parte 
del denaro ricevuto da Gabinio , con 
cui si pretendeva eh’ ei fosse stato 
d' intelligenza . L' arringa , fatta da 
Cicerone in di lui difesa c che tut- 
tavia ci rimane , é un monumento per- 
petuo dell’ingratitudine, c della per- 
fidia di un uomo indegno del titolo 
di Re . 

Ancht contro Gabinio , subito dopo 
il di lui ritorno in Roma , furono dati 
trt capi d’ accusa : il primo , d' aver 
' tradito il popolo col ristabilire Tolom- 
meo nel di lui regno conira la espressa 
volontà della Sibilla , per lo che fu giu- 
dicato reo della morte di tante persone 
rimaste uccise in quell' incontro : il se- 
condo , d' essersi lasciato st durre , essen- 
do cosa notoria eh' egli era stato in- 
dotto dal denaro a rimettere nel trono 
quel Principe scellerato , in onta delle 
leggi e della proibizione della Sibilla 
medesima ; il ter[o , d' aver praticate 
nel suo governo una gran tirannia ed 
oppressioni eccessive . Cicerone pose i di 
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lui delitti in un così chiaro aspetto 
eh' egli poti appena evitare la morte ; 
perocché , sebbene , attesi il potente par- 
tito di Cesare e di Pompeo e le gros- 
se somme da esso profuse per corrompe- 
re i Giudici , fosse stato assoluto dii pri- 
mo capo d' accusa colla pluralità di 
soli sei suffragi fra settanta votanti , 
fu riguardo agli altri due , condannato 
all' esilio ; unico gastìgo prescritto dalle 
leggi Romane contro i concussionari . Si 
dice , che prima di partire da Roma , 
egli si era ridotto all' ultima indigenza , 
avendo impiegato tutto il denaro , che 
aveva accumulato parte coll' essersi la- 
sciato coi rompere , par. e colf estorsioni , 
nel corrompere gli altri ad oggetto di 
farsi assolvete • Gabinio , restato nel suo 
esilio Jin al tempo delle guerre civili , 
fu allora richiamato da Cesare , nel di 
cui servizio perdi finalmente la vita . t s 
Tolommeo Aulete mori pacifico A A m f* 1 
possessore del regno dell fcgitto cir- 5 S >jj. 
ca quattr’ anni dopo d’ averlo riacqui- A *- «■ ta- 
stato ; e lasciò due figlj e due figlie. CusJr. de 
Col suo testamento dichiarò eredi *<//. «mi. 
della corona il maggiore de’ maschj , *• 
e la maggiore delle femmine ; ed or- 
dinò , che secondo 1' uso di quella fa- 
miglia , eglino si sposassero insieme , 
ed unitamente governassero il re- 
gno . Ma essendo ambidue molto gio- 
vani , mentre la figlia , eh' era la mag- 
giore , non oltrepassava i diciassctt’ 
anni , gli pose sotto la tutela del Se- 
nato di Roma . Costei è la famosa 
Cleopatra , di cui ci rimane a parla- 
re . Si legge, che Pompeo fu il tu- Emrep.n. 
tote dato dal popolo Romano al gio- 
vine Re , il quale lo fece vilmente 
uccidere pochi anni dopo . ■ ■ » 

Poche cose si sanno de’ principi 
del regno di Cleopatra , e del di lei Achilli di- 
fratello . Questo Principe , tuttavia 
minore, era sotto la tutela di Poti- 
no Eunuco dal quale era stato alle- d. truppe 
vato, e d’ Achilia Generale del suo |j r " "p 
esercito. I due Ministri , come si può P eo, dopo 
credere , per rendersi arbitri del re- £ p*“" , 
gno , avevano tolta a Cleopatra , sot- 
to il nome del Re , la parte di sovra- etto. • 
nità che il testamento di Aulete le 

ave- 
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arriva in A- aveva lasciata. Cleopatra, vedendosi 
• M^lage maltrattata cosi , passò nella Siria e 
la morte . nella Palestina, per assoldar milizie, 

cmoImt* il e P er k* r va ^ sro c0 'l a forza i suoi 
frawlio « u dritti . Tòlominco non aveva allora 
sorella , «’ sc non tredici anni . a , 
cleopiira* 1 ! Precisamente in tal circostanza del- 
Movimenti la guerra tra il fratello e la sorella , 
in Aiawn- p om p eo dopo la sconfitta sofferta 
battimenti nel campo di l' arsaglia , prese la stri- 
fri gii Egì- da dell’ Egitto , colla 'fiducia , che 
pe Vi' Celi- nella sua disgrazia vi avrebbe riuve- 
re, che rem- unto un aperto e sicuro asilo. Era 
prc è vinci- e g|j stat0 protettore di Tolom- 

core. Il He ° . , r , „ . 

■ì innegi, • meo > padre del Kc regnante , e col 
t‘ £giu« ii solo suo credito lo aveva ristabi- 
*° Cesi re' l‘ t0 nel trono . Quindi sperava di tro- 
Ei pone nei vare il figlio pieno di gratitudine , e 
nono cieo- pronto ad assisterlo . Quando vi ar- 
di iti mmor rivo 1 I olommeo era col suo esercii 
ft nello , e to sopra la spiaggia fra Pclusio ed 
r a ‘1 monte Casio ; e Cleopatra non mol- 
v ■ to loutaua , alla testa anch'ella delle 
An. dei m. suc truppe . Pompeo , quando fu so-. 
Ar. i 9 G. C P ra *1 lido , mandò a chiedere a To- 
4® lomineo la permissione di sbarcare , 
P p“' m e d' entrare nel di lui regno . 

I due Ministri , Potino ed Achil- 
Id c’-e-ir. l a f deiiberarono col Kctore Teodo- 
si « 7 i’' t° > Precettore del giovine Re , e 
i l tini con molti altri sopra la risposta , che 
7*4*048* s ' doveva dargli. Frattanto Pompeo 
is di aspettava la risoluzione di tal con- 
fi.'/ Clr. sigilo , desiderando piuttosto d’ esse- 
D o. J / 4j. re scherno de' tre personaggi , inde- 
r- 100-106. gni governatori del Principe ,. che 
debitore' della sua salvezza a Cesare , 
suo suocero , ed il maggiore fra i 
Romani . Le opinioni furono discor- 
di ; gli uni volendo riceverlo, gli al- 
tri farlo avvertire di cercarsi un ri- 
tiro altrove . Teodoto. non si unifor- 
mò ad alcuno di tali sentimenti ; c 
facendo uso di tutta da sua eloquen- 
za , procurò di provare, -che non si 
doveva prendere altro partito che 
quello di disfarsene. Adduceva per 
ragione , che s’ eglino lo avessero ri- 
cevuto , Cesare pon. lo avrebbe . loro 
mai perdonato , c che , se !o rimanda- 
vano senza soccorrerlo ed egli avesse 
ristabiliti i suoi affari, si sarebbe ven- 
Roliin Sior. Ani. Tom. V. 
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dicato di rat oltraggio . Da ciò dedu- 
ceva , che tutta la loro sicurezza con- 
sisteva nel farlo morire ; perchè co- 
sì acquistavano l'amicizia dì Cesare, 
c toglievano all' altro la maniera di 
far loro alcun danno-, soggiungendo 
un proverbio popolare , cioè , che i 
morti non mordono . 

Fu adottato questo consiglio come 
il più prudente ed il più sicuro; ed 
Achilia , Settimio Utìiziale Romano al 
servizio del Re dell' Egitto , ed alcu- 
ni altri furono incaricati dell’ esecu- 
zione . Questi andarono a prender 
Pompeo in uno schifo sotto il prete- 
sto , che i bastimenti grossi non po- 
tevano facilmente accostarsi al lido. 
Le truppe erano schierate sopra la 
spiaggia come per onorarlo , ed ave- 
vano alla loro testa il Re Tolom- 
meo . Il perfido Settimio porse Ja ma- 
no a Pompeo in nome del suo Signo- 
re, esortandolo a portarsi presso d' 
un Re amico, eh’ ci doveva riguarda- 
re come suo pupillo , e come suo 
figlio . Pompeo si volse allora a Cor- 
nelia , sua moglie, che già tic -pian- 
geva preventivamente la morte , e do- 
po d' aver recitato il segucute passo 
di Sofocle : » Tutti quelli , che van- 
» no alla corte de' tiranni , ben- 
» che vi sicno entrati liberi , diven- 
ti gono loro schiavi « , sali nello 
schifo . Quando eglino si viddero vi- 
cini a terra , lo trafissero a colpi di 
pugnale , gli troncarono la testa , e 
gettarono il corpo sopra la spiaggia , 
dove non ebbe altra sepoltura che 
quella datagli da uno de' di lui Li- 
berti , assistito da un vecchio Roma- 
no , che vi si trovò casualmente . 
Questi gli fecero tm cattivo rogo , 
servendosi degli avanzi d' un vecchio 
naviglio *1. eh’ era naufragato sopra 
quelle coste - .< j 

Cornelia era stata testimone dell’ 
assassinamento di Pompeo; quindi è 
più Escile immaginarsi .che descrive- 
re io stato d' una maglie abiura alla 
vista d' un tale spettacolo. Quelli , di' 
erano nella galea con lei , c negli al- , 
tri uayigli , proruppero in -tali urli,, 

Y j ■ - , . •< • 1 <»• che 
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che ne risuonò tutta la sponda \ e la vita di beneficare qualche cirradi- 
«alpando speditamente, presero la fu- no, che aveva prese le armi contro 
ga , ajutati da un vento fresco , che d’ esso . 

spirava alla poppa , subito che si fu- In Alessandria si andavano di gior- 
rono allargati in mare . Questa fu la no in giorno aumentando i disordini, 
ragione , per cui gli Egizj , i quali si e vi si commettevano molti omicidj, 
disponevano ad inseguirgli , ne abban- essendo la città senta regola e sen- 
donarouo il peusicro . za polizia , perchè era senza padrone. 

Cesare non tardò ad arrivare nell' Cesare , vedendo che il piccol nu- 
Egitto , dove sospettava che Pompeo mero delle milizie , che aveva con 
si fosse ritirato , e dove sperava di se , non bastava per tenere in dove- 
trovarlo tuttavia in vita . Per cammi- re quell' insolente e sediziosa plebe, 
naie con più celerità , ei non aveva diede ordine che speditamente gli 
condotte se non poche truppe , cioè , fossero inviate dall' Asia le truppe 
ottocento cavalli c tre mila fanti , che vi aveva lasciate . Ei non po- 
avendo lascialo il rimanente dell' eser- leva uscire dall’ Egitto a cagione de' 
cito nella Grecia , e nell’ Asia Mino- venti Etesj , che in quel paese dura- 
re sotto i suoi Luogotenenti Genera- no per tutto il tempo della Cani- 
li , che avevano ordine di retrarre cola , e che , spirando allora dal Set- 
dalia sua vittoria tutti i vantaggi P os * tentrione , non lasciavano che i navi- 
sibili , e di stabilire la sua autorità glj partissero da Alessandria . Per 
in tutti que’ paesi. Egli (a), fidaudo non perdere inutilmente il tempo, 
nella sua fama e nella fortuna che pcusò a chiedere il rimborso di ciò 
aveva favorite le sue armi in Farsa- che gli era dovuto da Aulete , c s’ 
glia, e credendosi sicuro in ogni luo- informò delle dissensioni, che pas- 
go , sbarcò in Alessandria con poche savaiio , fra Tolomtneo e Cleopatra, 
milizie . Questa tanta fiducia però di lui sorella . 

poco mancò che non gli riuscisse Si è veduto , che quando Cesare 
fatale . fu Console per la prima volta , Au- 

A1 suo arrivo , seppe la morte di lete ne aveva acquistato il favore , 
Pompeo , e trovò la città in gran con- promettendogli sei mila talenti ( di- 
fusione . Teodoto, credendo di dar- ciotto milioni), e che con tal mez- 
gli un sensibile piacere , gli preseli- zo si era fatto confermare nel tro- 
tò la testa dell' illustre fuggitivo . Ce- no , e riconoscere amico ed alleato 
sare pianse , vedendola ; e rivolse in de’ Romani . Di tal somma il Re 
altra parte gli occhj , per non mira- non aveva pagata se nou una parte , 
re uno spettacolo , che gl’ incuteva e pel rimanente gli aveva fatta 
orrore ; ami la fece seppellire con una obbligazione . Cesare gli chiese 
tutte le solennità . Per dare un' atte- ciò eh' ei gli doveva , avendone bi- 
ffato maggiore della sua stima verso sogno per pagare le sue milizie , e 
Pompeo e del rispetto , che aveva lo chiese per verità con qualche ri- 
per la di lui memoria , ricolmò di gore . Potino , Ministro del Re To- 
beiiefizj tutti coloro, che gli etano lommeo , si valse di varj artifizj per 
stati fedeli, e che si trovavano allora fare comparire questo rigore anche 
nell’ Egitto \ e scrisse in Roma ai suoi maggiore . Quindi spogliò affatto i 
amici , che il maggiore ed il più tempj di tutti gli ori ed argenti che 
dolce frutto , che poteva cogliere dal- vi si trovavano , e voleva , che il Re, 
la sua vittoria , era quello d' avere e tutti i Grandi del regno mangias- 
ogni giorno occasione di conservare sero in vasi di creta , o di legno , 

in- 
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insinuando che Cesare aveva loro (olii ce , che Cesare stesso fu quello , 
gli ori e gli argenti . 11 di lui og- che la sollecitò ad andare a di ten- 
gono era di renderlo per mezzo di dersi da se medesima . 
queste dicerie , che avevano qualche La Principessa , in compagnia del 
apparenza ma niuna realità , odioso solo Apollodoro di Sicilia , s' imbar- 
alJa plebaglia . cò sopra uu piccolo ieguo , e guin- 

Quelia però , che fini d' irritare se di notte a piè delle mura dei ca- 
contro Cesare gli hgizj , e che fi- stello d‘ Alessandria ; ma vedendo di 
ualmente gii obbligò a prendere le non poter entrarvi seuz* essere co- 
armi , fu l'alterigia, eh’ ei dimostrò, nosciuta, ricorse ad uno strattagein- 
nel costituirsi giudice delie ditìeren- ma . Si fece ravvolgere in una bal- 
ze fra Tolommeo e Cleopatra , che la di mobili , e di altre robe di uso: 
fece citare a comparire alla sua pre- Apollodoro la cuoprt con diligenza : 
senza perchè egli decidesse. Si ve- se la pose sopra le spalle ; ed en- 
drà ben presto sopra quali ragioni trando per la porta del castello , 
ci fondava la sua autorità . Ordinò 1 ' introdusse nell’ appartamento di 
loro di licenziare gli eserciti , e di Cesare , a cui nou dispiacque 1 ' astu- 
portarsi ad esporgli le loro ragioni, zia . La prima vista d’ una così belia 
e ad udire la sua sentenza . Ciò fu persona fece in lui tutta l’ impressione, 
riguardato dagli Lgizj come un at- eh’ ella avrebbe potuto desiderare . 
tentato alla Maestà Reale , la quale, Nel giorno seguente , Cesare man- 
essendo indipendente , nou doveva dò a cercare Tolommeo , c lo pres- 
ricouoscere alcun superiore , e non sò a ripigliarla , ed a pacificarsi con 
poteva esseregiudicata da alcun Tri- lei . Tolommeo ben si avvidde di 
bunale . Cesare rispondeva a questi aver contrario il giudice . Informato, 
lamenti eh’ egli agiva in qualità di che la sua sorella era nel palazzo e 
Arbitro costituito da Aulete, il qua- nelle stanze medesime di Cesare , u- 
le aveva posti i suoi figlj sotto la sci in guisa d’ un furioso -, c strap- 
pitela del Senato c del popolo Ko- pandosi nella pubblica strada il dia- 
mano-, la di cui autorità si ristringe- dema dalla testa , lo fece in pezzi , 
va tutta allora -nella sua persona , in e lo gettò in terra, csclamaudo col- 
qualità di Console : che come Tuto- le lagrime agli occhi di essere tradi- 
re , aveva dritto di arbitrare fra lo- to , e narrando le particolarità al po- 
ro ; e che come esecutore tcitamen- polo , che gli si affollava all' intorno . 
tario , pretendeva solamente di sta- In un momento si sollevò tutta la cit- 
biiire la pace tra il fratello e la tà 3 ed il Re , postosi alla testa dei- 
sorella . Avendo queste spiegazioni la moltitudine , la condusse tumultua- 
facilitato f affare , fu esso prodotto riamente contro Cesare con tutta la 
innanzi a Cesare, e si scelsero Avvo- furia solita a predominare in circo- 
cati , che lo trattassero . stanze consimili . 

Frattanto Cleopatra , che aveva I soldati Romani , che si trovaro- 
notizia della debolezza di Cesare , no presso Cesare , si assicurarono 
credè, che la sua presenza sarebbe della persona di Tolommeo. Ma es- 
ttara un Avvocato più eloquente e più sendo la maggior parte d essi spar- 
capace di persuadere , che qualunque sa ne* differenti luoghi della gran 
altro il quale ella avesse potuto im- città, Cesare sarebbe stato oppresso, 
piegare presso il suo Giudice . Gli e tagliato in pezzi dalla funbouda 
fece adunque dire , che accorgendo- plebaglia se gli tosse mancato il co- 
si d’ essere tradita da coloro , che raggio di presentarsi da un luogo e- 
dovevano maneggiare la sua causa , mittente del palazzo , d' onde premi- 
lo pregava a voler permetterle di se di soddisfare a tutti con una gin- 
comparire in persona «.Plutarco di- sta sentenza • Questa promessa ba- 

Y 4 stò 


Digitized by Google 



344 STO 

stò a calmare alquanto gli E s izj . 

Nel giorno seguente , ei condusse 
Tolonimco e Cleopatra davanti il 
popolo, radunato per suo ordine; e 
dopo aver fatta la lettura del testa- 
mento del He defunto , pronunziò , 
come Tutore ed Arbitro , che i due 
fratelli dovessero , a tenore del te- 
stamento medesimo T regnare insieme 
nell’ Egitto ; e che Tolonimco ed 
Arsiuoe , 'fratello c sorella minori , 
regnassero in Cipro . Cesare vi ag- 
giunse 1’ ultimo articolo , per sedare 
il popolo ; atteso che quello era un 
dono, th’ei faceva , mentre i Romani 
erano già in possesso dell' isola di 
Cipro . Ma ei temeva gli effetti del 
furore degli Alessandrini ; e léce tal 
concessione per liberarsi dal pcrico- 
_____ Lo in cui si trovava • 

La di lui sentenza soddisfece e 
>17 piacque a tutti, eccetto che a Pori- 
c no , il quale , essendo stato la causa 
delle dissensioni fra i due fratelli 
suddetti ed avendo fatto discaccia- 
re Cleopatra , temeva ragionevol- 
mente che le conseguenze del loro' 
accomodamento gli divenissero fune- 
ste. Quindi, per impedire l’esecuzio- 
ne del decreto di Cesare , inspirò al 
popolo nuovi motivi di disgusti e di 
gelosia , dandogli a credere , che a- 
vendo Cesare pronunziata la sua sen- 
tenza per . timore o per forza , la me-- 
desi ma non sarebbe stata di lungai 
durata ; e che la di lui vera inten- 
zione .era di collocare -Cleopatra sola 
nei trono. Ciò appunto temevano so- 
pra tutto gli Egizj,i quali non poteva- 
no soffrire di ubbidire ad una sola don- 
na . Quando ei si accorse che il po- 
polo entrava nelle sue -mire , fece veti 
nirc A.hilla alla testa dell’ esercito , 
che questo aveva in Pelusio , per di- 
scacciare Cesare da Alessandria . AH’ 
avvicinarsi di tal esercito , insorse 
nuovamente la confusione ; cd Achil- 
ia, che aveva con se venti mila va-' 
lenti soldati , disprezzando il- picco! 
numero delle milizie di Cesare , -cre- 
deva di potere facilmente sottomet- 
terlo . Ma Cesare appostò cosi beue 

i i 
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i suoi nelle strade e ne’ passi angtì- ' 
sti di quella parte della città di cui 
era in possesso , che sostenne senza 
molta fatica 1' attacco del nemico . 

Achilia , avendo veduta 1 ’ impossi- 
bilità di sforzarlo , cangiò pensiero 5 
e marciò verso il porto, con intenzio- 
ne di rendersi padrone dell’ armata 
navale, di. chiudere a Cesare la co- 
municazione del mare , ed in conse- 
guenza il passaggio dei soccorsi c dei 
convogli , che potevano giungergli 
per quella parte . Cesare , avendo 
preveduta la di lui intenzione ,- fece 
appiccate il fuoco alla flotta Egi- 
zia ; ed impadronitosi della torre del 
Faro, la presidiò. Cosi si conservò, 
ed assicurò la comunicazione del raa-i 
re , senza la quale sarebbe stato as-* 
solutamcnte perduto . Alcuni de’ le- 1 
giti accesi furono dall’ impeto del 
vento spinti così vicino ajJe 'rive , che 
le fiamme comunicarono il fuoco -a 
diverse case contigue . Quindi fu incen-i 
disto tutto il rione , detto Buuchio- 
nc , e con esso la famosa biblioteca, 
formula mercè 1’ attenzione - di- tanti 
Re , in cui si annoveravano allora 
quattrocento mila volumi . Il pregiu- 
dizioyche ne derivò alla Repubblica 
letteraria , non può esser abbastanza 
compianto . > < ‘iti uii.r > 

Cesare , -impegnato ut una così 
pericolosa guerra , mandò -ordine che 
gli si spedissero soccorsi da tutti T 
paesi vicini ; scrisse , fatigli altri, a 
Domizio Calvino, a chi -oVeva lascia- 
torii comando nell’ Asia Minone, e-* 
«ponendogli il pericolo ,-.a*cui si tro- 
vava esposto . Questo; Gèueihlc di- 
staccò subito due legioni fi’ una pìcr 
mare , 0 1 ’ altra per terra . La pri-; 
ma arrivò in tempo opportuno.; ina 
1’ altra non giunse se non quando!* 
guerra era già terminata . Quello però,, 
che gli prestò il più importante ser- 
vizio, fii Mitridate di Pergamo > rii 
quale , da esso spedito nella Siria , c 
nella Cilicia , gli condusse le, trup- 
pe , che , come si vedrà iu appresso j. 
lo liberarono da ogni pericolo . . • i 

Nel frattempo cui «gli aspetta- 
va 
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va tal soccorso , per non essere ob- 
bligato a combattere inopportuna- 
mente con un esercito tanto superio- 
re al suo , fortificò il quartiere da 
esso occupato col farlo circondare di 
mura , e fiancheggiare di torri e di 
altri lavori . Questo ricinto compren- 
deva il palazzo, un teatro che si 
trovava vicino e di cui si servì co- 
me di cittadella, e finalmente un var- 
co libero che conduceva nel porto . 

Tolommco frattauto era sempre in 
potere di Cesare ; c Fotino , di lui 
Governatore e Primo Ministro , an- 
dando di concerto con Achilia , lo ren- 
deva informato di tutto ciò che ac- 
cadeva, e lo incorag"iva a continuare 
vigorosamente la guerra . Essendo fi- 
lialmente state intercettate alcune di 
lui lettere e scoperto- il tradimento , 
fu da Cesare fatto privare di vita. 

Ganimede , altro Eunuco del Pa- 
lazzo a cui era stata data la cura dell’ 
educazione di Arsinoe la più giovane 
delle sorelle del Re , avendo avuta 
parte nel tradimento , c temendo d* 
incontrare la medesima disgrazia, ra- 
pi la Principessa, e la conduce nel 
campo degli Egizj. Questi, che liti 
allora non avevano avuto fra loro 
alcuno della Famiglia Reale che gli 
reggesse , esultarono altamente al di 
lei arrivo , e la proclamarono loro 
Regina . ’ Ma Ganimede , che aveva 
risoluto di tradire Achilia , lo fece 
accusare d' aver posta ili potere’ di 
Cesare 1' armata marittima, eh' era 
stata incendiata dai Romani : attesa 
uest’ accusa, Achilia. fa fatto privare 
i vita; e Ganimede ebbe il cornan- 
do dcllu flotta. Assuns’ egli pure il 
maneggio di tutti gii altri affari ; e 
Certamente non gli mancava la capa- 
cità per essere Primo Ministro , qua- 
lora si voglia escluderne la probità , 
fa quale per lo più si considera molto 
poco. Iti fatti, possedeva tutta la pe- 
netrazione , e tutta 1’ attività neces- 
sarie; cd immaginò le più sottili astuzie 

; ?. . 1 • ™ 

(-) Anche oggi ri vedono in Alessandri.! simili 
SerC-lc j , ì quei, si ri, "(nono usu volte 1* eo- 
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per imbrogliare gli affari di Cesare 
in tutto il corso di quella guerra . 

Fra le altre cose, trovò il mezzo 
di corrompere tutta 1’ acqua del 
quartiere in cui abitava Cesare; tal- 
ché poco mancò, eh’ ci non ne peris- 
se. 'lutta 1’ acqua dolce che si beveva 
in Alessandria andava da! Nilo ; cd in 
ciascuna casa (e) , ad oggetto di con- 
servarla , erano state fabbricate alcu- 
cune grotte sotterranee fatte a volta. 
Ogif anno , nel tempo dell’ escre- 
scenza del fiume suddetto , se ne in- 
troducevano le acque ncll.i città per 
mezzo d’ un canale costruito a bella 
posta ; e per mezzo d‘ una caterat- 
ta erano distribuite in tutti i ser- 
batoi j c ^ e servivano di cisterne , e 
nelle quali si andavano esse poco a 
poco purificando . Di queste acque si 
servivano le persone comode; ma il 
popolo era costretto a beverc le fan- 
gose cd insalubri che scorrevano per 
le strade della città suddetta , in cui 
non si trovavano fontane. 1 sctb.itoj 
suddetti erano fatti in guisa , che co- 
municavano gli uni cogli altri ; cd una 
volta ripieni , supplivano alla prov- 
visione d’ un anno intero. Ciascuna 
casa aveva un’apertura, in forma di 
pozzo , da cui si attingevano le acque 
con secchie, o con giare. 

Ganimede fece turare tutti i canali 
pei quali comunicavano i serbatoi del 
quartiere di Cesare con quelli del re- 
sto della città; ed indi trovò manie- 
ra d' introdurre nei primi una por- 
zione d' acqua di mare , la quale cor- 
ruppe tutta quella , che- prima era 
dolce. I soldati di Cesare, subito che 
se ne avviddero, fecero un così gran 
rumore , che quasi 1’ obbligarono ad 
abbandonare quel luogo , lo che gli 
sarebbe stato d’ un pregiudizio gravis- 
simo. Egli, per riparare ad un tanto 
inconveniente , fece scavare molti 
pozzi , nei quali furono trovate di- 
verse sorgenti , che supplirono all’ 
uso delle sue truppe ia maniera , 

che 

no, enne si faceva in qie' tempi, fgi dii 
Sig» Tirati ♦ 
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che le medesime non ebbero più bi- 
sogno di ricorrere alle acque guaste . 

Dopo di ciò Cesare , avvertito , 
che la legione speditagli da Calviuo 
per mare era già arrivata sopra le 
spiagge delia Libia , non molto quin- 
di lontane , parti con tutta 1’ armata 
navale per coudurla sicuramente iu 
Alessandria . Ganimede , avutone av- 
vito , fece subito radunare tutti i na- 
vigli Egizj che poti , per attaccare i 
Romani nel loro ritorno . In farti , 
segui fra le due flotte una battaglia , 
nella quale Cesare rimase superiore; 
c quindi condusse liberamente iu A- 
lessandria tutta la flotta : anzi se non 
fosse sopraggiunta la notte , i legni 
nemici uon si sarebbero salvati . 

Ganimede , per riparare una tal 
perdita, riuni tutti i bastimenti che 
si trovavano nelle bocche del Nilo, 
e ne formò un' altra armata , che fe- 
ce entrare nel porto di Alcssaudria , 
onde fu forza venire ad una seconda 
azione . Gli Alessandrini erano saliti 
in gran numero sopra i tetti delle 
case vicine al porto , per essere spet- 
tatori del combattimento ; e ne aspet- 
tavano la fine , agitati e tremanti , al- 
zando le mani al Ciclo per implora- 
re 1' assistenza degli Dei . Si trat- 
tava di tutto pei Romani, a' quali , 
se perdevano quella battaglia, non ri- 
maneva alcuna speranza nè in terra , 
ni in mare . Cesare fu vincitore an- 
che questa volta ; ed i Rodiotti , va- 
lorosi ed abilissimi nel mare , con- 
tribuirono moltissimo alla vittoria . 

Cesare volle profittarne; e risolvi 
d’ impadronirsi dell' isola del Faro, 
in cui dopo la battaglia fece sbarca- 
re le sue truppe, c di porsi in pos- 
sesso dell' argine, chiamato Ettasta- 


dio , che univa l’ isola col continen- 
te ; ma dopo d’ avere riportati mol- 
ti vantaggi , fu rispinto con perdita 
di più d' ottocento persone , c con 
pericolo della sua vita medesima . In 
fatti , il legno , sopra il quale aveva 
risoluto di montare per salvarsi , fu 
in procinto d' affondare a motivo del 
soverchio numero delle persone im- 
barcate ; perlocchi egli sbalzò nel 
mare ; c nuotando, giunse con molta 
fatica al più vicino naviglio . In que- 
sto tragitto , aveva in una mano di- 
versi foglj d’ importanza , e con una 
sola allargava le acque , talmente che 
gli portò asciutti (a) . 

Gli Alessandrini , vedendo , che 
anche la contraria fortuna aumentava 
il valore nelle truppe di Cesare , pen- 
sarono a concludere la pace, o finse- 
ro almeno di voler concluderla. Gli 
spedirono quindi alcuui Deputati per 
chiedergli il loro Re , assicurando- 
lo , che la di lui sola presenza sareb- 
be bastata a ristabilire la quiete. 
Cesare , che ne conosceva le astuzie 
e le frodi , non si fidava delle loro 
parole; ma siccome nulla arrischiava 
dando loro la persona del Re , e s' 
essi gli mancavano di fede , si met- 
tevano apertamente nella parte del 
torto , così stimò bene aderire alla 
loro domanda . Esortò quindi il gio- 
vine Principe a profittare di quella 
occasione per ispirare ai suoi suddi- 
ti sentimenti di equità e di pace , a 
fine di riparare i mali cagionati ai 
suoi Stati da una guerra intrapresa 
senza ragione , ed a corrispondere 
degnamente alla fiducia , eh' egli ave- 
va io lui lasciandolo in libertà, ed 
a' beuefirj da esso fatti al di lui pa- 
dre . Tolommeo, istruito per tempo 

da’ 


(6Ì Applsao ( Se bello civ-L Uh, 4.) narro ^tu- 
tto fallo Amenamente , eoi Atre, che Cuore, irò - 
r ondosi io vicinanza Ad ponte circondato da nemi- 
ci , /*» c mirteto a gettare lo suo vesta A> porpora , 
ad « gettarsi aueets tir am tota egli medesimo nelle on- 
dai che nseguiio do- soldati Egiy , montava tote’ 
acqua , sollevando di trotto in tratto lo testo per 
farsi osservare A agli equ pagg- degli altri suoi le- 
gni ; e che , riconosciuto dai medesim ■ , ne fu ritira- 
to , e post> in sicuro . Svelen o asserisca , eh' egli, 
tenendo stretta eoi denti la veste t te la trasse die- 


tro per timore che , late- ondala , la medesima fot - 
te andata stelle man - de acm e . Floro ( /. 4. 12.) 
per altro e Plutarco ( in Coi or ) sostengono, ehi 
egli t abbandonò olle onde , o furto ramante o a bet- 
ta gema, oj finché • nemieì , che gb davano dietro , 
ingannati da quell a spoeta, avessero se ubati con- 
tro d' essa i toro Aard . Appiano, ( • bid . ) e Dio- 
ne [Ih. 42 ) sogg ungono , che g! £g y la presero : 
la ct.llocarono poic .1 sopra un t- fio da essi cretto 
dopa iT aver poti in f*ga 1 Sto»: m- ; e se ne glo- 
riarono come ss avessero preso io stesso Cuore • 
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da’ suoi maestri (a) nell’ arte di fin- 
gere e d’ ingannare, pregò Cesare 
colle lagrime agli occhi a non al- 
lontanarlo dalla di lui presenza , eh’ 
egli preferiva al piacer del regna- 
re . Si conobbe in appresso la poca 
sincerità delle di lui proteste di ami- 
cizia , e del di lui piamo. Appena 
eh' ei si vidde alla testa delle sue 
truppe , ricominciò la guerra con più 
vigore di prima . Gii Egizj procura- 
rono per mezzo della loro armata 
navale di chiudere a Cesare il pas- 
saggio di tutte le provvisioni , lo 
che diede motivo ad un nuovo com- 
battimento di mare nelle vicinanze di 
Canopo , in cui Cesare fu egualmen- 
te vittorioso . Quando esso segui , 
Mitridate di Pergamo era in procin- 
to di giungere colla sua armata in 
soccorso di Cesare . 

Mitridate, spedito nella Siria ,e 
nella Cilicia per radunarvi e per con- 
durre a Cesare il maggior numero di 
truppe possibile, esegui la sua com- 
missione con tanta speditezza e pru- 
denza , che ben presto formò un eser- 
cito considerabile, al che molto con- 
ìdffk Au. tribul anche Antipatro d’ Idumca , per- 
l 14. <.14. thè non solamente gli condusse tre 
mila Giudei, ma indusse ancora mol- 
ti Principi Arabi , e Celesirj ad in- 
viargli grossi rinforzi . Mitridate ed 
Antipatro giunsero nell' Egitto , e s’ 
impadronirono di Pelusio . Nella pre- 
sa di questa piazza , Antipatro si di- 
stinse col suo valore , essendo stato 
il primo a montare sopra la breccia , 
e sopra le mura , cd apri la strada a 
coloro , che lo seguirono , c sotto- 
misero la città. 

Per passare da Ptlusio in A'essan- 
dria , conveniva attraversare il paese 
di Onione , le di cui frontiere erano 
già occui» te da’ Giudei , che lo abi- 
tavano . A fronte d’ un tal ostacolo 
1’ esercito non avrebbe potuto iunol- 
trarsi , se Antipatro . mercè il suo cre- 
dito , sostenuto anche da alcune let- 
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tere d' Ircnno , non gli avesse indot- 
ti ad entrare nel partito di Cesare . 

I Giudei di Meufi , avendone avuta 
notizia , seguirono il loro esempio ^ 
c Mitridate otteiiue dagli uni e da- 
gli altri tutte le provvisioni neces- 
sarie all' esercito . Quando essi giuu- 
sero nelle vicinanze del Delta , To- 
lommeo distaccò un campo volante , 

K er contrastar loro il passaggio del 
iilo ; ed ivi segui una battaglia . 
Mitridate si pose alla testa -d' una 
parte del suo esercito , e diede il 
comando dell* altra ad Antipatro . L* 
ala di Mitridate fu subito posta in 
disordine, e costretta a cedere ; ma 
Antipatro , il quale aveva già posto 
in rotta il nemico che aveva a fron- 
te , accorse in di lui ajuto . Si rin* 
nuovò allora il conflitto , e gli F.giz] 
furono posti in disordine . Mitridate , 
cd Antipatro lo incalzarono , ne fe- 
cero un’ orrida strage , e retarono 
padroni non solo del campo di bat- 
taglia , ma anche dei di lui accam- 
pamenti , obbligando tutti quelli , che 
vi erano rimasti , a ripassare il Ni- 
lo per salvarsi . 

Allora Tolommeo si avanzò con 
tutto il suo esercito per caricare i 
vincitori : Cesare , dall' altra parte 
marciò per sostenergli ; e subito eh’ 
eglino vi furono giuuti,si venne ad 
una decisiva battaglia , nella quale 
Cesare riportò una completa vittoria . 
Tolommeo frattanto , nel fuggire so- 
pra una barca del Nilo , vi rimase 
affogato \ quindi Alessandria , e con 
essa tutto 1 * Egitto si sottoposero al 
vincitore . Il cadavere di Tolommeo do 0,01. I. 6. 
po poco tempo fu risospinto dalle onde 
sopra la spiaggia , dove fu riconosciuto x 
dalla catalpa di’ oro , solita , secondo Joseph Ai i* 
Giuli t Capitolino , a portarsi dai To- 1 ‘ *+• *• * 5 ’ 
lorr.mei dell' Egitto . Egli , dopo la mor- 
te di Tolommeo Aulete suo padre , ave- 
va regnato per tre anni ed otto mesi • 

In quella giornata perirono dieci mila 
Egijj , uccisi dai nemici parte nella 

tat- 


uo. 16. 
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(*) Regius animus Hiicin'inis falttcittìmU a rudi- non enim Regmim iptum libi concpeAu Cesar» es- 
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tartaglia e farti mila fuga , r dodici 
mila ne furono fatti prigionieri . Del- 
la parte dei Romani rtstaror.o sopra il 
campo soli cinquecento uomini , e ne 
furono feriti circa mille , fra quali vi 
fu Antipatro , che diede saggi d' un 
particolar valore , e contribuì oliremo- 
do alla vittoria . 

Cesare rientrò in Alessandria cir- 
ca la metà del nostro Gennajo ; e 
non avendo trovato chi più si oppo- 
nesse^! suoi ordini , diede la corona 
dell’ Egitto a Cleopatra , ed all’ al- 
tro Toiommeo, di lei fratello . Si 
può «lire con tvjtta verità , che la des- 
se alla sola Cleopatra ; perchè To- 
lotnmeo' aveva soli undici anni. Non 
si ptiò (negare , che la passione con- 
cepita da Cesare per questa Princi- 
pessa non fosse veramente stata la 
cagione d’ ima cosi pericolosa guerra. 
Egli ebbe da lei un figlio , che portò 
il nome di Ccsarione , e che fu fat- 
to morire da Augusto quando questo 
si rese padrone d’ Alessandria . L’ 
amore , che Cesare sentiva per la 
suddetta Regimi , lo trattenne nell’ 
Egitto molto più lungamente di q.iel- 
lo eh' esigevano i suoi ntìari ; atteso 
che , dopo aver quivi già tutto ordi- 
nato sin dalla fine del mese di Gen- 
najo , ei non ne parti prima della fi- 
ne di quello d’ Aprile . Appiano di- 
ce , che vi si trattenne per nove me- 
si , essendovi giunto verso la fine di 
Luglio nell’ anno precedente . 

Cesare consumava tutte le rotti in 
, divertimenti con Cleopatra . Essen- 
dosi imbarcato cou lei sopra il Ni- 
lo , percorse tutto il paese , seguito 
da una numerosa armata navale , c 
sarebbe entrato sino nella Etiopia , 
se i soldati non avessero ricusato di 
seguirlo . Aveva egli risoluto di con- 
durla in Roma , e di sposarla ; cd 
era sua intenzione fare dall’ assem- 
blea del popolo stabilire una legge , 
la quale permettesse a' cittadini Ro- 
mani di prendere quali , e quante mo- 
gli fossero loro piaciute . Elvio Ciu- 
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na , Tribuno del popolo, dopo la 
morte di Cesare , disse d’ avere te- 
nuta pronta un’ Orazione per reci- 
tarla in occasione di proporsi la leg- 
ge suddetta , non avendo potuto ne- 
gare il suo ministero alle vive sol- 
lecitazioni di Cesare . 

Cesare condusse nondimeno in Ro- 
ma Arsiuoe , presa in quella guerra ; 
c carica di catene la fece marciare 
davanti il carro del suo trionfo , ben- 
ché subito dopo le accordasse la li- 
bertà . Non le permise però di tor- 
nare nell’ Egitto , affinchè la di lei 
presenza non eccitasse nuove turbo- 
lenze e non scontertassc l'ordine eh* 
egli vi aveva stabilito . Fila scelse 
per luogo del suo soggiorno la pro- 
vincia dell' Asia , dove Antonio la 
trovò dopo la battaglia di Filippi, 
c la fece morire , ad istanza della 
di lei sorella Cleopatra . . 

Cesure , prima di partire da Ales- 
sandria , per ricompensare 1' assisten- 
za fattagli da’ Giurici , confermò tut- 
ti i privilegj de' quali essi godeva- 
no ; c vi eresse una colonna , sopra 
cui fece incidergli tutti , insieme col 
decreto che gli confermava . . 

Il motivo , che lo indusse ad u- ^ 
scir finalmente dall’ Egitto*, fu la guer- 
ra contro Farnacc , Re del Bosforo 
Cimmerio , c figlio di Mitridate , ul- 
timo Re del Ponto , a cui diede una «* 
battaglia in vicinanza della città di ^f'"* *' 
Zela (u), ne disfece tutto 1’ esercito, 
e io discacciò dal Ponto . Allora fu , 
che scrivendo ad uno de’ suoi amici, 
per esprimere la rapidità della sua 
vittoria , si servi delle sole seguenti 
tre voci -'Veni* vidi , vici , vale a di- 
re : Venni , riddi ,' vinsi . _ 

Terminata la guerra di Alessan- § tu. 
dria , Cesare aveva ristabilita Clco- p l,0 r> ltr » 
patri sopra il trono; e per pura tor- luo f-att-n® 
malìrà le aveva dato per compagno e rrgi.a so - 
il di lei fratello in età di soli undici an- [* j ; 
ni . Per tutto il tempo della di lui i> morte di 
minorità , ella aveva governato con •> 
un’ autorità assoluta . Quando egli fu u 

gititi- 


! 


{*) Questa era una cittì della OppadocU . 
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to , cirop»- giunto all* età di anni quindici , tein- 
*'* instavo- P° * n cu '* secondo le leggi dei pae- 
r« dd mede- se , doveva regnare da se stesso e 
«imo. Si partecipare dell' autorità suprema , 
«Q f Antonio Cleopatra lo avvelenò , e rimase el- 
io Tino, la sola Regina dell'Egitto. 
duc*° in°A- l" ( l l,cst0 intervallo Cesare era 
icnindiii. stato ucciso in Roma da’ congiurati » 
ti« io R 0 - c |, e avevano per Capi Bruto e Cas- 
sio; c si era indi formato il Triut.v 
Entn in virato di Antonio, di Lepido , c di 
inVriònfoV Cesare Ottaviano , per vendicarne la 

Rottura fra morte • 

AnìónUi" 1 Cleopatra si dichiarò subito in fa- 
Cieopifrì* vore de’ Triumviri , c diede ad Allic- 
ticgue An- no , Luogotenente del Console Dola- 
bi'T«Mntr beUa , quattro legioni , avanzi degli 
rivale prcs- eserciti di Pompeo c di Crasso , che 
io Auto, formavano una parte delle truppe la- 
fugge: Ah- sciate ad essa da Cesare per custo- 
lonu u se- dire 1’ Egitto . Aveva ella ancora un’ 
lire’, vince arm3ta navale, che pronta a far vc- 
e ii poru la , fu trattenuta da una tempesta . 
drii^Mor" s * rese padrone delle quattro 

te d' Anto- legioni . Cleopatra , sollecitata tnol- 
nio e di te volte da Cassio ad assisterlo , ri- 
L' Eutto di- cus ^ costantemente di farlo ; e qualche 
vien prò- tempo dopo , partì con una nutnero- 
ìninì* K °" sa ^ ot,a P er andar a soccorrere An- 
tonio ed Ottaviano : ma una fiera 
Arni dei burrasca fece naufragare molti dei 
“”‘ t * di lei navigli , ed una malattih , che 
Av. G.C le sopraggiunse , la costrinse a tor- 
Jon*h Ant nar * ene nell'Egitto. 
t. i f. è. 4. * Antonio , dopo la rotta di Cassio 
Fop> 7i6. e ® rut0 * n Filippi i passò nell’ 
r À$pla l.y Asia , per istabilire 1’ autorità del 
p. 17 *-/ A- Triumvirato , e fu visitato da molti 
Cii 1 */. ’ e Principi dell’ Oriente , c da 

r ] 6 7j. molti Ambasciatori , andati tutti a 
! TT 7 T c° r teSB la rlo • Quivi seppe , che i 
K 3y*i- Governatori della Fenicia, paese di- 
Av. c. C pendente dall'Egitto, avevauo inviati 
soccorsi a Cassio contro Dolabella . 
Anton, p. Quindi, per obbligare Cleopatra a 
Uto 9 / 1 " s portarsi in sua presenza a render 
p. j7i. 4 conto delle, operazioni de’ di lei 
App an. it Governatori , le spedì uno de’ suoi 
{' j' Luogotenenti , che le intimasse 1 ’ or- 

dine di passare nella Cilicia , dove 
andava a tenere gli Stati della pro- 
vincia . Questo passo , avendosene 
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riguardo alle conseguenze , riuscì fa- 
tale ad Antonio , e ridusse al colmo 
i di lui mali . L’ amore per Cleo- 
patra, avendo risvegliate nel di lui 
cuore le passioui o occulte o addor- 
mentate , le accese sin al furore , ed 
cstinse le poche scintille di onestà 
e di virtù, che potevano essere in 
esso rimaste. 

Cleopatra , affidata alla forza dell* 
sue attrattive mercè la felice prova 
fattane sopra Giulio Cesare , sperò di 
potersi facilmente cattivare anche An- 
tonio , tanto più , che il primo 1' ave- 
va conosciuta tuttavia giovanetta , 
quatid’ ella non aveva alcuna espe- 
rienza del Mondo ; ed allora si pre- 
sentava ad Antonio in età di venti- 
cinque anni , età in cui le donne ac- 
coppiano al fiore della bellezza uua for- 
za di spirito atta a maneggiare , ed a 
condurre a fine i più intrigati affari . Sì 
provvidde adunque , prima di porsi in 
viaggio, di molli ricchi doni, di gros- 
se somme di denaro, di abiti , e di 
ornamenti maguifici ; c ponendo le 
sue migliori speranze in se stessa , 
ne' suoi vezzi ,c nelle grazie della sua 
persona , più potenti che tutti gli 
ornamenti e che I' oro medesimo , 
si pose in cammino . 

Per istrada le capitarono da Tar- 
so molte lettere di Antonio e dei 
di lui amici , che I’ affrettavano a 
portarvisi ; ma ella altro non fece che 
riderne , c non usò una speditezza 
maggiore . Dopo d’ aver attraversato 
il mare della Panfilia , entrò nel Cid- 
no ; c salendo per questo fiume , giun- 
se in Tarso . Non si era mai vedu- 
to equipaggio più galante , e più su- 
perbo del suo. La poppa del di lei 
naviglio era tutta scintillante d’ oro , 
le vele eran di porpora, ed i remi 
guarniti d' argento . Sotto un padi- 
glione di broccato d’ oro , nella più 
alta parte della poppa , sedeva la Re- 
gina, vestita come si dipinge Venere, 
circondata dalle più belle donzelle 
della sua Corte , alcune delle quali 
rappresentavano le Nereidi , ed altre 
le Grazie . In vece di trombe , si udì- 

va- 


Digitized by Google 



35 ° 


STORIA 


vano flauti , oboe , viole , ed altri stru- 
menti consimili suonare arie patetiche, 
ed amorose -, e la cadcuza de' remi ma- 
neggiati a battute di musica, ne ren- 
deva vieppiù dilettevole 1' armonia . 
Sopra la tolda ardevan profumi , che 
diffondevano il loro odore in molta 
distanza non solo sopra il fiume, ma 
anche sopra le due sponde , ricoperte 
d’ una infinità di persene , chiamate- 
vi dalla novità dello spettacolo. 

Appena che si seppe il di lei arri- 
vo , il popolo di Tarso ne uscì ad 
incontrarla in tanto numero , clic An- 
tonio , il quale dava udienza , rima- 
se nel suo Tribunale coisoli Littori 
e coi servi . Si era sparsa la voce , 
che Venere andava , mascherata , a 
visitare Bacco per bene dell' Asia. 

Sbarcata eh' ella fu , si presentaro- 
no alenili Deputati d’ Antonio a feli- 
citarla in di lui nome, c ad invitar- 
la a cena . La Regina rispose , che de- 
siderava d’ invitar ella la prima il lo- 
ro Signore e che quindi lo aspettava 
nelle tende , clic faceva preparare so- 
pra le rive del fiume. Antonio vi an- 
dò , e vi trovò preparativi d' una ma- 
gnificenza inesprimibile . Ammirò so- 
prattutto la bellezza delle lumiere di 
cristallo , che distribuite con un som- 
mo artifizio , rendevano quella oscu- 
rissima notte lucida, c chiara al pa- 
ri del più limpido gioì no. 

Antonio invitò la Regina pel gior- 
no seguente : malgrado però tutti gli 
sforzi , eh’ ei fece per superarla , 
gli convenne confessarsi vinto e nel- 
la sontuosità , e nella, disposizione 
de’ cibi ; quindi fu il primo a scher- 
zare sopra la povertà grossolana del 
suo pranzo posto iti paragone colla 
ricchezza , e colla delicatezza di quel- 
lo datogli da Cleopatra . La Regina 
vedendo , che il faceto , ed in qual- 
che maniera rozzo , procedere d’ An- 
tonio lo caratterizzava piuttosto per 
soldato che per cortigiano , lo trattò 
nella stessa guisa , senza usargli riguar- 
di . ma con tanto spirito e con tanta 
delicatezze , eh’ ei non se ne chiamò 
offeso . Per vero dire , le grazie c gli 


allettamenti del di lei discorso , ac- 
compagnati da tutta la dolcezza e da 
tutto il brio possibile, avevano un’ at- 
trattiva da cui era mcn facile difendersi 
che da quella della di lei bellezza, 
e lasciavano nello spirito e nel cuo- 
re un aguglionc che pungeva fin al 
vivo . A tutte queste qualità ella ag- 
giungeva anche quella d’ un’armonio- 
sa c soavissima voce . 

Non si fece quasi menzione delle 
accuse contro Cleopatra , le quali per 
.altro non avevano alcun fondamen- 
to . Seppe ella adescare talmente An- 
tonio , e si rese padrona tanto asso- 
luta del di lui spirito , eh’ ei non po- 
teva negarle cosa alcuua . Allora fu , 
che a di lei istanza , ei fece morire 
Arsinoe, che si era rifugiata in Mi- 
leto nel tempio di Diana, come in 
un sicuro asilo. 

Ogni giorno s’ inventavano nuovi Atktn { 
divertimenti: si procurava che ogni e . 147.148. 
pranzo sempre superasse il prece- 
dente ; e pareva che Cleopatra pro- 
curasse sempre di superare se stes- 
sa . In un banchetto , che diede ad An- 
tonio , egli era fuori di se nel vedere 
le immense ricchezze esposte in ogni 
parte , e soprattutto nel contemplare 
il gran numero delle tazze d' oro in- 
gemmate e lavorate dai più abili ar- 
tefici. Ella con un’ aria sprezzante 
disse , che tutto si riduceva a picco- 
la cosa, c glie ne fece un dono. 11 
pranzo del giorno seguente fu anche 
più magnifico . Antonio , secondo il 
suo costume , aveva condotto un buon 
numero di Uflìziali di grado c di 
distinzione . Ella diede loro in dono 
tutto il vasellame d’ oro c d’ argen- 
to , di cui era caricata la credenza. 

In uno di questi pranzi accadde PH*. L 9. 
senza dubbio ciò che da Flinio , e '£[' 
dopo di lui da Macrobio si narra . n. %. 
Cleopatra scherzava al suo solito in- Stnnn»u 
torno a’ pranzi di Antonio, come re- c ° r ' ,J ' 
golati dall' economia , c mal intesi. 

Ficcato della burla , egli la interro- 
gò quale COS 3 si sarebbe potuto ag- 
giungere alla magnificenza della sua 
mensa. Cleopatra gli rispose fredda- 

men- 
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mente , che in un solo pasco ella 
avrebbe speso [a] un milione . An- 
' tonio pretese , che quella fosse un» 
pura millanteria , e eh’ essendo impos- 
sibile , la Kcgina non 1' avrebbe ef- 
fettuata giammai. Si fece una scom- 
messa , c Fianco fu preso per Giudi- 
ce . Nel giorno dopo , tutti ti porta- 
rono al pranzo , il quale era magni- 
fico ; ma nulla vi si vedeva d’ e- 
straordinario . Antonio calcolava il 
valore , domandava alla Dama a 
qual prezzo ciascuna vivanda ascen- 
deva -, e con aria scherzevole , qua- 
si sicuro di vincere, diceva , che trop- 
po mancava per giungere al milio- 
ne . Aspettate , disse la Regina : que- 
sto ì solamente il principio ; ed io 
m' impegno a consumare da me so- 
la il milione . Terminata la prima 
portata, succedi la seconda (i)j e 
giusta 1 ’ ordine dato , non vi si ar- 
recò se non un solo vaso d’ aceto . 
Antonio , sorpreso a tale nuova im- 
bandigione , noti sapeva immaginare 
dove la cosa dovesse finire . Cleopa- 
tra aveva agli orccchj due pendenti 
di perle, delle quali non erano mai 
state vedute le più belle , talché cia- 
scuna era apprezzata per più di uu 
milione . Ella tolse una di queste per- 
le , la pose dentro 1 ' aceto , e dopo 
d' averla fatta liquefare, la beve (c) . 
Voleva fare così dell’ altra (d)\ ma 
Plauco la trattenne -, e dandogli la 
scommessa per vinta, disse che Anto- 
nio aveva perduto . Planco è ripren- 
sibile per aver tolto alla Regina dell’ 
Egitto la gloria d’ avere divorati due 
“ . 1 M milioni in due bocconi . 

Anni del w- . 

Mondo . Frattanto Antonio era entrato in 

39$4 briga con Cesare ; e mentre Fulvia , 
40 ! C sua j si affannava a sostener- 


(41) Centi ti U S hoc <it , cenati c tanna m Uia 
tetta tum Questa è una somma, che ascende a 
più di uìi milione . 

[h) Gli Amichi erano soliti a cangiare le carole 
in ojpti differente pernia . 

(c) 1/ acero ha fona di liquefare le cose anche le 
più dure i Aceti tticeus donai or rerum . Cosi i'Ii.iio 
lo dentice /• )) e. t. Cleopatra non ebbe però 
la gloria di -«P invenzione . Prima di Iti, per rosso- 
re dei Re , il fcjlio d* un commediante I cioè , Clo- 
iio , figlio di £opo), aveva fatui talvolta um co- 
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ne in Roma gl’ interessi, ed Ì Parti 
erano in protinto d' entrare nella Si- 
ria , egli , come se tali affari non lo 
riguardassero , si lasciò condurre da 
Cleopatra in Alessandria , dove con- 
sumavano atnbiduc il loro tempo in 
giuochi , in divertimenti , ed in deli- 
zie , invitandosi scambievolmente ogni 
giorno, e profondendo somme im- 
mense ed incredibili , come si può 
giudicarne da ciò clic qui ora si dice . 

Un gioviuc Greco , andato per istu- Firn- m.4i~ 
diare la medicina in Alessandria , UH ' f ' 
avendo udito parlare della sontuosi- 
tà dei loro pasti , ebbe la curiosità 
d’ accertarsene coi proprj occhi . In- 
trodottosi adunque nella cucina di 
Antonio , ed avendo tra le molte al- 
tre cose , veduti otto ciguali , che si 
audavano arrostendo tutti interi , si 
dimostrò sorpreso pel gran numero 
de’ convitati a quella cena. L' UtTi- 
zìalc della cucina si diede a ridere , 
c disse , eh' eglino sarebbero stati 
meno di quanti l’altro credeva, cioè , 
soli dodici ma che bisognava , che 
tutto in ogni momento fosse perfet- 
to . ,, Può accadere, soggiunse, che 
» mentre noi qui parliamo , Antonio 
» voglia cenare ; e che un momento 
» dopo , entrato in qualche discorso 
» di suo piacere, dia l’ordine che si 
» sospenda di porre le vivande in ta- 
» vola . Quindi si preparano , non una 
» sola , ma molte cene, essendo dif- 
» ficile poter indovinare in qunl'ora 
» finalmente ei risolverà di sedere a 
» mensa . 

Cleopatra, per timore che Anto- 
nio le fuggisse , non lo perdeva 
mai di vista nè di giorno , nè di not- 
te , occupandosi continuamente nel 
tenerlo divertito per istringerlo sem- 
pre 

sa simile , e spesso inchìottiva perle cosi liquefat- 
te pel solo piacere «fi Tire una srermin ta spesa ne* 
suoi pasti: Finn AF top detraclam ex aure' Me- 
ielle , seti cet ut dee et tolidam ex orberei , aceto 
diluit insignem haceam Horar. I. 2. S-t 5. 

(d) Questa perla fu poscia da Cesare consecra- 
ta a Venere quando ei toruò da Alessandria in Ro- 
ma . Er- essa d' una cosi esrrAordìnaria grosse * a , 
che avendola fitti tagliar* in due pasti, U (eoe 
servire di pendtntf aJla Dee . 
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p re più nelle sue catene . Giuocava 
a' dadi con esso , sudava con esso 
alla caccia, c fin nelle armate gli era 
sempre al fianco • L' unica sua atten- 
zione era quella di distrarlo da qua- 
lunque molesto peusiero . 

Mcntr’ egli un gioruo pescava coll' 
amo senza nulla prendere , si dimo- 
strava tnalanconico -, atteso che , es- 
sendovi la Regina , non voleva com- 
parire o privo di dcstrezia, o abban- 
donato dalla fortuna . Ella ordinò a 
certi pescatori di gettarsi sott' acqua 
e d' attaccare destramente a’ di lui 
ami alquanti grossi pesci . L'ordine 
fu subito eseguito ; Antonio , avendo 
tirato per due o tre volte il filo, vi 
trovò sempre attaccato qualche gros- 
so pesce . La donna Egizia , benché 
sapesse com' era passato 1' affare , finse 
di maravigliarsi , e di ammirare la 
fortuna di Antonio ; ma ne informò 
segretamente i suoi amici , invitando- 
gli pel giorno seguente ad essere spet- 
tatori d' una simile burla . Essi non 
mancarono di trovarvisi ; e quando 
tutti furono entrati nelle barchette de' 
pescatori , ed Antonio ebbe gettato 
il suo filo nell'acqua, ella ordinò ad 
uno de' suoi di tuffarvisi pri- 
ma de' nuotatori di Antonio , e di le- 
gare al di lui amo qualche grosso 
pesce salato di quelli del regno del 
Ponto . Quando Antonio sentì che il 
filo era carico , lo ritirò . Alla vista 
di quel pesce salato tutti si diedero 
a ridere; ed allora Cleopatra gli dis- 
se . » Mio Generale , lasciate la len- 
ii sa a noi Re u Regine del Faro e 
» di Canopo , mentre la vostra pe- 
li sca dev' esser quella di prendere 
» città , regni , e Regnanti « . 

Mentre Antonio si occupava in giuo- 
chi e passatempi fanciulleschi , gli 
giunse la notizia delle conquiste , che 
Labieno faceva alla testa dell' eserci- 
to de’ Parti; notiria, che Io svegliò 
dal suo letargo , e l' obbligò a mar- 
ciare contro di loro. Ma avendo sa- 
puto per istrada la morte di Fulvia, 
tornò in Roma; e si riconciliò col gio- 
vine Cesare , del qual» sposò anche 
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la sorella Ottavia , donna d' un raro 
merito , ed allora vedova attesa la 
morte di Marcello. Fu creduto, che 
questo matrimonio gli avrebbe fatto 
perdere la memoria di Cleopatra ; 
ma essendosi egli posto in viaggio 
per andare contro i Parti , la sua pas- 
sione per la Regina dell' Egitto , pas- 
sione la quale potrebbe chiamarsi una 
specie d'incanto, sì riaccese più vio- 
lentemente che prima . 

Questa Regina , anche in mezzo 
alle più impetuose passioni ed alla 
sazietà de' piaceri , conservò sempre 
il buon gusto per le belle lettere , e 
per le scienze . In vece della famosa 
Biblioteca d' Alessandria , incendiata 
molti anni indietro come già si è det- 
to , ella nc ristabilì un’altra nuova, 
all’ aumento della quale molto contri- 
buì Antonio , avendogli fatto dono di 
quella di Pergamo , nella quale furon 
trovati più di dugento mila volumi . 
Ella uon raccoglieva i libri per mero 
ornamento, ma ne faceva anche uso. 
Poche erano le nazioni , alle quali 
parlasse per mezzo d' interpreti : ri- 
spondeva alla maggior parte d’ esse 
nella loro medesima lingua ; agli E- 
tiopi , a' Trogloditi , ai Giudei, agli 
Arabi , a' Siri , a’ Medi , ed a’ Parti . 
Sapeva altresì molte altre lingue , 
mentre all’ opposto gli altri Re , di 
lei antccessoii nel regno dell'Egitto, 
avevano appena potuto imparare 1' 
Egizia, ed alcuni di loro si erano an- 
che scordati di quella della Macedo- 
nia , eh' era la loro naturale . 

Cleopatra , credendosi moglie le- 
gittima di Antonio , soffriva malvolen- 
tieri vederlo marito dì Ottavia , eh* 
ella riguardava come sua rivale. Bi- 
sognò, che Antonio, per calmarla, 
le facesse molti doni magnifici . Le 
diede la Fenicia , la Bassa-Siria , 1' 
isola di Cipro, ed una gran parte del- 
la Cilicia , con una porzione dell' A- 
rabia , e della Giudea .-Doni cosi gran- 
di , che diminuivano considcrabilmen- 
te la grandezza dell’impero , afflig- 
gevano molto i Romani , i quali non 
erano mcn offesi degli onori ecces- 
* si- 
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sivi , eh’ ci rendeva ad una Princi- mente la Regina giunse , recando 

pessa straniera. molti abiti, e grosse somme di dc- 

Nel tratto di due anni Antonio fe- naro pei soldati . 
ce molti visggj * n Roma} e fu inca- Nel medesimo tempo Ottavia, pnr- 
ricato di alcune spedizioni contro i tita da Roma per portarsi a raggiua- 

Parti e gli Armeni , nelle quali non gerlo , era già arrivata in Atene . 

fiin. I. jj. riportò un grand* onore . In una d’ Cleopatra , essendosi avveduta , che 

ttp. »j. esse fu saccheggiato il tempio di Anni- Ottavia vi andava unicamente per 

tide , Dea molto celebre presso un po- disputarle il cuore d'Antonio, entrò 

polo dell' Armenia ; e la di lei statua in timore , che se la medesima aves- 
ti’ oro massiccio fu fatta iu pezzi da’ se avuto tempo di far uso delle rno- 

soldati , molti de’ quali per tal mez- deste , ma vivaci e penetranti sue al- 
zo diventarono oltremodo ricchi. Uno trattive , la di lei virtù, la saviezza 

di costoro, ch’era veterano ed ave- e la gravità del costume l’avrcbbe- 

va stabilito il suo soggiorno nella cit- ro resa assolutamente padrona dell’ 

rèdi Bologna nell' Italia, ebbe la for- animo del marito. Per evitar tal pc- 

tuua un giorno di ricevere Augusto ricolo , finse di morire per amore d' 

nella sua casa , c di dargli una cena. Antonio , ed a questo fine estenuava 

» E' vero , gli disse questo Principe il suo corpo , non prendendo se nati 
» mentr' era a cena , richiamandosi uno scarsissimo nutrimento . Qualtm- 
» a memoria questa storia , che co- que volta Antonio entrava nella di lei 
» lui , che fii il primo ad attentare stanza , la trovava cogli occhi sor- 
» sopra la statua della Dea , rimase presi , ed attoniti ; e quando tic usci- 
si subito cieco , attratto in tutte le va , la lasciava abbattuta , c languen- 
ti membra ; e mori nel punto me- tc . Spesse volte ella affettava di la- 
ti desimo? Se cosi fosse (a) stato, sciarsi cadere le lagrime dagli occtij; 
ti rispose il veterano , sorridendo , e nel momento stesso si affrettava a 
tt io non avrei l' onore di veder og- rasciugarle , ed a nasconderle , Co- 
ti gi Augusto in mia casa, essendo me se non avesse voluto eh' egli cono- 
» stato io il temerario, che diede il sccsse la sua debolezza, ed il diser- 
ti primo assalto , di cui mi trovo dinamento del suo spirito . Antonio , 
» molto contento . Se ho qualche co- che più di ogni altro temeva di di- 
» sa , sono debitore a quella buona spiacerle , scrisse ad Ottavia , ordi- 
ti Dea , anzi presentemente voi stes- nandole d’ aspettarlo in Atene , senza 
tt \jtjcenate col prezzo d’ una deile passare più oltre, per esser egli in 
» di lei gambe « . procinto d’ impegnarsi in una nuova 

Antonio, credendo d’ aver tutto ns- spedizione. In fatti , mosso dalle pre- 
sieduto in quel paese , ne ricondus- ghiere del Re de' Medi , che gli pro- 

- ^ t N1 J se le sue truppe. Impaziente di rive- metteva considerabili soccorsi, si pre- 

n jysY dere Cleopatra , affrettava «hlmente la parava ad incominciare -una nuova 

A», g. C. marcia, malgrado la rigidezza della guerra contro i Parti. 

plutVn An. sta R*<> n e e delle nevi perpetue , che Quella prudente Romana , dissimu- 
lo». pjg. per istrada perirono otto mila uomini; landò f ingiuria eh’ ci le faceva , 

SJv»4z- cd c [ arr i v ó male accompagnato nel- mandò a domandargli in qual luogo 

la Fenicia , dove fece alto per aspet- desiderava che fossero condotti i do- 
tar' Cleopatra . Ma avendo veduto ni recati per esso , giacché gli dispia- 

ch’ ella tardava troppo , s’ inquietò , ceva che fosse andata ella in perso- 
si addolorò, e soggiacque a languì- na- a presentarglieli. Antonio non si 

dezzc , che lo consumavano . Final- dimostrò più grato a questo secondo 

Rollai Sior. Ant. Tom. V. Z ~ coni- 

la) Rfipondic , turn muime Allumini ó« mire «jus ccvnzre , scene ir*m esse , tasumqv.c sibi eresila 
ex tt riputi . . 
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complimento di quello che ti era di- 
mostrato al primo . Cleopatra , che 
gli aveva proibito di veder Ottavia , 
non gli permise di ricevere cosa al- 
cuna dalle di lei mani. Cosi Otta- 
via fu costretta a tornarsene in Ro- 
ma , senza aver rctratto dal suo viag- 
gio altro frutto che quello d’ aver re- 
so Antonio incscusubil adatto , lo che 
appunto Cesare desiderava per avere 
un giusto motivo d’ entrare in briga 
con esso. 

Quando Ottavia fu tornata in Ro- 
ma , Cesare si dimostrò molto sen- 
sibile all' ingiuria eh' ella aveva rice- 
vuta -, c le ordinò d' uscire dalla ca- 
sa di Antonio , c di alloggiare da se 
sola . Ottavia gli rispose , che non 
voleva abbandonare la casa del suo 
marito , e che s’ ci non aveva al- 
tri motivi per fargli la guerra se non 
ciò che la riguardava , lo pregava a 
non intromettersi nei suoi interessi . 
In fatti , ella vi restò sempre come 
se Antonio fosse stato presente ; ed 
allevò con molta attenzione , e ma- 
gnificenza non solo i proprj hglj , tna 
anche quelli eh* egli aveva avuti da 
Fulvia . Qual differenza fra Ottavia , 
c Cleopatra ! Quanto la prima , da 
lui deprezzata ed offesa , sembra de- 
gna d' essere rispettata , e stimata j 
e 1’ altra , in mezzo alle grandezze 
ed alla magnificeuza , merita 1' or- 
rore , ed il disprezzo universale ! 

Non vi furono artifizj , che Cleo- 
patra noti avesse impiegati per ri- 
tener Antonio nelle sue catene ; ella 
pose in opera le lagrime , le carez- 
ze , e minacce , ed i rimproveri . Per 
mezzo de’ doni , aveva tirati al suo 
partito tutti i di lui amici , c tut- 
ti i confidenti . Questi adulatori gli 
rappresentavano , eh' era una crudel- 
tà , ed una barbarie abbandonare in 
tale stato quella infelice Principessa , 
eh’ era innamorata di lui solo , e che 
per lui solo viveva . Le loro paro- 
le fecero una cosi forte impressione 
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nel cuore d’ Antonio , che per ti- 
more che Cleopatra si uccidesse , 
egli tornò prontamente in Alessan- 
dria , e differì 1' affare de' Medi alla 
primavera . 

Giunta la primavera , ci provò una Anni dei 
somma pena nell’ abbandonare l’Egii- M ®nJo. 
to , e nel separarsi dall’ amata Cleo- AtmJ?' c. 
patra , la quale lo accompagnò fin so- js- 
pra le rive dell' Eufrate . 

Antonio , dopo d' essersi reso pa- a», dei m. 
drone dell’ Armenia per mezzo de’ Ay ,9 £' c 
tradimenti e delle armi , e dopo di j,.' C * 
aver fatto un liceo bottino, tornò in 
Alessandria , dove fece il suo ingres- 
so , couducendo attaccato al carro 
del suo trionfo il Re vinto , carico 
di catene di oro ; ed in tale stato 
lo presentò a Cleopatra , che si com- 
piacque di vedere un Re cattivo a’ 
suoi piedi • Antonio si ristorò delle 
fatiche s^ferte co' banchetti , c colie 
partite di piacere , ne' quali gli aman- 
ti consumano i giorni interi , e le 
notti . La Principessa , piena di va- 
nità (e) , vedendo in un pranzo An- 
tonio , che aveva smoderatamente be- 
vuto , ebbe il coraggio di chiedergli 
1’ impero di Roma ; ed egli non si 
vergognò di prometterlo . 

Prima d’ intraprendere una nuova 
spedizione , Antonio , per rendersi la 
Regina più affezionata e per darle 
nuove prove della sua fedeltà , volle 
fare la ccremouia dell' incoronazione 
di lei e di tutti i di lei figlj . Fu 
eretto adunque nel palazzo un tro- 
no d' oro massiccio , a cui si ascen- 
deva per molti scalini d’ argento . la 
esso sedeva Antonio , vestito d’ un 
abito di porpora, ricamato d’ oro con 
bottoni di diamanti , avendo appesa 
al fianco una scimitarra simile a quel- 
la de' Persi , coll' elsa c col fodero 
ingemmati , la testa ornata d’ una 
corona, ed uno scettro d’oro nel- 
la mano per rendersi , diceva egli 
stesso , degno sposo d' una Regina . 

Cleopatra gli sedeva alla destra , ve- 
sti- 


(4) Hxc mulier vFgyjjna ab ebrio I® perito re , pretitìBi Ub idioma Romanum Imperituri pctiit, le 
ptorJsit Antcniuf. Fbrus I. 4. t. II* 
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Stìta d’ una splendida veste fatta di 
quel lino prezioso destinato pegli 
abiti della Lied Iside , di cui ella 
aveva la vanirà di premiere il nume 
e gli ornamenti. . Nei medesimo tro- 
no , ma alquanto . più sotto , erano 
collocati Cesinone , tìglio di Cleo- 
patra e di Giulio Cesare, ed Alessan- 
dro e Tolommco , nati da lei e da 
Antonio . 

Avendo ciascuno preso il luogo ad 
esso assegnato , 1 ' Araldo , per ordi- 
ne d’ Antonio ed in presenza di 
tutto il popolo a cui erano state aper- 
te le porte del palazzo , proclamò 
Cleopatra Regina dell.' Egitto , di 
Cipro , della Libia , e della Cele- 
Siria , insieme col di lei tìglio Ce- 
sarione . Proclamò indi gli altri Princi- 
pi Re de’ Re ; e dichiarò che Antonio 
per allora assegnava ad Alessandro 
i regni dell' Armenia e della Me- 
dia , e quello de' Parti quando lo 
avesse conquistato ; ed aToloimneo, 
eh' era 1 ‘ ultimo , i regni della Siria , 
della Fenicia , e della Cilicia . 1 due 
giovani Principi erano vestiti alla 
foggia delle nazioni sopra le qua- 
li dovevano regnare . Finita la pro- 
clamazione , i tre Principi si alza- 
rono da' loro luoghi : si accostaro- 
no at Trono; e posto un ginocchio 
in terra , baciarono le mani ad An- 
tonio ed a Cleopatra . Fu subito lo- 
ro assegnato un equipaggio conve- 
niente alla nuova dignità , ed a cia- 
scuno il suo reggimento di guardie , 
prese dalle più cospicue famiglie dei 
diversi Stati . 

Antonio giunse per tempo nell’ Ar- 
menia , per agire contro i Parti , e già 
si era innoltrato sin alle rive dell' A- 
rasse ; ma le notizie dei maneggj , che 
si facevano in Roma contro d’ esso, 
1' obbligarono ad abbandonare quell’ 
impresa . Spedì egli subito Canidio 
con sedici Legioni verso le sponde 
del mare Jonio , ed andò a raggiu- 
gnerlo in Efeso , d’ onde avrebbe po- 
tuto agire, se le cose fossero arri- 
vate ad uà’ aperta rottura tra Cesa- 
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re ed esso , come dimostravano le ap- 
parenze . 

Cieopatra fece quel viaggio in di 
lui compagnia , lo che cagionò la ro- 
vina di Antonio . I di lui amici lo 
consigliavano a rimandarla in Alessan- 
dria fiiiattanto che si tosse vedu- 
to qual piega avesse presa la guer- 
ra . Ma la Regina , temendo , che 1' 
interposizione di Ottavia facesse ces- 
sare le di lui differenze con Ce- 
sare , corruppe a forza di denari Ca- 
llidio , e lo dispose a parlare in suo 
favore ad Autoaio , per rappresentar- 
gli , che non era cosa nè giusta ne a 
lui vantaggiosa allontanare da quella 
guerra una Principessa , che molto vi 
contribuiva; atteso che la di lei par- 
tenza avrebbe fatto perdere il corag- 
gio agli Egizj , i quali formavano la 
maggior parte delle di lui forze ma- 
rittime, oltre al conoscersi , che Cleo- 
patra non cedeva , nè in prudenza 
nè in senno , a qualunque altro de' 
Piincipi , e de' Re , che si trovavano 
nel di lai esercito . Gli si soggiunge- 
va , che questa Regiua , la quale ave- 
va saputo governare per tanto tempo 
un regno cosi vasto, avrebbe potuto 
imparare , se avesse continuato ad 
avere 1 ’ amicizia di Antonio , la ma- 
niera di maneggiare con sensatezza e 
con destrezza gli affari i più difficili, 
ed i più importanti . Antonio non po- 
tè resistere a rimostranze , che lusin- 
gavano nel tempo medesimo il suo 
amor proprio , e la sua passione . 

Da Efeso ei partì con Cleopatra 
per Samo, in cui doveva radunarsi 
la maggior parte delle loro truppe, 
e dove i due amanti condussero il loro 
tempo ili allegrezze ed in piaceri , che 
non cedevano a quelli di Alessandria. 

I Re , che gli seguivano , per incon- 
trare il loro genio , profusero tutte le 
loro ricchezze in ispese estraordina- 
rie , e spiegarono ne’ loro banchetti 
un lusso eccedente . 

In uno di questi banchetti accadde *”» 
forse ciò che ci è narrato da Plinio . tafm 
Quantunque Cleopatra dimostrasse 
Z 1 una 
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una gran passione per Antonio, egli Antonio pretese da quegli abitanti, e 
però, che ia conosceva capace di fin- di cui volle egli stesso essere il Ca- 
dere e di commettere i più neri de- po , in qualità di cittadino Ateuiese . 

litti , temè , non saprei dire con qual I nuovi Consoli Cajo Sosio, e Do- ^ ri ' e i~ivt 
fondamento , eh' ella pensasse ad av- inizio Luoharbo, essendosi dichiarati }97 z, 
velunarlo ; quindi non prendeva mai in favore di Antonio , uscirono da At - 6. C. 
cibo se prima non era gustato da altri. Roma , c si ritirarono presso dij^ 0< } ^, 

La Regina , che si dovè necessaria- esso . Cesare , in vece di fargli ar- a*um. p. 
mente accorgere di una cosi patente restare o inseguire , sparse la voce d’ ? 4S *55- 
diffidenza, ricorse ad un mezzo molto esser i medesimi partiti con sua per- 
cstraordinario per fargli comprendere missione , c dichiarò pubblicamele 
T irragioncvolezza dei di lui timori; di permettere a tutti quelli , che ne 
e quanto dall* altra parte sarebbero avevano desiderio-, di ritirarsi do- 
stati inutili tutte le di Jui precauzio- vuuquc fosse loro piaciuto . Cosi ri- 
tti , s’ ella avesse veramente nutrito muse padrone in Roma , e fu in 
qualche malvagio disegno. Fece av- istato di ordinare, e di agire a suo 
velenare 1* estremità de’ fiori delle grado in vantaggio de’ suoi affari , e 
corone, che Antonio ed ella , secon- contro quelli di Antonio . 
do 1’ uso degli antichi , solevano Quando questo ne fu avvertito , ra- 
portare sopra la testa , mentre se- dunò a consiglio tutti i Capi del suo 
devauo a mensa. Quando il vino in- partito ; ed il resultato delle lorb de- 
cominciò ad agitare i sensi , Cleopatra liberazioni fu, che Antonio dichiarar- 
invitò Antonio a tufare nel vino, eh’ se la guerra a Cesare, e ripudiasse 
ei doveva bevere , i fiori suddetti. Ottavia; egli fece 1* uno c l’altro. 

Antonio non si fece molto pregare ; I preparativi di Antonio erano tanto 
e dopo d’ averne svelte 1’ estremità innoltrati , che se , senza perder tem- 
colle proprie dita ed averle gettate po , ei si fosse incamminato cOHtro 
nella tazza già piena di vino, era in Cesare, avrebbe senza dubbio ripor - 
procinto di bevere , quando la Regi- tato ogni vantaggio , atteso che il 
na , trattenendogli il braccio , gli dis- suo nemico non era ancora in istato 
se : » Eccovi quella , che ha formato di resistergli nè in terra , nè in ma- 
li il disegno d’ avvelenarvi c da cui re . Ma essendosi lasciato sedurre 
» tanto vi guardate . Se mi fosse pos- dai piaceri , differì le operazioni all* 

» sibile vivere senza di voi , giudi- anno seguente ; c questa dilazione fu 
» cate ora da voi medesimo , se per la cagione della di lui rovina , aven- 
» farlo , mi mancasse 1’ occasione o do dato a Cesare il tempo di radu- 
» il mezzo « . Quindi , avendo fatto tiare tutte le sue forze . 
entrare un prigioniero condannato a I Deputati , spediti da Antonio ili 
morte , gli diede a bevere quel liquo- Roma per 'dichiarare il suo divorzio 
re , eh’ ebbe la forza di privarlo im- con Ottavia , avevano la commissio- 
mantiucntc di vita. ne di ordinarle di uscire dalla , di lui 

La Corte passò da Samo in Ate- casa , insieme con tutti i suoi figli ; 
ne , dove per molti giorni visse nei e s’ ella avesse fatta resistenza, di di- 
soliti disordini . Cleopatra nulla tra- scacciamela a forz3 , altro non la- 

lasciò per procurarsi dalla parte de- sciandovi che il figlio ch’ei aveva avu- 
gli Ateniesi le medesime dimostrazio- to da Fulvia . L’ oltraggio era tan- 
ni di affètto, e di stima che ne ave- to più sensibile per Ottavia , quanto 
va avute Ottavia nel soggiorno che eh’ ella sapeva venirle dalla parte d’ 

vi fece . Pure , malgrado tutti i suoi una rivale . Contuttociò la savia raa- 

artifizj , non le furono usati se non trona , soffocando nel cuore il suo ri- 
alti sforzati di civiltà , i quali termi- sentimento , non rispose a’ Deputati 
uarono in una vana deputatone , che di suo marito se uon colle lagrime ; 

e per 
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e per quanto i di lui ordini fossero 
stari ingiusti , non solo ubbidì , ed 
usci dalla casa co' snoi figli , ma an- 
cora si affaticò per calmare il popo- 
lo sollevato per 1' indegnità d' una 
tal' azione , e fece tutto il possibile 
per mitigare lo sdegno di Cesare . 
Rappresentò loro , non essere cosa 
nè conveniente , nè 4 e E aa del nome 
Romano intromettersi in affari dome- 
stici di cosi piccol momento : che 
quelle erano brighe di donne , le qua- 
li certamente non meritavano il lo- 
ro risentimento \ e eh’ ella si sa- 
rebbe data alla disperazione , se aves- 
se veduto essere cagione d’una nuo- 
va guerra , mentre aveva consentito 
al suo matrimonio con Antonio , col- 
la sola speranza che il medesimo 
dovesse essere un pegno della di lui 
unione con Cesare . Tutte le di lei 
rimostranze però produssero un ef- 
fetto contrario alle sue intenzioni ; 
perché il popolo, innamorato della 
di lei virtù , raddoppiò la compassio- 
ne che sentiva per la di lei disgra- 
fia , e P odiosità contro Antonio . 

Ma quello , che finì d' irritare gli 
animi, fii il di lui testamento , lascia- 
to iu deposito nelle mani delle Ve- 
stali . Un tal mistero fu rivelato da 
due Consolari ( Tizio e fianco ) , i 
quali , non potendo, soffrire nè la 
superbia di Cleopatra , nè la debo- 
lezza d’ Antonio , si erano posti nel 
partito di Cesare , e si erano ri- 
tirati presso di lui . Costoro, essen- 
do stati presenti al testamento sud- 
detto e sapendone il segreto , ne scuo- 
prirono P arcano a Cesare . Le Ve- 
stali fecero difficoltà di consegnare 
una scrittura loro affidata , adducen- 
do in loro scusa la fede del depo- 
sito , eh’ erano in dovere di osser- 
vare , e vollero esservi obbligate dall’ 
autorità popolare • Quindi , essendo 
il testamento stato recato nella gran 
piazza , in cui era radunato tutto il 
popolo , vi si lessero i seguenti tre 
Articoli , i. Che Antonio riconosceva 
Cesarione per figlio legittimo di Giu- 
lio Cesare : 1. Che istituiva suoi e- 
Rol/in Stur. Ant. Tom. V. 
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redi i figli avuti da Cleopatra , in 
qualità ai Re de' Re; 3. Che ordina- 
va , nel caso in cui ei fosse morto in 
Roma , che il suo corpo fosse por- 
tato in giro pomposamente per la 
città, fosse poscia deposto sopra un 
letto magnifico , e spedito a Cleopa- 
tra, a cui lasciava la cura de’ suoi 
funerali , e della sua sepoltura . 

Ciò non ostante, alcuni Autori cre- 
dono , che si fatto testamento fosse 
stato uti arto inventato da Cesare, per 
rendere Antonio odioso al popolo . In 
fatti, come mai si potrebbe credere , 
che Antonio , il quale sapeva quanto il 
popolo Romano era geloso de’ suoi 
dritti e de' suoi usi , lo avesse inca- 
ricato dell’ esecuzione c}i un testa- 
mento , che gli violava tutti con tan- 
to disprezzo ? 

Cesare , quando ebbe già pronta 
una flotta ed un esercito , che gli 
parvero bastanti per potergli oppor- 
re al nemico , dichiarò anch' egli la 
guerra . Nel decreto però fatto a'"' 
tal riguardo dal popolo , si disse , 
che la guerra si dichiarava a Cleo- 
patra , lo che si può riguardare come 
un tratto della più raffinata politica . 
Ei non volle nella dichiarazione porre 
il nome d’ Antonio , sebbene la guer- 
ra si facesse effettivamente contro dì 
esso : perocché , oltre al mettere 
quest’ ultimo nella parte del torto , 
rendendola aggressore in una guer- 
ra contro la sua patria , rispar- 
miava ancora così qujjli che tutta- 
via gli erano attaccati , il numero 
ed il credito de’ quali potevano ren- 
dergli formidabili, e sarebbe necessa- 
riamente bisognato dichiarargli nemi- 
ci della Repubblica, qnalor Antonio 
fosse stato espressamente nominato 
nel decreto . 

Antonio da Atene tornò in Samo 
dov’ era radunata tutta la flotta com- 
posta di cinquecento legni di guer- 
ra di estraordinaria grandezza e 
struttura , avendo i medesimi molti 
ponti elevati 1’ uuo sopra 1’ altro , 
con cerfe torri sopra la poppa c 
sopra la prua d’ una cosi prodigiosa 
Z .3 altez- 
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altezza che in mezzo al mare apnar 
Tirano altrettante isole natami . Per 
Care una buona manovra sopra que- 
ste pesanti macchine , si richiedeva 
un molto uUBicroso equipaggio , ed 
Antonio , non avendo potuto trova- 
re i marina} necessari , fu obbligato 
a servirsi di agricoltori, di artigiani, 
di mulattieri , di uomini in somma 
di tutte le classi , senza cspeiienza , 
atti piuttosto a produrre confusione^ 
che a ben servire . 

Sopra questa flotta , iu cui s’ im- 
barcarono dugento mila fanti e do- 
dici mila cavalli , si trovarono in per- 
sona i Re della Libia, della Cilicia, 
della Cappadocia , della Paflngouia, 
di Comageue , c della Tracia -, quel- 
li del Ponto , della Giudea . della 
Laconìa , della Galaria, c delia Me- 
dia vi avevano spedite le loro mili- 
zie . Non era mai stato veduto spet- 
tacolo più pomposo di questa flotta, 
quando essa entrò nel mare, ed eb- 
be spiegate le vele . Ma non vi era 
legno eh' eguagliasse la maguifìcenzu 
della galea di Cleopatra, tutta bril- 
lante d 1 oro , con vele di porpora , 
colle damme e colle banderuole , 
ondeggianti ad arbitrio de' venti , 
mentre le trombe , e gli altri stru- 
menti guerrieri riempivano 1’ aria di 
concenti di brio e di trionfo . An- 
tonio la seguiva da vicino ili un' al- 
tra galea non meno ornata c ricca 
di quella . La Regina (a), inebbrìata 
della sua fortuna e della sua gran- 
dezza , e non ascoltando se non la 
sua sfrenata ambizione , minacciava 
follemente al Campidoglio una pros- 
sima rovina ; e si preparava , seguita 
dalla turba de’ suoi infami eunuchi, 
a distruggere per sempre 1’ impero 
di Roma . 

Nell’ altra parte si vedeva meu di 
magnificenza e tnen di splendore , 
ma una maggior realità . Cesare non 
aveva se non dugento cinquanta lc- 
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gni , ottanta mila fanti , e tanti ca- 
valli quanti erano quelli d' Antonio j 
ma nelle truppe d},tepa tutti j sol- 
dati erano scelti. ; c (iella flotta, i 
marina} esperimeau>ti . I di lui na- 
vigli cedevano .in .grautjpzza a. quel- 
li del suo avversario > ma erano più 
leggieri , e più atti a combattere . 

Cesare aveva stabilito per luogo 
della generale ■ riunione la città di 
Brindisi, ed Antonio si avanzò fin a 
Corfù : ma la bella stagione era pas- 
sata ; ed il cattivo tempo si avvici- 
nava . L* uno , e 1’ altro furono 
quindi costretti a ritirarsi, ed a por- 
re le loro truppe ne' quartieri d* 
inverno , e le flotte in buoni porti , 
per aspettarvi la primavera. , . . 

Subito che la stagione lo permise , ac! M. 
essendosi Antonio e Cesare posti in iotj. 
campagna per, mure e per terra , le * T ' ^ 
due armate navali entrarono nel gol- 
fo Ambracio meli* Epiro. I più valo- 
rosi ed esperimeututi UffiziaJi d’ An- 
tonio lo consigliavano a uou azzar- 
dare un combattimento marittimo , a 
rimandare Cleopatra nell' Egitto, cd 
a portarsi subito nella Tracia o nel- 
la Macedonia per* ivi combattere ia 
terra , alla testa d' un esercito , eh’ 
essendo composto di buonissime trup- 
pe e molto superiore a quello di Ce- • 
sare , gli prometteva una sicura vit- 
toria ; mentre 311’ opposto la di lui 
flotta , sebbene molto numerosa , es- 
sendo però sprovveduta di buoni e- * 
quipaggi, gli dava poca speranza. 

Era però gran tempo , da che Anto- 
nio non dava orecchio a buoni con- 
sigli , c faceva solamente ciò che pia- 
ceva a Cleopatra . Questa orgogliosa 
Principessa , non giudicando le cose 
se non dall’ esterno , credeva , che 
la stia flotta fosse invincibile , e che 
i navigli di Cesare non av-rebbero 
potuto avvicinarsele senza soggiacere 
ad una sconfìtta. Sapeva in oltre , 
che nel caso di qualunque disgrazia 9 

avreb- 
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avrebbe potuto salvarsi più facilmen- 
te per mare che per terra . 11 di lei 
parere prevalse adunque a quello di 
rutti i Generati. 

La battaglia segui nel secondo 
giorno di Settembre , [ o nel quar- 
to prima delle none di Settembre ] 
resso 1* imboccatura del golfo Am- 
cacio , in vicinanza della città di 
Azzio sotto gli occhi delle due ar- 
mate terrestri , ebe schierate in or- 
dine di battaglia, 1* una nella par- 
te del Setténtrioue e 1’ altra in 
quella del Mezzogiorno dello Stret- 
to, ne aspettavano 1’ esito. Esso per 
qualche tempo fi dubbioso , e par- 
ve favorevol egualmente ad Antonio 
ed a Cesare sin alla fuga di Cleo- 

J >atra. Questa Regina , spaventata dal- 
o strepito del combattimento in cui 
tuttò era terribili-' ad una donna , si 
diede a fuggire in tra tempo , in cui 
non vi era per essa il minimo peri- 
colo : e si trasse dietro tutta la squa- 
dra dell’ Egitto Y composta di ses- 
santa legni della maggior grandezza, 
co’ quali fece vela verso il Pelopon- 
neso. Antonio, chela vidde ritirar- 
si, scordandosi di tutto e fin di se 
Stesso , la segui precipitosamente , e 
cedè a Cesare una vittoria che fin 
allora gli aveva molto ben contrasta- 
ta , e che costò molto cara anche al 
vincitore . Le navi d’ Antonio com- 
batterono con tanto valore anche do- 
po la di lui partenza , che il conflit- 
to, il quale era incominciato verso 
11 mezzogiorno , termiuò solamente 'al 
sorge* "della fHrttè> talchi le truppe 
di Cesare furoiib obbligate a restare 
Sopra i navigli . 

Nel giorno seguente, Cesare, ve- 
dendo , che la sua vittoria era stata 
completa, spedi aletiui dei suoi ba- 
stimenti dietro Antonio e Cleopatra; 
mir avendo questa squadra perduta fa 
Speranza di raggiùngergli , tornò su- 
bito indietro , cd andò a riunirsi 
col grosso della flotta. Antonio en- 
trato nella nave Ammiraglia incuterà 
Cleopatra , si pose a sedere verso 
Iìt prua , appoggiando la testa ad 
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ambedue le mani , ed i gomiti ai gr- 
uocchj; in tal positura rimase conte 
uomo oppresso dal liirore e dalla 
vergogua, riflettendo in una profon- 
da malinconia sopra la cattiva sua 
condotta , e sopra i mali , che glie 
u' erano derivati. Non si mosse giam- 
mai , e giammai non si distrasse da 
tali neri pensieri duranti i tre gior- 
ni , che si richiesero per giungere 
al Teuaro ( promontorio della Laco- 
nia ) , senza mai vedete per tutto 
quel tempo Cleopatra , e senza mai 
parlarle ; ma dopo la rividde , e visse 
con essa come pel tempo passato . 

L’ annata terrestre era tuttavia in- 
tera forte di diciotto legioni , e dì 
ventidue mila cavalli , Sotto il coman- 
do di Canidio , Luogotenente Gene- 
rale di Antonio j ed avrebbe potuto 
far fronte a Cesure , e dargli un grand' 
imbarazzo . Ma vedendosi abbando- 
nata da' suoi Generali , gli si arrese $ 
ed egli la ricevè a braccia aperte. 

Dal Tenaro Cleopatra prese il cam- 
mino di Alessandria ; ed Antonio quel- 
lo della Libia , dove aveva lasciato 
un esercito considerabile per custo- 
dire le frontiere del paese . Nello 
sbarcare , seppe Y che.Scarpo , il qua- 
le ne aveva il comando , si era di- 
chiarato in favore di Cesare , A que- 
sta inaspettata notizia rimase tanto 
afflitto , che voleva darsi la matte ; 
ed i di Ini amici jrotcrono appena int- 
pedirnèlò . Il Stilo-partito , a cui fi- 
nalmente si poteva appigliare , era 
quello di seguire Cleopatra in Ales- 
sandria , dot’ ella era già perve- 
nuta . 

La Regina, nell’ avvicinarsi al por- 
to , temè che fosse già nota la sua' 
disgrazia, e che le ne fosse negato 
1' ingresso. Quindi diede ordine che 
si ornassero di corone i suoi legni , 
come se vi tornasse vittoriosa . Ap- 
pena entrata , fece morire tutti i 
Grandi de! suo regno , che le erano 
divenuti sospetti , per dubbio, che 
nel rendersi cognite le sue perdire , 

1 mede >imi eccitassero sedizioni con- 
tro d’ essa. Antonio giuuse appunto 
'L 4 nel 
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nel tempo di tali sanguinose esecu- 
zioui . 

Aa. dei m. Ella formò poscia un altro disegno 
197+ assai straordinario . Per non cadere 
' jo. ' nelle mani di Cesare , da cui preve- 
deva che sarebbe stata inseguita nell' 
Egitto , pensò a far passare i suoi 
legni dal mare Mediterraneo nel Ros- 
so per 1’ Istmo , largo sole trenta 
leghe; ed a caricargli insieme cogli 
altri, eh’ erano già in quel mare di tutti 
i suoi tesori . Ma gli Arabi , abita- 
tori di quelle rive , avendo incendia- 
ti questi ultimi, 1* obbligarouo ad 
abbandonare tal pensiero . 

Cangiando risoluzione , si volse a 
guadagnarsi 1* animo di Cesare , che 
riguardava come suo vincitore , cd a 
sacrificargli Antonio , che le di lui 
disgrazie le avevano reso già indif- 
ferente. Tal era il carattere di que- 
sta Principessa , in cui , malgrado la 
veemenza de’ suoi amori , prevaleva 
sempre 1’ ambizione, e che, essen- 
dole più cara la corona che il mari- 
to , meditava di conservarla a costo 
della vita, di Antonio. Tenendogli 
però nascosti i suoi veri sentimenti , 

10 indusse a spedire a Cesare alcuni 
Ambasciatori , per- aprire un trattato 
di pace . A quelli di Antonio ella 
aggiunse anche i suoi ; ma incarican- 
dogli di trattare soltanto dei suoi af- 
fari , Per me [io di essi ella mandò a 
Cesare uno scettro , una corona , ed una 
sedia d' oro , rassegnandogli in tal gui- 
sa, per così dire , nata la sua potenza 
ed autorità suprema . Cesare non am- 
mise gli Ambasciatori d’ Antonio , bra- 
chi questi gli avessero condotto dalla 
parte del loro Sovrano , come un dono , 

11 Senatore Q. Turullio , uno degli uc- 
cisori di Cajo Cesare ed intimo amico 
dello stesso Antonio . Rimandò per al- 
tro quelli di Cleopatra con una rispo- 
sta favorevole , imperocché , avendo ac- 
cettati i di lei doni e ditto loro in pub- 
blico che quando là Regina del!' Egit- 
to avesse depostt le armi e dato ad 
esso il suo regno , egli avrebbe allora 
ptnsato se doveva trattarla con cltmtn - 

ovvero con rigore , all' opposto disse 
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toro in segreto che f avrebbe e tenta- 
ta da qualunque pena ; e le avrebbe la- 
sciato il regno , purché ella avesse fatto 
morire Antonio . Egli desiderava d* 
assicurarsi egualmente e della di lei 
persona, e dei di lei tesori: ne de- 
siderava la persona, per onorare con 
essa il suo trionfo ; ed i tesori , per 
pagare i debiti fatti in occasione di 
quella guerra. Quindi non mancò di 
darle speranze , qualora ella avesse 
voluto sacrificargli Antonio . 

Questo , tornato dalia Libia , si era 
ritirato in una casa di campagna fat- 
ta fabbricare a bella posta sopra le 
rive del Nilo , per ivi godere della 
compagnia di due suoi amici.,, che 
lo avevano seguito . Abbandonato da, 
tutti gli altri ne' quali aveva la mag- 
gior fiducia , bramava dì imitare Ti- 
mone Misantropo , odiando tutti gli uo- 
mini ; onde diede a quella casa il nome 
di Timouiurm. Pareva, che nella sua 
solitudine ascoltasse con piacere i savi 
discorsi dei due filosofi;. ma siccome 
i medesimi non avevano potuto fargli 
superare 1’ amore per Cleopatra , sola 
cagione di tutte le di. lui disgrazie , cosi 
una tal passione , che non era se non 
sospesa, si risvegliò, e continuò a tiran.- 
neggiarlo. Cesare frattanto , dopo avere ]ó„ r h Atu. 
ordinati gli affari della Grecia c dell' Asia >■ <f- * ■«. 
Minore , andò a prenderei quartieri d' in- l *iU?\-i 
verno in Samo ; ma giunta la primave- 
ra , passò in Rodi Quivi, si portò in 
persona Erode , Re della Giudea , ad 
offrirgli il suo a/uto contro Antonio 
e Cleopatra. Erode era stato stretta- 
mente attaccato al partito dì Antonio , 
lo aveva assistilo con tutte le sue fpr- 
[e , gli ti era conservato fedele finché 
lo vidde in prospere circostante ; e quan- 
do il medesima, fu tornato nell' Egit- 
to , gli aveva spedita un Deputato e- 
spressamente per suggerirgli uno dei più. 
politici consigli , adattato a! di lui 
stato d allora , vale a dire , di ucci- 
dere Cleopatra , tf impadronirsi del 
di lei regno , f di servirsi de' di lei 
tesori per far leva, tf un nuovo eser- 
cito onde continuare la guerra , pro- 
mettendogli qualora egli avesse tanta 

cse- 
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eseguito, di rimanere costantemente nella 
di lui lega , e di arrischiare , per soste- 
nere il di lui interesse , il suo proprio 
régno e la sua vita medesima. Avendo 
però veduto , che Antonio non volle 
prestargli orecchio , e che non vi era 
maniera d' indurlo ad abbandonare la 
sua amata Regina , stimò tratto di 
prude » fa pensare ai proprj casi , e pro- 
curare di riconciliarsi con Cesare sot- 
to le migliori condizioni possibili , Ce- 
sare da Rodi prese la strada dell' Asia 
Minore , e passò nella Siria , colf idea 
d entrare per quella parte nelf Egit- 
to , mentre vi entrava dall' altra Cor- 
netto Gallo da esso dato per successo- 
re a Scarpo nella Libia ed in Cirene - 
Frattanto A itomo , essendo tornato in 
Alessandria , si diede di nuovo in 
preda a' versi ed alle carette di 
Cleopatra -, e per compiacerla, spedi 
altri Deputati a Cesare per chieder- 
gli la vita sotto condizioni inolio 
vergognose , essendosi fin offerto a 
vivere in Atene, cotte in semplice 
privato , purché Cesare avesse con- 
fermata nel regno dell' Egitto Cleo- 
patra, ed i di lei figli. 

Non essendo questa seconda depu- 
tazione stata accettata meglio della 
prima , Antonio tentò di soffogare il 
dolore de' mali presenti , ed il timo- 
re di quelli, da' quali era minaccia- 
to , coll’ abbandonarsi interamente 
alla crapol.i ed a’ piaceri . Eranofre- 
quenti i reciprochi banchetti di Cleo- 
patra e di lui, apprestati tutti con 
un' indicibile magnificenza . 

La Regina , che prevedeva ciò che 
poteva accadere , radunava tutte le 
specie dei veleni -, e per esperimen- 
tarc quelli , che uccidevano con me- 
no dolore, faceva il saggio della lo- 
ro attività e della loro forza sopra i 
rei condannati a morte e detenuti 
nelle prigioni. Avendo veduto dopo 
replicate prove, che i violenti cagio- 
navano una sollecita , ma troppo do- 
lorosa morte ; e che i meno gagliar- 
di uccidevano tranquillamente- ma con 
molta lentezza, volle osservare 1* effet- 
to degli annusili, velenosi , ed in tua 
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presenza , fece mordere da varj ser- 
penti diverse persone , lo che repli- 
cò per molti giorni successivi . Fi- 
nalmente trovò , che 1’ aspide scio 
era quello, che non cagionava uè do- 
lori , nè convulsioni , e che , unica- 
mente rendendo la persona grave , co- 
me sopita , alquanto istupidita e pal- 
lida nel volto , la riduceva soavemeu» 
te agli estremi: quindi coloro, eh' 
erano già iu tale stato, si lamenta- 
vano soltanto d' essere svegliati , o 
in qualche miniera scossi, come ap- 
punto suole accadere agli addormen- 
tati^ e questo fu il veleno, che de- 
stinò per se stessa . 

Per distruggere ogoi ombra di so- 
spetto in Antonio, raddoppiò con es- 
so le sue carezze . Quindi fu , che 
dopo aver celebrato il giorno della 
sua nascita con poche solennità cd in 
proporzione dello stato d' allora del- 
la sua fortuna , solennizzò quella del- 
la nascita di Antonio con una splen- 
didezza , e magnificenza , che superò 
quinto ella aveva fatto per lo addie- 
tro : talché molti , eh' erano sudati 
poveri a quel banchetto , ne partiro- 
no ricchi . 

Cesare , conoscendo quanto gl' im- 
portava non lasciare la sua vittoria 
imperfetta, passò uel principio del- 
la primavera nella Siria , e di là au- 
dò a presentarsi davanti Pelusio . 
Quivi mandò ad intimare al Gover- 
natore d' aprirgli le porte ; e Selen- 
co , che vi comaudara iu nome d* 
Cleopatra e ne aveva ricevuti gli or- 
dini segreti , rese la piazza seni* as- 
pettare , che la medesima fosse asse- 
diata . Per tutta la città si sparse la 
voce del tradimento \ e Cleopatra , 
per iscolparsene , pose in potere di 
Antonio la moglie ed 1 figlj di Se- 
leuco , perchè egli avesse potuto ven- 
dicarsi della di lui perfidia . Qual 
mostro era questa Principessa ! Riu- 
niva in se stessa tutti i vizj i più 
abominevoli^ la sfrontatezza , la ma- 
la fede , P ingiustizia , la crudeltà , ed 
a. im o ciò si aggiunga 1' estericr 
fraudolento , o,to cui, nascondendo 
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i! già maturo disegno di dare nelle 
inani del nemico una persona da lei 
teneramente accarezzata c ricolmata 
dei segni i più vivaci d' una sincera 
amicizia . Ecco gli effetti dell' ambi- 
zione , il vizio predominante uella 
Regina Cleopatra . 

Questa Principessa aveva fatto fab- 
bricare , in vicinanza del tempio d' 
Iside , alcuni sepolcri , e sale ma- 
gnifiche cosi per la bellezza e per 
la ricchezza , come per 1' altezza . 
In queste fece condurre tutti i mobi- 
li i più preziosi , gli ori , gli argen- 
ti , le gemme , 1’ ebano , 1' avorio , 
cd una grau quantità di profumi , e 
di legni aromatici , come se avesse 
disegnato di farne un rogo , sopra 
del quale avesse voluto consumarsi 
insieme co' suoi tesori . Cesare , in- 
quieto riguardo a tutte le di lei ric- 
chezte , c temendo , eh’ ella , ridot- 
ta alla disperazione , le facesse bru- 
ciare , le spediva ogni giorno chi le 
desse speranza d' essere trattata con 
umauità e con dolcezza -, frattanto si 
andava avvicinando a gran passi ver- 
so la città . 

Quando vi giunse , si accampò in 
vicinanza dell' Ippodromo . Ei spera- 
va di rendersi ben presto padrone 
della piazza mercè le intelligenze , 
che manteneva con Cleopatra , e 
nelle quali fidava non meno che nel 
suo esercitò • 

Antonio era all’ oscuro de’ maneg- 
gi segreti della Regina -, e non vo- 
lendo prestar fede a ciò che gli era 
riferito, si preparava ad una vigoro- 
sa difesa . Fece una sortita ; c dopo 
d’ avere molto maltrattati gli asse- 
diami , ed inseguito sin nel loro cam- 
po un distaccamcato di cavalli spe- 
ditogli contro , rientrò vittorioso nella 
città . Questo era 1' ultimo sforzo d’ 
un moribondo valore , il quale esfin- 
se in Antonio dopo una tal' azione 
ogni residuo di vigore e di senti- 
mento di gloria. Imperocché in ve- 
ce di profittare di tal vantaggio e 
di pensare seriamente alla difesa os- 
servando gli andamenti di Clcopa- 


1 A 

tra che lo tradiva , senza anche depor- 
re le armi andò a gettarsi a' di lei 
piedi, ed a baciarle le mani. Dopo 
di ciò , furono udite per tutto il Pa- 
lazzo voci d' acclamazioni , come se 
fosse stato levato 1’ assedio ; e Cleo- 
patra , che aveva solamente premura 
di tener a bada Antonio , fece im- 
bandire un grandioso pranto , in cui 
eglino consumarono insieme il resto del 
giorno , ed una gran parte della notte . 

Nella mattina del di seguente , 
Antonio risolvè d' assalir Cesare per 
mare, e per terra . Schierò adunque 
il suo esercito iu ordine di battaglia , 
sopra certe eminenze che sorgevano 
nella città, d’ onde , avendo osser- 
vate le sue galee , che uscivano dal 
porto per andare ad attaccar quelle 
di Cesare , vi si trattenne senza far 
alcun movimento per aspettarne 1’ esi- 
to . Ma rimase oltremodo attonito , 
nel vedere 1’ Ammiraglio di Cleopa- 
tra , quando fu vicino a quello di 
Cesare, abbassare lo stendardo , e 
consegnargli tutta la flotta . 

Allora apri gli occhj , c prestò fe- 
de , ma troppo tardi , alle parole de’ 
suoi amici intorno alla perfidia della 
Regina . In tal' estremità pretese dì 
segnalarsi con un atto estraordinario 
di coraggio , capace , a suo crede- 
re , di fargli molto onore . Mandò a 
Cesare un cartello di dislida ; ma 
Cesare gli rispose , che se Antonio 
era stanco di vivere , non gli sareb- 
bero mancati altri mezzi per mori- 
re . Antonio , vedendosi schernito da 
Cesare e tradito da Cleopatra , en- 
trò nella città , c nel medesimo pun- 
to fu abbandonato anche da tutta la 
sua cavalleria . Allora , pieno di rab- 
bia e trasportato dalla disperazio- 
ne , corse al Palazzo con intenzio- 
ne di vendicarsi di Cleopatra \ ma 
uon ve la trovò . 

Quest’ artifiziosa Regina , avendo 
preveduto ciò che in fatti accadde, 
per sottrarsi allo sdegno d' Antonio,, 
si era rifugiata nel quartiere dov’ era- 
no i sepolcri de’ Re dell' Egitto , 
luogo fortificato d’ alte muraglie , e 

del 
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del quale per di lei ordine erano 
seme chiuse le porte . Ella fece dire 
ad Autoaio , ohe preferendo una 
morte onorata ad una vergognosa 
schiavitù , si eia data la morte in 
mezzo alle tombe de' suoi Maggiori , 
dove voleva essere seppellita . Anto- 
nio , troppo credulo , uon esaminò 
lina relazione , la quale , dopo le 
tante infedeltà di Cleopatra, doveva 
essergli ragionevolmente sospetta; ma 
colpito dalla idea della di lei mor- 
te , passò in un momento dall' ec- 
cesso dello sdegno a’ più vivi tra- 
sporti del dolore , e ad altro più 
non pensò che ad accompagnarla nel 
sepolcro , 

Presa questa furiosa risoluzione , 
si chiuse nella sua camera , in com- 
pagnia di uno schiavo , a cui ordinò 
di levargli la corazza , e d’ immer- 
gergli un pugnale nel seno . Ma lo 
schiavo , pieno di fedeltà , d' amore , 
e di rispetto pel suo Signore , ferì 
se stesso , e cadde morto a' di lui 
piedi . Antonio , riguardando quest' 
azioue come un esempio degno d’ 
esser imitato , si trafisse anch’ egli , 
e cadde sopra il pavimento , ver- 
sando un fiume di sangue , che si me- 
scolò con quello dello schiavo . Giun- 
se in quel momento un UfRrtalc del- 
le guardie della Regina per dirgli , 
eh' ella non era morta . Appena eh’ 
egli udì pronunziare il nome di Cleo- 
patra , si scosse dal suo svenimen- 
to; ed avendo udito eh' ella ancora 
viveva si contentò che gli si medi- 
casse la ferita ; poscia si fece con- 
durre nella fortezza in cui era rin- 
chiusa la Regina . Cleopatra , per ti- 
more di qualche sorpresa , uon per-, 
mise , che gli si aprissero le porte 
per farlo entrare , ma si affacciò ad 
un’ alta finestra , d’ onde gettò alcu- 
ne corde e catene , alle quali fu at- 
taccato il corpo di Antonio; ed ella 
stessa , njutat.i da due donne che fu- 
ron ie sole j eh’ eran entrate con lei 
uel sepolcro , lo tirò sft . Non si 
vidde mai spettacolo più commoven- 
te . Antonio, tutto asperso di saa- 
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guc e colla morte dipinta nel volto , 
tirato in alto , rivolger gli occhj mo- 
ribondi verso Cleopatra , stendendo- 
le come poteva le deboli mani , ia 
atto di pregarla a ricevere gli ulti- 
mi suoi respiri ; c Cleopatra colla 
testa chinata c colle braccia tese , 
con grandi sforzi tirare le corde sud- 
dette , mentre quelli , eh' erano iu 
terra , non potendo unric altro aju- 
to , procuravano d' incoraggirla colle 
loro voci . 

Questa Principessa , dopo d’ aver- 
lo coricato , si stracciò sopra d’ es- 
so le vesti , percuotendosi il petto 
fin a renderlo livido . Quindi gli ra- 
sciugò il sangue , ed unendo il suo 
col di lui volto già spirante , lo 
chiamò per più volte il suo Princi- 
pe , il suo Signore , il suo caro spo- 
so . Nel tempo di queste compassio- 
nevoli esclamazioni , gli tagliò i ca- 
pelli secondo i principi della super- 
stizione de' Geutili , i quali crede- 
vano di ristorare così coloro , che 
morivano di morte violenta . 

Antonio, avendo riacquistati i sen- 
timenti , e vedendo 1 afflizione di 
Cleopatra , per consolarla , le disse , 
che morendo nelle di lei braccia , 
moriva coutento ; e che , dall' altra 
parte non arrossiva delia rotta sof- 
ferta , perchè non era disouore per 
uu Romano 1' essere vinto da’ Roma- 
ni . La esortò quindi a porre in si- 
curo se stessa , ed il di lei regno, 
pur.hè avesse potuto farlo onorcvol, 
mente . a guardarsi così da' tradito- 
ri c<ella propria corte , come da’ Ro- 
mani , che seguivano Cesare , ed a 
non fidarsi se non di Proculejo . Anto- 
nio , dopo aver pronunziate queste 
parole , spirò . 

Essendo in quell' istante giunto 
Proculejo inviato da Cesare , non po- 
tè trattenere le lagrime al doloroso 
racconto che gli fu fatto di ciò eh’ 
era accaduto , ed alla vista deila 
spada tinta di sangue che gli fu 
presentata . Egli , fra gli altri , ave- 
va 1’ ordine d’ assicurarsi di Cleopa- 
tra ; e se gli fosse riuscito possibile , 
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di conservarla in vita . La Princi- 
pessa , (ebbene avesse ricusato dì por- 
si nelle di lui mani , e non gli per- 
mettesse d’ entrar nel sepolcro , eb- 
be con esso uua lunga conferenza . 
Ella si avvicinò solamente alla por- 
ta eh' era ben chiusa , e gli parlò , 
chiedendogli , replicatamentc il re- 
gno pei suoi figli . Egli la esortò 
a sperare , ed a porre nelle mani 
di Cesare ogni suo interesse . 

Proculejo , avendo atrentainente os- 
servato il luogo , andò a farne la re- 
lazione a Cesare , che immediatamen- 
te mandò Gallo a parlare di uuovo 
alla Regina . Gallo si accostò alla 
porta , come aveva fatto Proculejo , 
c le parlò coin’ esso , prolungando 
artifìziosamente il discorso . In quel 
tempo Proculejo , avendo scalato un 
muro , entrò per la finestra medesi- 
ma , per la quale le donne avevano 
tirato Antonio ; e seguito da due 
Ulfìziali , si portò dove Cleopatra 
parlava con Gallo . Una delle due 
donne eh’ erano rinchiuse con lei , 
tutta smarrita , esclamò : Infelici Cleo- 
patra , voi siete presa ! Cleopatra 
si voltò , vidde Proculejo , e volle 
ferirlo cou un pugnale , che sempre 
portava al fianco . Ma Proculejo , 
correndo prontamente verso di lei , 
e prendendola fra le braccia , le 
disse ; » Voi fate torto a voi stessa, 
» ed a Cesare , togliendogli una co- 
li si bella occasione di dar un sag- 
» gio della sua bontà , e delia sua 
» clemenza . « Nello stesso tempo 
le tolse il pugnale , e le scosse le ve- 
sti per timore che vi avesse qual- 
che veleno nascosto. 

Cesare diede ordine ad uno de' 
tuoi Liberti , chiamato Epnfrodite , 
di guardarla dili^entissim.imcute , per 
impedire , eh' ella tentasse qualche 
cosa contro se stessa ; e d’ avere in 
oltre per lei tutti i riguardi , c tut- 
te le compiacenze possibili . Incari- 
cò nel medesimo tempo Proculejo d' 
udire dalla Re,;ina ciò eh’ ella desi- 
derava da esso. 

Frattanto si preparò ad entrare in 
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Alessandria , di cu! chino più pote- 
va disputargli la conquista . Vi tro- 
vò aperte le porte , e tutti gli abi- 
tanti in un' estrema costernazione , per 
non sapere ciò che dovevano temere, 
o sperare . Entrò nella città parlan- 
do al Filosofo Areo , ed appoggian- 
dosi a questo con molta domesti- 
chezza in un' aria di familiarità , per 
far conoscere pubicamente la stima , 
che ne faceva . Salito nel palazzo , 
si pose a sedere sopra un Tribunale 
fatto espressamente erigere , e veden- 
do tutto il popolo prostrato in ter- 
ra , gli ordinò d' alzarsi . Dopo di 
ciò , disse , che perdonava a tutti 
per tre ragioni , 1. in grazia d’ Ales- 
sandro il Grande , Fondatore della 
città : II. riguardo alla bellezza della 
medesima ; 111. a cagione d’ Areo , 
uno de' cittadini , di cui stimava il 
merito e la sapienza . 

Proculejo frattanto eseguiva la sua 
commissione presso la Regina , la 
quale nel principio chiese a Cesare 
solamente ia permissione di far sep- 
pellire ad Antonio -, grazia, che le 
fu facilmente concessa . Ella non usò 
alcun risparmio per renderne ia se-' 
poltura magnifica secondo 1’ uso de- 
gli Egi/j . Fece imbalsamarne il cada- 
vere co’ più preziosi profumi Orien- 
tali , e ò collocò 'fra le tombe de’ 
Re dell’ Egitto. 

Cesare nou istimò bene visitare 
Cleopatra ue* primi giorni della di 
lei tristezza . Quando poi credè di 
poter andarvi con decenza , si fece 
introdurre nella di lei camera , ma 
dopo d' avcrlene fatta chiedere la 
permissione, volendo , mercè i riguar- 
di che aveva per lei , tenerle nasco- 
sto il suo disegno . La trovò diste- 
sa sopra un letticiuolo , in uno sta- 
to molto semplice e trascurato . El- 
la , nel vederlo entrare , benché non 
fosse coperta se non d’ una semplice 
veste, si alzò con prontezza , andò a 
prostrategli ai ginocchi , co' cappelli 
disordinati , col volto smarrito e tin- 
to di sangue , colla voce tremante , 
cogli occhi quasi distrutti dal sover- 
chio 
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chio piangere , col seno pieno «li li- me , e eh' egli replicava in persona, 
vietare e di piaghe, in somma , af- soggiungendo, che per corrisponder- 
Ltto sfigurata . Pure le grazie tutti- vi , ella voleva consegnargli tutti i 
risii , e quella specie d’ alterigia , cf- tesori de’ He dell’ Egitto . In fatti, 
fotti deiu «il lei bellezza non erano gli diede l’inventario di tutti i suoi 
adatto cancellate; c malgrado il risi- mobili, delie sue gemme', e delle 
strabile stato a cui si trovava ridot- sue entrate .Vi si .trovava presente 
ta , dall’ abisso medesimo della di imo de’ di lei Tesorieri , chiamato 
lei tristezza , e dell’ abbattimento usci- Selenico, il quale le rimproverò di 
vano , come da tuia nuvola oscura , non aver manifestato - tutto , ma il’ 
certi sguardi vivaci , cd una specie avere occultata e ritenuta una par- 
tii raggi infuocati , che lampeggiava- te di ciò che aveva di più presta- 
no nelle di lei occhiate , cd in tilt- so . Ella, olll-sa altamente di tanta 
ti i movimenti del di lei volto . Quali- insolenza e trasportata dallo sde- 
tunque fosse quasi vicina a moiire , gno, lo caricò dì molte guanciate . 
non era pero abbandonata dalla spc- ludi, rivolta a Cesare :» Non è for- 
ranza d’ inspirare ancora amore al » se cosa orribile , disse , che nel 
giovine vincitore, come gli era riti- » tempo, iti cui vi siete degnato di 
sesto altre volte d' inspirarlo a Cesa- » visitarmi, e d’avere pietà del mi- 
re , e ad Antouio • » serabile stato in cui itti trovo , 

La camera , in cui eliti Io ricever- « i mici stessi domestici abbiano ar- 
te , era piena di ritratti «li Giulio » dire di rinfacciarmi in vostra pre- 
Ccsare . » Signore ( gli disse aceto- » sema d’ aver riservata qualche gio- 
}> nandogliegìi ) , queste sono le itti- » ja , non già per ornare una svett- 
» magmi di quello, che, vi adottò per » turata quale sor.’ io , ma per fare un 
» farvi suo successore nell’ impero di » piccolo dono ad Ottavia vostra so- 
li Roma . etl a cut sono debitrice » rolla , ed a Livia vostra moglie , 
u della niia corona. «« Quindi , traen- » onde procurarmi nelle mie disgra- 
dosi dal setto le lettere , che vi » rie qualche protettrice presso di 
teneva nascoste , e baciandole , prò- » voi ? 

segui: » Questi sono pure 1 cari te- Piacque infinitamente n Cesare udir- 
ti stimoli] del di lui amore . « N’e la così parlare , non dubitando , eh’ ei 
lesse poscia alcune delle più affet- 1’ amor della vita le ponesse in boc- 
tuose , accompagnando la lettura con ca quelle espressioni . Lè disse , ch’ci 
parole piene di tenerezza , e con la lasciava in libertà di fare ciò, che 
isguardi appassionati . Pure tutti que- più le fosse piaciuto delle gemme ; ed 
stt artifizj le riuscirono vani ; o che avendola assicurata , che 1’ avrebbe 
ledi lei bellezze più noti avessero la trattata con una generosità, c magni- 
forza che avevano avuta nella di fìccnza stipettai i a qualunque di lei 
lei gioventù, o che 1' ambizione fos- speranza , parti , coll’ idea d’averla 
se la passione predominante di Ce- ingannata , ma lo fu egli stesso . 
«are , egli nulla parve commosso nè Cleopatra , essendosi assicurata 
dalla di lei vista, nò dal di lei discor- che Cesare aveva pensiero di farla 
so , e si ristrinse nell’ esortarla a far- servire d'ornamento al suo trionfo, 
si coraggio, c nell' assicurarla delle ad altro più non pensò che a pri- 
vile buone intenzioni . Ella , essendo- carsi di vita per sottrarsi ad un tal 
si accorta della di lui Gelidezza, ne disonore . Sapeva dall’ una parte d’ 
dedusse un funesto augurio ; ciò non essere osservata dalle guardie , che 
ostante , dissimulando il suo ram- le erano state assegnate, c che sot- 
marico c cangiando linguaggio , lo to pretesto di farle onore, la segui- 
riugraziò «Ielle graziose parti , che vano in ogni luogo •, e dall' altra il 
Praculcjo le aveva fatte in dì lui no- -.tempo la pressava, giacché la p, ir- 
te n- 


Digitized by Google 


/ 


STO 

tema di Cesare non era lontana . Per 
ingannarlo adunque , lo fece pregare 
a voler permetterle di andare al se- 
polcro di Antonio , per prestargli gli 
ultimi uiTuj , c per prender da lui 
congedo . Ottenuta tal permissione , 
vi si rese per bagnare quella tomba 
colle sue lagrime , e per dire ad An- 
tonio , a cui iudrizzò il suo discorso 
come s’ egli fosse stato ancora vivo 
e presente , che bea presto gli a- 
vrebbe data una prova molto pus cer- 
ta dell' amor suo . 

Dopo questa lugubre protesta , ac- 
compagnata da singhiozzi e da sospi- 
ri , fece ricuoprire i! sepolcro di bo- 
ri, e tornò nella sua stanza. Entrò 
poscia nel bagno -, c dal bagno passò 
ad un pranzo magnifico , che si era 
data il pensiero d' ordinare . Nell’ al- 
zarsi dalla tavola , scrisse un bigliet- 
to a Cesare ; ed aveudo licenziati tut- 
ti quelli , eh' erano nella sua camera , 
eccettuatene le sue due donne , ne 
chiuse la porta, si pose sopra un 
letto di riposo, e chiese che le fosse 
recato un paniere di fichi , poco pri- 
ma recatole da un uomo del conta- 
do . Se lo avvicinò alla persona:, ed 
un momento dopo , fu veduta disten- 
dersi sopra il letto , come se si fosse 
addormentata . Ma quello fu effetto 
del morso dell' aspide nascosto tra i 
frutti , che avendola punta in un brac- 
cio , le insinuò subito il suo veleno nel 
cuore , c la uccise senza farle sentire 
alcun dolore , e senza che alcuno se 
n’ accorgesse [ 7 ] . E’ vero , che le 
guardie avevano ordine di non lasciar 
passar cos' alcuna senz’ essere prima 
diligentemente visitata ; ina colui, 
che aveva fatta la figura di contadi- 
no, era un servo fedele della Regina 
cosi mascherato , il quale finse tanto 
bene un tal personaggio , che non si 
ebbe il minimo sospetto d‘ inganno 

(7) Ale tim Scritto ni però rìferiicoeo , eh* tilt ti 
fotte opene nel h n.c o co dent una profonti 3 fe- 
rita tepra le j teu ri itene il oc 'eoo AdC aspi- 
de , che 1 tre fatto gta p'tperere . ( P Ut. in An- 
ton. òt ah. I. 17.) 

(n) Ama & jacentcm vijere regiam 
Vuitu menu forti» , & aiperas 
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intorno ad un paniere di frutti : on- 
de le guardie lo lasciarouo entrare . 

In tal guisa furono deluse, e rese inu- 
tili tutte le precauzioni di Cesare. 

Egli non ebbe alcun dubbio della 
risoluzione presa da Cleopatra do- 
po aver letto il biglietto , in cui ella 
io pregava a permettere , che il suo 
cadavere fosse posto nella medesima 
tomba, presso quello d' Antonio, on- 
de spedi subito due Ulfiziati per im- 
pedirnela . Ma questi , malgrado tut- 
ta la celerità da loro usata , la tro- 
varono già morta . Cesare , sebbene sen- 
tisse un sommo dispiacere di vedasi to- 
gliere la maggiore sua gloria ed il 
principal ornamento del suo trionfo , 
volle adempire /’ ultima dt lei doman- 
da $ ed ordinb che il eli lei cadavere J as- 
se con tutta pompa seppellito nello stes- 
so sepolcro d’ Antonio . 

Questa Principessa era troppo or- 
gogliosa (a), e troppo supcriore al 
comune degli uomini , per soffrire d’ 
esser condotta in trioufo , legata al 
cocchio del vincitore . Risoluta di 
morire , e divenuta quindi capace del- 
le piò feroci risoluzioni , si vidde ad 
occh] asciutti e tranquillamente scor- 
rere nelle vene il veleno mortifero 
dell' aspide . 

Cleopatra mori in età di trenta- 
nov* anni , avendo regnato per ven- 
tiline dopo la morte del suo pa- 
dre . Le statue di Antonio furono tut- 
te abbattute; ma a quelle di Cleo- 
patra tiiuno alzò la mano , a motivo 
che un certo Archibio , attaccato al 
servizio della morta Regina , diede 
mille talenti [ tre milioni ] a Cesa- 
re , perchè le medesime non fossero 
state trattate come quelle d’ Antonio. 

Dopo la morte di Cleopatra , in 
cui finì la famiglia di Tolomeo Cago , 

1' Egitto divenne una provincia Ro- 
mana , governata da un Prefetto o 

Pre- 

I 

Tnftare serpenti , ut atrurn 

Corpure combinerei venenum , 

Delibera n morte ferocior : 

$*v»s Liburim sctlice* invidens 

Privnt- deduci «uperbo 

Non humiìis mulitr ttmnjpho * . 

farei. Od. 37 . Lìh% t. 
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Pretore , che vi era spedito da Ro- 
ma . Il primo , a cui Cesare conferì 
questa dignità , fu il celebre Poeta Cor- 
nelio Gallo , soggetto della Egloga X. 
di Virgilio. Cesar ione , figlio di Cleo- 
patra e di Giulio Cesare , pretendeva d' 
essere l' erede legittimo del suo padre , 
lo che dispiacendo oltremodo a Cesare 
Ottaviano , questo lo fece privare di vi- 
ta , sebben avesse trattati con molta dol- 
etela gli altri figli , che la stessa Cleo- 


ALESS ANDRO. 367 

potrà ebbe da Antonio . Il regno de’ To- 
lommei nell’ Egitto , fissandosene il 
principio nell' alino stesso della mor- 
te di Alessandro il Grande , era du- 
rato per dugento novantatrè anni , 
cioè, dall' anno del Mondo 3681. fin 
al 3974. Siccome Cesare nel suo ritor- 
no in Roma non potè condurvi Cleo- 
patra , cori pose nel suo trionfo una di 
lei immagine , con un aspide attaccato al 
braccio sinistro . 


CONCHIUSIONE 

DI TUTTA LA STORIA ANTICA. 


-A Bbiamo fin qui veduto , sema par- 
lare dell' antico regno dell' Egitto 
e di alcuni altri Stati separati dagli 
altri e come isolati , tre grandi im- 
peri succedersi 1' un 1* altro , attesa 
una rovina scambievole durante un 
lungo corso di secoli , e dileguarsi 
finalmente affatto dagli occhi nostri , 
cioè , quelli de' Babilonesi , de’ Medj 
c Persi , de’ Macedoui , e de' Princi- 
pi successori d’ Alessandro . Ne rima- 
ne un quarto , vale a dire , quello di 
Roma , i! quale , avendo inghiottita 
ormai la maggior pane di quelli che 
lo precedettero , estenderà le sue 
conquiste anche più oltre; e che , do- 
po d' avere tutto sottomesso alla sua 
potenza colla forza delle armi , sarà 
esso pure come lacerato in differen- 
ti pezzi , ed atteso tale smembramen- 
to darà luogo allo stabilimento di 
quasi tutti i regni , che presentemen- 
te si dividono 1 * Asia , 1 ’ Europa , e 
l' Affrica. Ecco, propriamente par- 
landosi , un quadro iu compendio del- 
la durata di tutti i secoli , della glo- 
ria , e della potenza di tutti gl’ im- 
peri del Mondo , in una parola , di 
tutto ciò che nell’ umana grandezza 
si trova di più brillante e di più ca- 


pace di eccitare 1’ ammirazione. Tut- 
to in esso si vede riunito mercè un 
felice concorso ; la bellezza dello 
spirito e la finezza del gusto, accom- 
gnatc da un solido giudizio : il raro 
talento dalla parola ridotto al grado 
il più sublime della perfezione , seni’ 
allontanarsi dal naturale, e dai ve- 
ro : la gloria delle armi , e quella 
delle scienze e delle arti ; il valore 
nelle conquiste, e l'abilità nel go- 
vernare . Qual folla d’ uomini grandi 
per tutti -i riguardi si presentano allo 
spirito ! Quanti Re potenti , e circon- 
dati di gloria ! Quanti Capitani illustri! 
Quanti famosi Conquistatori ! Quanti 
Giudici savj ! Quanti dotti Filosofi ! 
Quanti Legislatori ammirabili ! Arre- 
ca maraviglia vedere in certi secoli , 
cd in certi paesi quasi privilegiati , 
uno zelo ardente per la giustizia, un 
vivo amore per la patria , un nobile 
dubitereste , un disprezzo generoso 
delle ricchezze, ed una stima tale 
per la povertà , che ci sorprende e ci 
atterrisce , perchè ci pare superiore 
alle forze dell’ uomo . 

Così pensiamo , e giudichiamo. Pu- 
re , allorché noi siamo nell’ ammira- 
zione c peli' estasi a vista di tante 

iu- 
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lumiuose virtù, il Supremo Giudice, 
solo giusto apprczzatorc di tutte le 
cose , uoti vi vede se uoa piccolez- 
za , bassezza , vanità , ed orgoglio ; 
e mentre gli nomini si atfaticano con 
tutto impegno a perpetuare la po- 
tenza delle loro famiglie , a fondare 
regni , ed a rendergli eterni se loro 
riuscisse possibile , Dio, dall'altezza 
del suo Trono , distrugge tutti i lo- 
ro progetti, e fa servire la loro stes- 
sa ambizione alla esecuzione delle sue 
mire , infinitamente superiori a tutti 
i nostri pensieri . Egli solo conosce 
l' opera sua , ed i suoi disegni ; c 
tutti i secoli gli sono presenti : Con- 
} 6 . speclor uecularum . Ha fissata la sor- 
>y. tc , c la durata di tutti gl' imperi . 

Iti tutte le varie rivoluzioni da noi 
vedute , nulla accadde a caso . Cia- 
scuno sa, che sotto l' immagine dcl- 
•Dj.i. c. x. la statua veduta da Nabucodonosor- 
re , di prodigiosa altezza , c di spa- 
ventevole sguardo , che aveva la testa 
d’oro, il petto e le braccia $ argen- 
to , il ventre e le cosce di rame , e 
le gambe di ferro , ma i piedi in par- 
te di ferro , cd in parte di creta , 
Dio volle rappresentarci i quattro più 
grandi imperi , i quali dovevano riu- 
nire in se stessi, come si è veduto 
nella serie di questa storia , tut- 
to ciò che si poteva dare di lumino- 
so , di grande, di forte, e di poten- 
te . Che mai bisogna all' Onnipoten- 
te per rovesciare un cosi formidabil 
Colosso, per infrangerlo, per ridur- 
lo in cenere? » Una pietanza, che 
» da se stessa , c senza 1’ ajuto del- 
j> la mano d’ alcun uomo, staccandosi 
» dalla montagna , vada a colpirlo 
» nei piedi. Allora il ferro, la creta, 
» il rame, l'argento-, e l’oro s’ in- 
» frangeranno tutto in un tempo , c 
» diventeranno come la minuta paglia, 
» che il vent i trasporta fuori dell’ aja 
» ia tempo d’ estate, c si dilcgueran- 
» no senza che se ne veda in alcun 
» luogo il minimo vestigio. Ma la 
» pietanza , che ha colpita la statua, 
u crescerà a segno , che diverrà una 
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» gran montagna,’ la quale riempirà 
» tutta la terra « . 

Vediamo cogli occhi propri 1' adem- 
pimento almen in parte di questa am- 
mirabil Profezia di Daniele . Cesti 
Cristo , sceso dal Cielo per prende- 
re carne umana nel sagro e purissimo 
seno di Maria sempre Vergine, senza 
partecipazione d' alcun uomo , è la 
pietanza staccata dalla montagna sen- 
za soccorso umano. 11 carattere pre- 
dominante nella- di lui persona, ne' 
congiunti, nell' esteriore , nella ma- 
niera d'insegnare, ne' discepoli , in 
una parola , in tutto ciò che lo cir- 
condava , era la semplicità , la po- 
vertà , e !' umiltà , la quale fu così e- 
s trema , che occultò agli occhi de’ 

Giudei orgogliosi lo splendore Divi- 
no de' di lui miracoli , per quanto 
brillanti essi fossero stati, ed agli oc- 
chj del demonio , così acuti cd atten- 
ti le prove tanto sensibili della di 
lui Divinità . 

Malgrado tutta questa debolezza e 
questa bassezza , benché apparente , 

Gesù Cristo conquisterà certamente 
tutto 1' Universo. Un Profeta ce lo rap- 
presenta appunto sotto questa idea : 

Ezìvit vinetti s ut vincerei . L’ opera . . 

di lui, e la di lui missione è , di » for- 
» mare qui al suo padre un regno che 
» non sarà mai distrutto', un regno, 

» che non sarà mai trasmesso ad un 
» altro popolo, come quelli de’ qua- 
» li abbiamo finora veduta la storia , 

» che abbatterà , e ridurrà in pol- 
» vere tutti gli altri regui, e sus- 
» sisterà eternamente . 

La potenza , accordata a Gesù Cri- 
sto , fondatore di quest' impero, è sen- 
za confine , senza misura , e senza 
prescrizione di tempo . I Re . i 
quali tanto si gloriano della loro po- 
tenza , nulla hanno che si avvici- 
ni in minima -parte a quella di Ge- 
sù Cristo ; essi non comandano al- 
la volontà degli uomini , eh’ è il ve- 
ro regnare. 1 loro sudditi possono 
pensare tutto ciò che vogliono indi- 
pendentemente da' loro Sovrani • ln- 
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finite azioni particolari si fanno sen- 
za il loro comando, senzache giunga- 
no a loro notizia, e senza clic soggiac- 
ciano alla loro autorità . I loro dise- 
gni svaniscono, e si riducono in nul- 
la , sovente anche prima che essi ces- 
sino di vivere . Ogni loro grandezza 
almeno sparisce , e muore con loro . 
Non è già cosi di Gesà Cristo . 
» Gli è stata data ogni potestà nel 
» Cielo, e nella Terra a; ed ci 1 ' 
esercita principalmente sopra gli spi- 
riti, c sopta i cuori. Nulla si fa sen- 
za di lui ordine , o senza di lui per- 
missione . Tutto è regolato dalla di 
lui sapienza, e dalla di lui potenza. 
Tutto coopera, direttamente o indi- 
rettamente i all’ adempimento de’ di 
lui disegni • 

Mentre tutto è in moto sopra la 
terra , mentre gli Stati e gl’ impe- 
ri passano con una incredibile rapi- 
dità , e gli uomini stessi , vanameu- 
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te occupati in tale spettacolo esterio- 
re , sono , quasi senz' accorgersene , 
così strascinati da questo torrente , vi 
è in secreto un ordine di cose scono- 
sciuto ed invisibile , che nulladime- 
110 decide della nostra sorte* per 1' 
eternità. La durata de' secoli non 
ha per fine se non la formazione del 
corpo degli Eletti , che si aumenta , 
c si perfeziona ogni giorno . Quando 
esso avrà avuto il suo adempimento 
perfetto colla morte dell’ultimo degli 
Eletti » verrà la fine , e la cousu- 
» mazione de! tutto , allorché Gesù F 
» Cristo , avrà rinunziato il suo re- 
si gno a Dio suo Padre , ed avrà di- 
» strutto ogn’ impero , ogni Domi- 
si nio , ed ogni Potestà « . Sia per- 
messo a noi tutti di partecipare di 
quel regno beato , che per legge ha 
la verità , per Re la carità , e per 
durata 1 ’ eternità! Fiat , fiat. 


Fine del Tomo Quinto • 


li» l/in Star. Ant. Tom. V. A » 
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CONTINUAZIONE 

DEL LIBRO DECIMOTTAVO . 

Articolo II. 

$• I. Lamenti in Roma contro Filippo . 
Demetrio , di lui figlio , è di là ri- 
mandolo al suo padre insieme cogli 
Ambasciatori . Trama di Perseo con- 
tro lo stesso Demetrio , suo fratello . 
Arringa delC uno t dell' altro . De- 
metrio ì fatto morire dal suo padre , 
che ne riconosce poscia f innocenza , 
e ptensa a punir Perseo . IT è preve- 
nuto dalla morte , t Perseo gli suc- 
cede . pag. i 

§* IL Morte di Se/euco Filopatore % a 
cui succede Antioco Epifane . Guer- 
ra fra 1 ' Egitto e la Siria . Antioco 
vince Tolommeo , e si rende padrone 
delf Egitto e della persona del Re . 
Passa nella Palestina : assedia Ge- 
rusalemme ; e vi esercita crudeltà or- 
ribili . Gli Alessandrini dichiarano 
Re Tolommeo Evergete . Antioco ri- 
comincia la guerra nelt Egitto : i 
due fratelli si accordano ; ed egli mar- §. 
eia per assediar Alessandria , Gli 


Ambasciatori Romani l' obbligano a 
ritirarsi . 19 

§. III. Antioco si volge contro i Giu- 
dei . Cerca di abolire il culto di 
Dio , ed esercita contro di essi estre- 
me crudeltà. Resistenza di Materia- 
Di lui morte . Vittoria di Giuda Mac- 
cabeo sopra le armate di Antioco - 
Questo vuol saccheggiare un tempio 
in Elemaide ,e n' l rispinto. Marcia 
contro i Giudei ; ma per istrada i 
percosso da Dio , e muore fra acer- 
bi dolori . 3 1 

5. IV. Profezie di Daniele relative ad 
Antioco Epifane . 43 


LIBRO DECIMONONO. 
Articolo Primo. 

1 

§. I. Perseo si prepara segretamente al- 
la guerra contro i Romani . Cerca 
invano di conciliarsi gli Achei . Le 
di lui misure note in Roma . Eu- 
mene ne avverte il Senato . Perseo 
cerca di disfarsi di lui con un assas- 
sinamento , poscia col veleno . I Ro- 
mani si dichiarano contro Perseo . 
Sentimenti dei Re e delle città sopra 
la guerra delta Macedonia . Dopo 
molte Ambascerie reciproche , la guer- 
ra l dichiarata formalmente . 50 

IL Licinio e Perseo escono in cam- 
pagna ,e si accampano presso il Pe- 
nto. 
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neo . Perseo riporta un vantaggio 
di cui ma! profitta . Pensa a fare 
la pace , e non vi riesce . Le due 
amate prendono quartieri d’ inverno. 6l 

§. III. Sa via legge del Senato per ovvia- 
re all’ avarizia de' Senatori e de' Ma- 
gistrati contea gli alleati . Mar [io pe- 
netra nella Macedonia . ■ Perseo gliene 
lascia libero l' ingresso ; posata si 
fa coraggio . Insolente Ambasciata de' 
Rodioti i in Roma . 70 

§. IV. Paolo Emilio eletto Console . 
Parte ptr la Macedonia con Gn. Ot- 
tavio , Comandante della fótta . Ptr- 
seo chiede soccorsi y e ne perde mol- 
ti per la sua avarila. Vittorie d' A- 
nicio neli' Illirico , e di Paolo Emi- 
lio presso Pidna . Ptrseo i preso coi 
suoi figli . Il Senato proroga il co- 
mando a Paolo Emilio . Accorda la 
libertà ai Macedoni ed agli Illirici. 
Paolo Emilio percorre la Gtecia . 
Dà una gran festa in Anfipoli . S' 
incammina verso Roma . Fa saccheg- 
giare f Epiro . Entra trionfante in 
Roma . Morte di Perseo . Si accorda 
il trionfo a Gn. Ottavio ed a L.A- 
nicio - 77 

Articolo II. 

$. I. Aitalo si porta in Roma . I De- 
putati de' Rodioti! procurano di pla- 
care lo sdegno del Senato . Sono essi 
finalmente ammessi all’ alleanza del 
popolo Romano . Duro trattamento 
contro gli Etol / . Gli amici di Per- 
seo sono chiamati in Roma per ren- 
der conto della loro condotta . Vi so- 
no condotti gli Achei , e Polibio con 
essi . Il Senato gli relega in diver- 
si luoghi dell' Italia ; e dopo sette 
anni gli assolve. lo 6 

§. II. Adulazioni di Prusia nel Senato . 
Eumene non pub ottenere di entrar 
in Roma . Ariarate muore , e gli suc- 
cede il suo figlio y che ha lo stesso 
nome . Morte di Eumene . Gli succe- 
de Alialo come Tutore del di lui fi- 
glio . Guerre fra Aitalo e Prusia , 
che volendo far morire Nicomede suo 
figlio y è ucciso egli stesso . Ambascia- 
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ta di tre Filosofi Ateniesi , Altra 
Ambasciata de' Marsigliesi . Digres- 
sione sopra Marsiglia . 11$ 

§, III. Andrisco si fa proclamare Re 
della Macedonia . Il Pretore Giovai- 
[ io lo attacca ; ed ì ucciso con una 
parte del suo esercito . Metello , di 
lui successore , ripara tal perdita . L' 
usurpatore ì vinto , ed inviato in Ro- 
ma . Secondo e ter[o usurpatori an- 
che vinti. 114 

§, IV. Turbolenze nell' Aca/a , che 
dichiara la guerra agli Spartani . 
Metello invia Deputati in Corinto y i 
quali vi sono maltrattati . Tebe e Cal- 
ci de si col legano cogli Achei . Me- 
tello gli sconfigge . Mummio , che 
gli succede , distrugge Corinto , La 
Grecia ridotta in provincia Romana . 
Diverse a[ioni , e morte di Polibio . 
Trionfo di Metello e di Mummia. 116 
$. V. Riflessioni sopra le cagioni della 
grandezza e poscia della decadenza 
e della rovina della Grecia . 134 

Prima e Seconda età della Grecia . ivi 
Terza età della Grecia. 135 

Quarta età della Grecia. 137 

Articolo III. 

«■ • 

$. I. Breve idea dei Re dell' Egitto e 
della Siria. iyj 

$. II. Antioco Eupatore succede , in età 
di nove anni . Demetrio t in ostag- 
gio in Roma , chiede invano di tor- 
nare nella Siria . Vittorie di Giuda 
Maccabeo sopra i Sir j . Contese e 
rappacificazione fra ì due fratelli 
Tolommei nell' Egitto. 144 

$. III. Ottavio ucciso nella Siria. De- 
metrio fuggt da Roma yfa perire Eu- 
patore y ascende a! trono della Siria , 
e prende il soprannome di Sotero . 
Fa la guerra ai Giudei . Vittorie e 
morte di Giuda Maccabeo . Demetrio 
è riconosciuto da' Romani . Si abban- 
dona alle dissolute[[e . Alessandro 
Baia trama insidie contro d' esso . 
Demetrio perisce in una battaglia . 
Alessandro sposa ta figlia de Filo- 
metore . Tempio fabbricato da' Giu- 
dei nell’ Egitto. Demetrio , figlio del 
A a 1 pri- 
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primi . rivendica il trono della Si- 
ria . Morie di Alessandro e di To- 
tommeo . 150 

J. IV. Fissone sposa Cleopatra , e di- 
viene Re deli' Egitto . Demetrio si ab- 
bandona a tutti gli eccessi . Dtodoto 
Trifone j'a proclamare Re Demetrio , 
figlio di Buia ; poscia l' uccide t e ne 
occupa'il pasto . Si assicura a tradi- 
rne to di Gionata , e lo fa morire . 
l)e me: rio va ad attaccar i Parti che 
lo Jar.no prigioniero . Cleopatra , di 
lui moglie , sposa Antioco Sedete , e 
lo fa Re delta Siria . Trifone è vin- 
to , ed ucciso . Follie e dissolute \ge di 
Fiscone . Aitalo Ftlometore succede 
ad Atta/o suo fo , / s' immerge ne' 
vizi . Dopo cinque anni muore , e la- 
scia il regno ai Romani . Armoni- 
co se ne impadronisce ; ì vinto , con- 
dotto in trionfo , ed ucciso . i 57 
§. V. Side te assedia , ed obbliga a ca- 
pitolare Gerusalemme . Fa la guerra 
ai Parti , e vi perisce . Fraate è vin- 
ta dagli Sciti . Crudeltà di Fiscone 
nell' Egitto , d' ona egli l obbligato 
ad uscire da una sollevazione univer- 
sale . Cleopatra , di lui prima mo- 
glie , è rimessa sopra il trono . Ella 
implora l' cjuto di Demetrio ; ed I 
costretta ad abbandonare f Egitto . 
Fiscone risale sopra quel trono . Per 
di lui me igo Zcbina detroni\ga De- 
metrio , che poco dopo e ucciso . Il 
regno I diviso fra Cleopatra e Zibi- 
na . Questo è vinto ti ucciso . An- 
tioco Gripo Re della Siria . Incomin- 
cia a regnare nel Ponto il famoso 
Mitridate . Morte di Fiscone . IJO 
§. V I. Tolommeo Latino succede a Fi- 
scone . Guerre fra Gripo ed Antioco 
di Chiijco di lui fratello . Ircano si 
fortifica nella Giudea . Di lui mor- 
te . Gii succede , Aristobolo , ed a 
questo Alessandro Gianneo . Cleopa- 
tra discaccia Latino dall' Egitto ; e 
gli sostituisce Alessandro , di lui 
fratello minore . Guerre fra essa ed 
i di lei figli. Morte dì Gripo. To- 
lommeo Appiani lascia la Cirenaica 
ai Romani. Cortinuaftone delle guer- 
re nella Siria e nell' Egitto . 1 Si- 
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r) scelgono Tigram per loro Re . 
Latiro è ristabilito sopra il trono . 
Muore , e gii succede Alessandro suo 
nipote . Ntcomede lascia la Bttinia 
ai Romani.- 178 

§. VII. Selene , sorella di Latiro , espi- 
ra al trono dell' Egitto , ed invia in 
Roma i suoi due figli . Ferie , Pre- 
tore nella Sicilia , toglie al primo- 
genito una lampade d‘ oro destinata 
a Giove Capitolino . Questo , chia- 
mato Antioco t' Asiatico , regna in 
una parte della Sìria ; e dopo quat- 
tro anni è detronizzato da Pompeo , 
che riduce la Siria in una provincia 
Romana . Turbolenze nella Giudea , e 
nell' Egitto . Gli Alessandrini di- 
scacciano dal trono Alessandro , e vi 
pongono Tolommeo Aulete . Ales- 
sandro , morendo , istituisce suoi ere- 
di i Romani . Catone è incaricato di 
detronizzare Tolommeo Re di Cipro , 
di confiscarne i beni , e d' impadro- 
nirsi del t' isola . 189 

LIBRO VIGESIMO. 

PARTE PRIMA. 

V .... . i ! t. 

Articolo Primo. 

. ■ -1 , ' .i . .. 

Compendio della Storia de' Giudei T da 
Aristobolo figlia a Ircano , U primo 
che prese il titolo di . Re , fin ad 
Erode il Grande di nazione Idu- 
meo . 199 

§. I. Regno di Aristobolo I. che dura 
per due anni. . \ , . ivi 

f. II. Regno di Alessandro Gianneo , 
che dura per 17. anni . .100 

§. Ili, Regno di Alessandra , moglie d' 
Alessandro. Gianneo , che dura per 
nove anni . Frattanto Ircano y di lei 
figlio , esercita il Sommo Sacerdo- 
zio . ZOZ 

§. IV. Reg no di Aristobolo 11 . che 
_ dura per sei anni .. . . Z04 

J. V. Regno d' Ircano li. che dura 
per Z4. anni . ( • ' zoo 

§. VI. Regno dì Antigono , che dura 
appena due per anni . ziz 

Ail- 
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Articolo II. 

Compendio dilla Storia di' Parti , dal- 
la fondazione di quitto lmptro sin 
alla sconfitta di Grasso , chi qui si 
esponi diffusamente . 215 

. Articolo III. . 

Compendio delle Storia di' Re del la 
Cnppadocia , dal principio di questo 
regno fin al tempo in cui essa diven- 
ne provincia dell'impero Romano. 2}<5 

LIBRO VI G E S I WO . 
r , PARTE 11 . 

Fine della Storia di Siracusa . 

. i- : \ 

Articolo Primo. 

j. I. Jerone secondo di questo nome , ) 
scelto Capitan- Generati , epoca dopo 
Re . Si collega co’ Romani- net prin- 
cipio della prima guerra Punica . 244 
§. Il, Pacifico .regno Ai Jerone . Favo- 
risce principalmente T agricoltura . 
Profitta dell' abilità di Archimede , 
e gli fa costruire infinite macchine 
capaci di contribuire alla difesa d' 
una pialla . Muore molto vecchio , 
ed è pianto da' suoi popoli . *5 248 
■\ . « 
Articolo II. 

I. Geronimo , nipote di Jerone , gli 
succede , ed attesi i suoi v; j / e le tue 
crudeltà , lo fa piangere maggiormen- 
te da’ suoi sudditi . E' ucciso in una 
cospirazione . 2515 

f. 11 . Marcello assedia Siracusa . Le 
perdite , cagionategli dalle macchine 
d Archimede , gli fanno cangiare f 
assedio in blocco . Finalmente prende 
la città per me no d' intelligenze . 
Mone dì Archimede 3 ucciso da un 
soldato . 165 



Articolo III. 

§. I. Sepolcro d’ Archi me de scoperto da 
Cicerone . 275 

§. II. Compendio della storia di Sira- 
cusa . - • • 27 6 

§. III. Riflessioni sopra il governo ed il 
carattere de' Siracusani . ' 279 


LIBRO VIGESIMOPRIMO. 

Continuazione della Storia dei Succes- 
sori di Alessandra. 

Articolo Primo. 

§. I. Mitridate Re in età di 12. anni. 
Discaccia i .Re della Cappadoeia & 
della Bitinia , che vi sono ristabiliti 
r da' Romani . Fa scannare in un gior- 
* no tutti gl' Italiani nell' Asia Mi- 
nore . Prima guerra de' Romani con 
Mitridate , già padrone dell' Asia 
Minóre , e della Grecia . Siila ripi- 
glia Arene , riporta tre vittorie , ac- 
corda la pace a Mitridate , e fa tra- 
sportare in Roma la Biblioteca tf 
•■Anne. •• 

j. II. Seconda guerra di Mitridate . 
Dura per tre anni . Mitridate si pre- 
para a rinnuovarla . Il Console Lu- 
cullo , inviato contro di lui , gli fa 
••abbandonar l' assedio di Chizfco , e 
disfà le di lui truppe . Dopo una 
vittoria P obbliga a fuggire nel Pon- 
to . Fine tragici ? delle sorelle e delle 
mogli di Mitridate , che cerca di ri- 
tirarsi presso .Tigrane . Loculi 0 re- 
gola gli affari dell' Asia . 3 00 

$. III. I. licitilo dichiara la guerra a 
Tigrane , e marcia contro di lai . 
Vanità ridicola di questo Principe y 
che perde una gran battaglia . Lucul- 
lo prende Tigranocerta . Riporta un 
altra vittoria sopra Mitridate e so- 
pra Tigrane alleati insieme . Ribel- 
lione nella di lui armata . 309 

J. IV. Mitridate riacquista il suo re- 
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gito . Pompeo succede a Lucullo , t 
sconfigge replìcatamente Mitridate , 
e he cerca invano un asilo presso Ti- 
grane . Pompeo marcia nell' Arme- 
nia , e Ttgrane gli si arrende . Tor- 
na nella Stria , ed estingue l' impero 
de' Seteucidi . Torna nei Ponto . For- 
nace fa ribellare l' armata di Mitri- 
date tuo padre , che si di la morte . 
Spedizioni di Pompeo nelf Arabia e 
nella Giudea , dov' ti prende Gerusa- 
lemme . Sottomette tutte le città del 
Ponto y torna in Roma , e riceve t 
onore del trionfo. 3 19 

Art icolo IT. 

$. I. Aulete posto nel trono in vece £ 
Alessandro . E ' chiamato amico ed 
alleato de' Romani E' discacciato 
dal trono , t gli Alessandrini gli 
sostituiscono Berenice . Va in Roma , 
e paga i voti de' principali per esser- 
vi ristabilito . Gli si oppone un ora- 
colo della Sibilla ; pure Gabinio ve 
lo ristabilisce , ed ei muore Re . Gli 
succede Id famosa Cleopatra , di lui 
figlia , insieme col suo fratello . 334 

§. ir. Potino ed Achilia discacciano 
Cleopatra , che fa leve di truppe per 
ristabilirsi . Pompeo , dopo la scon- 
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fitta di Farsaglia , va nell' Egitto , 
e vi è assassinato . Cesare arriva in 
Alessandria , e ne piange la morte . 
Volendo riconciliare il fratello e la 
sorella , s innamora di Cleopatra . 
Movimenti in Alessandria , e combat- 
timenti fra gli Egijj e le truppe di 
Cesare , che sempre i vincitore . Il Re 
si annega , e t' Egitto . si sottomet- 
te a Cesare . Ei pone nel trono Cleo- 
patra ed il di lei minor fratello , e 
se ne torna in Roma . 340 

III. Cleopatra fa morire il suo fra- 
tello t e regna sola . Formatosi do- 
po la morte di Cesar o il Triumvira- 
to 1 Cleopatra si dichiara in favore 
del medesimo . Si porta presso An- 
tonio in Tarso , e lo conduce in A- 
lessandria . Ei va in Roma , e spo- 
sa Ottavia . Entra in Alessandria in 
trionfo . Rottura fra Cesare ed An- 
tonio . Cleopatra segue Antonio . 
Combattimento navale presso Affo , 
Cleopatra fugge : Antonio la segue 5 
e Cesare vince y e si porta in Ales- 
sandria . Morte di Antonio e di Cleo- 
patra . L' Egitto diviene provincia 
Romana . 348 

Conclusione di tutta la Storia Anti- 
ca . 367 
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